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ANGIOLO PASINELLO 



LETTORI. ^ 

Ante c sì varie furono le difficoltà che trat- 
to tratto fon nate , dal di ch'io poli maiv> 
alla Rampa delle volgari Prole di Moo£ del- 
la Cala, le quali queAo terzo Tomo conv 
porgono; che ben giuRa cagione avete voi , 
Lettori miei amorevcJi , di compatirmi , le 
alquanto più tardi ch'io ix>nmi era penlà- 
to , e che voi non avreRe voluto,, efcono queRc lìnalnicnte 
alla luce . Una liRàtta tardanza però è compenlàta dal pre- 
gio dell’Opera , la quale vienlène a voi così arricdiita di ac- 
crefdmenti ed ag^unte , da me con fomma fatica e dilpen- 
dio ritrovate , che fpero làrà da ognuno gradita la mia at- 
tenzione,. e la mia diligenza lodata; luilla avendo iotralalcia- 
todi tutto ciò , che potea render compiuta, e pci ietta queRa 
mia Fdizinne . Permettetemi , che delle cofe, le quali ioqui 
vi OTclcnto, ve nefàccia in breve ua’ erpolizione diRinta ; co»ì 
'icniedendo l’ impegno, che io prefi con voi fin dal priixipio di 
ui^’ opera: il die mi fon difpenfato di fare nell’antecedente 
Tomo , mentre le cole da me quivi Rampate abbaftanza fi 
palefàvano da fé medefime , fol che un’occhiata voRra le ri- 
guardaRè. Nel Tomo prefbnte, prima d’ogn’altracofa, voi 
avete il Ragtonamento di Francefeo Bocchi /opra k Profe vol- 
gari di Aknf. dirlla Cafa\ il quale Ri giù Rampato inFiorenza 
nella Stamperia di Glorio Marefeotti, l’anno 1 5^1 1. in iz. , 
e fu poi riRampato iarWenza medefima, nell’ Indizione già 
nota del Chiariflimo Sig. Ah. « Cav. Giovambatifla Cafotti. 
^App^ef£)Voi troverete per eominciamento delle CafefchePro- 
fè, prima Vlnjlriizioae al Cardìnak Carlo Caraffa [opra il «e- 
go^ della pace tra Enrko IL Re di Francia , e Filippo U Re 


Spàgnaj e iiifiènsc pò* UZ/v/^«r|7 dàTfiSfli’òMojWi- 

gnore anomc del Cardinale mcdefiiTio': Irtqtid^tf-àwbjii inctpi© 
le mie diligenze ed accrefeimenti^ perche non Iblo ho io quelle 
Lettere difpolle, fedoiido l’ordipe de’ tempi , 'cén che di mano 
in mano furono fcrìtte ; ma ho fiippllto ancora a fiiólte loro mai> 
canze, non folo nempiaido molte lacune', che nelle già ftamp;*- 
te Icorgevanfi , ma di più non ptx:he altre intere Lettere aggiun- 
gendo , con l’aiuto d’un teftoa penna , che fu già del Sig. Lorenzo 
Patarolo, ede ora de’fuoi figliuoli ed eredi . Dietro a quelle di 
compagnia vengono le altre Lettere , che il Cala fiiriflè in fuo no- 
me a’fuoi Familiari ed Amici; alle quali pure ho recato non 
pochi foccorfi . Quelle , che dopo s’ incontrano ,, fcritte dal Cafa 
a M.CarloGi/alterii^^i èia Fano, veggono per mezzo mio quella 
prima volta la luce: nò ben pago ancora del bell’ acquillo da me 
l'atto di quefte Lettere ,, che fcritte di pugno dell’ Autore mede- 
fimo , nella famofa Libreria Chigiana tuttavia fi conlèrvano , io‘ 
le ho adomate di copiolè , latte dallo llellò Autore 

Anonimo, che arricchì di limili Annotazioni le Rime, conte- 
nute nel primo Tomo; alla cui gentilezza-, congiunta a lèmma 
erudizione , fpero che il pubblico corrifponderà con altrettanto ■ 
gradimento, quanta io gli avrò gratitudine,, riconolcendo dal- 
la fua mano tutti que’ vantaggi , che quella mia Edizione rendo- 
no più copiolà e più nobile. Segue pdììl Galateo', oweiTratta- 
to de' cojìitm'r, ch’io a magg’ior facilità di lettura ho voluto dif- 
tinguere in Capi, ed ogni Capo' illullrarc co’fuoi Argomenri. 
Q^uindi lèguendo l’ordine antico, avrei volentieri anch’io fatto 
fullèguire l’ altro Trattato degli Uffici comuni ec. ;- ma liccome il 
Tomo farebbe con ciò adifmifura.crefi:iuto, io deliberai di lèr- 
barlo a luogo più opportuno ; cioè nel Tomoquarto , e compar- 
tulo di facciata in facciata collo*flelfo Trattato-, che li ha tra le 
Prole latine , non efl'endo l’uno, le non una mera traduziooc 
dell’altro. In fua vece io eoWocaùun Frammento d'unTrattato 
[oprale tre Lingue , Greca , Latina, eTofeana , àeXnofkxo kxi~ 
tote, pubblicatonon hamoltocon altre Regole e olfcrvazioni in- 
torno 
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torno alia noftn Lingua Michele Neflenus in Firenze- Polì 
dopo tutto ciò le Orazioni^ .parte ftampateda me,, parteavute 
altronde; c quelle aflài più corrette, che prima non furono , ef- 
ièndo ftrrtcinquella nuova riftamparilcontrate con quelle, fhc 
tra le Profe Fiorentine fi leggono . Finalmente perchè nulla rcfti 
a defiderarfi da^jK :»naton e ftudiofi diMonfi della Cafa , voi tro- 
verete , Lettwi miei , ih fine di quello Libro \xvc Aggiunta di al- 
cune colè, le qualilè a tempo miibllèr giunte alle mani , avre1>- 
tónoaviito illuogb , che dì ragione lor li doveva ; cioè nel primo 
* Tomo .• Sono quelle alcune poche Poejie , parte (pirituali , par- 
te piacevoli : le prime cavate da una MS. Raccolta di Rime di 
diverfi , poflèduta dalcelebrc Sig. Appollolo Zeno ; le altre avu- 
te dalla non mal aòballanza lodata gentilezza del Sig. Cav. Anton 
Francefeo Marmi Fiorentino , tanto benemerito delle nobili Edi- 
zioni,^ che in Italia e Ipecialmente tranci Ibnofi fatte b quelli 
jiòni ; le quali piacevoli Rime tra’ MSS. della fua lecita Libreria 
Jfèlkemente ei polfiede. Ptr corona pòi di tutta quell’ Opera , ho 
&cto .Rampare un Dialogo , in cui fi Ipiega con ogni facilità e 
■chiarézza tutto ciò , che là ammirabile Io llile, tenuto dal Cala 
nelle fue gravilfimc Rime , e tutto ciò che può aoevolarne l’ imi- 
tazione. Quello io l’ebbi per mezzo del virtuofilfimo giovane 
Antonfèderigo Seghezzi , da perlòna che defidcra di non ellèr qui 
nomiruta ; nè io lo dire , da qual felice penna fia mai flato fcrit- 
to , o le mai prima d’ora fia da veruno flato llampato . Non è co- 
là da lemplice Libraio il giudicare della bellezza e utilità dì que- 
llo eccellente Componimento . Balla Iblo, che con pari fortuna 
gradifea il Pubblico il dono , eh’ io gli fò , delle colè da me trova- 
te intorno all’Operc di Monf della Cafa ; fenza il qual gradimen- 
to non illimerò mai mia fortuna l’ averle trovate . Io non rinnuo- 
vo per ultimo le Iculè di quegli errori , che può averprodotti il 
femprc variodellino delle llampe ; poiché apprellò gl’ Intenden- 
ti ogni fculà c foverchia, e a chi non là, non v’èmailculà, 
>che balli. 
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ER Lo fludio degli Scrittori, che fono pregiati, U 
bellezze* delle Lhtgue cbiaramente fi conofee- Gran- 
de è fiato il lume , che per quefio, già è gran tem- 
po y che dal Boccacio fu accefo : Ma perchè dopo 
lai egli non ci ebbe alcuno per molli anni y e molti y 
che gli dejfe ajuta , e nutrimento , venne la nofira 
Lingua in pericolo di perdere il fuo pregio , fe a qualche tempo 
non folTe fiata (avvenuta . Fu fecondato adunque nell apparire al 
mondo di Monfignore della Cafa quefio lume ; f /- di nupx, rac- 
cefo in tanta copia, che per tutta pofcia con grande onwe fi e atj- 
fufo . Ora nelle cofe grcrvi tiene la nofira Favella Fiorentina d 
rrado fuo : ora i nobili intelletti pofibno con gran lode avanzarfi > 
e fcrivendo faviamente , come egli ha fatto , arrec^e grandezza 
a quefia Lingua. Che molto ella vaglia per lo fiudio di quefio no- 
bile fcrittore fi vede apertamente, e già è fegnato un fentiero , on- 
de feguendo le vefiigie fi faglie a vera lode con ficuri pajfi. Mol- 
lo gli uodùni letterati favellano di quefio : molto comt^ndano lo 
fiudio, che iomo mòre ha meritato . Perchè dal configlio di ^ca- 
ni mi fono mojfo a dare alla luce quefie poche carte , e fondarle 
a V. S. che già tanto amò in vita Monfignore , e tanto in quefio 
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tin^ la fu» memoria rlverifce . Ella gli fu congiunta per cariti 
di [angue ; ma non dee dalle fue lodi ejfer difgiunta . Che di cer^ 
to Pavere avuto nel fuo legnaggio un uomo di tanto pregio , non 
fuote e/fero feuza lode , ni fenza onore . Ne fi dee maravigliare , 
ebe io abbia prefo quefio ardire ; fe già egli non è maraviglia che 
eoloro f ebe vagliano poco , ammirino- H molto valore in altrui ; fìc- 
nme ì il fuo ^ ckeJni ha perfuafo^ a mandarle queflo picciolo trat- 
tato [opra le opere di Monfignorct il quale a lei piùj eie ad al- 
tri per molte ritgitm era dovuto . Di Fioreuta il dì 5. di Feb- 
irajo »j8i. 





A’ comandi di V. & paratiii. 
• j FraaccTco Bocchi, 

t • • 

*'*'*;' * . 

lUGIO 


- Digitized by Go'ogJ 



V 


S£i3^^SMS C£A2?S£A^ ìSiidr^S 3IJ^S£»(^9 !L«lS»j«!29:t£«UC£Ai; ;£ìÌ!2S 

RAGION A MEÌ^TO 

■-' ' ^’ 'di , •■ ■■ ■•' • ;’ 

FRANCESCO BÒéOHI 

; SOPRA LE PROSE VLJLGÀRL 

» I 

f DJ MONSIGNOR ' 

DEL L.A CASA. '. 

« 

j^OLTI Secoli fono già pafTati, ne’quali vive coi» 
grande onore la Touana Lingua , e con accrcfci- 
mento di ricco patrimonio a quella grandezza è per- 
venuta a poco a poco , che molto più per confervare 
l’acquifto facto il dee aifaticare, che avere gran vo- 
glia lenza Tuo prò di avanzarli . Quello ècoslpalefè 
adogniuomor che in finùliaf&ri ha pollo alcuno lludio, che per 

Ì rovarlo di molte parole non è di bilògno altramente: eHèndo dif- 
cultà maggiore il folleaere un corpo grave, e pieno, ma viven- 
te, perchlfi confervi lungo tempo , che il darglieli rado alcun ci- 
bo picciolo, c leggiero peraccrefcerlo. Per quella cagione poiché 
la Lingua noftrac molto divenuta ricca , e copiofa ,. cne quali, nef- 
fùna cofa fi trova , ove ella tale in favellando non riefea; chi non 
prenderà gran maraviglia, che in cotanto tempo , e in una lar- 
ghezza cou ampia , cosi picciolo Ila il numero di coloro, che otti- 
mamente hanno fcrictoinllno ad ora, chefcarfapiùtoflo, edifet- 
tofa per ciò 11 debba giudicare? Nè fi dee dire in alcun modo, che 
molti non fi fieno grandemente afiàticati , non folo per ifcriverc_ 
fenza efrore , e faviamente , ma per guadagnarne lode , e onore 
Hflla prdénte vita , c per T avvenire umilmente. Ma tra molti, 

eh® 
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6 RAGIONAMENTO 

che og^i fono nominati , due dopo l’età del Boccaccio , io dico 
Monhgnorc della Cafa, e ’l Cardinal Bembo, p ù degli altri fono 
in pregio: i quali forniti di molto giudizio , edi grande intelletto, 
con quella perfezione leProfo lorovulgari hanno comporto, che 
alleopere appunto, chedeonoavere lunghifliino fpaziodi vita , fi 
conviene. E quelle nondimeno, che fono da tutti con fermo giu- 
dizio commendate, e fenza variare ilfuo nome lodevole, anzi ac- 
crcfcendolo Tempre maggior gloria fi acquirtano , più di tutte le al- 
tre perfette, e più degne fi potranno giudicare; e tali fono quelle 
per lo comune parere diMonfignore della Cafa: le quali, ficco* 
me ioavvifo, dalle Profe del Boccaccio in fuori, a tutte le altre 

S iurtamentevanuo innanzi: effondo piene di tanta virtù di dire, 
i quanta nelle perfette fcritturc fi richiede . Per la qual colà, po- 
fciachèqucrtolavioScrittoreaguifadipiù chiaro lume, e più am- 
pio tra molti minori molto più rifplcnde , e piii riluce, non farà 
per avventura troppo malagevole a trovare la cagione, che l’abbia 
in cosi alto luogo, e riguardevole locato, confidcrandoquelleco- 
fepartitamentc, porlo mezzo delle quali egli è a così onorato no- 
me pervenuto. 

Due fono, per quanto a quello propofito appartiene, le qua- 
lità degli Scrittori , che fono apprezzati: perchè altri feguitando 
fermamente io Audio delle lettere con grandirtima cautela tutto 
quello vanno imitando, che da molti autori trovano fcritto: nè fi 
curano gran fatto di partàre quel termine, chcdaaltri accortamen- 
te è flato ufato; e quelli, perocché l’ingegno lorooltra Iacono* 
feenza, che ne’ libri fi contiene, nontrapaffa, fi chiamano lette- 
rati . E altri pieni di giudizio , e di alto ingegno , poiché hanno 
tutcequellecofè apparato ne’ libri, che vi fono più perfette, e più 
fingulari, non feguono, come quel di fopra , le lettene, come 
maertre , e come guide ; ma per lo contrario più prerto , perché 
hanno di loro già prefo il poflértb libero , come ininiilre a le le tot- 
topongono, e per tutto le conducono, ove per le Tue bifognc{Ha- 
ce loro; nè prendono il nome dalle lettere, che poco farebbe per 
avventura , volendo commendarli , ma fi chiamano ora uomini 
prudenti, e ora di grande ingegno', per la cui virtù con moicoono* 
re fopra le forze delle lettere fi avanzano. E comechèl’ inganno in 
tutte e duequertequalità di fcritcori molto adoperi , e molto va- 
glia, l’ufo ^1 favellare comune nondimeno richiede, che il no- 
me 
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tte più l<MÌevole più Ha ricordato , dove la forza Tua è maogiore > 
anzi come dovuto y e legittimo Tempre fia adoperato . Perchè nef' 
funo dirà giammai , che il Petrarca iblTegran letterato nel compor- 
re le tre Quizoni » nominate le tre Sorelle, quantunque egli ciò 
fàceflenonfenza molte lettere , ma più toflo lo chiamerà uomo di 
maravigliofb ingegno , elicndo con quello ad un termine pervenu- 
todi perfezione, dove per lo ajutodi molti libri non ha potuto 

J iammai alcunoarrivare. £ di quella natura è Aato Moniignore 
ella Cala , non perchè a lui mancalTc la nociziatieJle lettere , nel- 
le quali egli era oltre a modo adufato, ma perchè la grandezza del 
ilio ingegno è Hau cotanta, che gran fatto nonitdice, chee’fof- 
iè letterato, ma più tofto eccellente Scrittore, cottimo; eintut- 
toquello, che egli imprele a dire fenza dubbio alcuno di lennomar 
ravigliofo. Qiiclti adunque avendo prelb il poHèlIb fopra le lette- 
re, e la maggioranza, non come molti , timorofa mente, ma 
con gran giudizio , e con ardire le adoperò neir opera del Galateo , 
e nell’Orazione fcritta a Carlo Quinto; e fecondo il proposto fuo 
in quel modo le ordinò, eledifpofe, che molto più di lui , che di 
altro fcrittore rifuona il nome , e con gloria maggiore da ogni uo- 
iaoingegnofo, e intendente è ricordato. Tutte le Iodi più chiare, 
eilquillte, chead ogni ora fi danno alle opere nominate, dall’in- 
«esno grande, e dal difereto giudizio procedono; delle quali cofe 
fuMonCgnore fornitoappieno ottimamente. Eavvcngachè egli 
fcàrio nello Ieri vere, pofciachè in fi fatto.parlare delle Profe 
nonfileggono oltre a ducTrattatidi luifenzapiù; tuttoquello 
nondimeno, che oggi fi vede, è talmente ordinato, che nelTu- 
XEiuomo fi trova , alquale, come cofaverfo di fe tutta compiuta^ 
egli appieno non foddisfaccia . Ma perché c’pare, chequefii due 
nomi, io dicoJe lettere , e l’insegno, ua loro non fieno differen- 
ti, non è da paflàr quello con fUenzio in alcun modo, fe prima la 
natura dell’ uno , e dell’altro non fi conofee chiaramente. Tutte 
icaiti perchè fi apprendano , hanno di bifbgno dell’ ingegno ; per 
loqualefono fupcrate le difficoltà , che fi trovanoin quelle. Ma 
quando altri ha>ogui ammaeftramento di una arte ottenuto, fe 
egli pafià quei termini , che fono ftabiliti , pofciachè 1* arte non 
puatefbrrenirlo altramente, e tuttavia fi coaofceP opera più, che 
r arùfizio non promette, fingulare, e’biibgna pure per forza di- 
re, .che i’ ingegno tutto quelk) abbia fornito , che Parte non po- 
teva 
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tcva operare. Per la qual cofa in molte arti fi puoteT ingegno fi 
fatte lodi guadagnare, come nella Guerra, nella Scultura , ,e nella 
Architettura; ma per avventura non meno, che nell’ altre, nelle 
Lettere, le quali poiché molto ti hanno aggrandito, ti configlia* ‘ 
no appreflb, perchè tu con l’ajutodeJl’ingegno poffa maggiore di- 
venire . Ma e’ non fi dee dire , come avviianq alcuni , che inge^ 
gnofi fieno coloro fenza più , che mtrfto fhidio pongono nelle let- 
tere, «juafi a ncffirao altro fia conceduta, ^e.nonfe in fetiche co- 
tali, di procacciarfi noanc tamoonorato;,anzinèll* altrcarti av- 
viene, che ciòfi làcci partmentc, nelle quali rajutoefieriore non 
fi conofce gran fatto ma ni fedo , perchè alf ingegno la gloriaiutta , 
e l’onore. fi attribuifce. E non ci facciamo «rcredere, chequefto 
fia particolare, come ebbero forfe i paifati noftri opinione, di 
quelli, che fono letterati , perocché convenendo a coloro, che 
hanno la vita Tua nel fcrvigio di £>io dedicata, atfaticarfi molto nel. 
le Lettere, come fealtri per farcii modefimonon foflc atto, no- 
minarono i Letterati , Chcrici; e quelli per lo contrario , che in 
elTe non erano adufatifi. Laici. Ma non vaglia in noi coti quella 
ufanza nel nome d’ingegno, laquale non foto non é vera, nè di- 
ritta, ma ancora poco onorata, c poco convenevole, privando 
molti inghillamente diquello, dicne a' partito del Mondo non 
polTono clTcre fpogliati . Sono le Lettere uno firomento , per lo 

3 uaJe fi viene l’ ingegno palefando , quale egli fia , e tanto é 1* uno 
all’altro digerente, quanto fono gli ordigni delle arti da’mae- 
ftri, c dagli artefici, che con quelli le loro opere forniscono. Non 
viene la perfezione nello fcriveredallel^ttere, ma dalla forzadel- 
lo ingegno,' perchè le cosi fi làccdc, molto maggiore farebbe U 
copia , che non è , de’ pregiaci Scrittori ; i quali con ogni fatica 
pofiibilc pervcrrebbonoalla fine a quella perfezione defideraca . Ma 
perquale ragióne fi puotedire, che i Letterati, e gli uomini in- 
gegnofi, avvenga chè perlofuono del nome non fieno una mede- 
urna cofa, perlafijTza della natura loro nondimeno fieno concor- 
di, e vagliano il medelìmo;- pofdaché l’uno adopera, d’altro,^ ' 
come materia, a quello è fottopofto^ E beneda quello fi com- 
prende, quanto fia l’ingegno di maggiore fiima delie Lettere, io ' 
quali ubbidifeono quando egli comanda,- e colà dove ralile cltìa- v 
ma , Io vanno lèguiundo, ,nè punto dal voleredi luifidifparco- ■: 
no. Pexlochènon farebbe ló^ molto grande nài^pifica , ‘ 


A 
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DEL BOCCHI. 

■ni volendo magnificare Platone, odAriftotilc, glinominaflc let" 
cerati, e non pieni più tolto di granfaperc, otP ingegno, come 
dilfe il Petrarca . 

Arijìotìle poi pu-it d’alto ingegnai 
Avvifandofi , come è cofa vera , che il nome , che procede dal- 
le Lettere, non folle punto convenevole a così ottimo Filofofo, 
jié alle Tue lodi, che oltre a modo deonoelTere fingulari . Scoloro 
il chiamano Letterati, che fanno molti ammaellramenti diGra* 
malica, ediquello, che alla loro favella appai tiene, lecofeparci- 
colari, ecoiTuinemente eziandio, quandolefacnltà , eie notizie, 
■che nelle Lettere fi cohtengono , hanno apparato , che fono elTec* 
ti partoriti dall’ ingegno. Ma la forza dell’ ingegno non molto dàl- 
ia natura della prudenza fi diparte; perchè là dove l’arte manda 
flicri le Lettere , l’ingegno produce le operazioni, le quali fimo 
palcfate dallo firomento di quelle non neceflarie interamente, ma 
opportune. Perche non è tantodifiima la notizia delle Lettere , 
che non fieno fiati alcuni , i quali con grandifilma diligenza abbia- 
no fchifato di efiere conofeiuti letterati ; anzi hanno fuggito quello 
cautamente, perchè alcuna arte di si fatta cofa nella favella loro 
monfi Icorgefle; ficcome ufavadi fareM. Antonio folenneOrato- 
je ne’ fuoi tempi ; volendo forfè pm tofio , che il popolo portafiè 
ferma opinione, che tutto quello , che e’ diceva ottimamente, 
non dall’arte delle Lettere, ma dallo ingegno fingulareprocedcfi 
/e . Ma e’ non fi dee dire in quefto propofito , che l’ ingegno fia ne- 
gli uomini, come dicono i maefiri, che infegnano a’ giovani le 
Lettere; i quali cofiumano nominarli allora ingegnofi, quando 
c’ fono atti ad imparare con agevolezza, e forniti parimente di me- 
moria convenevole, checonfervi le cofe, che fono loroinlegna- 
tc; perchè molto maggiori impreledi quefiefopra le fue forze pi- 
glia quello ingegno, ^el quale fi favella, onde maggiori frutti, c 
più nobili derivano. £ accade alcuna volta, che chi è pieno di 
grandifiìmo ingegno, in quello affare nondimeno riefea groflo , e 
rinAizzato, come avvenne a Temiftocle; il quale non effendo a 
neffunopcraltezza di intelletto inferiore, fu tutuvia nell’ appara- 
re le Lettere, che alla dolcezza de’ cofiumi appartengono, oltre a mo- 
do tardo, e male atto. Perchè l’ingegno molto è largo, e molto 
fi difiende con una fua certa convenevole defirezza , piena di ragio- 
ne; la quale non folo in apprendendo quello, che è del tutto elle- 
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riorc, ma in mandando fuori Jecofc, che dentro hadivifate, i» 
tutteè/émpre prclla per adoperare, nè Je manca la forza per con* 
durre a fine quello, che egli fi pone innanzi. Ma la natura Tua più 
compiuta allora fì conofce, ed è prezzata oltre a modo, e fa per 
ciò , che l'uomoè ph'i riguardevole riputato , quando fcnza l’ ajuto 
di co(à , che di fuori venga , produce opere di fé lle^To nobili , e 
grandi, che molto più dagli uomini fono commendate, quanto 
meno vi fi fcorge , onde elle procedono. Perchè eUcndo domanda- 
to Michelagnolo Buonarroti quello, chea lui pareva di una figura 
ordinata con molto artifizio, ma da un’ altra nondimeno contraf- 
fatta, rifpofe apertamente; Che chiunque andava feguitaiido al- 
tri , non poteva giammai andare innanzi ; volendo fignificare, 
chef Artefice non meritava quelle lodi perl’ajuto di cofaefterio- 
re, comecolui, che ne avea domandato, per avventura fi penfa- 
va. Ma lafcifi quello adunque in luogo di multa lode a’ giovanetti , 
oc’ quali non è la ragione potente molto ; ma negli uomini antichi 
di tempo, perciocché il valore nelle loro azioni giullamente fi ri- 
chiede, ad opere nobili , e chiare fi dee avere riguardo, e in colo- 
ro maffimamente fi richieggono , dove l’ ingegno più perfetto fi co- 
nofce. Daqueflo, che s’e detto infinoa qui , fi puotc giudicare 
di quanto gran lodi fia degno Monfignore della Cafa , e quanto egli 
fia maravigliofo, e parimente fingulare nelle Profe vulgati; nelle 
quali d fatto è flato il fuo giudizio per la grandezza dell’ingegno, 
che quel modo, che era ottimo, e perfetto diferivere, egli con 
multo fuo onore Ira pollo in luce, ed è ornai tra’ più pregiati , e no- 
bili Scrittori anneverato . Perchè nelle fue opere , oltre alla noti- 
ziagrande delle Lettere, fi fcoigcuna perfezione incomparabile, 
r tanto convcvolc vi ha la forza del dire , quanto lacofa ftclTa ap- 
punto richiede. E perchè 1* ingegno , tuttoché delle cofe generali 
vadi dilcorrendo, quando altri nondimeno lo vuole commenda- 
re, ha di bifogno, che le operazioni particolari fi palefino, co- 
fiiinciamo a raccontarne alcune di Monfignore , perchè più la glo- 
lia di lui fia chiara, emanifefla. 

Avendoqucflo autore adunque diJiberato di fcrivere unTratta- 
todegli ammaeftramenti de* collumi , che parimente da’ giovani fi 
deono imprendere, con grande ingegno andò la natura di quelli 
cònfidereudo ) e la forma delle parole , che in ogni parte foflc con- 
fennecoa le cele; actiocchè nell’ una nonmancalTeil piacere, e 
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nell'altra l’ utilità fi comprendeffe: onde da tutte e dueapprellb 1’ 
opera tutta verfo di fc compiuta, e ottima riufciife . £ di vero e«li 
fornì così appieno qucftofuopenfiero nell’opera del Galateo, che 
nefiuno fi trova oggi, a cui ella grandemente non foddisfaccia , e 
dove r altrui voglia per si fatto affare non fi contenti. Perla qual 
cofa, in quantoa’coifumi appartiene, perciocché i giovani col do* 
loro, e coi piacere fi ammaefirano, contutte e duequefie cofeot- 
timanaente divifate non ha mancato Monfiguore in quello modo di 
condurreafinetuttoquello, che nella fua mente fi avea pcopofto. 
Perchè dove è di bifogno di incitare alia virtù, quivi fonoprefii i 
conforti; e per ri muovere del maleoperare fonoufate leaccufe, e 
leafprezze, acciocché l’abito in qualche modo fi guadagni, peri» 
quale nella età tenera , e pura la virtù prenda vigore , e fondamen' 
co. Quindi i vituperii , e i dìfonori; quindi la grazia di coloro , 
con cui fi ufa, e i meriti orrevoli fono dimollraci. La maniera, che 
per venire al fine di quello ri èufara, non è mica ordinaria, ma 
dolce oltre a modo, e peregrina; la quale ti convince molto pri- 
ma, eperfuadendo ti lega, che tu della fua forza ti fia avveduto, 
non concraftando a quello, che va col vigore della ragione lanata? 
ra nollra fecondando . Ma perchè ad ogni parlare , che l’ uomo 
adopera per procacciarfi fede di chiafcolu, allora fi crede ferma- 
mente, quando egli è in modo ordinato, che e’ fi fiima efier vero, 
c di molto giovamento: per quella cagione ha eletto Monfignore 
un uomo pieno di anni, che con grande amore ammaefiriun gio- 
vane, equafiaditolaviagli dimofiri, perlaqualecamminando e* 
pofia gli errori sfuggire nella vira , che fovente tra le noftre opera* 
zioni li attraverfano , cconfcguire, perqaantolacoathzioneuma* 
nalbfiiene, lafelicicà. E tuttoché l’ opera abbia il titolo da’ cofio* 
mi , come feinquella fi dovcfle trattare delle virtii , a cui e* fono li* 
miglianti, ficcomeha facto A ri fiori le , con molta cautela tocco la 
perfoua di un vecchio idiotafidimofiranondimeno,che la maceria 
dee edere molto déverfa , non edendo trattata da uonvo letterato , 
onde una fi latta cofa fi richiede . Perocché quello , di che fi tagto*- 
IM , non fi difdice punto , anei fi conviene , non efièndo uomo alx 
cuno, purché fia fornito di qualche ingegno, cheinquefia vita- 
mortale moke cofenon coaofc», enonappeenda , c, come mao* 
ftro, noalefappiaattattriinfegnarr. Maqueflo Trattato del Ga*< 
late»} o più- collo dc’cofturair per quello affare é ordinato, per* 
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chè un fondamento alla felicità umana pertinente fi ftabilifca nelP 
uomo; perciocché egli infegna ad un giovane tuttequclle maniere 
divivere, per mezzo dellequali fi guadagna la grazia, e l’amore 
di coloro, co’ quali fi dee ufare. Qiiefti coftumr, airvengachè c’ 
fieno collocati nell’appetito governato dallaragionc, c fi faccino 
con la confuetudine , e con 1* adoperare, non fono di quella guifa 
nondimeno, che e’fi debbano mai nominare col nome di virtù, 
come fi fa della Fortezza , e della Temperanza, fe non in modo po- 
co proprio, e fconvenevole ; perciocché l’ufo loro fi volge all’ al- 
trui volere, c fi difpone alcuna volta, non come vuole la ragione 
interamente , ma fecondo quello , che l’ufanza richiede , alla 
quale, come a cofa troppo potente, non fi dee in modo alcuno 
contraddire- E* fono adunque di una vocemedefima, ma di natu- 
ra differente molto, come fi vede, ponendo qucfti l’appetito in 
affetto, perché pofeia con molta agevolezza ubbidifea alla ragione, 
equelli, come più perfetti, appreffo vanno le azioni umane efer- 
citando, da’qualielledirittamentefonovirtuofc nominate. Mol- 
to fi dee adunque fiimarel’ opera, della quale fi favella, dovefen- 
za gran fatica fi apprendono quei principi!, che ne’ primi anni fo- 
no opportuni al converfare , e nella età più matura fervono anco- 
ra , efièndo ne’ grandi affari con eflb noi per renderci amabili altrui , 
egraziofi, néfi fcompagnanogiamraaidalla vitanolfra. Neffuno 
è , che non fappia , che c’ non fi puotc fubitamente fare acquifto 
delle virtù più nobili, e più priiìcipali, per le troppe difficultà, 
che firmprefiattraveifano, e che ci contraftano l’adoperare dirit- 
tamente, fenza qualche agevolezza , che primamente si fatte diffi- 
eultà facci minori. Laonde quando l’uomo fi avvezza con quelle 
maniere di vita , chcfonoalle virtù molto fimiglianti , fi ammolli- 
ice la fatica, che prima era dura , e che forfè il noflro proponimen- 
to arebbe interrotto . Con quefto modo fi guadagna l’ufo , col 

J uale l’uomo prende diletto di ben fare, eisfugge i vizii, eia fio. 

ornatezza ; nè gli pare poi malagevole l’adoperare con virtù 
quando non prova alcuno affanno; onde chi non vi è ufàto, ne 
lentedoiore, e amarezza. Perquefta cagione fono flati commen- 
dati grandemente i Lacedemoni ; i quali perchè i loro figliuoli fofi- 
lèrobcnecoflumati nella loro prima età, ponevanocura grandiffi- 
ma,' ordinando, che un’ uomo a ciò molto atto, e de’ piu onorati 
della Città, prendeffe la fatica di ammaellrarli a nome della 
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pubblica, e di piegare, quandoera il tempo opportuno , gli ani* 
mi di quelli alla virtù , cpcrlo contrario di rimuoverli da’vizii. E 
di vero chi non femina il ieme nobile , ed ottimo , non fi dee poicia 
maravigliare, fe non ricoglie frutto buono , perchè, comepiccio- 
Ic piante nelle Città fono i giovanetti; i quali le nella tenera età 
non fono coltivati con ottimi coftumi , indarno poco appreflb fiaf- 
petta no da loro operazioni , cheCcno lodevolii £ qual cola è quel' 
la, che polTa maggior falute partorire alleCittà, come faquella 
cotanto ottinaa, e lodevole? Che fe il principio della vita noftra è 
bene ordinato, ne fegue appreflb molte volte l’altro tempo tutto 
conforme; perocché tanto polfono i primi ammaeftramenti, che 
femprc nell’ animo nolVrordla’ la ricordanza di quelli, e quali il 
feme, per loqualc vengono i faittinon puntoda quello differen- 
ti, onde e’ procedono. Non è frivola adunque, nè vile, ma lo- 
devole, ediftimala materia de’colhimi, cheMonfignoreimpre- 
fe a trattare a prò di coloro, che appetifoono di divenire coftumati , 
e atti per adoperare con la prudenza, e con la fortezza, e con le 
altre virtù, che più fono apprezzate. 

Ma non meno, che fono le Profe del Galateo, è compiuta la 
Orazione , che il racdcllmo Autore a nome del Ehica Ottavio fcriP- 
le a Carlo Quinto per la relf ituzione di Piacenza . Perocché in quel- 
la rilucono quelle virtù tutte, che nel parlare Oratorio fono di bi- 
fogno, e che a quella parte, che egli prefo a trattare, dirittamen- 
te lì richieggono. E le più diffufatnenteavcirequeftonobileScrit- 
tore in cotale affare adoperato , ogni dubbio ornai celferebbe, fé la 
noftra Lingua follè cosi copiolà , come è la Greca , e la Latina; e 
ne apparirebbe apprelfoquella dignità , che pare, che le manchi 
per lo picciolo numero degli Scrittori ; dallo ftudio de’ quali in cole 
dì molta ftima impiegato ft conofee la forza delle Lingue , e fa gran- 
dezza. Ma per dire fopra la materia propofta quello, che richiede 
il negozio, oltra modo è grande ladilHcultà, che la parte Conful- 
tativa in le contiene, nella quale è fcritta la prefente Orazione. 
Perchè, tuttoché il genere Giudiziale per molte cagioni Ha mala- 
gevole, fe e’ li confiderà nondimeno accortamente, di maggiore 
ingegno èdibifogno di gran lunga nel Configlio. £ tanto più egli 
lì.dee prezzare fopra le altre parti Rettoriche, quantomeno di lu- 
ce nella olcurità delle cofefiitureapparifce; perocché quello, che 
èpalfato, in cui rìnùra il giudizio, e quello, che è prefente pavi-. 
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lnent^, cihe alla tod« , callapompa della favellaarci£ziora fi afTc> 
gna, fanno quali nella prima villa la natura loi'o nianifella : ma 
«el tempo Attoro dii puotc fenza errore mezzanamente ragionare , 
U quale i fuol avvenimenti tra molte cofe ofeure ravviluppando, 
impedifee Tempre quella via , che alla verità per lo più ci fuule gui- 
dare? Nell* qual cofa da coloro infuori, che con molto fénnofor 
no ufati di adoperare , nefluno fa in quello genere gran prova , nè 
gran faxto nella copia del dire £ avanza. Perchè poco, o nulla più 
eolio fi concede in lei di andare oltre alla natura della caufa vagan- 
do; ma fi dcono lafciare le colè, che fimo cfterioi i , ed attendere 
aquelle fermamente , dove il vigore della caula è racchìnfo, econ 
k fua indullria dimollrare la verità apertamente , per lo mezzo dcl- 
k virtù della favella. Perocché le cofe , diedi fuori Hanno, come 
piace altrui, fi prendono fenza molta fatica: maquelle , chefono 
afeofe nella calila propria, fe colui, che le tratta, di chiaro inge- 
gno non è fornito, sfuggono di villa agevolmente, cpoco onore 
apportano a chi dice, e poco giovamento.^ E avvcngadiè molto, 
più nelle altre parti , che nella Confultativa , mollri vigore nel 
fembiantc laRettoricaperlofpaziopiùampio, dove ella puote fe- 
condo, il fiio volere la facultà delle parole dilatare, la forza di vero 
tuttavia molto magoiore in quella fi conofee, in cui niuna cofa fi 
approva, che non fia ottima, c molto in ogni fua parte compiuta 
parimente. Ella adnnque, come le altre parti Rectoriche fanno, 
a cole frivole , nè leggieri nc* intende , ma di prove fi pelicc , e dà 
lagioni, ndlc qualicoamoltofennodimorando, inoltra lanatur 
ra del negozio, di culli tratta, che nelinodo, che dal Dicitore è 
divilàca, lì dee credere, ed approvare . Perchè come diritta, e 
magnanima poco ammira gliartilìz), che alle pallioni dell’animo 
apparoengono, ma per lo contrario per abbattere lecofe leggieri , 
e le menzogne, di armi potenti molto fi guernifee, e fenza che 
polTa chiafcoltaalcuno inganno fofpicarc , la ilveropalefcagcvok 
mente. Per kqual colà poco farebbe la condizione lodevole della 
Rettorica , fe ella folo fi alFacicafife che per lo mezzo delle lòie pa- 
role r animo quieto di colui, che dee giudicare, dalle palTiom fi; 
movellè ; e da altra parte , quando egli ècommollb , e divemito* 
infiammato, fi acchetai^; Perocché quelle cofe dalla matrria'prQi* 
pofta. fimo feparate interameoce , e da una moflra orrevole in fitc^ 
ri, e artifiziolà} ad altro non riguardano.. Quadiavvienr, che 
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Je migliori Città lic-lla Grecia , abbominando sì i'atti modi , per leg* 
gi proibirono, che gli Oratori oltra la caufa, della quale fì tratta, 
va, dinelTuna altra cofa fa vellaflèro. Non è adunque la natura di 
queAa parte vile, nériinena, tnadiiiima, e piena di vigore, non 
curando gran fattoalcuno ajuto, che di fuori venga , manellefue 
forze confidandofl con franchezza naturale conduce a difiderato fine 
il fuo proponimento . Laonde dove meno fi concede, che Tartifi- 
zio palefe fi conofca , che a viva forza lì dee tifare tuttavìa, quivi 
f perciocché vi fauna malagevolezza incredibile) fa di bifognodi 
■molto chiaro ingegno , che chiufamentc fparga per entro il fuo 
parlare la medefima virtù di perfuadcce , fa 'quale altroveaperta fi 
concede. E chi oltre a ciò è quegli, che non fappia , quanto in 
ogni parte rettorica.pocofia cola convenevole, che altri lafciia ma<- 
tcria propofia , e per^ifettodi fuo fenno prenda in fuo ajuto moh 
te cofe , le qiuli a quello , di che fi dee favcHare , non folo 
confoimi non fono, ma contrarie, e differenti.^ Per la qual colà 
non fofienne Socrate perdifefadi Tua vitadiapparareuna Orazione 
compoila da Lilla, quantunque folle piena di utili ornamenti, e 
di molte ragioni rettoriche, onde egli poteva dalle acenfeappofie 
diliberarfi agevolmente ; perocché ella non era per avventura , co- 
me «’ bramava , con grandezza di animo compofia, la quale, dalla 
verità in fuori , a neìTunaaltra cofàèufàca dimirare; Evolte più 
■tofto con illabile propofito morendo fofferireda’G indici non molto 
giulfi onta, e tormento, che vivendo in qualche pregio , e fenza 
nojaeflère creduto incollante, epulillanimo. Mainque^ parte» 
tdicConfulcativa è'nominata, e delle altre due più ditiicile, «più 
orrevole ancora fi dee llimai e, fe turco quello fi confiderà , che al^ 
la virtù di lei appanicne, olcramodo fi conofccMonlignore com- 
piuto, e fingularc,* perocché egli haprefoquei luoghi più nobili 
in quella Orazione, e quelle più chiare prove, che al far fède ap 
jMTtcngono , e ha tutte quelle appnellb trattato in qaefk guifa , 
ebe la perfona , cui egli di pcrluadere incendeva-, t la materia pari- 
mence richiedevano. Ilfinc, che é riKÌliià in quello affare, chi 
non conofee molto bene coaquanco artifizio nelle parole nittedel- 
laOrazionc fiaerpreffo? Ecomechè il levarli <fi mano una Cttti di 
grande Aima foffe danno troppo evidente per k vicinanza dello Sta- 
codiMiiano, che perciò diveniva più forte, e piùguerako, egli 
tuccavia-con ragioni , e conefenpi, che propriamente alconfiglio 
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appartengono, per viva forza, ma non fenza dolcezza nondime- 
no, fveglie quali dell’animo quella opinione molto adentro radi- 
cata, che util cofa folTe ritenere Piacenza , e pone innanzi agli oc- 
cliiquanto giovamento ne fia perfeguirea gliStati deirimpcrado- 
ic, fefoflc reftituita quella Città al Duca Ottavio. Pcrchèapoco 
a poco proponendo la fconvenevolczza , e il nome abbominevole 
di quella utilità , maculata dalla troppa cupidìgia , corre voi mente 
Jufingando l’ uditore , conduce altri a credere , che maggiore (1 dee 
llimare il giovamento in donare altrui Piacenza, che ritenerla per 
fe ftelTo, per le ragioni divifate di tutte quelle cofe, che di certo 
nel tempo avvenire potevano occorrere . Eavvengachè quei modi 
fieno fiati ufati da quefto Scrittore fingulare , che fono opportuni 
al muovere l’animo deir uditore, iquali in quella parte Confulta- 
tiva non fono bifognevoli gran fatto ; perchè grande era lo fdegno 
contra il Duca Ottavio neH’animo di Carlo Qiiinto conceputo, 
con molta ragione più tofio fi deono commendare , che fofpicare in 
quelli biafimo alcuno. Perchè ncflunacofa in ciò fconvenevole fi 
comprende, che ofeuri le prove, edirturbi le ragioni, non aven- 
do quelli prima adoperato, chequellc hanno nella Orazione avuto 
il luogo loro. Nè fi dee avvilire in tanto quella facoltà di defiare 
gli afietti nell’animo dì colui, cheode, e di abbatterli parimente, 
che nella favella rettorìca ella non abbia luogo alcuna volta, e per 
molte cagioni non fia utile molto, e commendabile; perocché i 
più favii Scrittori, e più avveduti, dìtfufaniente fopra ciò hanno 
ragionato , e con più copia di parole , che nelle altre cofe alla Ret- 
torica pertinenti . Tre cofe fono nella facoltà Oratoria al Dicitore 
opportune; con le quali fe egli vuole introdurre'alcuna opinione 
nell’ animo di colui, cheode, gli bifogiia guernirfi difcretamcntc i 
maquella, che nella vita confiile, c ne’coftumi, ondedanoiper 
ifearfitàdi lingua , è detta Orazione Morata , cildifporre, ecoin- 
muovere altrui aficttuofamente , non fi deono gran fatto llimare , 
lè c’ fi confiderà bene la natura delle ragioni , le quali con fermezza 
incomparabile tutto quello provano dirittamente, che altri haim- 
prefoadire, fenza che colui , ilquale è perfuafo, pofia alcuno in- 
ganno fofpicare . E perchè alla parte Confultativa molto giova- 
mento arreca l’Orazione Morata, la qualeacolui, chedice, ap- 
partiene, chi non ammirerà perciò ilcoftumereligiofo iiiMonu- 
gnore , epìcnodigiufiizia, fignificato con dolci modi, ed ifquifi- 
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ti, e con tanta chiarezza , clicqiiafi trahicc Tanimo fiiotra le pa- 
role, e palefe vi fi feorge ^ E comecliè egli abbia procurato di muo- 
vere gli affetti in querta Orazione ConfuJtativa, che come di fopra 
s’èdivifato, non fono in lei richicftioltrainodo,* perchè egli era 
ufeito fuoriun grido, che l’animo di Carlo Qiiinto era alienodal 
Duca Ottavio, e verlb quello ad ira infiammato , con grande ac- 
corgimento , richiedendo quello il bifogno , molto Audio pone 
Monfignoreperammollirgli la durezza, c piegarlo dall’ odio all’a- 
more , acciocché quelle pufiioni , che nell’animo di quello fi era- 
no attraverfate, non contendelferopofcia ilfinc, che egli voleva. 
Ma perciocché la maniera da lui ul'ata è , come fi vede , maravi- 
gliofa, quindi avviene , che neirunodifpiacere vi fifente, ma di- 
letto; equcllo, chediadoperare nell’ uditorefi affatica, nonman- 
caincolui, chelegge, fimigliantemcnte, feguendo quel medefi- 
mo effetto, di che la caufa principale tiene molta virtù inferac- 
chiufa. Chidubita adunque, che la credenza dalla favella Morata 
procedente non fi debba prezzare grandemente ncH’Oiatore , il 
quale con la prova de’ collumi con artifizio rettorico palefati , dif- 
pone l’animo dell’ uditore, cornea lui piace, c lo piega al fuo vo- 
lere? Ma inquanto appartiene alcoftume di colui, che favella, 
egli in due modi fi confiderà; e quello è, quando la vita, egli acci 
dell’Oratore non fono appo coloro conofeiuti, che deono clfere 
perfuafi, non avendo, da una vifia clleriore in fuori, di lui altra 
conolcenza: perchè molto fa allora di meftiero al dicitore di ordi- 
nare inguifa le parole fue, che elle sìdimoftrinodiuomo faggio , 
e diritto, della cui fede niuno , che ode, non polfa alcuna coufofi' 
picare, la quale non si debba molto , e con ragione approvare: E 
altramente , quando fono i coflumi di quello conolciuti , per li 
quali, inquantoaqucAo appartiene, tanto monta neglianimidi 
quelli, che afcoltano , che le in loro alcuna opinione poco lodevo- 
le ha prefo alcuna forza, meglio dì vero farebbe fiato afienerfi di 
volere perfuadere altrui , che inutilmente corrompere la bifogna, 
dichen tratta. Perocché fe ornai colui , cheode, ha l’animo fuo 
confermato a non ci credere alcuna colà, a che molte parole, che 
al vento cagoìano in vano , e fenza frutto ? Per lo che egli fi legge, 
che dovendo! Lacedemoni dilibcrare fopra un configlio, propofio 
da un uomo di grande eloquenza, ma filmato nondimeno di mal- 
vagiavita, e di Iconvencvoli cofiumi , quantunque per locomune 
Op. CafaTom III. C bene 
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bene fcflc utile, non fu approvatodaqucIpopoJodifcrctonontli» 
meno nella peifo Ila di sì fatto uomo , cheoltra la cofa propria bra- 
mava l’Autore fmiilmente commendabile. E perchè quello pro- 
ponimento in prò della fuaRcpubblicaiominciato fiforniflc, or- 
dinò poco appreflb, che un altro fuoCittadinodi nomcorrevole, 
edivita, ma poco negli artifizi del dire adufato, pcrfurdifle il me- 
ddlmo.’ einqutHomodo fu ricevuto, c approvatoquel configlio 
pt r lo cefi iHue lodevole del Dici tote, il quale molto più valfecon 
Ja favella fua priva di ornamento , e molto rezza, chealtro con ar- 
te , e con iftudio proferito . Ma pe<co facca di mtfliero in ciò a Mon- 
/ìgnorc per cagione dc’fuoi ceftumi , c di fua vita, di adoperare 
niólte parole, perchè chi udiva, gli prcflaflc ferma fede, elTendo 
di lui perttittoiinome fpajfo pieno di onore , edi molta lode. Ma 
bene convenne di dillenderc il fuo parlare in giiifa , che non folo (1 
conofcefTeumano, ma religiofo ancora , c diritto . Nellaqual cofa 
egli cotanto fi vede commendabile, efingtilarc, quantola perfbna 
fua, e il pregio di quello, di che fi tratta, richiede fenzapiù. E 
tanto fopra la qualità del Galateo, c della Orazione avendo favel- 
lato, diciamo ancora alcuna cofa fopra r artifizio delle parole ; per 
Io quale di vera amenduc le Opere non minor grido di lode, che 
per altro affare hanno ricevuto. 

Il favellare è cofa naturale fenza fallo,’ ma il favellare accorta- 
mente fenza molto Audio, e fenza molto artifizio fare non fi pun- 
te . Ha dato la natura all’ uomo , anzi Iddio benedetto agevolezza , 
che perfuopioegli favelli tuttoquello, che difidcra, e palefap.do 
i fuoi penfieri con fegua quei beni , che a lui fono di bifogiio. Nè 
dee favellare in ciò alcuna cofa difdicevole , nè concia Dio , nè 
contra il fuo onore, ma per fua gloria , e per giovamento del ge- 
nere umano dee la favella adoperate . Ma le parole , che fono negli 
affari umani con iftudioadoperare, tantomeno fono di vero com- 
mendabili, quanto p:ù dentro di fltidio vi fi feorge; Perocché affai 
è la natura ricca per fcAeffa, che fornita di propria bellezza ricufii 
quali fdegnofamente ogni cofa , che di farla adorna, e polita fi 
procaccia. Non manca in noi perciò la cura tuttavia , la quale di 
farcompiutaquefla favellaadogniorafiaffatica ; e perchè in quel- 
la neffuna cofa fidifidcri, non fina mai per darle più pregio, e più 
bcllena. Egli èben vero, chequegli, chefavella faviamence, e 
chifcriveconiltudio, procura molto , che l’arce, perquantopiù 
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fi puote, fólto le parole naturali fi nafconda , e dentro a’ termini 
altrui col filo vigore adoperi tutto quello , cliechicde il bifogno. 
Ma in quello più degli altri, come io avvilo, è .llatoMonfignorc 
dcllaCafa fingulare, chccon la tavella naturale, e Fiorentina ha 
pollo incarta i Tuoi penfiericon tanto fenno, che nelTuna Scrittu- 
ra più delle fue fi vede commendabile, nè migliore. Perchèinque- 
fla noilra Lingua dove tanti pongono lludio di avanzarli , che ornai 
fono i Libri quali Tenza fine, per lo giudizio di tutti più riluce il 
pregio di Monfignore, che degli altri. Egli ha bene mollrato, che 
non manca la facilità a chi vuole fcrivere ottimamente, pur che 
non manchi la fatica , e nonfiafearfa l’opera d’ingegno, per cui 
fi dee fornire tutto il negozio, che fopra gli altri è di tanta llima. 
Ma che cofa diremo noi, che fia Hata cagione , onde sì picciol nu- 
mero di ottimi Scrittori fiatlato infinoadora.^ Equelli, chelono 
flati hanno ìmprelu a trattare cofe tanto leggieri , e tanto frivole , 
che egli per ciò pare, che gran parte di quella maellà , che nelle 
Lingue li ricliiede, manchi fenza dubbio, efidifideri. E’copiofa 
la Lingua Greca di Scrittori pregiati molto , come fono gli Orato- 
ri, iPocti, egli Autori delle Storie: equelli, cheragiouanodel- 
leScienze, fonotanti, esi perfetti, che da quella Lingua , come 
da fontevivo, riconofconamoltc Arti il fuofollegno, e il fiio be- 
ne. Grande è l’onore della Lingua Latina, ove lono molti Poeti , 
e molti Scrittori di Storie fingulari; ma un folo Oratore ha tanto 
allargato i termini delle bellezze fue, che quanto di forza in lei con- 
fale, egli lenza altro ajuto fa fede ampiamente. Le leggi, chefo- 
noufateìn tutt’i luoghi, overicorrono le bifogne di tante Nazio- 
ni, di tante Città , di tanti Popoli, dolcemente invitano a feper 
tutto ogni uomo, perchè impari quella Lingua , nella quale elle 
fono fcritte . La noflra Religione apprelTo , che feorge altrui il 
fèntiero della vera Salute , e della divina felicità , arreca tanta gran- 
dezza a quella Lingua , che pera v ventura ella non era così grande , 
quando vivea nel grande Imperio dì Roma. Ora fe quelle due Lin- 
gue fono con gran ragione in tutt’i luoghi in si gran pregio, le 
quali fono fpente, ma vivono ne’ Libri fenza più, che farebbe il 
fuo vigore, fe elle vi velièro, negli affari umani, pofciachè in que- 
lla guifa elle prellano a tutto il Mondo, comefivede, cotanta fa- 
lutc, c cotanto giovamento? Perchè egli viene a molti in dubbio 
il Yidore della Lìngua noilra J la quale non ha prefo a trattare giam. 

C ^ mai 
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mai cofe gravi , ma fono occupati i migliori Autori in vanità Hi 
amori, e in lafcivie carnali, onde poco onore le puoteinquedo 
affare pervenire. Ella è ben tale ne’ Poeti, come ftimano molti, 
che non cede a neffuna altra Lingua , fe vorremo dire il vero dirit- 
tamente. Chetantoè l’ ingegno grande del Petrarca , chedi certo 
avanza ogni penliero , quantunque nella Poefia molta virtù , e 
molto diletto egli dificeri. Ma nelle Profe , doveconfifte laoran- 
dezza delle Lettere , non tanto fi conofee il foggetto lodevole ver- 
fo di fe, che non fieno molti fpeffe volte, i quali biafimano oltre 
a modo le più pregiate Scritture, ove più confiderato nel prendere 
la materia di gran lunga poteva eflere il giudizio. Perche arrecano 
le Profe delBoccacio a gli animi femplici, e catti molta occafione 
difcandalezzo.' avvengachè l’ artifizio della fcritturafiafiiigulare, 
e da tutte le Nazioni apprezzato. Diremo adunque, che la nottra 
Lingua fia debole, e fcarfa, poiché nonpuote nominare Autori 
di grido nelle cofe di gran pregio, come nelle Storie , nelle Orazio- 
ni Oratorie, nelle Scienze? Opiù totto, che dapicciola fortuna 
fia fiato fecondato il fuocorfo, il quale da gran dilHcultà è flato im- 
TCdito, e interrotto? Se e’ fi confiderà la gran copia degl’ insegni 
Fiorentini , che per virtù non furono mai minori delle altre bfa^o- 
ni, poca lode fi darà di vero a quefla nottra Lingua ; di cui talee 
la prova degliScritti, che compiuti fieno, che perciò quafi o^ni 
nomo retta *^pcnfofo , c ammirato. Ma fe molto fi pon mente alli 
doti fue , e alle fiie bellezze , a ragione fi dirà per lo contrario , che 
difettefli, e non della Lingua , fi deono dolere gli uomini di que- 
lla Città noflra, che hanno fatto per loro negligenza , che molta 
TCvertà in molta ricchezza da tutti fi conofea . Ora che la noflra 
Lingua fia fcarfa , ficcome da nclTuno è approvato ; cosi non fi dco- 
no biafimare del tutto quelli ingegni, i quali tantoftochefi fono 
accorti del pregio dello fcrivere , con follccitudine, e con iftudio 
molte cofe hanno fornito lodevolmente ; Ma l’occafione è loro 
mancata, quando di condurre a fine quello propofito fi configlia. 
vano; perocché non ogni tempo , nò ogni negozio porge l'acuità in 
quello affare, perché la Lingua felicemente fi eferciti. L’ammi- 
rar troppo la Lingua Greca , c la Latina col difprezzo della fua pro- 

E riaFavclla, ha nel tempo addietro adoperato, che il valore della 
lingua noflra nelle cofe gravi non s’ é giammai deflato , ne ancora 
le fuc larghe forze ha fpiegato , come potea fare ottimamen te : infi- 
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no a che rifentìca dal lungo fonno nel tempodel Cardinal Bembo, 
e di Monfignore della Cafa , incominciò a riconofcere il fiio vigore , 
c la fua virtù . Ma quando vuole provare quello , che ella puoce > 
eccoti che trova ferrato ogni fentiero, onde per avanzarli dee pai* 
fare. Perocché i gran negozi accendono le lingue, c dannolorovi- 
ta, eie informano alla bellezza, e opera T ulo deirartifizio Orato- 
rio più, che tutte le cole , che elle formontino, ecrefcano. Che 
dove fi parla del vero interelTe , come nelle Repubbliche libere av- 
viene, quivi non fiperdona afatica, nè a Itudiomaogniuomoli 
fprona per lo fuo migliore di fare la fua favella tuttavia più ornata, 
c più compiuta ; on^nafcc Tufo delle parole dirittamente adope- 
rate, e apprellb la copia del dire, e l’eloquenza. Perchè pertur- 
bata l’Italia per molto tempo dalle guerre, in ari fu la Città no- 
Ura afflitta parimente, egli avvenne, che ella cambiò maniera di 
vivere, e di Stato, c tolti via furono quelli affari, onde nalcel’ 
eloquenza, e la facilità delle parole fi affina. Q.iantofludioponcfi- 
fc la Nazione Greca, e la Romana per far polita lafuaLingua, di 
quello bene fa fede la copia degli Oratori , che per difendere le cau- 
fealtrui, c per li fuoi propri affari giorno, e notte fi fpronavano, 
e per tifare parole molto elette per lo pregio delle caufe oltre a mo- 
do fi accendevano. Ma non è ogni Repubblica pcrqueiloaccomo. 
data, quantunque viva con le fue leggi, e fia fciolta del governo di 
Principe affolutoj Che dove non è la radice di umore, fenonama- 
ro, poco puote effcrc lodevole il frutto, benché e’ fia molto, e 
fecondo: Siccome avviene nella Lingua diVinezia; la quale per- 
chè è difforme verfo di fe, e fconvcuevole , non ha potuto giam- 
mai per favella Oratoria, che ella adoperi, partorire alcuna for- 
ma, che fia lodevole. Perocché nel Popolo, ove quefta virtù ha 
fondamento, non vi ha ragione di Lingua, nè maniera alcuna no- 
bile di parole, che a quello gran pregio ella poffa pervenire. Non 
è adunque in modoalcuno la nollra Lingua fcarfa, ma le è manca- 
ta qualche volta occafione, per la quale ella fi puffa efcrcitarc. Ma 
di vero nelle Storiequefto le farebbe agevolmente avvenuto, fogli 
Scrittori di quelle più con diligenza aveffero mirato a quefta parte, 
che non hanno fatto. Perocché prendendo gran cura folamente de’ 
fentimenti gravi, e acuti, fecondo il Ipro avvifo, lafciaronodel 
tutto, come cofa inutile , il penfiero delle parole, edelIaLingua. 
Cali Scrittori pregiati fanno fede appieno quanto una Lingua è bel- 
la, 
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la y come nello fprimcrc felicemente i fiioi penfieri ella fi trovi in 
arnefe, eper entrolofpaziofuollendenclofi l’artificio dello (crive* 
re, quantoè grande negli alFari umani la fua ricchezza . Che lenza 
«quella dote non fu giammai lingua, chepotclTefalire in moltoo- 
Dore, fe tra le fue lodi non ibno molti Scrittori, emolto compiuti 
nominati . Siccome è flato Dante , il Petrarca , il Boccaccio» 
Monfignorc della Cafa , e in quello gentil terreno della nollra Lin- 
gua è venuto di lontano luogo a produrre frutto il Cardinal Bem- 
Bo: il quale curando poco della fua favella, ha fitto nobil prova 
nell’altrui, ficcome il giudizio di tutti fopra gli fcritti fiioi confer- 
ma quello medefimo , che noi diciamo. Ma piacclT’e a Dio , che il 
numero, come abbiamo detto, delle Opere di Monfignore folle 
maggiore, che non è; perchè ceflerebbe peravventura quel tanto 
dubitare, che tiene in penficro le menti di molti ; i quali penfano, 
thè poco fia abbondevole la nollra Lingua , e di poco pregio, po- 
fciachè non è copiofa di gravi Scritti, c pregiati. Qiiello tuttavia , 
chi ci ha lafciatofcritto, è con tanta ragione ordinato, che bene 
ficonofee, che più oltre poteva procedere quella facoltà delle pa- 
role Fiorentine , fe avclTe imprefo Monlignore a trattare molte 
opere diftefamente: perocché non fenza fofpirarc , che fanno gli 
uomini intelligenti , fono lette le fue Pro fe, lequali perfette vei- 
fodi fe appena fono gufiate, dieci lafciano con molto appetito, e 
fdegnandofi quali ogni uomo c (limolato da non poca amarezza, 
che per lo picciolo numero degli Scritti non puotepalTare più oltre, 
nè laziarli. Ha prefentato Monfignore alla Lingua nollra nuove 
voci: le quali perchè con gran giudizio fono ufate, hannoapprcl- 
fo tutti ottenuto dielTerc approvate, e con molta lode ricevute. 
Quello medefimo, perchè ella divenire più copiofa, hanno ten- 
tato molti; ma ficcome nel giudizio li fono ingannati, cosi è loro 
avvenuto, che poco giovamento hanno recato alla Lingua , e pa- 
rimente a fé poca lode. Perchè quantunque non fia ferma quefta 
nollra Lingua, ma viva tuttavia , e cammini ancora per avanzar- 
li, come quella, che di ogni cibo non fi nutrilce , ma cofe ottime 
appetifee, c commendabili , non prende tutte le prole, chefelc 
fanno innanzi, ma fa di quelle molta llima , lequali fono proprie, 
e dalla voce degli uomini favi ricevute. E comechè egli convenga , 
anzi fia necelTario, che molte parole fieno in una Lìngua, e vili, 
c plebee, e di poco pregio; c’ non farà per quello, che elle abbia- 
no 


Digifeedtiy Google 



DEL BOCCHI. 2j 

no luogo ntllcnol'ili Scritture, ove non fi pongono , fe non le vo- 
ci chiare, emonde, eperfignificaiequello, che porta la bi fogna , 
pienedi virtù . Dal PojxjIo nafee quello , cioè la facilità tutta del- 
le parole; ma ne’ Libri ottimi entrano quelle , fenza più, che da 
un fermo giudizio, e favio lono elette: fe già noi non vogliamo 
dire, che le cofe rozze, e afpre, dalle dolci , e ornate non fieno 
differenti. Il pregio, che portano feco le parole , mentre che vive 
la lingua , non viene da uomo particolare , ma dal Popolo , o da 
coloro più torto , che fono nel Popolo più accorti , e procurano 
con più ragione di favellare. E in tanto è vero quello, che poco 

} )otrebbein ciò rautoritàdiPrincipequantunquegrande, fcqua. 
i dal confentimentodi tutti la parola, che li adopera , nonèfegiii- 
ta . Perchè non mancò già chi ardi di biafimare in prefenza Tiberio 
Imperadorc, cheavea ufato alcune parole, le quali poco alla veri- 
tà della Favella Latina erano limiglianti ; e affermando altri , che 
il tempo poteva loro dar forza, e laperfona autorità; fu rifporto 
accortamente , come ben poteva fare l’Imperadore, che altri di 
fbrertiero cittadino divenilfe; ma non fi Itendeva la fua forza altri- 
menti, perchè le parole rtraniere divenilfero Latine, e ncrtrali. 
Quella è forza, che nafte dal Popolo, che in lui vive, che in lui fi 
l'i.pofa : e -quando fi dee ufare in opera nobile , molto fi dee por 
mente, che ella al gurto del Popolo , quanto più fi puote. Ila con- 
forme. E in ciò con ragione dir fi fuoJe, che più di una volta bilb- 
gna palTcggiare fu per li Marmi del Duomo di Fiorenza a chi vera- 
mente fi cura di favellare; e appreffo di ufarequellc parole negli 
fcritti, che fi deono ricevere, c Riprovare. E benché egli fia vero» 
che il Petrarca non vide giammai Fiorenza , il quale è cotanto pet^ 
fetto verfodi fe, e cotanto fingulare in quella Lingua ; noifappia- 
mo tuttavia, che oltre a’ fuoi Genitori , egli ebbe rtretta amicizia 
con quelli, che erano di quella Città , e che non gli mancarono 
aiuti, da’quali ottimamente la Favella naturale, e Fiorentina fi 
fornifle. Monfignore adunque , che appieno a vea notizia di tutto 
quello, che era di bifogno , diede al nobile ufo della Lingua molte 
voci nuove, lequali, per logiudiziograndedi così pregiato Auto- 
re, fono da tutti commendate. Bene làpeva egli quello, chevuo- 
lela pratica, e la ragione, che nelle Corti ufava de’ gran Signori, 
ccon quelli fpcfib favellava , da’quali per la rtima de’ negozi la ve- 
ra favella fi richiede. Nè fi avvilì alcuno, che abbia molta forza 

que- 
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quefto affare nelle fcrittiire di cofe vili , e delicate degli amori; clic 
quefto> come grande onore alla noftra Lingua fi aflegna , che ella 
qelle cofe leggieri , c frivole ancora lifplendc , e riluce, oveleal- 
nre perdono, e reftano ofeurate. Ma per lo (ludiodiMonfignore 
thaella incominciatoaporre il piedenellecofc gravi, e a inoltrare 
apertamente a tutti , che non le manca la forza , nù l’ardire, e che 
puote avanzarfi in quello, ove confifte delle Lingue il pr^ìo , e 
l’onore. Ma come la Lingua nollra fia ferma , c come porta rice- 
vere accrcfcimento, non Sconviene ora di favellare diffufamente; 
perocché egli ci dee ballare, come ragione infallibile, il giudizio 
di tutti, che apprezzando le Profe di quello faggio Scrittore, ci 
mortra , che tutto quello , che a lui è piaciuto , fi dee lenza fallo 
approvare. Io non dirò della proprietà delle voci, quanto fien ve- 
re, nèdiquelle, chefonodaun fentimento in un’altro traporta- 
te, nè di quella induftria, che a metterle infieme fi richiede.’ per- 
chè molto ben giudica l’animo nollro, quando fi legge, e pren- 
dendo diletto in tutte le parole partitamente , fi quieta in guifa, 
che di bramare cofa migliore non gli Ibvviene. Sono le parole del 
Galateo dicevoli alla perfona di uomo, che fia pieno di anni : quel- 
le dell’Orazione mandata aCarloQiiinto fono gravi , nè inguifa 
ilquitite, che fieno in parte alcuna nojofe; e perchè il molto arti- 
fizio in quello negozio (cernerebbe molto il pregio della cola , che 
fitratta, cotale è la facultà delle parole nè piùnèmeno, comeèla 
bilbgna , grave , chiara , e nel fembiante molto leggiadra fenza 
tedio. Non venivano a quello accortoScrittore nelFa mente cofe 
vane, nè vili, ma gravi, e pregiate; nè le parole erano da’fuoi 
nobili pcnficri differenti. Perche tanta era la cura, la quale egli 
ufava, e tanta l’arte, che bene dirittamente poi gli è flato dato 
tra gli Scrittori moderni il primo luogo di onore. Égli lì dice, che 
Pericle fava penfofo oltre a modo, quando gli conveniva di favel- 
lare al popolo; c che per quella cagione avea in collume di pregare 
Iddio , perchè nelfuna parola gli venirtè detta , la quale forte diffor- 
me, e poco al fuopropofito accomodata. Ma quello Scrittore fo- 
vranocon la guida del luo ingegno fingulare, e con quella accura- 
tezza, per cui tutti gli altri Scrittori fono vinti, ha l^ne mollrato 
nelle file Opere, che nelfuna parola gli è caduta all’ improvvifo, 
ma confidcrata molto ; ed è Hata detta con quella verità , che chie- 
de la cofa propria fenza dubbio . Ora non è qui di melliero di favel- 
lare 
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lare di quello accrcfcimento , che riceve una Lingua dalle Lingue 
ftranicrc , come la Tofeana dalla Latina , - e dalla Greca ; che 
troppo difFufamentc ci converrebbe diflendere quello Trattato. 
Perocché noi diremo folamente, che quando nafee qualche ne* 
gozio, e qualche arte, o alcuna maniera divivere in quella vita 
umana, che allora egli bifogna, poiché le cole Ibno venute alla lu- 
ce, dar loro nome, c chiamarle si fattamente, che ogni uomo per 
vere, e per proprie le riconofea. E in quello accortamente, e con 
dellrczza ha tifato Monlìgnore gran giudizio di vero ; che tra le al- 
tre virtù fue è da tutti i Letterati ammirato; perché a quello Au- 
tore cotanto nobile egli non è alcuno , che grandemente non Ila ob- 
bligato, che difeguitare ottimo llile lì conlìglia. Quelli èia luce 
dell’ eloquenza : quelli è il fonte del vero Ieri vere in quella Lingua : 
quelli a guifa di Sole tra tutti gli Scrittori di maggior lume pieno 
Icorge a chi vuole quel fentiero, che più perfetto tra tutti ficono- 
fce. Era prima nell’ignoranza la virtù dello fcrivercinviluppata.* 
poco 11 conofeeva alcuna cofa, che buona folTe in quella Lingua; 
era fparfo un collume rozzo, « ftrano molto nell’ Italia, che non 
folo forte fapea di barbaro , e di villano, ma era contrario intera- 
nienteal vero, e alla bellezza dello fcrivere. Al fuono delle parole 
di Monlìgnore H fvegliarono i più chiarì intelletti; echi più alla 
perfezione dì luì 11 è appreflato, quelli tra gli altri di maggior pre- 
gio da’ Letterati éllimato. Il Numero apprelTo, o lafavellaNu- 
merolà, che dire vogliamo , è piena, equabile, e, come fono le 
cofe llngulari , di una medellma natura . Qui non ha luogo millu- 
ra di voci afpre , ma pura dolcezza : non fuono , che ha llrepitofo , 
mafuave/ non canto languido, ma, per dir così, nobili caden- 
ze, e gentile armonia. E’ prefo quello nome da’ Latini ; perocché 
altrimenti lo chiamano i Greci.’ e per avventura non fenza ragio- 
ne; pofciaché le voci nel cadere agli orecchi, e quando all’animo 
pervengono, in un certo modo quali 11 annoverano, e hanno il 
luogo aflegnato , dove , e prima , e poi k gravi , e le acute 11 deb- 
bono collocare. La cura del proferire le parole bufava grande a 
maraviglia nelle due Lingue di fopra nominate , non folo nella fa- 
vella Oratoria, ma nelle Commedie , e nelle Tragedie parimente; 
perché a Rofeio, che era ottimo Iftrione eranoda’ Romani per là- 
lario di cialcun giorno cento Scudi alTegnati : cotanto era loro a gra- 
do di udire una voce verfo di fc compiuta col numero , che era ncl- 
Op. Cafa Tom.III. D la 
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lafcrictura, e bene.ordinata. Ma Io Audio, del Numero Oratoti* 
era molto maggiore , che con arte, e con maeftri ftimolava quei 
nobili intelletti, perchè l’Orazione, fecondo 1’ ufo umano divc- 
nilTe trattevole , leggiadra , e propria della cofa , di cui fì favella . 
Egli non ci ha Trattato , che informi a pieno altrui di queAa virtit 
tanto neceflaria, e come l’Orazione fi porta fare ornata, leggia- 
dra, e grave, come richiede il bifogno. Perchè ficcome e* non li 
trova Libro alcuno , .che infegni la prudenza ottimamente , la 
quale farebbe quali in altro modo fcienza, e non prudenza, co- 
sì non fi dee alcuno ammirare , fe e’ non ci è Trattato alcuno , 
onde il.Numero perfettamente fi adoperi ; perocché da grande 
ingegno , ,e da gran prudenza egli, deriva . Non giova il molto 
Audio, ma il giudizio,' non l’arte troppo ifquifita , ma un fal- 
de accorgimento, che in un penfiero bene divilàto tra molte pa- 
role elegga quelle , che, non folo Ibno proprie , ma piene di vi- 
gore : e appreflb le ponga in quel luogo, ove più acconciamen- 
te deono fermarli . Perchè altro luogo chiede la fillaba quando è 
breve, che quando ella è lunga, come dagli ammaeAramenti degli 
ottimi Scrittori li comprende. Ma quello poco rileva, fe a tanu 
cura nonfiarroge una ragione molto più favia di tutti gli ammae- 
Aramenti, e più certa , onde la Scrittura riefea tale, che molto 
maggiore ficonofea, e più perfetta, che non fono gli avvili di co- 
loro, che infognano l’arte di Icrivere perfettamente. .ChequeAo 
fia vero, che noi diciamo, da quello fi jpuote vedere fenza fallo, 
cheimaeAri, i quali prendono il carico lopra fe Aerti, perchè al- 
tri impari la Aia arte , q uando e’ vogli ono fcrrvere fecondo la ragio- 
ne, laquale han no moArato ad altri, .come avviene nella Scrittu- 
ra Oratoria , .elfi chiaramente fi avveggono., come manca loro 
quello ayvifo , che ne’.lunghi fiioi Trattati volevano con maniere 
compiute ad altridimoArafe.. Egli non .è alcuna cofa; chefia più 
rara, nè più fingulare, nè più ammirabile di una Scrittura , la 
q«ale.lia tale verlo di fe in ogni parte, che nelTuna cofa le manchi. 
Perchè già areji di dire quel maggioreOratore tra tutti gli altri , che 
più torto .a rebbe eletto , perchè fortèrofue, alcune poche parole di 
una Orazione di L. Crallb indifefa di M. Curio, die molti trionfi 


dalle cartella della Liguria. Ora che diremo noi di Monfignorc, il 

? uale con tanta perfezione, c con tanta.maraviglia di tutti ha le 
iieProfc vulgati fornito, .che come chiaro efempio, e notabile, è 
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éi tutti attefo, e commendato ? Nè {blamente il Numero, c 1* 
Orazione Numcrolà in lui è fingularc, ma là facoltà delle parole, e 
Tartifizio parimente, e tutto quello , che fa una Scrittura bene 
ordinata ammirabile . E perciò bene , e a ragione ogni uomo gfi dà 
voce orrevole , e piena di lode, e molto maggiore de’ Trionfi'; po- 
fciachè con molta gloria dagli animi nobili , e letterati per tutto è 
ricordato Moflra il numero del Galateo poco artifizio nel fem- 
biante; ma tuttavia chiaramente egli vi è non meno, che nelle al- 
tre cofedi Moiifignore. Efedirefidce ilvero; quello è degli altri 
maggiore artifizioi il quale molto i e molto fi affatica con arte oc- 
culta che dentro nell’Opera non ficonofea anifizio, manna fà- 
cultà naturale j nobile, e dolce. Perchè ufàre artifizio , che imiti 
là natura', ove non l’artifizio j ma la natura ottimamente vi li 
feorga; è opera fenza dubbio di alto intelletto j che vinca la natu- 
ra, e r artifizio .' Il Numero deirOfazione, che ha riguardo alla 

G randezza, di cui fi tratta , èfonoro, magnifico e pieno di mae- 
à. Ed acciocché l’ orecchio j che per natura è fu perno e altiero, 
con dolcezza fi polla faziare , nelle cofe gravi con li qualità del fuo- 
no llabile , e férmo , nelle liete con quello j che ci arreca allegrez- 
za , nelle mede parimente fi'tratta- la bifogna , come la maceria , 
che è propoda , appunto richiede . Con gran ragione adunque am- 
mira la nodra età quedo faggio Scrittore , e Michelagnolo Buonar- 
roti altresì pera èquedi , come in cofa più chiara , e più colma 
di fplendore,. gli ocelli di tutti, e le menti in fe hanno rivolto: E 
avvengachè in quede cofe umane la perfezione non fi ritrovi, fe* 
non in quella guifa, che fodera la nodra debolezza , fonopuretut- 
tavia apprezzati , e nelle Opere fue (limati fi ngulari; ovenonpuo- 
tel’Ihvidia, avvengachè fiffamente ella vi miri, apporre loro al- 
cunrbiafimo, nè alcuna colpa . Eraufaca giàRòmadiglóriarfiper 
la molta, virtù y, che era inRofcioIdi ione; 'il quale canto era mi- 
rabile nel proferire le Commedie, e nelle parole', e negli atti, e 
nella voce canto fingulare , che cofa niduna più di lui perfetta fi co- 
nofeeva: e talmente era riputato <in quedo commendabile >. che 
comunemente fi foleva dire di un uomo perfetto nella fuaarre, che 
egli era un altro Rofeio . Ma più giudamente fi' dee Fiorenza glo- 
riare , la quale negli anni paffaci ha veduto due lumi , anzi due 
chiariSoli, percuila vita fua è divenuta più bella, e più leggiadra : 
«fe l’antica età ebbe iPoliclcti, eiDemodeni; e noi fe con diritto 

D a giu- 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO DEL BOCCHI. 

giudizio efaminiamo, potremo vantarci , e andare altieri per mol- 
ti , che in queda nobile Città fono Itati in fiore : ma per l’ opera di 
Monfignorc, e del Buonarroto farà Tempre quella noftra età con 
grande onore ricordata, e tolto dall’obblìo quello tempo, fe egli 
non folle per altra cofa memorabile ^ Edi vero l’indullriadiMon- 
fignorc con lo fcrivere nelle cofevulgari, che per cucco con tanto 
onore fi fa fencire, dee accendere ogni animo nobile a quello Au- 
dio . Perocché a quello corpo della Lingua nollra , a cui non man- 
cano le forze, nè il vigore, è di bifogno della indudria degli Scrit- 
tori prudenti, i quali faccino, che egli fi muova , e adoperi, e 
mercè delle fatiche loro fi facci nuggiore , e parcorifea negli ferirti 
azioni ottime , e nobili , e in feguendo velligie si fidate , e sì or- 
re voli, agevol colà elTer potrebbe, che que& Lingua molto > e 
molto fi aggrandilTe ; la quale ancora non è a quel luogo perve- 
nuta di onore , ove peravventura per lo fludio degli Scrittori ac- 
corti , e favi pouebbe pervenire . 


IL FINE. 
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■Per Trattare Col ’RE 'Cattolico FI L'IP PO 
Secondo Sopra iIL Negozio Della ’Pacb 
COL RE Cristianissimo ENRICO 
S e CONDO-. 

S C R 1 T T ^ 

IN PERSONA 

DI PAPA PAOLO QIJARTO* 

'Olte Cofe , Figliuolo cariflimo > ci confortano « 
fperar buon fine di quello Tanto negozio biella Pa« 

I ce , al quale con la benedizione di X>io, e noilra 
vi abbiamo dellinaco. Primieramente, che non lì 
può domandare dag li uominiàlcun bene , che piìk 
volentieri ci debba elTerJdonato dàlia Divina Mae* 
AàdiqueAo; Il quale nonèaltro, che'carità , ed amore; nè per 
al tro mandò il Figliuolo Tuo in Terra , che per riconciliare con Efifo 
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tjiieftofièlapcrfonavoAr.T; la quale avendo tiirtoredl Dio, cd ef- 
fendo prudente, ed «ppicno inibì mata de’noHri pcnfieri , ci la 
fperare , che faprà dilcrctamcnte , fecondo J’ opportunità del 
tempo, e del negozio, adoperarfi con Sua Macftà , come noi me- 
defimi defideriaino: c di più fa ancora, che di molte cofe, delle 
quali ci è occorfo di ragionar con voi in quella materia, che fi po. 
trcbbonodireperrampie/zadel fuggetto,. n’abbiamo peniate al- 
cune folamente raccogliere per volfra inilmzione qui apprellb , 
rendendoci certi , che la memoria, e’Igiudiciovollro fuppliranno 
in ogni parte al difetto della prefen te Scrittura . 

E prima ci pare di lafciare indietro i danni, e le calamità, che 
fono natedalladifcordia di quefti due Principi, le Città disfatte, i 
Popoli mifcramentcdifperfi , iPaefiarfi, edefolati, l’uccifioni , 
itradimcnti, il difpregio delle Leggi umane, e divine, e di Dio 
medefimo, ed infiniti altri mali , che la Guerra ha partorito, non 
folamente a rovina di quelle Provincie , dove Timo e l’altro fi è 
sforzato di lafciar maggior memoria delle crudeltà fue, maio gran 
parte ancora de’ fuoi propri Regni , per la confervazione, c gran- 
dezza de’ quali pare nondimeno, chcciafcuno piglialfe l’armi per 
non deporle già mai in tant’anni , nè per volontà di vivere in pace, 
nè per ftanchezza di guerreggiare; lequalicofe, benché liano cosi 
brutte, e indcgnedel nome Crilliano , che la ricordazione di quelle 
doverebbe aver forza , per la vergogna fola , di confondere chiun- 
que ne foflc autore, edipiùone/fo defiderio l’animo accenderli ; 
nondimeno per ora vogliamo lafciarquella parte ffe peròfi lafcia , 
quando la mettiamo al giudizio voftro) si perchè non ci giova an- 
darci col penfieroin tante mifericavvolgendorsl ancora perchè non 
fi potrebbe da noi brevemente difcorrerc in quello propofito, cheli 
lafcialTc luogo all’ altre cofe , che ci pajano degne di confiderazione - 
Quello però damo forzati a ricordare, che tante, e cosi profonde 
ferite ha ricevuto la Repubblica Crilliana in ogni parte del fuo 
corpo per l’occafione delle Guerre, che piaceUc a Dio , che quelli 
due Principi poteflero fperare in lungo tempo di Pace, econ molta 
cura, e diligenza loro , non che di rellituirla alla fua intera fanità, 
e bellezza , ma pur le piaghe più perioolole , e mortali laldare . 
Che le ciò folTe , elfi meglio llarebbono con Dio, chenonillanno, 
ed il Mondo farebbe più confolato , vedendo , ancorché di lonta- 
no, qualche medicina ,laqualpotelTe alleviareifuoidolori: della 
Op.CafaTom.III. E quale 
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quale fpcranza efrcndo privo , fc non in quanto non ha dadifpera- 
re, che fia abbreviata la mano del Signore , in vece di dimandare 
alIeMacftà Loro mercede, c mifericordia , chiede contra Qiielle 
vendetta dal Cielo, che l’abbiano in così mifera condizione polio , 
cheqiundo non manchi loro la volontà, pare nondimeno , che 
debba mancare la facoltà di porgere quel conforto , che bifognerebbe 
a i mali , e all’ afflizioni fue. Nè fi ha da credere , che il’Popolo Cri- 
fliano meno incolpi il Rè Filippo di quella calamità, che il Rè di 
Francia, ovvcrol’Imperadore fuo Padre , perchè avendo nuova- 
mente prefaramminiitrazione de’ funi Regni , non abbia potuto 
elTercaufa di quei danni, che al prefente deploriamo. Concioflìa- 
ebè l’avere Sua Maellà tentato , quanto 1’ occafione fin qui le ha 
mclTb innanzi , fachefiapartccipeancodiquellccofc, le quali fc 
bene non ha con l’ autorità , e comandamento fuo operato , ha non- 
dimenocon l’ imitazione degli altri comprobato . Ma per non allun- 
gare cosi trillo ragionamento , ed accollarci alle cofe p.irticolari , 
che toccano al prefente negozio; cinque cofe fiamo venuti conC- 
dcrando, che polibno, o tutte infieme, o parte di quelleaccen- 
dere Sua Maellà Cattolica alla Guerra; ovvero appetito di vendet- 
ta per alcuna ingiuria ricevuta ; ovvero odio per le paterne difeor- 
die, e dilTenzionicolRè diFrancia; ovvero cupidità d’acquillar 
maggior imperio; ovvero penfiero , e difegno di ftabilire, cd al^ 
ficurare gli Stati fuoi; ovvero /ludio, e defiderio di gloria. Po- 
trebbe venire in quello numero anco l’inclinazione particolare, 
che Sua Maellà avelTe alla Guerra, o da corrotta natura , o damai 
collume caufata . Ma lodato fia Dio , che noi parliamo d’ un Prin- 
cipe, e per natura, e per inlUtuzione tanto mite, e manfueto, 
che non abbìamoda temere , che in lui cada così Urano, e crudele 
appetito: l’ altre palTioni da noi raccontate, fc bene non fono fen* 
za vizio, nondimeno perchè gli Uomini pur Ibgliono da quelle ef- 
Icrc perturbati, fi polfonb efaminare, lafciando quella fiera vo- 
glia di guerreggiare fenza altro fine; conciolliachè ci pare , ed è 
conveniente colà , che non ne facciamo in quello luogo menzione . 

Tornandoadunque allecofepropolle; prima vogliamo , che ci 
lia conceduto, fe parlando noi con Uomini, che nel Mondo vi- 
vono, e dì azioni mondane , lequalivannoperlopiùaccompagna- 
tc co’ rifpetti mondani , noi ci infermeremo tal volta con gl’ infer- 
mi, dilcendendo a ragioni conformi alla natura delle cofe, che li 

trat- 
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traccaiio , per meglio moftrarc con l’ajuto di Dio che intendia- 
mo. 

E venendo al primo rifpetto, che può fofpingere , e ftimolare 
SuaMaellà alla guerra; diciamo, che prefupponcndo la vendetta 
rofFcfa ricevuta , noi non vediamo, quale aiione pofTigiuftamen* 
te pretendere laMaellàSua per queila caufa contro il Ròdi Fran- 
cia, in cosr breve fpaziodi tempo, chcharegnato. Chele peniàA 
fe di fuccedereanco in quelle ragioni al Padre, è da temere, che 
Sua Macllà non pigli fopra di fe più torto carico di Reo , cheolTici o 
di Attore . Conciollìacofachè , è Hata così grande, c continuata 
la felicità, e potenza dell’Imperadore per tanti anni, che a lui ò 
flato più facile offendere molti, che a molti inlìeme d’offendere 
lui ; ma quando ciò non fia così chiaro , che fe ne polTa dar certa 
fentenza, e rilbluta; non è anco tanto chiaro il contrario, che la 
Maettà Sua abbia ncceffltà d’entrare in quell’ obbligo perle tanto 
pericololb, ed al Mondodannollllimo . Allegherà, c dorralli , co- 
me di grande ingiuria , che la tregua ù rompeffe . Certamente a 
noi farebbe oltrea modo caro non avere occalionedi parlare di tali 
accidenti, come quelli che delìderiamo, che lia in tutto nwrta, 
ed ertinta la memoria deirorigine , onde nacque , e delle colè, 
che feguirono apprelTb . Nondimeno perchè non li può lafciare 
quella obbiezioHe lènza rifpofta ; fe la Macftà Sua reputa quella pe r 
grande ingiuria , vogliamo , che lia pregato a giudicare con equità , 
erenzapallione, fe ella è venuta dal Ré di Francia, o pure da chi 
gliene diede occafione , e vera cagione peri travagli molli a quella 
S. Sede, l’autorità, e dignità della quale effèndo lèinpre giurta- 
mente, edacialcun Principe, o privato, e contro ogni perlbn» 
difclà; con tanto maggior lode può parere , che il RèCrmianiffi- 
mo ne pigliaflè protezione, perciocché la difefe per l’olTervanta 
dd giuramento fuo, e contro iMiniflri di chi aveva con la medell- 
ma ^lennità promelTodi guardarla , e qiundo cravamoda tutti gli 
altri ajuti abbandonati . Qiielle colè, clic fono da noi centra no- 
ilra veglia , ma necella ria mente ricordate , ci conlìdiamo , che 
Sua Macllà così debba pazientemente afeolure , llccoinc ha procu- 
rato con pietà, e riverenza di darre quella S. Sede ogni convenien- 
te foddislàzione . Nel quale ufficio' noi oonfclllamo d’effèr rimali 
tanto edificati dell’animo fuo veramenceCattolico , e Crifliano, 
che fc bene noiaborriamo tonetnorùutellccafe precedenti, no«- 

£ z dimeno 
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TJimcno fiamo forzati tornarci alcuna yoJta col pcnfiero., per go- 
dere , e fentire maggiore confolazione di quell’atto così pio , e 
religiolb . 

Ma concediamo, che l’ingiuria folTe fatta dal Rè di Francia, e 
che fia degna d’elTer reputata gravilTima ; per certo doverebbe ba- 
llare , che noi ricordalTimo a Sua Maeflà , che il precetto del Si- 
gnor Nollro lo allringe a rimetterla , e volentieri condonarla per 
falutefua, e per amor di Lui, che fu difellelTo, per efempio no- 
llro, così largo, c liberale- Il quale rifpetto folo ci pare di tanta 
forza, che ficcome ci rammarichiamo, c pianghiaino , vedendo 
tanto llupore negli Uomini , che ovvero non apranogli occhi, ov- 
vero non acquietino l’ animo a così utile, e necelTario comanda- 
mento ; cosi ora non poco di noi mcdefimi ci vergogniamo, che ci 
bifognaufare altre ragioni di quelle, lequali fono torniate fu lare- 
gola di Dio. Ma perchè nè anco il Medico corporale ha canto ri. 
guardo alla dignità della fua profelTione , che vedendo l’infermo 
aver a fchifo quelle medicine, che fono fecondo l’ arte com polle, 
non cerchi di renderli la fanità con altri remedi più facili ; de’ quali 
fe bene , come feienziato , non approva la ragione , fentc però , che 
gli Uomini volgari ne fanno tutti di grande el'perienzaj a noi pia- 
ce di feguire q ueilo conlìglio nella cura prefa da noi per purgar l’anL 
mo de Sua Maellà dalle cattive pallloni . £ poiché la può parere be- 
vanda troppo amara il tornare in grazia col nemico, rimettendo 
l’ingiuria ricevuta; piglili un’altra medicina , la quale , quan- 
tunque Ila alla ragione , ed al vero contraria , nondimeno perchè 
fc ne veggono molte prove nel Mondo, li puòfpcrare, cheliali- 
milmente utile al nollro bifogno ; c facciamo, che li debba non fo- 
lamente agguagliare , ma trapalare ancora roffefe colla vendetta. 
Ora qual vendetta poteva elTerc da Sua Maeflà preparata , o imma- 
ginata maggiore, opiùillullre di quella, cheDio Iella permeflb, 
fuori quali d’ogni opinione, fotto S. Quintino? Potevaficon al- 
cuna vittoria (come il Mondo cliiaina J acquiltare più vittorie^ 
Con una feonfitta confondere in più modi l’ altezza del nemico? Se 
la Maeflà Sua, tenendoli per la Tregua rotta ingiuriata, avellé 
da diverle parti un potente, enumerokicfcrcito ragunato, c non 
trovando il nemico atto a contraliarlo folTefolamente ne i confini 
di Francia pervenuta , edi pace in quello tempo fofle pregata; cer- 
tamente , fe bene li conlidcra > molto averebbe cagione di mitiga; 
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re il defidcrio fuo , c l’ ira , avendo già moHrato al Mondo , che 
la vendetta folTe in Tua mano, e per darle compimento altro noa 
mancafle fuor che la volontà d’ular rarmi , e la forza apparec* 
chiara . 

■ Ora fe quello (polle le cofe in quelli termini^ fi potrebbe fpc- 
rare non folo da così benigno Principe, ma forfè dal più fiero ani- 
mo accefo alla vendetta ; che fi conviene ora fare alla Maeftà Sua , 
avendo con tanta facilità fatto prova della fua potenza? concioflia- 
chènon IblohaalTalito il Reame di Francia, corlb il paefe, dato 
fpavento, c terrore a’ popoli , quello che avendo tal volta fatto 
l’ Imperadore fuo Padre , non gh è parfo mai cosi picciola imprefa , 
che non penfallè di poterli ridurre con onore nellifuoi confini; ma 
di più ha combattuto, datofeonfitta, e con poca uccifione de’ fuoì, 
ad un potentilTunoefercito , vinto il Contellabile , fatto prigione 
lui, e tutt’i più nobili, e più valorofi Uomini di Francia, prela 
per viva forza, quali per llabilirci dentro tanta vittoria, una Cit- 
tà, e Frontiera inefpuguabile , e fatti nuovi fortificamenti nell* 
intime parti di quel Regno; e molte di quelle cofe fono cosi re- 
pentinamente , e con tanta violenza feguite, che non altrimenti 
che folgore vicino ad alcuno cadendo, foglia di fubito florJirlo , e 
privarlode’ fenfi;. così lanovelladiquelloinopinatoaccidcntetol- 
le al Rè fubito ogni configlio , e nel medefimo tempo peralquanti 
giorni , e lontano , e da prelTo fece , quali per ifiupefazione di 
tutt’i membri, ciafeuno movimento certa re dell’ armi Franzefi. 
Ebbe già quel Regno g^rave pcrcolTa dall’ armi di Carlo fuo Padre 
per la prefùra del Rè Francefeo : ma nondimeno chiara colà è , 
che l’Impcradore potette quell’ avvenimento attribuire alla felici- 
tà fua, non al valore; perciocché, fendo lontano, niente s’ado- 
prò in quell' imprefa , fuori che con l’autorità del nome , nella 
quale anco le fuc armi furono molto ajutate in Francia dalla ribel- 
lione di Borbone , ed in Italia dairinfcllamcnto, che diede il me- 
defimo Duca alRè, e da alcun favore, chealle cofe Imperiali ve- 
niva per l’inclinazione de’ Principi Italiani al Duca di Milano. 
FilippoRèall’incontropuò giullamente reputare la lode di quella 
vittoria ( fc nome di laude , e di vittoria fi conviene dare a così fac- 
•te colè) tutta fua. , . , • - ^ 

• Perciocché lappiamo , che nel modo , ncU’apparecchianurnco 
•del tempo, ed in tutte F altre cofe pertinenti a quella gqcrra,Sua 
... * . • • 
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Maefli è rtata afemederrmaprjnciparconfigliero; ed abbiamo ol- 
tre a ciò veduto molte difficoltà effciftoppofte , e nefliin ajuto fti a- 
niero cflerfi aggiontoalle foraefue raccolte folo da’proprj Regni 
cosìdivifi, elontani: ma liccome quello è aflaichiaro, così rella 
dubbio, qualdiquellidue lia fatto più notabile , e di magoiorpe- 
fo; perciocché fe l’armi dell’ Imperadorc ruppero un’Elercito; 
Filip^ Ré un’altro ne ha rotto menoforte, cpodcrofo,. maque- 
ftind Regno del nemico, quelli lontano; quelli con poca, quel- 
li con molta perdita de’ fuoi ; e fc al l’ Imperadore fu confervata Pa- 
tta con akre Città di Lombardia; Filippo ha efpugnato S.Qjinti- 
no fortiffimo propugnacolo del Reame di Francia , c con nuove 
tìonticre allargati i confini della Fiandra. Efe da quefta banaglia 
non è feguita la prefura d’ un Rè ; forfè quello ancora Sua Maéllà 
dee ftimarvantaggioapprelToa quello, che fenta dubbio ha avuto 
nel numero , e nella condizione degli altri prigioni . Concioffia- 
ché, chi. non vuole dimenticarli dello fiato Tuo, non può defide- 
rare, che la regai dignità fia così efpofta a miferi, ed infelici cali, 
che per ciafeuna età. Il vegga alcun Rè fatto prigione , ed in trion- 
fo menato; quantunque fia buono, che alcuni rari efempi fe ne 
leggano, acciocclté ogni altezza impariad umiliarli fotto la poten- 
te manodiDio. Concludiamo adunque, che fc la MaeftàSuaha 
cercato vendetta, conviene , che di quella s’appaghi , e peni*-» 
che ellaèftata cosi grande, che il travagliarli per tameuna mag- 
giore noné altro , che metterfi a certo pericolo di far parere anco 
quella (la quale non può ricevere aumento) molto minore; fen- 
M che i cali della Guerra fonocosì incerti, edubbiofi , die potreb- 
be avvenire per giudo giudizto di Dio , che nuova vendetta pro- 
cacciando, in quel cainbk» nuova ingiuria ricevellc .. Ma perché 
quella ofiinata voglia di guerreggiare può nafeere da odio generato 
in SuaMaefiàper ledifeordietra l’ Imperadore, ed il Rè di Fran- 
cia , affiitichianci con l’ ajuto di Dio benedetto per fvellerecosl auM- 
ra, e venenola radice di così nobile, e genciolbanimo. 

Egli noné dubbio, che le fuflè da’ Fedct tal volta con un’anden- 
te volontà confiderato, che noifiamocHtti, perdivina grazia, c 
milericordia , membri d’ un corpo , di cui è Capo Gesù Grillo 
Salvator nofiro, non più larebbe poflibile , che alcun Uomoodiaf- 
lè l’ altro, o malegli procuralTe , di ciò, cheunmembrocorpbra- 
lepoSàcfla nemico, o nuocer *11’ altro; anzi pare, ficcomeveg- 

giamo , 
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^lamo, che i membri del noftro corpo moffi dal vij»ore, che cia- 
Icuno fecondo la fua capacità riceve dal capo, a luilcrvoiio, econ 
ifcambievolc officio l’ uno ajuta l’ operazione dell* altro ; cosi avver- 
rebbe ancora ne’ Fedeli, quando con maggiore affetto confiderai^ 
■fero quella congiunzione , e collegamento, cheabbiamoinfieme, 
che pigliando ciafeuno dalia pienezza del Capo nollro Grillo bene- 
detto quella parte di grazia, che fuffe atto a ricevere, fi vedrebbe 
fare una mirabile armonia di tutt'i cuori accefi di pietà, ed obbe- 
dienza verfo detto nollro Capo , e d’amore, e tÙ carità verfo il 
proflimo . Pofciachè adunque il non attendere , ovvero fredda- 
mente penfare a quello millero, è cagione, che la carità inno» 
feemi, ed alia fine muora ; ed all’incontro l’odio nafea, ed a[rà- 
co a poco pigli forza maggiore,- fia pregata Sua Maellà a ridurli 
fpelfo tutto ciò alla memoria, e fcrmarvifi col penfiero fopra . La 
qual cofa fe farà, noi fiamo certi, che effendo piaciutoaDio di 
porla in luogod’ unode’ più degni membri , e principali , facendo- 
la, comeèadire, la delira mano di quello Corpo; le l’ è naca nel- 
l’animo, non dovrà lungamente durare quella voglia d’odiare, 
nè percuotere la finillra , ma con fuilecicudine cercherà di congi un- 
gerli con quella , acciocché ambedue unite infieme con leggi di vera 
amicizia, poffano meglio adoperarli ad onore, ed efàieazione del- 
la Fede Crilliana . Confiderì ol tre a quello Sua Maellà , chequan- 
dol’Imperadore Aio Padre, dal qual deriva in lei quell’ odio , po- 
fe in fua mano il governo, e reggimento di tanti Regni , non pen- 
sò già mai di farlafuccelibrefuonelledifcordie: perciocché non fi 
converrebbe in neffun modo queAoAne ad un Principe Savio, co- 
me lui, il quale pentito di tanti mali caufacicontantedillenfioni 
alla CriAianica, aveffe voluto inclinarli, e defeendere da cosi alto 
grado, nel quale dominava agli Uomini peralzai'fi, e lalireinu- 
milcà di pirico a fervir a Dio ; conciolfiaché niun’Uumo può fpe- 
rare d’elfere ricevuto in grazia del Celclle Padre , che non è priuoa 
col Fratello riconciliato . 

Volle dunque Sua MaeAà Cefarea con qucAa deliberazione non 
meno prudente, che religiofa , cercare , quanto in lei folfe, di 
metter fine alle dilcordie,' e fapendo, che l’odio, fe non prima, 
almeno con la morte del nemico fi fpegne , e liccome Dio a lei ave- 
va fatto grazia d’ellinguerlo nel fiio cuore, così defiderando, che 
anco nel Ré di Francia mancalTe , prefe configlio d’ailonunarfi ia 

tal 
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tal maniera da tutte le cure mondane , chealtro che morto non fùf« 
fc reputato, afìneche fipoteflbpiù facilmente fra Sua Maeflà Cri- 
Itianiffima, c Filippo nuovo Rè buona pace trattare, e ftabilire . 
E che a quello fine tutto ciò folTeoperato, Sua Madia Cattolica 
moftrò chiaramente «on pure di conofeere , ma d’approvare , 
quando nel cominciamentodel fuo Regno fi contentò di far la tre- 
gua, e forfè ancora con inique condizioni, perchè il Padre non 
rellalTe ingannato dalla fua Iperanza in cofa tanto necelTiiria alla 
Crilliana Repubblica , per la quale la Madia Sua farebbe tenuta , 
volendo fareoflScio di buon Principe, non ubbidireanco all’auto- 
rità paterna, feperqucftoilcomun benefizio folTe impedito, acciò 
con«mpia pietà non ofFenddTeDio, e maculalfe la chiarezza del 
fuonome; c fc non doverebbe ancora llimaredi parer poco nel fiio 
propofito collante, di che però fanno molta Aima quelli Uomini , 
che defiderano dfere reputati Savj , acciò non diano a credere , ov- 
vero d’ accorgerli di mala elezione fatta da principio, ovvero (eh’ 
è peggio) di pentirfi fecondo la buona volontà d’operare; fe dico 
converrebbe a Rè^]attoIico, ovvero Principechiudere gli occhi a 
queAi privati rifpetti , ed aprirli folaraente a confiderare il voler di 
Dio, c la comune utilità ; quanto è ora più condecente, che Sua 
MacAà condefeenda alla pace , poiché nell’ apportare tanti beni aJ 
Mondo, quanti ne fono contenuti nella pace, non folamenteub- 
bidifeeaDio, c fi accorda con la volontà dd Padre la vìo, ed otti- 
mo Imperadore; ma ancora mollra non elfer da femedefima di- 
verfa , nè dal fuo proprio giudizio difeordante in volere quello 
Tempre, clic ima volta ha conofciutoelTer bene. 

Qjìnon intendiamo moArare con molte parole! commodi , e J’ 
utilità, che arrecherebbe al Mondo la Pace ; perciocché fc ne può 
Tare alcuna provadallccalamità, e rovine, che ha patite, e pace 
il noAro fccolo dalla guerra, le quali fono con infinite lingue a p- 
prefentate al Tribunal di Dio del continovo, non che non pollia- 
mo dubitare, che all’ orecchie degli Uomini non pervengano, e 
Sua MacAà può eflèr di ciò meglio che ogn’ altro informata; per- 
chè feconfclTa di far guerra per odio, che porta alRcCriAianifli- 
ino, manifcAacola è, niuna forte di male cllèr nel Mondo, che 
la Guerra non partorifea, e perconfeguente fa, che guerreggian- 
do infiemequeAc due cosi gran Potenze, è dimeAiero, che tutto 
il rcAodelCrillianefimo grandemente fiacommolTo, e travaglia- 
to. 
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to. Ma diciamo più oltre quale fìa il fine di ciafciino, che cxlia, e 
vedremo SuaMaeftà offiifcata daquefea pafllone apparecchiare al- 
trettanto vana , quanto dannofa imprefa. 

L’odio è fdegno confermato nell’animo d’ alcuno , il quale 
non fi fatia già mai , nè &’ acquieta , fé non col disfacimento del 
nemico, anzi contr’a lui più s’infiamma, quanto più il vede af- 
flitto, emifero divenire, infino a tantoché fia o di vita privo, o 
vivendo a tale condotto, che defideh cambiare la fua fortuna con 
la morte. Ilchcs’è vero, com’è veriflimo, di neceflità ne fegue , 
che Sua MaeAà debba nell’animo continuamente feutiregraviflì- 
mo tormento, effendo il fine di quello poAo quali per natura in 
una cola imponibile; fe la forza degli Stati fi bada mettere nelle 
buone leggi, e buoni configli del Principe , nell’amore, ed ob- 
bedienza de’ fudditl, nella ferrili tà del paefe, nelvalore, enume- 
ro dell’armi, nella quantità delle ricchezze, e nella difefa di mol- 
te fortiCittà, non è dubbio, chetuttequeflecondizioni fanno il 
Regno di Francia non inferiore di qualfivoglia altro Regno, maf- 
fitnamente effendo così unito, e continuato , che nè il Marc lo 
difgiunge, nè dall’altra parte di quello fi convien paffare , ocon 
licenza di Principe amico , o con fofpetto di nemico . Ma quelle 
cofe , che per ragione fi potrebbono moftrare , molto più ctiiara- 
mente fi vedranno perefempio , nè quello è così lontanodallano- 
flra memoria, che poflaeffere da alcuno, o per l’ ofeurità in dub- 
bio revocato, operia mutazione dellecofepococurato, nèdiper- 
fona da Sua Maeflà tanto diverfa , che debba anco nel fine promet- 
terli dWerfa fortuna . 

Ha molte volte l’Imperadore fuo Padre moffo l’ armi contro il 
Re di Francia, e tuttele vie tentato, per le quali pareva che l’en- 
trata gli fotte aperta in quel Regno , ed in ogni tempo ha nuove 
guerre incominciato, e con difegno di potere emendar nella fe- 
conda l’errore della prima. Nè gli è mancato valore , non confi- 
glio , non felicità , nè manco forze , nelle quali cofe di canto ha 
trap^ato lacomunecondizioned^liUomini, che farà non picco, 
la fatica ritrovare alcun efempio d’ Imperadore , eh’ infieme Ita fia- 
to così Magnanimo, così Savio, e cosi fortunato; denari con ogn’ 
alcr’apparecchio dì guerra, gente dì perfecu milìzia, e Capitani 
eccellenti fempre ha avuto in tanto numero, quanto è bifognaco 
per pigliare con molta fperanza le grandiffime imprefe ; l’ autor ità 
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poi , e la reputazione Tua è fiata fra i Principi Criftiani così grande , 
die quelli > i quali non ha avuti con particolare confederazione 
ajnici feopewi contro la Francia, hanno pollo ogni loroftudioin 
mantenerfi neutrali, temendo tutti di dargli alcun fbfpctto di ce- 
lata, ed occulta inimicizia; Alcuni ancora fi fono veduti adulare 
la fua grandezza , nel qual tempo per maggior felicità è accaduto y 
che foflc in quiete dairarmi Turchefche , o leggici mente da quel- 
le foffe in fefl a to. E per dire con brevità, non fi è vifto, nè forfè 
letto , che da un Principe foffero tolti tutti gl’ impedimenti, e pre- 
parati tutt’i mezzi, acciò poteffe inedito correre al fuo fine, co- 
mefiè veduto, che all’ ImperadorcfolTe aperta la (Iradadiocaipa- 
relaFrancia. Nondimeno in tam’anni, e con sì numerofi eferci- 
ti, e tanti apparecchi, in tanta felicità , e feienza militare, in 
tantaopportunitàd’operartutte Icforzefue, equelle d’altricon- 
tro il Rè di Francia fblo, e (quello, che è degno di maggiore con- 
(iderazione) in tempo, che la Maellà Cefarea è Hata più vicina al- 
la vittoria; che altro, dico dì tutteqtieilecofe, fi ha riportato', 
altro che fpefa infinita ; flrazio, confumamento de’fuoi Popoli, 
ed irreparabili occifioni d’innumerabil quantità d’ Uomini ; per 
tacer oltre quelle graviflìme perdite temporali, quanto fia fuori 
di mifura piùgravequeldanno, che deve premerà Kanuna, e la 
cofeienza per tanti mali fatti così a’fuoi, come ad altri, non aven- 
do peròquefla intenzione, come a* nemici, conferma, «delibe- 
rata volontà di nuocer loro . 

- Quello efémpio crediamo, che debba rendere così grande, e cer- 
to ammaefiramento a Sua Maellà, che fe ella non afpettalTeudir 
voce dai Cielo, la quale da parte di Dio quella verità lerivelalTe, 
a noi pare, die per via umana non polTa eÌTere maggiormente cer- 
tificata, che tenta im prelà vana, ovvero imponìbile, dalla quale 
non ha da prometterli altro fine, die quello, che l'Imperadore 
fuo Padre ha più volte nella medellma guerra avuto. Potrà dire 
Sua Maellà , che l’ Imperadore non fignoreggiò l’ Inghilterra , co- 
me ora a lei per grazia di Dìo è concellb di fare: ma per valerli delle 
forze diquelRegno, che maggior utile, che commodo può vent- 
re al Rè Filippo di quella Signorìa, di quel canto netraellcii Pa» 
dre, avendo perpetuo cotifèdeiato quel Rè naturai nemico del no- 
me Francefei' Anzi, chi bene andrà elàminando , vedrà chiara- 
mente Sua Maeftà Cattolica tanto meno poterli valere degli ajuti di 
, < j i quel 
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quel Regno, che non potè il Padre, quanto vi ha finora di gran 
lunga minore autorità , cdomìnio, che non ci ebbe colui , ilquafe 
congiunfc tutta la fua potenza inqucl tempo con l’armi Imperiali . 
Parrà ancora a Sua Maeftà, che le ragioni Tue , e di fuo Padre non 
fiano pari , perciocché l’Imperadore non ebbe ventura mai di difen- 
dere la fua vittoria contro il RèCriftianiflimo con una Iconfitta, 
comequella di S. QuintiiK) . Noi abbiamo di Ibpra detto , ed ognun 
concederà facilmente, chequello facto (la degno d’elTer con gli al- 
tri più memorabili, e chiari ricordato. Nondimeno il Regno di 
Francia non è da ilimare così debole, e fiacco, che per abbatterlo non 
Rifognallèro altre percofle non men di quella forti , e gagliarde; c 
con tutto ciò averebbe anco tanto vigore, efpirito, quanto ballafle 
per travagliar lémpi e, opoco, omolco il vincitore.- Epuòoltrea 
ciòpcrqueftoaccidenteavvcnire, che ficcome noi vegghiamoun’ 
Uomo di corpo fano , e ben difpofto non folamente non venir mena 
per un’ infermità , ma ài quella con buoiu guardia liberato farli an- 
co più robu fio , e fano, che prima non era ; così il RèCrifiianilIì* 
mo, confiderata la caufa di quello difordine, e polla ogni fua cura, 
esforzo per trovargli opportuno rimedio, parecheabbiaacquiftato 
maggior forza , che innanzi la Iconfitta non aveva; di chegià fi veg- 
gono grandi, ed evidenti fegni , avendo Sua MacfiàCrifiianillìma 
ragunato un grandifiimoEfitreito, e deliberato d’ufcirein Campa- 
gna , e combattere , le il nemico ne verrà , per difela del fuo Re- 
gno : laonde poiché i cali della guerra fono così dubbio!! , e varj , chd 
per avventura di tutte le cole, checon la prudenza umana lì gover- 
nano, nìunohailfinemenocerto, e determinato ; nèSna Maeftà 
ha privilegio di lemprc vincere; perché non dovrà conltderare il 
danno, che a lui Ibpravverrebhc , fe da Dio folTe permeilò , chela 
battaglia meno che prolpera le fuccedefle , J'clèrcito pcrdelTe, edi 
quell’ incommodi ricevellè, che dianzi ha dato al Rè di Francia? 
Avrebbe ella forfealle fpalle tutto il Ilio Regno, licoomc II Rè ha 
avuto la Francia , e ficcome Sua Maeftà Cattolica ha la Fiandra fo- 
larnente con quelli altri Stati, che fonopicciola parte della fua po- 
tenza, dove le fblTe lecito lìcuramenteripararfi, c quivi racquiltar 
le forze perdute, e di nuovo armarli contro il nemico; o forfè il 
palEiggiod’ Italia ) e della Spagna è tanto facile, e breve, che non 
potcffeelTer tolta aSuaMaeftà l’occafione di valerli di quello, ed* 
{litro Ibccorlb prima , che in Fiandra giugnefle ? Quando bene tn 
^uelicProvtiKie tutta la dilig!riK»&sll«rufata perfovvenire albifo- 
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gno del fuo Principe, ninna di queAecofe averebbe Sua Maeftà Is 
chefìdarfi , e di più le converrebbe fortemente temere, che la Ger- 
mania tutta, prefo tempo di sfogare quell’ odio, che porta all’ Iin- 
peradore, fe le voltalTc contro, onde folTe sforzata a difenderli da 
due potentilTimi nemici , quando H trovalTc meno gagliardìa a con- 
trallare ad un folo . 

Ma quanto maggiori difficoltà , e pericoli nafeeranno inquefta 
ìmprela, quando il Mondo venga in fofpetto, ofalfo, overoche 
egli Ila , che non per altra caufa Sua Maeilà voglia continuare olli- 
aatamente la prefente guerra , fe non per defiderio , ed immodera- 
ta cupidità d’ampliar Dominio, e Signorìa? (^lal Popolo , qual^ 
Stato, qual Principe non piglierà Tarmi volentieri , e farà prefto 
alla difefa del Reame di Francia, elTendo ciafeunoperfuafo, che 
dalla fai vezza , orovina di quello debba edere llabilita, ed abbattu- 
ta la propria libertà fua ? ConciolTiachè queda fete del llgnoreggia» 
rcj ed aMiugnere Regno a Regno quando entra dell’ animo di eia* 
Icuno , c necedàrio , che crefea in infinito ; e ficcome fi conviene 
all’umana miferia , k quale non conofee dove abbia a mettere il cuor 
fuo, non fi fpegne giammai , quantunque niente in quello Mon- 
do gli avanzane, che più oltre defiderare. Or vegga Sua Maefià , e 
diligentemente confideri in qual pericolo abbia a porre lecofefue, 
potendo quella malvagia opinione degli Uomini , che prenderan- 
no di Lei, eder caufa, che non folamenteinemici aperti mettano 
le forze tutte per impedire i fuoi penfieri , e progredì , ma gli occulti 
fifeuoprano, i neutrali contra lei fi dichiarino, gli amici da lei fi 
dilgiungano, ed i fiiggctti a ribellione fi muovano. Il qual perico- 
lo le ben forfè è lontano dagli altri Stati, dell’Inghilterra s’avreb- 
be a temere; il qual Regnoavendo con mala foddisfazione fin qui 
ubbidito a Sua Maeilà , per quanto gli ha potuto comandare , non 
è per contentarli , e tollerar giammai , che ella fi venga preparando 
la yiaatanta grandezza, che poda avere Ibpra loro autorità , ofi- 
gnorla maggiore di quella, che fi no a quello giorno le hanno con- 
ceduto. ' 

Qiidle medefimc ragioni penfiamo , che podàno far chiaro a Sua 
Maeilà come la prefente guerra non è Umilmente buon mezzo per 
adlcurarfi ne’ fuoi Stati , nè quanto a i pericoli, che di fuori le fo- 
prallino, nè quanto al movimento , che di dentro s’abbia da teme- 
re: perciocché fe noi parliamo de’ pericoli ellrinfechi, edendo nel- 
la guerra nccefiàrìo , o perdere , 0 acquiilare J ficcomc ogni' perdita 
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&ri contraria all’ intenzione di Tua Maeftì , cosi gli acculili > o prò* 
grelTi non ifcemeranno talmente le forze del nemico y che debba per 
ciò eflére aftretto a vivere ripofato, ed i grandi, o forfè mediocri 
non faranno fenzafcrpetto agli akri Principi di quella grandezza, 
onde potrebbe edere a Sua MaelU maggior travaglio . franto poi a* 
movimenti) e pericoli intrinlèchi , egli non e dubbio ) che Sua 
Maeftà con la pace potrà meglio ordinare ilgovernodi tutt’i fuoi 
' dati, e purgarci cattivi umori, dove ne conofcerà il bifogno , che 
non farebbe con la guerra; la quale comunemente apportaconfu- 
fìone in tutte le civili amminidrazioni) ed è cagione, che molte co* 
fe fono da’ Principi tollerate per tema , che le terze non badin loro, 
pcracquietare nel medellmo tempo alcun tumulto domellico, che 
potedè nalcere dal reggimento de’ fuoi Popoli , e per rìfpondere in 
campagna al nemico armato . Avendo adunque, liccomecredia* 
mo, chiaramente modrato, che la Guerra per vendetta èfuper* 
flua, e perodio ò infinita, e per defiderio d’acquidareè piena di 
pericolo, eperficurezzaèinutile, non dovrà Sua Maedà Cattolica 
tanto religiofa , e pia farneundono aGesùCrido, apprefcntarld 
a’ihoiSantidimi Piedi , e donarla a noi , i quali per nome di Lui , 
c della S. Chiefa , edituttoilPopoIoCridiano, come Paftore uni- 
vcrfale, c Vicario di Dio laricerchiamo, e dinanzi al Tribunale 
della Divina Giudizia ne Tammoniamo, c con protefeazione di tan*^ 
ti malinel’adringiamo, e molto più come Padre, e verfolaMae- 
dàSuaindulgentidimo, con ogni Ibllecitudinenelaconfigliamo, 
e confortiamo , econtuttol’altetto, e carità ne la preghiamo? Per 
certo non ci parecredibile,.chequello , chela Maeftà Sua averebbe 
a far da le , e fperiamo , che laceÌTe un gtomo , fe ben forfè con mai* 
to danno fuo , quefto riculì ora di fare oiollà da tanti rilpetti , econ 
tanto fuo vantaggio, ed utile, quaptò fi vede dalle cofe>decte:cU 
fopra, e quanto ancor a pigliar per tempo! buoni configli apporta 
quel beneficio di più che per la tarda refoluzione fi perde. Buono , 
e commendato configlio fufempreperootei, il quale ovvero abbia 
odefo, ovvero non fia ingiuriato I accettar la pace col nemico, le 
forze del quale , oliano alle fue uguali, o aimenOnonditantoml* 
noti, che non fi convenga ad Uomo favio farne dima, e per glia- 
mani avvenimenti anco temerle . Ma fe la Maedà Sua è dalla gloria 
incitau a guerreggiare (chequedaò l’ ultima delle cofe da noi prò* 
polle) prima conofea Mne il fine, al quale afpira , e intorno a 
quello non fi lafci dalla padrone ingannare . Oltre a ciò cerchi , co* 

nofciu* 
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«orcìutolo, per li debiti mezzi di conrcguirlo: ed allora non fola* 
mcntealcunoQon diài à , che ritardi il fuocorfo, manoimede^ 
mi preghei'cmolddlo ^e faremolodi continuo pregare , che G degni 
cotilafua Tanta mano reggerla y e foGenerla, Gcchè lenza mancar 
inaierà via,' ovvero incappare in alcuna avverG ti, polla &cil men- 
te, e felicemente là dove defidera pervenire. Per laqiialcolà, fe 
altro non è la gloria, cbechiara, ed illuhtc fama della gran virtù , 
e merito «Pakuso, celebrata per la voce dgli Uomini tutti, o di 
roiglioce, o più perfetto giudizio, manifeìla cofa farà , che ella 
non pendedall’opinioni del volgo, che feguc {blamente l'ombra, 
^non la verità delle colè, c che a lei non lì cammina , fenon perle 
virtuofe, ed alte operazioni. Ora clTendo che la virtù è Tempre ca- 
gione di bene, come potrà credere SuaMaeAà d’ elTere per la via 
delia gloria entrata,, continuando la Guerra contra i Crilliani , dal- 
la quale nalce tanto diTpregio di Dio, pigliano tanca forza 1’ Ere- 
fie, e per la quale muore ogni virtù,; ed ogni vizio lì crea, e nu- 
drifee, ed in lòmma tanti mali lì Tpandono pel Mondo, che ’I To- 
verchio dolore toglie a tutt'i buoni le parole, e le lagrime per la- 
mentarfi, e piangere quanto fi converrebbe? Eda qual giudizio 
Ipererà Sua Maellà d’eflère di quello Tatto commendata , poTciachè 
non è credibik, che lì trovi cuore tanto Gero, ed inumano, che 
non G muova ad eGrema compalGone , che più non Tappiamo , o 
di qiicGo infelice Tccolo Toggetto a unte tribolazioni , o m Sua Mae- 
iVàmedeGma, quandanon deliberi di convertir così gran doni, e 
grazie da Dio ricevute più toGo in onore, e beneGzio, chedanno, 
e vituperio del nome CriGiano ? Tanti Infedeli nemici di Grillo, e 
tanti Èretid ribelli/uoi, e della SChieGi, TonoampliGìmo cam- 
po di eloria apparecchiati a Sua MaeGà per Tarla immorale ; di 
quelli la Gerezza abbalTan do , e diqueGi iltradimento TattoaDio 
vendicando. In queGo campo venga Sua MaeGà armata di Fede, 
edi Religione nel corpo di quelli moGri, accelàdi Tanto zelo, 
adoperi J' onorata Tpada, e Iperi di riportarne cosi nobil vittoria , 
che GadagllUomini non Tolo in terra con trofei illullrata , ma nel 
Cielo da Dio d'cceraa , e immarcefcibile corona di gloria pre- 
miau'. ~ i . . 
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LETTERA 


DEL SIGNOR 

CARLO DATI 

^L SIC. AB AT E 

EÌ3IDIO MENAGIO 

GENTILUOMO FRANZESE 
ACCADEJVTICO DELL A' CR USC A. 


UPPONGO , Che a quefl'ora V-. S. Eìufl. tfverà 
veduta la mia Selva inviatale per via di Monftgn. 
Bonji j dal quale non ho rifpofla alcuna della prefen‘ 
fazione all’ Èminentifs. Sig. Cardinale Mazarini ^ 
e r attendo ogni giorno . Averà anche ricevuto da 
Monfieur Monconi! un involto di Scritture di Mali- 
gnar della Cafa , contenente molte Lettere , e Infiruzioni circa il nego- 
ziato della Lega di Paolo IV. con ArrigoII. fattonel tempo ch'egli 
era Segretario di Stato : le quali, flampandofi , fi potranno porre do- 
po l' In finizione della Pace mandatale più mefi fono', e leverei quell* 
etite fazione del Zucebi , come anche quella Letteruccia , che fi trova 
in detto negoziato . Con occafione della venuta del Sig. Abate Marueel- 
li cofià , il Sig. Conte del Maeflro , ed io abbiamo riportate [opra uno 
Ae‘ tefli tutte lenofire correzioni, e ojfervazioni fatte è gran tempo, ma 
fòfpef r per la fperanza di trovare altre Opere di Monfignor della Cafa . 
j^efie fi mandano, come anche il Frammento dell’Orazione in lode 
della Repubblica di Venezia’, e apprefio intorno a numero cinquanta 
Lettere fceltifiimefcritte in nome proprio a diverfi , le quali cofe faranno 

un bellSmo aiigumentoAla fua edizione 

Op. Cafa Tom. III. G LET. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR ABATE 

EGIDIO MENAGIO 

AL SIGNOR 

CARLO DA T I 

GENTILUOMO FIORENTINO 
FRA GLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 
LO SMARRITO 

H O pMalmeate ricevuto j e quap in un medepmo tempo la Selva 
Epitalamica di V. S. lUuPrifs. e le Lettere del Capa fcritte 
in nome del Cardinal Cor oppa [opra il Negozialo di Rado IV. con 
Arrigo II. Le fono cbbligatijpmo di tanti favori , e ne le rendo quelle 
maggiori grazie , - che iopojfo. La Selva è compitamente bella in ogni 
fua parte cosi. nella Lingua ,.eome nella Poesìa y ed è per. dar molto 
fplendore alla nofra Raccolta de i Poemi fatti in lode dell’ Eminentifr. 
Cardinal.Mazarini , la quale, bench’ egli pa morto , intendiamo non- 
dimeno di fare ifampare con ogni maggior.cura . -Quanto olle Lettere 
del Cafa , . non bo potuto ancora attendere a leggerle per alcune faccen- 
de, chemifoHofopraggiunte’, ma il grido dell’ Autore nonpermette di 
porre in dubbio il valor loro. Subito che avrò ricevute le altre cofedi 
quefo Autore, le quali. appetto di giorno in giorno cdP arrivo delSig. 
Abate Marucelli , ripiglierò l’ edizione .delle fue Opere., già pertan- 
to tempo fofpefa 
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E 

LETTERE 

D I 

MONSia GIOVANNI 

DELLA CASA, 

SCRITTE A. NOME DEL CARDINAL 

CARLO CARAFFA^ 

Dove fi contiene il principio della rottura della 
guerra tra Paolo IV. c riraperadore 
Carix> V. 

jLL’ÀRciyBScoycr diconsa nuszio din.s. 

ALLA CORTE D B L L' IMP E R A DO R B 


M OIco Rev. Le^lere del Priore di Lombardia che ferrivano 
il Re di Franca , fono venute a quelli giorni nel porto di 
Gvità Vecchia y nel quale porto s’incendono liberi e fra neh! tutti 
i legni, che vi lì ammettono. E’ poi Icguito, chel Sig.AlelTan* 
dro Santa Fiora , Chericodì Camera , e fratello del Cardinale Ca* 
merlengo, e dielTo Priore di Lombardia, infieme col Sig- Mario, 
fimiloientefuo fratello, lbiK> iti a Cività Vecchia co’ loro lèguaci, 
ed ellendo montati in fu le dette galere amichevolmente, hanno 
M scorzati i Capitani di edè , e fino ad ora non fappiamodove lì 
RÌano volti: e la pendo il detto Cardinale Camerlengo, che N. S. 
avendo welèntito un poco di lòfpetco dì quello trattato , aveva 
CQmmcUb , che E dedé <»diae al CalieUano della rocca di quel por- 
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to, che non lafciaflè partire Je dette galere , ciò non oftante-ha 
tiactato con aftuzia e diligenza del Lottino ufato a Umili crillizie, 
che l’effetto fegua come ho detto difopra, con quella poca ofser- 
vanza di Sua Beatitudine, che V.S. può conofccre, confervando 
ancora quello ardire, che la negligenza, e licenza de’ tempi palTati 
ha conceduto alla Tua cafà, ed a Tua Sig.,Reverendifs. la qualeave* 
va bene da contentarfi della benignità di N. S. che non ricercava 
molto delle fue azioni preterite , degne dimoltarccognizioneren- 
za accrefccre gli cccelTi con quello nuovo inconveniente. E certo, 
che fua Sig. Revercndifs. fi è ingannata a perfuaderfi, che N. S. 
fblTc per tollerare , che i fuoi porti foUcro violentati , maflima* 
mente da coloro,!’ ufficio de’quali è principalmente di guardarli; 
che è particolar cura del Camerlengo , c dc’Cherici di Camera. 
Perciò Sua Beatitudine non volendo per niente comportar quella 
indegnità, nè alcun’ altra jer mattina fece pigliane pubblicamente 
ilLottino, e metterlo in Caftello, ficcomequello, pcrmanodel 
quale fi è trattata pelfima, e rcandolofilfima opera , e molte altra 
Umili; e fece anco intendere a Mbnfig.Illullrils. Camerlengo, che 
faccia tornar le galere fra certo tempo a Ci vità Vecchia: ilchefe 
Sua Sig. Reverendi^, farà, farà bene anco per fe e fua quiete. 

J er i poi l’ Amba/ciatore Cefareo fece troppo inllanza di parlare a 
Sua Beatitudine; alla quale non parie di udire S- £cc. per all’ora; 
e rimandollo a cafa , che è conveniente, che elfo , e non Sua Bea* 
titudine s’incomodi . Crederò bene che Sua Ecc. errafle per lapo- 
ca efperienza che ha di quello, che fe gli conviene in quelli negozj 
nuovi ; il che ferivo , acciò voi fappiate quanto è occorlo . Di che 
nienti, che fece gran doglienza, e dbverà fcriverne a Sua Madia 
forlc afpramente. N. S. ha fempre avuto Dio benedetto dinanzi 
^li occhi, ficcome tellifica largamente, e collantemente tutta la 
lua innoccntilfima, e fantillìma viu , condotta a quella età con tan- 
te laudi e fenza alcun biafimo, anzi fenza alcuna imputazione,* e 
perciò ha intenzione di eflère amorevole, e benigno padre di tutti 
egualmente; ma vuole elfere padre, e confervare la dignità , e au- 
torità fua paterna . E però Ila certa V.S. che Sua Santità callighe- 
rà fempre i figliuoli difcoli, ereprobi con debita feverità, come li 
appartiene all’officio fuo. Per la qual cofa fe V.S. fentirà, che 
alcuno fi maraviglio, fi doglia di quello che Sua Beatitudine ha fat- 
tà> fino a qui in quefia caufa , odi quello che ella farà ancora di mag- 
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giòr pefo p«r innanzi ; fappia, che tutto fi è fatto e fi farà sforza- 
tamente , per non patire quelloche non conviene alla nobiltà dell» 
fua Illuftrifs. cafa e della fua particolar grandezza d’ animo , e moN 
romeno all’autorità e potcftà, che Gesù Crifto benedetto gli h» 
conceduta e raccomandata ; per la q uale è apparecchiato dì porli ad 
ogni gran cofa. Il che io ferivo per mera informazione di V.S. ac- 
cioccnè pofliatei ifpondere ,• fe akuno vi parlerà di quella materia , 
e non perchè V. S. fi muova a parlarne ad altri; cheSuaBeatitudi* 
ne mi ha cosicommelToefpreiramente, e canto deve efequir V.S> 
appunto ec. Di Roma ii. Agollo 1555. 

Quefla parte di Lettera mn andò ; ma N.S. commife che la Letter* 
fojje mafprìta y come fi vede.- 


AL DUCA DOVREI NO 

Udii Signori fratelli del Cardinale Camerlengo hanno fatta 
violenza a due galere nel porto di Cività Vecchia, e l’han- 
' no menate via; la qual cofa N. S. non vuole comportare 
loro per niente ; ed ha comandato aS Sig. lllullrifs. che le fàccia 
tornare nel porto fra certo termine: e perchè pare,' che vadano 
differendo d’obbedire , N. S. mi ha commelTo, che io fpedifea 
in diligenza a V. E. acciocché ella Aia apparecchiata di poter venire 
inperfona, efpingereinquàcìnquc o feimila fanti, e più caval- 
li cheelfa potrà , al primo avvifo, il quale io manderò liibico con 
tutte le provvifioninccellarie, fefiabifogno, come noi crediamo , 
che farà per le caufe che V. £. potrà intendere dai Capitano Loren- 
zo Gualconi , mio gentiluomo , il quale io mando a polla per 
parte di Sua Beatitudine bene informato di tutto quello, che noi 
giudichiamo, che polfa fuccedere . V. Ecc. fi degnerà prellarglt 
intierafede. Efapendoio il generofo animo di V.S.Illullrils. , e 
la fua fomma reverenza verfo N.S. non entrarò a perfuaderle che 
ufi ogni diligenza e prellezza per ferviziocheè tanto in cuore a Sua 
Beatitudine, che lo che per fe flclfa lo farà prontamente e valoro- 
famente, comeconviene a Principe di tanta fede e di tanta virtù , 
nel quale Sua Beatitudine e tutti noi confidiamo quanto ella può 
conoiccrc co. DI Roma 15. Agofto i5$s- 
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INSTRUZIONE DATA AL CAPIT. LORENZO 
GUASCONI adì fopraddtttt ^ 

N Oftro Signore avendo intcfo , che il Camerlengo aveva fapu* 
ta la pratica della violenza delle due galere del Priore di Lom* 
bardia} e che l’aveva guidata per mano del Lottino fece mettere 
fiibito il Lottino in CaltcllO) dove è infegreta; e mandò a dire al 
Cardinale, che facelTe tornare le galere fra certo termine. Il gior- 
no medeiìmo i’AmbafciatoreCefareo dimandò udienza a Sua Bea- 
titudine, la quale lifpofe, che non puoteva udirlo quel giorno; 
celò nonollante l’Ambafciator volle pur venire à Palazzo , e fect 
ogni illanza di parlare con S.Beatitudine,la quale non volle fentìr. 
lo, e rimandollo; di chefe ne fentirono pure alcune male fatisfa- 
zioni; epoifi èancofentito, che in cafa del Camerlengo, 11 fono 
fatte congregazioni da quelli Signori Imperiali, e che hanno avuti 
de’ cattivi ragionamenti . Tornò poi l’Ambafciatore Cefareo a 
Sua Beatitudine, dove gli fu parlato molto ben chiaro, e parve 
che dclTc molta intenzione,, che le galere tornerebbono ; e cosi lì 
ò ancointromellò il Cardinale di Carpi. Ma par, cheaÙiiano vo. 
luto patteggiare di rendere le galere con quello che il Lottino Ila 
liberato, aie fi. perdoni al Sig. AlclTandroSanta Fiora Cherico di 
Camesa , c altre condizioni, dellequali Sua Beatitudine non vuo- 
le fentire niente , anzi fe ne sdegna tuttavia piò ; e s’ intende , che 

J uei Signori Imperiali hanno fcritto fopra ciò al Duca di Al va , e di 
iorenza , e in altri luoghi ; per le quali cofe non ci pare di dovere 
Bare ^oveduti, e per ogni riljpetto farà nccellàrio la perfona del Si- 
gnor Duca d’ Urbino, che governi il tutto, nella prudenza , e fe- 
de , e valore dclquale Sua Beatitudine confida quanto dir fi poBà; 
perciò fi manda V.S. a far intendere aSuaEcc. chellia in punto 
per poter venire con feimila fanti e trecento cavalli fuhito chefe 
gli manderanno i danari; il che farà, fecondo che noi podiaino 
giudicare, fra pacchi giorni . £fe quella briga delle galere andrà 
uinanzi, come noi dubitiamo forte , e Sua £cc- avrà da replicare] 
o d’ avvertirci dicofa alcuna, potrete o tornarvoi, o fpedire iii- 
continente , come vi parerà meglio , e fopra tutto darci avvifo 
panicolare di quello che Sua £cc. farà , quanto ai metterli in or- 
dine. 

Il Cardùutlt Carrufa • , 

AL 
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AL CAP. LORENZO GUASCONI. 

S ignor Capitano. Siamo nella medeflma voluntà di prima, e 
cuftoromoArano di ilare ancora duri; e già cominciamo a prò- 
vederci di quello che fi bifogna. Puotrete conferirqueftoconSua 
Ecc. e follcciure, comevi ficommiiTc. DiK.om. ij.Agoft. 1555. 

AL DUCA DI FERRARA. 


M Ando a V.Ecc. M.Gio. Andrea d’Agubbio, miogentiluo- 
mo, al quale ho commeiTo, che le macontodellacaufa di 
Monfig. mio Illuftrifs. di Ferrara , e d’alcun’altreoccornenre. La 
prego che fi degni predarli fede; e le baccio le mani , pregando il 
Sig. Dio , che la conicrvi felice. DiRom. agli S.Sectemb. 1555. 

INSTRUZ. data a M.GIO. ANDREA d’AGUBBIO. 
agli 8. di Settembre 1555. 


I O vi fpedifeo a poda al Sig. Duca di Ferrara , perchè voi vi con** 
figliate con S. Ecc. del cafo di Monfig. Illudrìfi. fiio fratello, 
per ^rte mia. £ dovete fare quedo officio diligentidimamente, 
comevifi'è detto a bocca ; acciocché Sua Ecc. rimanga benidìmo 
carace, che con effetto^uedo incomodo e difpiacerd'el Cardinale 
di Ferrara mi badato infinito dolore, come^uello chehotempre 
tenuto in fomma riverenza il Sig. Duca , e fimilmente il detto 
Cardinale. 

• Pregherete S.Ecc. chenonodantequantoèfeguitoverlbilCai^ 
dinaie, non fi lafci venir dubbio , che N.S. non tenga laperfona 
Tua per carilfimo e onoratiffimo figliuolo; e non dubiti anco , che 
5 . Beatitudine non abbia il Re per fod^no e perdifefacertiffima 
di queda Santa Sede , e di noi altri; e fia ficuridima, che tuttoè 
proceduto delie indigazioni e dall’ aduzie degli ayverfarj del Cardi, 
naie, i quali avendoconolciuta per antica converfazìone la natura 
5 . Beatitudine , piena di fantidimo e ardentidìmozelo, araif 
dipinte le cofe tantodifonede, e ben compode fra loro , fiiceo* 
teltimonio l’uno all’ altro adutamente; a Sua Beatitudine non 
è parlò di poterle tollerare . 

I detti 
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I detti avverfarj del Cardinale di Ferrara hanno imprelle alcune 
calunnie contro SuaSig. Illuftrifs. nella mente di Noftro Signore fe- 
gretamente, hcchènè io nè altri le hanno potute Tentire, e han- 
no {bfpinta Sua Beatitudine a pigliar tanto sdegno > che non fi « 
potuto rimediare a tempoiìccome fi defiderava. 

Quelli awerfarj credo che fianoCarpi., per il mezzo di Bellai , 
che l’unoèmoflb dall’ odio antico, edel timore che ha che il Car- 
dinal di Ferrara, non fia ancora un dì più potente che non è ora; 
diche abbiamo vedute fcritture di mano di minillri principali dell’ 
Imperatore , che dicono chiaramente , che tutte le diligenze, e 
ogni sforzo loro, è flato, ed è per opporli, che il Cardinale di 
Ferrara non crelca . £ Bellai è molfo daH’ambizicme <ì diximanere 
con più autorità nelle cofedelRè, sì dalla fperanza che Carpi gli 
^verà data, che polTa elTer Papa. Ma percliùè hanno trattato con 
N.S. nalcofamentc , come ho detto , guardandoli da me , non 
polTo accer tare cofa alcuna per adeflb; c credo anco, che fi abbia- 
no fatto promettere da Sua Beatitudine , che non li nominerà, e 
che le abbiano mollro, che non liabenearhe il Cardinal di Ferrara 
fia udito da Sua Santità , come Sua Sig. Illullrils. chiedeva inftan* 
xemente, perchè ella farebbe conllretta a punirlo ; il che farebbe 
troppo fcandolo , attelb la nobiltà, e grandezza di Sua Sig. IlluArils. 
e con quello pretello hanno operato , che non li venga alla prova , 
dove fi potclTefcoprire la loro calunnia. / 

Io mi sforzerò per ogni via di certificarmi, chi fono i calunnia- 
tori, equaJilccalunnie,ecomeleabbiano colorite; efpero nella 
Benignità che N.S. fuoleufarmeco, allafineche mi verrà fatto dì 
faperle; maho bilbgno d’un pocodi tempo, a vendo colloro alte- 
ratotantol’animodi.SiiaBeatitudine, che mi è necelfario andare 
con molto rifpetto. 

Quello , che fi è detto per la Corte , che fi oppone al Cardinale , 
voi io fapcte eh’ è pubblico , cioè le pratiche del Papato per vie 
non lecite. 

Affermarete al Sig. Duca fopra l’onormio, come Cavaliere , e 
come Cardinale , che io non lo altro, che quanto ho detto, e che 
io non lalcierò di lare ogni officio conveniente a benefizio, conore 
del Cardinale di Ferrara; e ho ferma fperanza di rellituirloprello 
ziella grazia di Sua Beatitudine , e che per poter far quello , e moki 
altri buoni effetti io non lo vedere miglior via di quella , cioè aju- 
I tare 
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tare qnella intenzione che N. S. ha di non tollerare alcuna indigni- 
tà per molto ardire che Ci piglino quelli Signori I mperiali . 

In quello è bifogno e neceiritàdeirajucodelRe,e diquelli Si- 
gnori Minillrì di Sua Maellà , i quali emendo qui prefenti, cono- 
^ono chiaramente, quanto fervizio del Re fia avere la comodità , 
che poflbno dare gli flati della Chiefa, con le dipendenze che pure 
abbiamo noi per li parentadi e amicizie , come è noto a S. Ecc. 

I detti Signori Miniflri non hanno così le forze di mettere in 
opera il buon voler loro, perellere T occafione nata così defubito; 
perciò io prego S.Ecc. chele fovvcnga di quello che può, certifi- 
candola, che per ifcritture che ci fono venute in mano, gliSpa- 
snuoli medelimiconfeirano, che un Papa di valore puòdareetorre 
iQalia a Sua Maeftà Cefarea , come anco Sua Ecc. può conolcere 
per fua prudenza . 

Che quando N.S. Ca conftretto a riméttere un poco di quel ri- 
gore ebe ha nella fua fantilfima mente, non mancheranno a Sua 
Beatitudine modi convenienti , e foJiti di provrederfi in breve 
tempo oneflamente di danari. 

Pregarete S Ecc. che fi degni ricordarci tutto quello che li viene 
in mente, che fi ha da fare, prefupoflo che N.S. fia coflrettoa 
rompere per l’inlblenze e male volontà degli avverlàrj , i quali 
macchinano ora tuttavia contro la mia permna , come Ipero che 
appariran prove autentiche; cofa che non fi può comportare , ni 
dillimulare, comeSuaEcc. conofee . 

Apprellb mi raccomanderete in buona grazia di S. Ecc. e dell* II- 
Juflrils. Sig. Principe , baciando loro le mani in mio nome , c 
certificando loro Signorie Illuflrifs. che iodefiderodifervirle. 

Avete a trovare Monfig. Illuflrils. mio di Ferrara, etiamulcen- 
dodiflradafebifognerà, e conferircon Sua Sig. Illuflrils. tutto il 
di fopra , e baciarle le mani a mio nome diligentemente . 

Sopra tutto pregate Sua Ecc. con ogni inflanza , che Ijpedilca fu- 
bito con ogni eflrema diligenza a quelli Sig. Francefi , perchè dap- 
poiché fi è fcricta quella informazione, le cofe fi fono ftrette anco- 
ra più verfo la rouura . 


• Op. CafaTom. III. 
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AL RE C RISTIANJSSIMO. 


S IRE. Io mando a Vollra Maeflà Crillìanifs. il 5 ig. Aonib»* 
le Rucellai mio Gentiluomo , perchè le faccia reverenza da 
nùa parte > e la ringrazi umilmente della memoria, che le place 
tener di me; e oltre a quello, perchè le dia conto pienamente di 
quello, che ho procurato con N.Sig. mioZio abenefìziiodiquelta 
Santa Sede, e agloria, e onore di V. M.CriAianils. ediqueUO) 
che a’ètrattatOy e fìabilitoquicon Monfrg. d’ Avanzonefuo Am- 
bafciadore, e con Monlìg. tlliiArirs. di Armignac . Supplico V. 
Maeltà , che lì degni di udirlo con la Tua benignità folita , e di pre- 
Aargli fede come a me medelimo, c glielo raccomando. Bacio la 
mano di V.M. CriAianifs. con ogni reverenza, pregando il Sig. 
che la confoli . DiRom.li 14. di'Sextemb. 1555. 

OarloCardinal Caraffa . 


ALLA REGINA DI FRANCIA. 


I O ho inviato il Sig. Annibaie Rucellai alRe Criilianifs. perle 
cagioni, che V. Maellà potrà udire da lui. Lafupplico, che 
fi degni adirlo , e prellar^li fede , come a me proprio, e lo racco- 
mando molto a V. Madia, pregando N.Sig. Dio, che la confoli, 
e tenga in fua làntiBìma protezione, e le bacio umilmente con ogni 
reverenza la mano . Io mi fon contentato, che il Sig.Giulianode* 
Medici venga a baciar la mano a V. Madia , non dante , che io 
flvdTt qualche difegno fopra la perfona fua, fperandocheEllalo 
rimanMràairaiprcllobenelj^dito. DiRom.li i4.diSect. 1555. 


AL CONTESTABILE. 

A vendo trattato, e ilabilitodi molte cofe conMoo/ign- d*A- 
vanzone Ambafeiadore di S.JM. Crìilianils. e con Monlìg. I Ir- 
luflrifs. d’ Armignac, m’è paruto dimandareilSig. Annibaie Ru- 
cellai mio Gentiluomo per darcontodel tuttoalla MaellàdelRè, 
e aveine prefta confermazione , ed elecuzione dalla S. M. ed ho 
commeflb al detto Sig. Annibaie, chefenevengaa V.Ecc. e faccia 
quel tanto che ella u degnerà comandargli . La prego per la fua 
• Bon- 
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Bontà, che le piaccia di udirlo, e favorirlo, cpreilargli fede come 
farebbe a me proprio: e perchè il detto Monfio. d’Avanzone, il 
quale è prudente, e valorofo Signore , c pieno ai fede , e di bontà' 
avrifcrittodifFufamentelópraciòa V. Ecc. e ancora il pnefatoSig. 
Annibale vicn bene infti utto di quanto occorre , non farò più tun- 
go, rimettendomi a lóro - Il detto Sig. Annibaie ringrazierà ai»* 
cora V.Ecc. della benignità fua, dalla quale lo, che è conferma- 
to, e aiutato il molto favore , che Sua M. Criftianils. s’è degnata 
di farmi ncrdoiiodellapenlione; c fia certa V.Ecc. ch’io non man- 
cherò di fare ogni mio potere per feryigio,. ed oirore di S. Maeftà 
Crillianifs. e di V.Ecc. rendendomi certO' , che il lor commoda 
fia proprio commodò di quella S. Sede , di N. Sig. mio Zio : e a 
V.Ecc. bacio umilmente le mani con molto dcfiderio di fervirla. 
Di Roma li 14. Settembre 1555. 

A MADAMA DI PALENTINOIS, 

M Ando il Sig. AnnilialeKiiccllai mio Gentiluomo alla M. del 
ReCriftianifs. perchè efponga a Sua Maeftà alcune cofe; e 
confidando molto nella fomma bontà, cpindenzadi V.Ecc. gli ho 
commedb , che ricorra a lei per favore , e per conftglio , e le baci 
la mano da mia parte; ofiferendomt, e raccomandandomi molto 
in fua buona grazia . Prego V. Ecc. che fi degni prcftargli fede , e 
per amor mio vederlo , ed ajutarlo volentieri ; e perchè cflb è bene 
inftrutto, e ancora Monfig. d’ Avanzane (oche ha Icritto, come 
fuol fare prudentemente , e largamente, non farò più lungo: ben 
fo ampia fede a V. Ecc. che la N^eftà del Re è ottimamente fervita 
dal detto Monfig. d’ Avanzone, come io credo, che l’opra fteftà 
lodimoftri. DiRoma li I4.di&ttemb.i555. 

• AL CARDINAL DI LORENO. 

I L Signore Annibale Rucellai dirà a V.S.Illuftrifs. e Reveren- 
difs. la commeftìone , che io gli ho dato di riferire al Rè Cri- 
ftianifs. molte cofe trattate , eftabilitedameconMonfig. d’ Avan- 
zone. Prego V. & Illuftrifs. che fi degni afcoltarlo volentieri, e 
prcftargli tede, come farebbea me proprio: e le raccomando aftiù 
linegozio, ebefitratta, pregandola, (melo pigliafavorire,fecosi 

Icpare, che por ciil dovere. DiRoma lii4.diSettemb. 1555- 
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AL Due A DJ GUISA. 

D ai Sig. Annibaie Rucellai mio Gentiluomo potrà intendere 
V.Ecc. l’ordine, e commeffione,. che io gli ho dato di ri- 
ferire alla M. delReCriftianifs. molte cofe trattate, e ftabiliteda 
me conquefti Sig.Miniftri di Sua Maellà .* al quale hocommeflby 
che ricorra a V.Ecc. per favore, e per ajuto, e le baci la mano 
da mia parte. II perchè la prego,, che fi degni afcoltarlo volentie- 
ri, e prefiargli incera fede, come irebbe a me proprio . E le rac;. 
comando alTai il negozio , che fi tratta , pregandola fi degni favo- 
rirlo . Di Roma li 14. di Settembre i55-5> 

AL MARESCIAL DI S. ANDREA. 

I O ho mandato al Rè Crifiianilfimo il Sig. Annibaie Rucellai 
mio Gentiluomo per gli affari, che V.Ecc. potrà udire da lui : 
al quale ho commelTo , che le baci la mano da mia parte , e me le 
offera, e raccomandi in. fua buona grazia diligentemente. Prego 
V.Ecc. che r afcolti volentieri , e cnegliprefti fede in tutto, e fi- 
degni d’ indrizzare, e favorire gli Tuoi affari appreffo a Sua M.Cri- 
llianifa. con la fua molta autorità , e prudenza; e glielo raccoman- 
do pure affai. DiRomali i4.diSettembre 1555. 

AL MARESCIALLE STROZZI. 

P Erchè io mando il Sig. Annibaie Rucellai a S. M.Criflianifs^ 
per gli aflàri ch’ella potrà incendere da quello, mièparuto 
a propofito commettergli, che parli con V.Ecc. la quale prego ^ 
che le piaccia credergli, come farebbe a me proprio, e le bacio le 
mani pregando il Sig. Dio, che le piaccia confervarla felice lungo 
tempo . Di Roma li 14, di Settembre 1555. 

AL PRINCIPE DI SALERNO . 

M Ando il Sig. Annibaie Rucellai mio Gentiluomo a SuaM.- 
Criflianifs. per mici affari, come V.Ecc. potrà intendere da 
lui . M’è parato commettergli , che parli con V.Ecc. la quale 
- - ... prego. 
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fregò» che le piaccia vederlo volentieri , e favorirlo, e credetegli, 
eprcftargli fede, come farebbe a me proprio; e a V.Ecc. bacio 
-mani, pregando la MaeAi Divina, che la conlèrvi felice. DiR.0* 
ma 11 14. di Settembre 1555. , 

AL NUNZIO DI FRANCIA. ; 

• • • . ^ 

V iene alla Corte il Sig. Annibaie Rucellai Nipote diMonli^k 
della- Cafa principalmente per fuoi negozi privaci , elei(>' 
avrò alcuna colà di più la dirò alni, nel quale confido alTai . Perciò 
V.Sig. le creda tutto quello, che ledirà da mia parte, ed aiutilo, 
e coniiglilo in tutto quello, che là ricercherà , ancora quando fien 
negozi publici, e conferifcagli tutto quello,, ch’ella lente come 
farebbe a me prtmrio , perche cosi è la mente di N.Sig. e lo racco* 
mando affettuolamente a V.Sig. Di Rom.li I4-Settemb. 1555. , 

. INSTRUZIONE DATA AL SIGN. ANNIBALE , 
RUCELLAI a' 14. di Settembre. 

L e caufe dell’odio che è nato fra quefti Imperiali e noi , vi fi C<y>. 

no dette, e le puotrete efporreaSua Maeflà difiefamente ,< 
efimilmentele loro infolenze preterite e prefènti, per le quali fia-^ 
mo flati coflretti di romper con eflb loro . 

■ Abbiamo trattato e ftabiliro conMonfign. di Avanzon, e coti 
Monfig. diLanfach, che ilRcCriflianifTrmopigli la protezione di 

S I nella Santa Sede r noflra ; i quali ci hanno promefTo di fare di pre* 
enteprovvifioni di denari, come hanno in parte fatto , chehan* 
no provveduto cinquanta mila feudi per darceli ad ogni noflrobifo^ 
gno ; di che dovete ringraziar Sua Maeflà diligentiffimamentc , 
come conviene a tanta cortefia e benignità. ■ ■ 

i Efimilmente hanno promeflb di far venire in Italia e in terra di 
Roma, e dove bifognerà , xir. infegne de’ Francefi che fono al 
prefcnreinCorfica , « la cavalleria che è aParma, eallaMirando* 
la , e a Montalcino , e ogni altro Ibccorfo che poflòno dare prou' 
ùmente. j . . : ; , 1 , 

! EcheMonfign. deTcrmes-verrà incontinente con più fanterie 
che potrà di Avignone , con commilfione d’ efequire quanto gli fa? 
rècoffimciIbdaN..Si aperfuaòarceda ine.. I: i .. . - 
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. Che Sfogliando fare più fanterie > o altre provviConi , le faran- 
no con loro denari . 

Dovete adunque pregareSua Maefti > che le piaccia confermare 
ed efequire incontinente tutto quello, perchè il negozio non com- 
porta dilazione in alcun modo; e di quello vi commettiamo che 
voi fàcciateogrti diligenza eflrenaa ■ ■- ' 

E oltre a ciò pregherete Sua Maellà> che fubito in vii facoltà au- 
tentica ’o a Moillig.d’Avauzon cachi più le piacerà , dipotcreca-» 

J itularc e obbligare Sua Maellà in buona forma a legaoHènlìva e 
ilènlìva, ol’una e Taltra, certificandola, chenoicicontente- 
remo di quello che piacerà a lei ^ 

Dico, che la facoltà ifi mandi a Monfign. di Avanzon , perchè 
tonofeo fua Sig. per uomo pieno <ti molta Bontà e prudenza , e fm- 
golar fede; «voglio, che voi affermiate a Sua Maellà , che ella è 
ottimamente lèrvitada lui . 

Prometterete a Sua Maellà Ibpra Ponor mio, che io ho tal Ic- 

r ito^ e tale intelligenza, in Abruzzo fpeciaknente > che io farò 
Maellà in poco tempo patrona di quella provincia , oltre a’ mol- 
ti parenti nobili e di molto feguito, e oltre alle infinite amicizie, 
che la cafa nollra ha in ciafeuna parte del regno di Napoli > 

Qiiello è quello in che avete a lare inllanza ediiigeoza che lieic- 
quifea fenza dilazione . 

Fatto quello pregherete Sua Maellà , che mandi un Principe 
del lànguc il più tolto che puòaRoma, con piena autorità di co- 
mandare, e con provvifìonedicknariabafianza. 

' Chediacommillìonea’fuoiMinillri, che trattino e concludano 
la lega col Duca di Ferrara ficcome faremo ancor noi per parte di 
Sua Beatitudine, ufando tutta raucoritàdiqudlaSancaScde. 

Sopra quello puotrece dar conto del calò di Monfig. di Ferrara,, 
come avete nel memoriale. - 

Elìmilmentechediacommifiìone addetti MiniUri , che trattino 
la medefima lega co' Signori Veneziani ,, ioduccndoli con larghe 
condizioni a ri^ntirfi una volta ; che il limile faremo noi dal no- 
ftro lato . > 

Abbiamo il Duca di Urbino con feimila buoni fanti , e tutti iól« 
dati armati ; « delle terre della Chielà lì cavecaono altri tbectmile 
finti, munizioni, e artiglierìa . , ' ;V ; i_ 

Edclmedcfimo fiato del Duca de Urbino fi averaxuio jco. ca« 

valli , 
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Talli > eie Oc faranno 200. qui , e in Lombardia. 

Non abbiamo avuti danarifin qui , «Hcndo nel principio del Pa« 
pacO) c ancora non avendo N.'Sv voluto gravarci popoli nella (uà 
iànta volontà , mentre che nclTuna ncceffità non l’ ha conftretu ; 
ma ora non mancherà di provvederne per leviefolite> eoncllecon 
un TOCO di tempo . 

Uite a S. M. che Monlìg. il Cardinale di Belai lì è fatto tanto in* 
trinfeco del Cardinale di Carpi, credo per conto delle loro ambi* 
zioni , che io non mi fono alllcurato di conferirqueflo negozio con 
Sua Sig. Revercndifs., anzi che io giudico che fia bene , che S. Mae- 
flà parendole , gli dia campo ormai di ripatriarneripoiàrG , e che 
io tratterò volentieri ogni affare con Monfignor d’Avanzon, e con 
MonCg. il Cardinale <r Armignac , e fe verrà il Sig. Cardinale di 
Tornon , mi rimetterò in tutto alla prudenza e bontà diSuaSign. 
Illuftrils. 

Supplicherete S. MaelU per mia parte, che G degni con lafun 
Regia TOntà pigliar la mia protezione, come già veggo che S. M. 
ha fatto in quello che vi ho detto, dellaqualcofa avete a ringra- 
ziarla oon ogni cfGcaciaj e certiGcarla dell’ inGnito deGderio, chq 
ho di lèrviria , come io fpero che le opere dimoGreranno . 

Similmente voglio che parliate con Madama la Regina, e con 
Madama di Valentinois, « col Sig.'ContdflahilejDuca-di Ghiià, 
Lorena, eMarefcialdi S. Andrea, 

^ Avete a fpedirfubitolarifpofladi S. MaeGà, e poi venirreneo 
rimanere fecondo che farete conGgliato , o che vi parerà m^lio J 
caverò molto piacere , che il Sig-GiuGanofone vengaconcUovot 
o Ga fpedito . 

Avete a dire tutto quefto a Sua MaeGà per parte mia, il quale ho 
confericotutto con N,S. , come potrete peniate. 

Il Card. Carafa . 

( 

• • MEMORIALE dato al Sig. ANNIBALE RUCELLAI 
per laFRANCIA. a' J^. di óicfretnbrej^^^. 

Q uando N. S. era Arcivelcovo di Chieti , o di BrindiG , e in- 
Geme del ConGglio di Napoli, andando Nunzio ininghii» 
terra per il Papa , fu levatodal detto ConGglio con fuaver> 

gogn* 
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gogna fenza alcuna caufa, e da -quel tempo in quà è flatofèmprè 
poco grato a S. Maeftà Cefarea» 

In Conctdoro S.Sig. Illuflrifs. in quel tempo voile Tempre fatis- 
fare alla Tua conicienza (cnza rifpetto d’alcunaltro, che di Dio (b* 
Io; c perciòdiceva il Tuo voto si contra il ReCriftianiflìmoFran- 

eeTco , come contra Sua Maeftà Cefarea 

Ma quando S. S. diceva contro il Re, SuaMaertà Crilìianilfima 
non iblonon fi doleva, ma ancora lo faceva ringraziare c lodare, 
che avefie detto la Tua opinione finceramentea beneficio delle Tede 
Apofiolica, come era obbligato: ma T Imperatore per il contrario 
lo faceva riprendere .... imputandolo di parzialità edi rancore. 

Quando il Cardinale ebbe poi T Arcivefeovado di Napoli, Sua 
Maellà Celàrea non gli volle dar il pofieflbper lungo tempo, al- 
legando, chcS Sig.lllufirifs. era di parte contraria a S. Maellà; e 
l^ialmentc fi doleva , die e ben- 

ché alla fine glielo delTe, nondimeno Sua Sig. IlluftriTs. fu Tempre 
tnolcfiata nella giurifilizione di quella ChieTa da’Minifiri di Sua 

Maefià, - . Vennero poi le fedie vacanti di Paulo, 

e Giulio, e Marcello, nelle quali fii Tempre il primo efduToda 
Sua Maefià Celàrca ,• e Tpecialmente nell* ultima, dove Sua Bea- 
titudine fitafiunta al Pontificato, non fi laTciò per lapartelmpe- 
riale alcuna colà per opporfi e impedire, che SuaSantità nonfollè 
fatto Papa, come è notorio, c come là V. S. eSuaM.Crifiianifiima. 
Abbiamo r inllruzione del Lottino autentica , c Umilmente la 
Tua Tpedizione , per la quale fi vede chiaramente, che Sua M. Ce- 
farea è rimalà aTpramente ofieTa da quei Cardinali , che diedero i 

lori voti a Sua Beatitudine; e chehaconfiiltato . ma per 

non li perdere alfatto per li conclavi futuri hanno fimuJato di ap- 
probare. Io clTendo povero Cavaliere , prefi a Tervire Sua M. Ce- 
farea come Toldato, e dopo lunghe fatiche c pericoli Topportati da 
mecon tanta fede per ferviziodi S.M. Cefarea, ho ricevuto in pre- 
miodella mia' miglior età Tpelàpcrlul, danno, disfavore , ed efi 

filio -Non ho mai potuto ottener ilpoOcflb del mio priorato . 

Avendo fatto in Germania un prigione d’importanzia , mi fu 
levato con alcune cavillazioni da un Cjavaliero Spagnuolo, e non po- 
tendo io ottenere mia ragione a quella Corte per i favori dell* a wer- 
fiirk) , prefi partito di volgermi alla via dell’ armi , c venendom'ene 

io in 
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io in Italia perquefto effetto, fui fatto prigione in Trento perca» 
mandamento di Sua Maeftà Cefarea , nè mai potei ottenere liber- 
tà, fino die non promifi di Jafeiare quella querela , cquella ta- 
glia che mi fi apparteneva . E non volendo k) più fervire a Sua 
Maeftà Cefarea per quello giufto sdegno, mi polì al fervizio del 
Sig- Duca Ottavio , e poi a quelli del ReOiftianiftìmo 


Tutte quefte cofe fi dicono a V» S. perchè ella pofla moftrare a 
Sua MCiillianiflima quelle cagioni niitn'C e vecchie, che mi muo- 
vono e sforzano a riccorrere a Dio e a lei per difefa della vita mia, 
c per foccorfo di quella Santa Sede , e dell’ onore di mio Zio N. S. 
alla vita e dignità del quale, è da tener per certo, chefiano appa- 
recchiate mille infidie, comeV.S. può congetturareda-quelkchc 
fono fatte a me. r. -■ ■ 

JL CASO DEL CAMERLENGO i flmeos). ■■ . 

E Sfendo quelli Imperiali avvczfci nel Pontificato diGiulioavi' 
vere con infinita licenza c infolenza, c ^cialmente queftt 
Signori Santa Piora , con tutto che N--S. -fi folle latto intendere 
che ogniuno dovellè Ilare ne’ termini del dovere; -nondmienofc- 
guitando nella loro ufanza di prima , fecero violenza alle due gale- 
re del Prioredi Lombardia , che lèrvivanoiFrancefi, e le levaro- 
no per forza allo Alamanpi che le governava, per comiftìone del 
Re ; e volendo ufeire del porto, e avendo il Cardinale Camerlen- 

§ 0 fentito quello mandò ilEottino al Sig.ContediMontorio mio 
'rateilo, ilqualeconartificioebbcda SuaEcc. una lettera diretta 
aquel Caftellano, per la quale il detto Caftellano lafciò ufeire le 
galerc^l porto, e feneandaroRoa Gaeta, e poi a Napoli. Sen- 
tendo il Concedi Moiuorio quanto diljpiaceva a NollroS. quella 
violenza, e vedendo ehe il Camerlengo l’ aveva ingannato , man- 
dò incontanente a pregare il Camerlengo , che faceftè tornare le 

f alere per amor fuo, e che dove S.Ecc. aveva voluto far piacerea 
ua^ig. Illullrifs. nonvoklTe elTa fargli difonore. Ma il Camer- 
lengo non ne fece llima alcuna . N. S. mandò poi-a pigliare il Loa 
tino per condotta del quale quello trattato fi era tenuto e finitov 
Sua Beatitudine mandò anco a dire a Sua Sign. Illullrifs. chefacc^ 
fe tornare he galere fra tre giorni : i quali palTati con moltialtriapr 
Op.CafaTom.III. I preffo, 
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pre(Tb| le galere non tornarno, nè finca qui fono tornate; fcu- 
làndofi il Camerlengo prima, die nonpuotcva difpjnere de’fuoi 
Fratelli, e poi che le galere erano in potere di D. Bernardino. E 
dall’altra parte convocò in cafafua il MarchefediSaria , Ambafcia- 
dore Imperiale, e altri Cardinali e Signori di quella fazione; do- 
ve fi è incefo chef! è parlato di oofepiùfimili a congiure e aribcllio- 
ne,<hcatrattatodiubbidientiFigliiioli e ValfallidiN S. Interven- 
neanco, che il detto Ambalciadore Imperiale dimandò audicnzaa 
N.S.e gli fu rifpoftoche SuaSanciti noi voleva iidire'quel giorno , 
ma che tornafle un’altra volta, eciònonoftante volle pur vcnira 
Palazzo e fare infianza importuna come fogliono fare quando fi 
com porta . Ma perciò non fu udito , e bifognò che fe ne tomalfe . Di 
quefto fumo certificati, che il Duca d’Alva, e tutti hanno prefo 
faremo fdegno e colera , riprendendo l’ Ambalciadoie predetto , 
chefia tornato all’ audienza , ficcome ha fatto , nonelTcndochiama- 
to. Voleva capitularconfua Beatitudine, che le galere tornafiero 
con quello cheìl Lottino follè lalciato ,e che fi pérdonafleal S.AIel- 
fandroS. Fiora , che sforzò le dette galere: dicheN.S. prefe anco- 
tra maggiore fdegno; c veduto chele galere non tornavano , e in- 
formato della detta congregazione degl’ Imperiali, la quale fua Bea* 
eludine chiama Sinagoga , non potendo tollerare più oltre fenza 
diminuzione, e annullazione della fua autorità, avendo fatti tre- 
mila fanti; emefiéin ordine le battaglie ordinarie, fece mandarli 
Camerlengo in Caftello. E per alficurarfi di quello che fiera trat- 
tato nella Rmraddetta congregazione, fece metter fimilmente, in 
Cafiello il Signor Cammillo Colonna , uomo di molto momento 
in quelli paeu , e molto grato a S. M. Cefarea . E oltre a quello ha 
colto tutto lodato al Signor Mareantonio Colonna, chefe ne era 
ito^ benqliè ha qui in Roma la madre, la moglie, e la Torcila, le 
rjUali hannodaco grofla ficurtà di nonfi partire di cafa . Efimilmcn- 
te il Sig. Alcanio oella Cornia e ’l Sig;Giuliaiio Cefarino hanno data 
grolfimma ficurtà . Sua Beatitudine ha fatto fpianar le mura diPa- 
lìano edeglialtri luoghi forti dello fiato del Signor Marcantonio. 
~Ha avuto Bracciano, che è del Signor Paolo Giordane^, genero del 
Duca di Fiorenza . Ha fatto bandire , cheogniùno porti l’armem 
Caftello; e perchè l’ Ambalciatore Imperiale moflra di farlo mal- 
volentieri, farà sforzato acoftringerlo che vele mandi . Ha licen- 
idato il Conte di Popoli , General Governatore della Chiefa, pe»- 

- chi 
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chè ha i Tuoi feudi nel regno . Ha levato il luogotenente della 
Guarefia, nominatoli Signor Muzio Turtavilla , c quattro Came^ 
rieri, nobili del regno, per fimile fofpctto. Vuole chcTAmbap 
feiatore renda tre cartelli dello ftato dei Signor MarcantonioCo- 
ionna, che tiene per conto d’'unalite fra i Colonncfi eilPrincipe . 
di Sulmona; il che rAmbafciacore ricuia, eferà neceflario levar- 
glieli per forza, e cosi romper la guerra. E Ce bene s’ accomodai- > 
fero quefte prelenti dilHcoIcà , il che fopra di me non li farà dai nof . 
rtrolaco, fe non con la piena nortra reputazione , in ogni modociè 
neceflàrio di romperli con loro , perchè non ci polGamo mai più fi- 
dare delle loro nature conofeiuteormat da ogniuno. Quertó vili 
dice, perche voi portiate moflaareal Rechenoi iwmo proceduti mol-f. 
to innanzi , acciocché fua M. nonfiaperavventùra inlbrmata da al- 
tri>cheN.S. lia mutato d’ opinione o rartìeddato. Anzi vi dico^ > 
che fua Beatitudine non fi pocria ritenere fenzagrandirtima dilficol- 
tà, ancora quando vedeflcmanifertopericolo. Perchè leforzedc^^« 
la Chiefa per fe fòle male polTono ellère pari a quelle degli avverlà' ' 
r),io v’ho voluto inviare a fua hf. Crillianirtimaiper lupplicarlai> 
che fi degni pigliare la protezione di quella Santa lede , come è ila- 1 
tofemprecortumcdiquellainvitirtima cCrirtianirtima Corona.; «■ 
che le piaccia difendere la reputazione di quello famirtiino vecchio; 
che ha fempre amato tanto quella Maertà , quanto hanno potuto 
conolcere; e fi degni ancodi difendere me il quale ogni giorno fiy ■ 
no oppreflb e infidiato principalmente per quella cagione, che io 
ho fervito fedelmente flia Criftianilfima Maertà ; ed il quale , fe farò- • 
abbandonato da Lei, farò necertitato a fuggirmi d’ ftalia. Qtiefti' 
Miniflri di liia M. dbè Monfig. d’ A vanaon< Ambafeiadore , e Mon- 
fig. Cardinale d’ Armignac , hanno ufato ogni diligenza , e pruden- 
za e amsrevolozza vcifo S»e meco, c mi hanno prertaticinquan* 

tamibtfcudi molto prontamente, accbcchélliaBeatìtudinefi’^fi'. 
facumincisrea provvedere : del la qual-cola dovere ringradorltt Coo 
ogiw efficacia per parte diN: S. e mia, come fi conviene a tanta* 
cortefift elwntà . E dovete far- fede aluaM della prudenza efede 
tffblleciradine di Monfi d' Avanzon con afièttuoléparoleeht vera- 
mente IbaM; èottimaBiente fismta da lui. Dite a Si M. cheMu 
ilCard; di Bèllbi fi è fatto- molto intcinfeco col Cardinal di Carpi, 
credo per contodi loro ambizioni ; e perciocché io non mi fono aflt- 
curate^ conferir quefto- negozio-con lù*Slgnot'ia<Reverendilò. aut' 

Il ù 
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zi che io giudico che fia bene che S. M. parendole , gli dia campo or* 
maidaripatriai-fieripofarfi; eche io tratterò volentieri ogniocca* 
fione con li detti due Signori , e con Monfig. il Cardinale Tornonc r 
feSuaM. lo invierà a Roma, come fi dice . Pare che S. M. deb* 
bacontentarfi di pigliar quella imprefa , prima psrquella bon- 
tà Regia per la quale fi è moda a pigliare protezione del Duca Otta- 
vio e de’ Miferi Sanefi , donde S. M. non attendeva alcun altro frut- 
to , che la gloria e i 1 contento del fuo umanidàmo animo , ficcome ha 
confeguitobcn largamente. Epoi per quello che può fpera re coni' 
a)uto diDioedella gìtillizia, di racquillarc, con l’autorità della 
fede Apollolica, e con la comodità dello fiato Ecclefiafiico il regno dL 
Napoli, e ricuperare lalibertà eh Siena. Eoltrc alia detta comodi- 
tà, promettoa S. M. fopra l’onormio , come Cavaliere, e come 
Cardinale,, che io ho tanto feguito , e tale intelligenza in Abruzzo , 
che io Jedaròquella provincia in pochi giorni ; oltre a’ parentadi, 
e amicizie che lacaU nofira hapertutto il regno, noi averemo il 
Duca d’ Urbiiro generale della Chielà confeimila fanti dello fiato 
fuo, Ibldati bene armati .Edaltri otto mila fimiimcnte foldati ne fa- 
remo per lo fiato della Chiefa , oltre le nofiiebattaglie; e potremo 
avere lèi ofettecentoCavalIi,Artiglieriaemunizioni.Nonabbia- 
n;o avuti danari fin qui,, efiendo nel principio del Papato, e anco 
non avendo-voluto fua Beatitudine gravar punto nè i popoli , nè la 
fua Santilfima volontà , mentre che nclTuiia necefiità non l’ ha con- , 
firctea . Ma ora non maiKherà modo di provvederne per le vie folite 
onefiafomma. Quello chenoi defideriamodaS. M. èquefio, che 
venga a Roma un Principe di autorità Francefe, e fc fi può, che 
fia (k 1 fangue , con piena potefiì , e ordine di danari ; enonchieg-- 
giamo altro aS. M. che libcrarfi dalla tirannia degli avverfarj, la- 
Icìando a S. M. il tutto o la parte di quello cheli acquifierà , come 
più le fia piacere; diche N.S. le farà invefiiture folite. Si tratterà 
col Sig: Duca di Ferrara che entri inquefialega, e S. M. fi contenti 
di farne far buona infianza da’fuoiMinifiri. Si tratterà anco con li 
Sig. Veneziani limilmente la lega; a’ quali farà, per mioavvilb, 
necelTario far qualche offerta, come fi dirà più largamente al fuo 
tempo. Avete a reftringervi in fomma che S M. fi degni pigliarque- 
fia imprefa, come è detto di fopra; ma quando le fulie incomodo di. 
farla per qual fi voglia cagione, fia contento di dirlo liberamente, 
con lafincerltà naturale oiS.M. e con la quale vede bene come io 
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procedo fcmpJicementc . E in quello punto avetea fare ogni dili* • 
gonza voflra , cioè d’ aver chiaramente la voluntà del Re del fi, o de* ' 
nò, acciocché noi non fi mettiamo a contendere per perdere; che 
lanofira perdita farebbe doppia perdita di S.M. inquanto le forze 
nollre fono ora fiie; efenoi pcrdenTimorimprefa , farebbonode* 
fuoi adverfarj . E avete a fare ogni diligenza polTibile di avere rilb* 
luzione fubito Ibpra quello . 

Il CaniinA Caraffa. 


AL SIC. ANNIBALE RUCELLAI. 

T I ferivo quejìa in eiiìigenzn per avvifarti , che la tua comntefpone ' 
f ha da efequire con quel vigore., che ti fi è detto y non oflante ogni 
cofa fuccejfa dopola tua partita : con farai. Roma. Al 6 . difertan- ' 
bre. 1555. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

SIRE. 

E Sfendo fiato neceflario, che N. S. liberi di Caftellò ilCamer»' 
lengoper lecaufe, cheV.M. potrà intendere dalSig. Anni- 
dale Rucellai, mi è parfo conveniente darne avvifo a Vofira Mae* ’ 
ftà, acciò non pigli ammirazione, e fupplicandola , che dia fede ' 
al detto Sig. Annibaie , le bacio umilmente le mani. Di Roma.'' 
Ir zo. di fettembre. 

l 

AL CONTESTABILE DI FRANCIA. ‘ 

M Onfig. Camerlengo fu ritenuto in CaftclIo, acciocché le due' 
galere del Priore follerò ricondotte a Cività vecchia \ il che ‘ 
non fi poteva ottenet e per altra via , eflèndo efic già in potere di D. ' 
Sernardino. Eflendo ora tornate le galere, ed efièndofi avuta la ' 
ifiruzione autentica del Lottino, per la quale fi fono alleggierite'- 
affai le querele che fi erano fentite contra il prefato Sig. Camerien* ' 

f 'o, e parfo neceffario a N.S. di concedere la liberazione di fua Sig. ‘ 
l,cverendifs.. al facro Collegio, che ne ha fatto infianza grande ; ‘ 
e fi è liberato con cauzione, come V. E. potrà fèntife dal Sig. Anni' ^ 

baie 
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balcRucella! più diAcnimencc, il quale le dirà anco quello di più 
clicoccorre. Roma. a’i6. Settembre. 


MONSIG. DELLA CASA AL SIC. 
AN NJBALE RUCELLAI. 


P Èrebi la violenza che quejììSig. di Santafiora avevano fatta alle 
galere del Priore nel porto di Cività vecchia , era di troppa offe fa 
alla Santità di N.S. e all' autorità di queffa Santa Sede ; fua Beati~ 
Indine ha voluto, che fifa corretta in buona forma , cioè che le galere 
medefime Jiano fiate ricondotte nel porto da q ie' medefimi , che P aveva- 
no levate per forzo i non parendo a Sua Santità, che fóffe fatisfattt 
alla fua dignità., fejifoffe pnroceduto con pene , e per vie ordinarie: 
vedendo , che era jnolto difficile a cavar le predette galere di mano 
di D. Bernardino, fe/ìfoffeprocedutoper altravia , che per lacaptu- 
ra di Monfig. Camerlengo , le parve fare ritenere S. Sig. JUuflrifs. co- 
me fece ; majfimamente che fi aveva tanto contro di lui in queflo atto del- 
la violenza, che baflava , ovvero pareva che baflaffe pervenire alla 
ritenzione, che avevamo infieme molti indizi d' altri eccefft diSuaSig. 
Illuflrifs. i quali poi non fi effendo verificati , anzi effendofi annullati 
qitafi intuttoper l' infiruzJonee fpedizione del Lottino che è venuta au- 
tentica in mano noflra , ed effendofi riavute le galere; è parfoneceffa- 
rio a fua Beatitudine conceder per grazia del Sacro Collegio quello che 
per avventura non fe li poteva negare per giufiizia ; e cos) a preghi dieffo 
farro Collegio Sua Sig. lllufirifs.fu relaff uto ieri con ficurtà di mercanti 
e Officiali, e altri, per trecento mila feudi , promettendoSuaSig.il- 
luflrift. di non partire di Roma fenza licenza diN.S. in if crino, e di 
obbedire fua Santità , e riprefentarfi ad ogni requifizione verbale e fem* 
pliae. E contrafacendoperda, oltre a trecentomila feudi, ojficj, tbe- 
neficj ^ e dignità ipfofaìlo . Elfi è ben dichiarato a Sua Sig. Illufirift. 
che quefla grazJafe le fa per benignità di N. S. e non ad iflanza , nè per 
pcrrifpett» di alcun Principe. Anzi, che quelli che hanno penfato di 
ajutarlo e favorirlo, V hanno difajutato, e fatto la caufa fua peggiore 
e quefia mattina in Conti fioro N. S. V hafeveramente-ammonito , che per 
P innanzi fia più prudente , e lafci fiare le parzialità per quanto baca- 
nhgrav* di fua Beatitudine ; efe Sua Sig. Illufirift.cafcberà nelle 

pene , 
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pene > non troverà remijjìone alcuna . Sicché fi può dire > che effendi 
fuori di carcere y non fia però libero. E'contefifia, le tue commìjjioki 
rimangono nel loro primo vigore , e darai conto di quefia fazione a SuH 
M. e a Monfig.Conteflahile . 

NofiroSig. aveva ordinata una promozione di otto Cardinali fnlfti 
ajfenti , eia maggior parte frati ; ed era condona tanto fegreta , -dit 
noi non la fapemmo prima che ierf era, cheCarpice fadific, fetiz'atilr’ 
minar però le perfane , dicendo di averla h> confefiione . Così dòpo 
cena andammo di [opra ; e fi operò con ogni diligenza d’ impedirla j t 
fecefi in parte , che fe ne levarono tre che erano di nazione fofpetra. Wit- 
fta mattina poi fi è fatto in modo , che non fi è concìufa ; dove il Cardi- 
nal nofiro ha accref ciato molta riputazione, con dffpracer foh di chi l' avb- 
va trattata , e con infinito contento el ogni uno . I di fegrmti erano P Iff. 
quìfitor Fr. Michele , al quale furono fatte le ambaf cinte e abbracciate , 
e trovatogli panni imprefloper ciò ; e quefli entrava in luogo di quelli tre ; 
uno Inglefe , un Francefe, Maflro Picardò , i' Arcivefcovo di Colo- 
nia , un Confeffore di S ua Maeflà Cefarea , -e un D. bernardino frate 
Teatino in Venezia. Quefli non riè necejfario nominarli . Cosìtimatu- 
ranno fuor a quefli , eoe fi nominano, e fi è prolungata la promozione 
al N atale projflmo . Il Cardinal noflro ha fatto P impqjflbileper me , mó- 
flrando maggior dolore della mia e fdufione, che mnnriparevatiifeòrlrt 
a me medefimo . 

Sono arrivati qui duem'da cinquecemo fanti delle mflre hattaAie , 
molto bella gente , e s'invieranno a quefli confini dei regno eperalatfd 
avvifi interceffi fi crede , che quefli miniflri Imperitdi fono molto fdt^ 
gnati della jeverità che par loro che N.S.ufi contff,t moìto fitneramfidt‘ 
ricatto di . Roma IO. fetteadrre . 1555. 


AL DUCA DI FERRARA. 


I O ho tardato a rifpondere alla lettera di V. Ecc. Illoftrifir. de* ly . 

dìquedo ricevuta da me per mano del miDGentiluomo, perchè 
io rperava di ora in ora ilabilire alcuna cora con S. Beat, fopra la cau»- 
fa di Monf Illuftrifs. mio di Ferrara / e fimiimcntt fopra quello dì 
chem’avcva parlato il detto mio Gentiluomo. Ma vedendothd> 
per le molte occupazioni di N.Sig. e ancora per qualche artifìcio d(i 
gli avverfari, m’era neceflàrio tardare un poco più, che io non 
credeva; ho voluto fcriverlc al prelente, acciò nonpigliaflc am- 
mirazione della mia tardanza; la quale V. Ecc. Ha cerca > che non 

èpro» 
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(^proceduta da altro, che dal voler fare io queA’ ufficio più afuo 
(tempo, e con maggior frutto , che io non farei, felo follecitaffi 
.con più iAanza . £ mi è neceAàrio andare levando l’autorità a qual- 
cuno, che mi fi oppone: il che io procuro di lare tuttavia; cren- 
domi certo , che io Io farò in breve tempo ; e ciò fatto farà inficine 
xeAituito Monfig IlluArifs.^iredctto nella grazia diSua Bcaiitudh 
jnc, prego V. E. che non pigli queAa dilazione in altro fenfo, fc 
non chedovendo io fare disfare a N.S. quello chcSua Beatitudine 
Jia fatto, fi può dire pur ora , ho bifogno, come ho detto , di 
.tempo; cfia ficuraV.E.che io non ripofcrò mai, fino che io non 
ottenga queAa grazia da S. Santità e Ipcro affili prcAo rimandare a 
V. E. il mio gentiluomo predetto bene cfpcdito (opra l’uno e l’ altro 
Negozio: cDiofaquantolodefidero, cquaiuomiduoleil tardare 
che fi fa. A.V.E. bacio lemani. Roma. 25 Settembre. 

é 

ALCARDIKALE DI F ERRARA. 

Vevopenfato di noni fcrivere a V.S.IlluArifs. finché iononlc 
potelfi dire d’aver ben finito la caufafua. Ma vedendo, che 
per l’ occupazioni di Sua Beatitudine , e peri’ induAria ilegli A vver- 
làrjmi èneceffiario per beneficio del la caufa medefima indugiar un 
poco più che io non credeva , ho voluto fcriverle , acciocché efià 
non pigli ammirazione , ancorché io fiacerto che ella è a vvifata da' 
]Tuoi diligentemente. All’ altre difficoltà fi è aggiunto poffio dire 
.un tradimento , che mi era Aato fatto , al quale mi èbifognato op- 
pormi, e fpendere tutta la benignità di N.S.verfo me inqueAofo- 
jo negozio. Ma fia certa V.S. llluArifs. che ogni mia diligenza, 
e Audio , e fatica, e tutte le mie forze fi pongono in levar V.S. 
llluArifs. dalla contumacia nellaqualei (udì Avverlàrjrhannocon- 
ftituita, come credo che i fuoi fervitori , camici loconofeano; c 
Bofermiffiima fperanza, che iole otterrò affiaì preAo . Quanto all’ 
llluArifs. Sig. Duca., fuo fratello , io procederò con S. E. in modo , 
che potrà fempre effer ficuro; e per poter fare ancora queAocon 

£ iù certezza, mi èneceffiario di tardare fimihnente alcun giorno, 
ccome io ferivo a S.E. Roma a’ 25. Settembre . 


AL ' 
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AL SIC. ANNIBALE RUCELLAI. 

A ^AgnìficoSig. Annibaie. Innanzi che voi partiate di quà , N. 
xVJL 5. aveva fatta c pubblicata in ConllIIoro la Bolla della prece- 
denza f per la quale fi dichiara y che quel Cardinale che è, o farà Ve- 
fcovo di Odia s’intenda femprc elTer Decano del Sacro Collegio, 
non oftante che alcun Cardinale più antico di quello veniflepoia 
Roma ; la qual Bolla fu fatta innanzi che fi avefle avuto nè penfiero 
che Monfig. Illullrifs. di Tornone doveflc venire a Roma , che , co- 
me voi potete aver intefo molte volte, SuaSig. Illuftrifs. non ave- 
va animo di venirci, con tuttoché ilReneaveflcmoftratodefide- 
rio, per quanto s’ intendeva ; e benché folTe pur fatto alcun officio, 
perché la detta Bolla non fifacelTe,* nondimeno Sua Beatitudine, 
credo perfoddisfare a Monfig. Illuftrifs. Bellai , volfe che ella aveflè 
effetto. E poi occorfo che il prefato Illuftrifs. Tornone, per obbe- 
dire al Re, fiera difpofto venire; di cheN.S. aveva prefo molto 
contento, e aveva ordinato, che fiferbaffero leftanze in Palazzo 
per SuaSig. Illuftrifs. con molte onorate parole , econgran dimo- 
mazione e teftimonianza del giudicio , che SUa Beatitudine fadelle 
virtù fègnalate di SuaSig. Reverendifs. Ma effendoeftb già in Lio- 
ne, ha avuto avvifo cheti fuo luogo del Decanato gli è occupato, 
enehaprelb Idegno/ ccosl parmi cheli fia fermo per non venire 
più avanti; e le il Re non provvede in qualche modo all’onore di 
S.Sig. Illuftrils. perchè l’clTcr fuo in quella Corte è d’infinito mo- 
mento e fervizio a quella Santa Sede, e aSua Maeftà Critlianiffima 
perla pnidenza, e fède, ecollanza, e autorità di S.Sig. Illultrils. 
è ncceflàrio , che voi fiate fopra ciò con Monfig. Illuftrils. Contefta- 
bile, e con Sua Maeftà, moftrando loro quanto il Cardinal Tor- 
none pollà facilitare iloro negozj, e a quanti inconvenienti polTa 
remediare con lalua.virtù, e col credito e riputazione fua ; che ne 
fiate bene e pienamente informato , come io intendo da voftro zio,* 
e perciò vi dovete sforzare di operare che Sua Maeftà lo mandi lenza 
tardare , ufando il rimedio che vi fi è detto nella inftruzione in quel 
Capitolo, che parla di Bellai, o quale altro piacerà a S. Maeftà, 
purché Tornone venga • 

Il Sig. Cammino Colonna era tanto ftretto dalla malattia, che 
dubitandofi forte , chenonfi morilTe, e parfo necelTario conceder* 

' Op. Cafa Tom.III. K gli 
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gli che Ce ne venga a cafa con ficurtà di cinquantamila feudi. 

Non C devono raffreddare per quefto le voftre commcfl'ioni , per- 
chè noi perfeveriamo nel medefimo voler di prima; però follecita- 
te la voAra fpedizione conferendo quello conSua Maefli. di Ro- 
ana, 29. fettembre. 1555- 

• # 

AL SIC. ANN IBALE RUCELLAJ. 

L ’Ultima mia fu de29.de! paffato, perlaquale vifcrilTi, che 
era neceflario che voi faceflc ogni opera con Sua Maeflà , 
perchè il Cardinale Temone vcnifTc a quella Cone, il quale fiera 
fermo a Lione, non parendoli di potere llar qui confila dignità, 
clTcndogli impedito il ilio luogo perla Bolla che N. 5 . ha fatta, che 
il VeCcovo di Ollia fia fempre Decano , fc bene venilfero a Roma 
Cardinali più antichi di lui ; alla qual cofa li può ben remediare fe- 
condo un Capitolo della voftra Inllruzione. Vi fcrillì anco che il 
Sig. Cammino Colonna fiera cavatodiCaflello percento della Aia 
infermità pericolofa, con ficurtà di cinquantamila feudi. QiicAi 
Impellali hanno condotto a’ confini indiverll luoghi le loro genti; 
eilMarchefe di Saria aveva dato, credi fono, intenzione a N.S. 
di fai'le ritirare; cpoifiamoavvifnti, chehanno mandato duemila 
Tedcfchia Civiti diCliicti, ed altre genti altrove; dal che Sua 
Beatitudine haconofeiuto che ringannano; eicri per lettere del 
nollroNuncio da Bruffclles fummo avvifati, cheMonfig. diAras 
aveva parlato molto arfpramente centra Sua Beatitudine , della rc- 
tenziofle dd Camerlengo , edelSig. Cammillo, e di aver levato 
follato al Sig. Marcantonio , ricevendo tutte per otfefc dell’ Impe- 
ratore. Per il che Sua Beatitudioe conofee di non poter avcrp.nce 
conSnaMaelbà; e così fuicrfcracon l’Ambafcisitore di Francia c 
con Farnefe, e oondufe , che voleva dichiararli , per poterfi di- 
fendere daUcinfidìee veneni che gl’imperiali cercano di uiare centra 
l^perlboa Aia cde’fuoi; «che Iperavadi vedere uoode’ figliuoli di 
Sua Maeflà Crìftianilli ma Duca di Milano , c l’altro Re di Napoli, 
rimettendoli nei particolari . Fui ierfena con 1’ Ambafeiato- 
re , e col Cardinale Farnelc , « il Duca Onavio , dove conchiu- 
demmo, che il Duca di Urbino, che farà quà domani, fe ne vada, 
aquefti confini del regno con quattromila fanti pagati , e con la 
cavalleria che abbiamo; e il Duca Ottavio fcnevadaaPitigliano,* 

cfac- 
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t faccia quattromila fanti, come da fé, einneme con II miniali 
del Reprovegga daquclla banda d’intcrtcncrc gl’ Imperiali ; efe 
glidarà vettovaglia ecomodità di far gente nelloftatoEcclefiaftko. 

E' ncceflario , che voi inAiate con ogni diligenza con Sua Maeflà , 
econ Monfìg. ContcAabile , che follecitino diligcntiflìmamente 
il Baron della Garda , che tragetti le genti di Provenza e della Corfi- 
ca a Cività Vecchia fubitolàrà neceflàrio; chcSuaMaeftà gli fpe- 
difea un gentiluomerdi autorità in diligenza, die il Barone fuol eflèr 
talvolta lento, come fàpete; e fìa con tenta Sua Maeflà di ordina- 
re che i dinari non mandi ino, chenoi ancora provvediamoquanto 
fi può. £ dichiarate bene a Sua MacAà , e al ContcAabile , che lì 
sfoczina di moftrare il loro prontoanimo aN.S.orache larottura 
èin cflcre; acciocché vedendoSua Beatitudine qualche lentezza, 
non procuri ritirarfi, che mai più la potremo ridurre a qucfto, e 
perderemo 1 ’ occaftone di tanca importanza , quanto Sua MacAà 
conofee. Speriaraodi poter mettere incampagna diciottomila fan- 
ti , fei del Duca di Urbino ; quattro del Duca Ottavio/ quattro ne 
abbiamo in eflerc ; equattro fi ragionano quelli d’intorno a Siena/ 
earemo più di mille cavalli. Ricordate aSua MacAà, che faccia 
flringere il Duca di Ferrara quanto fi può, a dichiararli , che ora è 
il tempo, enoidiquà ne faremo ogni diligenza pcflibile; efimil- 
mcntei Veneziani/ evedetediftabilirfubitoquantoavetc nellain- 
Aruzione; e non vi eflcudo neceflàrio per fervizio del negozio par- 
tirvi , ^diteci con ognicftrema diligenza, ereflatevi alla Corte, 
che vi li Icriverà di mano in mano quello che occorrerà. Tutto fi è 
confcritoconl-’ Amhafciatore diFrancia, che fcrive in conformità. 

Vedete di ritrarre per ogni via che potete l’animo del Re , co- 
meavete nell’ memoriale, eavvifaiemelo largamente: che quan- 
do Sua Maeflà non porcile attendere perora allecofe d’ lulia , io 
vederei di andarnai mantenendo , per non mettere in rovina quello 
flato cme: e in quello tifate ogni diligenza, di Roma > il primo 
d-’ ottobre. 1555. 

AL RE DI FRANCIA. 

M Onf. d’ Avanroneferive a V. M. Crillianils. tutto quello , che 
èfi^ito diquà, e’imedefimo in conformità ledirà ilSig. 
Aonìbaie Roceliai , al quale io nc ho fcritco a pieno . La fupplico . 

K z umil- 
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umilmente, che fi degni ordinare, cbefia datofpcdizionfc fubitoa 
quello, che il detto Sig. Annibaie ledirà; ficcome io confido nella 
ma fomma benignità , che le piacerà di fare. Di Roma il primo di 
Ottobre 1555. 

AL CONTESTABILE. > 

M Onfig. d’ Avanzone fcrive a S. M. Crirtianifs. tutto quello, 
che è feguito di qua; ilmcdefimo in conformità le dirà il 
Sig. Annibale Rucellai , cl’aurà conièrito con V. Ecc. che così ha 
commeffione da me di fare lèmpre , c perchè N. Sig ha infinita fpe- 
ranza nella prudenza, autorità, e valore di V. Ecc. e confida in lei 
tuttala fomma di quelli affari . loia prego per parte di S. Beat, an- 
cora quanto più pofso , che le piaccia di abbracciar quella caulà pron- 
tamente, come V. E. fuol fare femprelecofc di quella Santa Sede, 
che fono congiunte con T utile , e con l’onore della Maellà Crillia- 
niflima, come ella vede, e le quali non polTono rimanere nel loro 
debito flato fcnzai’ajuto del Re, nècadere fenza detrimento di S-. 
Maellà Criftianiflìma. Di Roma. i.d’Ottobic. 

AL DUCA D I FERRARA. 

I O ho moftrato aMonf. d’ Avanzone quello, che io ferivo intor- 
no alle cofe di qui ; e perchè S. Signoria ha modo di fcriverc Ib- 

f ira ciò a V. Ecc. Illullrifs. non mi pare doverglielo replicare , rifer- 
andomi ancora a darne più particolar notizia per l’uomo a polla , 
che io le manderò fra pochi giorni bene inflrutrod’ ogni cofa . Per 
quello, che fi è fatto, V. Ecc. vedrà, che la caufadi Monfig. II- 
luflrils. di Ferrara piglierà di necelfità quella forma, che noidc-' 
fideriamo , cd io non lafcio perdere alcuna occafione , perchè ciò 
fègua preftillimo. Ben prego V. Ecc. Illuflrils. quanto piùpoflb, 
che fi difponga d’ ajutare quelli noflri affari condotti , come ella ve- 
de, al termine eh’ ella ha richieflo. Di Roma il primo d’ Otto- 
bre 1555. 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

I Ofo, che Monf. d’ Avanzone fcrive a V. S. Ili uflrifs. quanto 
s’è&tto; e perciò al prefente non le replico altro , rimettendo^. 
•. .. , mia 
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mi a S. E. e da quello può V.S. conorccre, che la ’cauifa fna piglia' 
quel buon cammino, che deve, e che noi defideriamo ; ed io la' 
prego quanto più podb, che ajuti ilnollro defiderio conlafuaau«> 
torità cosi alla Corte , come coni’ Illultrifs. Sig. Duca fuo Fratellb ; 
•al quale io ferivo fopra brevemente, riferendomi alle fopradette 
lettere di Monfig.d’ Avanzone , ca quello, che io lefcriverò fra 
pochi giorni per un mio uomo a pofta . Di Roma ilprimo d’ Otto* 
bre L355. . r . . 


AL RE CRISTIAN ISSIMO. 

' • A 

S fre. rohoavutoavvifo dalSig.AnnibaleRucellai perfuelette- 
re del primo di quefto , della benignità , con la quale S. M. Cri* 
ftianils.fi è degnata di vederlo; edintefo il buon animo diV.Mac- 
ftà voifoN'.Sig.e vcrlb queftaS.Sede, cme, eli miei Fratelli fer* 
vidori fuoi umilifllmi , e deditiffimi : c benché la fua regai bontà J 
e '1 fuo prò , e benigno animo fia fempre flato conofciuco da me n«^ 
tempi paflati , ficcnè io lio pollo in Lei tutte le fperanze mie, edi- 
Cafamia, emeLc Ibn donato finccramente in perpetuo; nondi*' 
meno riconofcendolo- ora incanta occafione mi fon rallegrato, e 
raUegromi fenza fine; non tanto per 1’ efalcazione di Cafa mia,'- 
quanto per lo grandilfimo contento,, che n’ha prefo N. Sig. e per= 
la gloria, ed accrelcimento d’ onore , che nedeveriufeirea V.M.' 
Crìflianils. e cerne Ella intenderà da Monfig.d’ Avanzone, conisi 
buona opera , e diliacnra del quale io ho trattato , conclulb , e Ha- 
bilitoquel tanto, che io defidcrava , lènza afpettar più altra Ipedi^; 
zione del- Sig. Annibaie , e abbiamo fatto fottoferivere a S. Beat, 
quello che V. Maefià vedrà : e nel reflo io mi rimetto a quanto elTo' 
Monfig. d’ Avaruone le fcrive ; pregando di cuore N.Sig. Dio« 
che tutto ciò fia con falute, econ efalcazione di quella S. Sede, cdf' 
V. M.Criftianifs. Di Roma li 14. d’ Ottobre X555. * 

ALLA REGIN A DI FRANCIA. .■■■■ 


L a fomma bontà del Re Crillianils. della quale io hò fempre 
promeflb aN. Sig. <^ni cofa, non m’ha punto ingannato, 
come quella, eh’ è fenza fine, e che non inganna mai le fperàiue 
i Tuoi lèr vidori , diche io foaunaraeatc ringrqaioiiSig/Dio,re 
. .. “ ' fon* 
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foncereo» cherautorità di V.M.Criftianifs.erafFezione, cheef- 
fà conferva verfo qucfte fue contrade d’ Italia , hanno confermato , 
eftabilico il buon animo diS-M-Criftianidlma. Di che io le bacio 
umilmente la mano, e fupplico la Macftà Divina, checiiftodifca 
la fua Regia Perfora , ed il Re con i loro Serenifs. Figliuoli , per la * 
loro fingolar pietà vcifo quella S.Sede, everfo tutti noi fiioi fede- 
liflìmi ìervidori , quali tutti abbiamo ogni noflra confidenza , c 
Ijperanza in loro ; {òpra la qual cofà avendone fcritto Monfig. d* 
Avanzone a S. M. Criftianifs. mi rimetto alle lettere di S. Sig. e a V. 
Maeftà bacio la mano umilmente, defiderofiffimo di poterla fervi* 
reinognioccafione. DiRoma li 14. d’ Ottobre 1555. 

AL CONTESTABILE. 

I O ringrazio V. Ecc. Illuflrifs. quanto poflb, ch’ella fi fia degna- 
ta di ricevere il Sig. Annibaie con canta benignità, e di intro- 
durloalla M.dcl ReCriflianifs. come efiò fcrive, che l’ha facto/ 
e^molto più la ringrazio dell’ officio, che io fon ficuro, che l’èpa* 
ciuco fare con S. M.opcraodo, die fi fia degnata d’ efaudirmi ,epi* 
^ar cosi, pronta mente la cuflodia di quefiaS. Sede e di N. S. de’miei 
£g.fraceliiiedime,com’hafatco; rendendomi ficuro , che l’auto- 
rità,e configiio fuo abbia ajucato aliki il buono animo della M Regia , 
liccome fo, eh’ ella ha aiutato fempre nelle colè convenienti ; di che 
i«la ringrazio, come ho detto, con tutto l’animo mio, pregan- 
dola, c fupplicandola per la fua finrolar virtù, che le piaccia di pi- 
gliare parcicoiar protezione delle cole nofirc perfcrvigiodiDtobe- 
oedeao, e per ^oria, ed efakazione di S.M. Crifiianifi., e per 
libtote, eaonfeivazìoned’Icalia, enoflra, laqualc ioriconofccrò 
lèmpre da Sua Maefià , e da V. £. folamente . l^llo che è paflàto 
lenza, dilazione alcnna, e lènza afpetcare l’ultima fpedizione del 
detto Sig. Annibaie , lo fcrive Monfig. d’ A vanzon ; e il S. Bucicer 
verrà bene informato, al quale mi rimetto; e a V.£. bacio la ma- 
no. Roma a* 14. ottobre 155 j- 

A MAD AMA DI VALENTINOIS. 

V Olirà Ecc. lilullrils. potrà intender per lettere di Monf. d* 
Avaittooe qoamo iàtea. Eper^è Sua Sig.ha trattato 
•4 . . il tut* 
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il tutto con la fua prudenza, eCngolarvirtii , io mi rimetto alleiufc 
lettere , ed al fuo Gentiluomo , il quale di corto verrà bene inftrut- 
to; il quale ho pregato con ogni diligenza, che gli piaccia donar* 
mia V.Ecc. e pregarla , che fi degni ajutar le cofe noftre con la fiia 
molta autorità , quanto le parrà, che richieggia lagloria, efalta- 
zione, eicrvigio di S. M. CriftianilT. di chela mppiico ancor io con 
laprefente quanto poflb il più; rendendola certa, che la M. del 
Reè tenuta daN.Sig. perlopiù virtuofo , ed onorato figliuolo, 
che mai avefle quella Santa Sede, efiripofa nel valore, e lineerà 
mep« di S. M. Criftianifs. , la quale per quanto farà in S. Beat, vof* 
rà.^9tK>tare , cdefaltare fopra ogni altro; diche io Ibmmamente 
prego V.Ecc. Illullrirs. Di Roma li 14. d’Óttobre t55J. ; 


AL CARDINAL DI LORENO. 

V . -I 

I Oreputo, che il favore, che V.S. Illullrifs. eReverendHi. Cè 
degnata diikrealSig. Annibale Rucellai mio Gentiluomo , fu 
fatto alla perfona mia propria ; e così ne la ringrazio fommamente , 
comeferavelTefattoa me. V.S. Rtvcrendifs. poni intende» 
pieno per lettere di Monf. di Avanzone, edal fiio Ge»itiluomon 
die termine fono le cofe diquà ; e come V. 5 . lliullrifs. èpiù ohbli* 
gara a difender quella Santa Sede, che molti altri dì quei Princìpi, 
per bordine eh’ ella tiene di lei, cosifpero, efoniìcuro, ch’ella 
farà Protettore di ellà , e di noi altri , e favorirà ie eoiè aollre coli 
tnctal’autoritàitu ,^edi Cafa fua lUufirifs. la quale io prego ilSig. 
Iddio, che confoli, ed efaltt lungo tem|>o. DI Roau li 14. Otto* 
bre 1555. : , ■ . • ' . •* 

' s 

AL Due A DI GUISA. - 


e verfo tutti noi, che ringraziarla dell’uficio , che io fon certo^ 
che per fua cortei» ha fatto d’intorno a dò, approvando eòa la 
fua molta autorità il buon volere dd S.e; ma nondimeno la riq* 

f razio fommamente, efpero, che il Sig. Dio benedettomi còned 
eràgrazia, che iopollk farequello cd&ioa'boccain Italia eoa fisa 

eftl- 
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Afaltazione) c con mia confolazionc infinita: e-pregandolaftrettif’ 
iimamcnte, che le piaccia tener le cofe noftre a memoria ingra- 
zia diS.M.Crillianifs. e.dilei medcfima. Di Roma Ji i4.0tt5)re 
t 55 S- 

, AL SIC. ANNIBAL RUCELLAI • 
MONS. DELLA CASA. 


T lbofcrittoun' altrakttemfiamaney poi c tornato ilCardinalCa- 
raffa da caccia y e mi ha detto che io ti feriva, che non'éjfindo 
partito per tornartene qaà , tu non ti parti ; perchè ha qttalcbepèì^èro 
di tenerti a quella Corte qualche tempo fuo Avente. Perciò, fe il tu» 
ttegozioprincipale non ricerca , che tu venga in pet'jona , manda la tua 
fpedizione , e rimanti fino a nuovo awifo . Di Roma ij. Ottobre. 
J 555 - 

, AL RE C RISTIANISS IMO. 

M OnC. di Lanlàc viene a V.M. Criftianifs. tanto bene infor- 
mato di tutto quello, che fi è trattato da Monf mio lllu- 
llrils. e Rcverendils. il Cardinal di Tornone , che io al prefentc non 
j^trei aggiungere niente di più: perciò la prego umilmente, che 
Je .piaccia di credere al detto Monf. di Lanlac quanto gli elìx)rtì, e 
Specialmente (opra la prudenza , e diligenza , e virtù de’ prefati due 
Illuftrifs. e Revcrendifs. Signori fuoi Cugini, 'de’ quali irSantilfi- 
jmoièrimafto tanto contento, quanto fi pofsa con fiderare: eiofon 
certo, che tutto 'quello , che fari trattato per Tinnanzida^^loro, 
oda uno di loro averà quell’cfito , econclufione, cheV. M.Crh 
ftianils. ed io defideriamo: nel che io non mancherò diufareogni 
fatica, ediligcnza, come fon debitore di fare per la fervitù, che 
Jeporto, Di Roma li 15. Dicembre. 1555. ' • 

' ; ALLA REGINA DI FRANCIA. 

^ TOllra .M. CriftianiC potrà intendere da Monf. di Lanfac rai- 
. V toquello, che fi è (atto per fervigio del Crillianifs. Re, c 
fuo; perciò al prefente non le darò molefiia di più lunga lettera ; 
muioto la Supplico, che fi degni avermi in Sua buona grazia, e di 

coman- 
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toiVian<kntìi liberaiiicnre quando te otcorrei à cofa, laqiialéfipof- 
fa£if perfìie,’ ecliele'piaccmdi faToirireoon.laruafbnima autorità 
appreiToil ReCnAianiUlmoqurfti afiàrid’Jtaliafua antica Patria. 
Di Roma li 15. di Dicembre 1555. j-- /. ’ 

AL CONTE STABILE. 

M Onf di Lanfac viene a S. M. Criftianilà. e a V. Ecc. beneinfbr^ 
mato di quello , che fi è fatto dopo la venuta di Monf. mio 
Illuftrifs. eReverendifs. diLoreno, edi Monf Illufirifs. eReve- 
rendifs. diTornone ; ea me non rimanealtro da dire piùdiquel* 
lo, che eflb Monf. di Lanlàcl'erporià, le non pregare V. Ecc. che 
fia con tenta con la fila fomma autorità operare appreflTo S. M. Cri- 
fiianil5.chequello, che fi è cònclufb per comun comodo, abbiala 
debita efecuzione prontamente ; certificandola, che io laro Tem- 
pre procuratore del fervigio, comodo, utile, e gloria delCriftia- 
nifi. Re, e fiio,. quanto fi eftenderanno le deboli forze mie. A 
V.Ecc.Illuflrifs bacio la mano. DiRoma li 15. di Dicembre 1555. 

A MADAMA DJ VALENT INO IS . 

V Encndo Monf di Lanfac ottimamente informato di tutto 
■quello, che fièfattodopo la venuta di Monf miollluflrifi. 
e Reverendifj. di Lorcno, e di Monf. Illuftrifs. e Reverendifs. di 
Tornone, non è necelfario , che io feriva a V. Ecc. Illuftrifs. più 
a luugo fi>pra di ciòj ben la fupplico , che le piaccia ajutareque- 
Hi noftri affari d’ Italia apprcflbS.M.Criftianils. con lafua molta 
autorità, nella qualeS. Beat, e tutti noi confidiamo infinitamente. 
E fcella fi degnerà di comandarmi, potrà conofeere quanto ioT 
onoro, equantoio defiderodifervirla-. Di Roma li 15. di Dicem- 
bre 1555. 

.. . AL RE CRISTIANISSIMO. ' ^ 

P oiché Monf Jlluftrifs. e Reverendifs. il Cardinal di Tornone, 
e Monf d' A vanàone fcrivono a V. M. Criftianifs. fopra le cofe 
di quà , non la voglio moleftare io al prefente con replicarle il me- 
defimo/ ma mi rimetto a quanto loro SS. Illuftrifs. gliavcranno 
. Op.CafaTom. Ili. L fcri- 
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fcrìtco. Solo lafupplico, che le piaccia ordinare, che ha dato fpe* 
dizione aquanto fièflabiÌitodifare,acciocchéqueno, chenoigiu* 
dichiamo, che Ha flato ben configliato perutile, ecomodocomu* 
•ne <di N. Sig. e di V. JM. Criflianifs.fia ancora ben guidato ,econdoc* 
toad effetto. Sire io fono flatoquello, che hopromoffbtuttoque. 
flo affare, e perciò defidero àncora innanzi ad ogn’altro, chefia 
pollo in efecuziooe con diligenza, econ follccitudine perbenefi- 
cio, ed cfaJtazione di quella S. Sede, e di V. M- Criflianirs. epe? 
mio onore. £ per ciò ritoi no a replicarle, che tolga via ogni fol^ 
^one di animo, eogni tardanza, acciocché 11 faccia pm fpedita- 
mente chefia poflìbile quanto fi è concordato conMonf.llluflrifs. 
diLoieno; perchè noi dalla parte noflra faremo fempre e pronti , 
e predi. Ed in quello V. M. Criftianils. farà quell’onore, e quel 
comodo, che io defidero, eafpetto da lei, cmi moflrerà quella 
regia affezione, che fi èdegnata -proferirmi nella fua umanifflma 
lettera de’ i8. Dicembrepallato ; dellaqualciole bacioumiliffima- 
mente la mano; pregando N. Sig. Dio per la falute fua, edefitlta* 
.zione. DiRomalizo..diGennajoi556. 

t 

AL CONTESTABILE. 

I O ho ricevuto la Lettera diV. E. Illullrifs. de’ 28. di Dicembre 
paffatocon molto mio piacere, e contento, e non potrei fenrirc 
cofa alcuna , che mi fuffe più grata, chel’eirernellafua buona gra- 
zia, e protezione, conolcendo beailfimo quanto ella può,e per fe flel- 
là,c con la fomma autorità con laM.Crillianifs.Iola ringrazio adun- 
que quanto più polibdi tanta fua benignità , c certificandola , che io 
la graverò fempre con ladebicainod^ia nelle cole mie proprie, e 
private, allcquali non gnazdocomeaprincipal miofine, ma negli 
affari, c negozi puhiici non potrò fare, che io non ricorra fpello a 
lei, e che io non la prcghì.,-tmportuni ,ed elbrtia pregare, che SM. 
Criflianifs. perfeveri nella fua gloriofa imprefa, e tirarla a fine ad 
efaltazione diS.Ciliera^e<US.M.Cri(lianil&. . ..lo reputerò non folo 
di elTere rcmcritato del miohuon volere verfodi lei , ma ancora lar- 
ghifflmamcntc premcaco , e onorato fenza altra mia particolart 
autorità, cutilkà. Prego adunque V.Ecc. liluftrils. che procuri 
con la fuafingolar prudenza , cx>o la quale io Tento , cheellaavan- 
za tutt’i Principi, ctutt’i nobili Capitani, che tutte le provvifio- 
, ■ r ■ ni. 
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ni, efpedizioni fieno in punto a lor tempo; perchè in queftocre- 
do, che conflAa la vittoria , la grandezza, efaltazione, e gloria di 
S.M.Criflianifi. la quale ridonderà fèmpre in V. Ecc.Illuftrifs. ea 
mefiadiconrolazìone,edi fàlute . Di Roma li 20. diGennajo 1556. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O avevo difpoflo N. S. a mandar D. Antonio mio fratello ai Du* 
ca di Ferrara con una buona inftruzione fottofcritta di mano di 
Sua Beatitudine , acciocché trattaflc e concludeflè con Sua Ecc. 
quello che VS. Illuftrifs.mi aveva conferito, e poi lo ricercaffe per 
parte di Sua Beatitudine, che faceife la ralTegna delle fue battaglie 
a confini del Duca di Firenze in Garfagnana per dargli gelofia, ac- 
ciocché non poceife unire le genti a’ danni delle terre che fi tengono 
perii Rein Tofeana, come avevano ragionato di fare . Maaven- 
dolo conferito tuttoqueflo con Monfig.IlluBrils. diPermon , ho 
trovato cheS.S. Illuftrifs. non loapprova, parendogli, che polTa 
fàcilmente difpiacere al dettoSig. Duca di Ferrara , che N.S. fappia 
quello cheS. È. ha conclufo con V.S. Illuftrifs. per molti fuoiriP 
petti , e fe noi mandaftlmo D. Antonio fblo per ricercare il Duca, 
che rafTegnafte le fue genti , come ho detto di fopra , nonlopo- 
tremmofarecon dignità di N.S. nè con quella di D. Antonio, co- 
me V.S. Illuftrifs.puòbeneconofcere. E perchè mi trovavo averle 
detto , che io le manderei , mi è parfo debito mio fpedirle quelle 
lettera in diligenza, acciocché fele piace ftè di comandarmi (opra 
quefto negozio alcuna cofa avanti ilfuo partire d’Italia, lopoflà 
fare , ed io mi sforzerò fempre di obbedirla come mio Ungolar Si* 
gnore . 

Il Duca di Somma li è contentato di pigliar dilàgio d’andare la 
Francia per amor mio , dove farà à fervire V. S. Illuftrilà e le dani 
conto di tutto . Roma ii.gennajo 1556. 

INSTRUZIONE DATA AL DUCA 
DJ SOMMA, a' iO di Ccmajoij$6. 

D ai principio che N.S. mi commife, che io m’intromettelB 
nelle fue faccende , ebbi quella intenzione di volger l’animo 
«ti Sua Beatitudine a iàvor dei Re, come ho fatto fuperando molte 
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difficuicà, chefunbennotea V.£. equeAa intenzione è nata in me 
veramente per interefle pubblico, e per fcrvizio di Sua MaertàCri- 
ftianidìma, fenz’alcuna confiderazione di mio ita to particolare/ 
giudicando io che non fi potere trovar rimedio alle miferie d’Italia , 
calla diclinazione di quella Santa Sede , qiiantoal temporale, le 
non quefto.folo di congiungerci con Sua Maeftà , della ^ualc fi veg- 
gono tanti e si chiari fegni di fede , di benignità, e di collanza. 

E perchè quello miopenficro fuconolciutoairai prellodagliav- 
verrarj , fono fiato dall’ora in quà perreguitato da loro con inganni , 

e con ogni maniera di malignità,comc fa V.E.perchc hanno ten- 
tato di pormi indilgrazia di N.S.d’ irritarmi i miei fiatelli contro, 

di favorire a pprefio N-S. quelli che non mi amano, c final; 

mente di corrompermi efferendòmi entrate. 

Dallequali cofe il Sig. Dio mi Jia prefervato per fiia grazia ,* ma 
nondimeno quelli oific) maligni hanno pure avuto forza di render- 
mi difficili molte cofe , malli manie nte con Sua Santità , cheinilà- 
i^hbono fiate , e farebbooo facili . E trovando io Moirfig. d’ A van- 
zrm, e poiancoMonfig. diLanfac molto difpofiiad ajucarela mia 
intenzione, cominciai ad iàtrodurli a Sua Beatitudine, c poner- 
glieli in grazia ; e faccendo loro Signorie molte larghe oft'erte aN. S. 

E er parte del Re, finalmente concludiamo la lega con ellb Mon- 
g. d’ Avanzon ; dellecapitulazioni della q itale ho dato copia a V. E. 
per Tua informazione ; nella quale V. E. vederà clic io non ho guar- 
datoad alcun profitto mio, nè di cafa mia; equello che vi è fiato- 
pofto , e più per ricordo de’ Francefi medefimi , che per mia inten- 
zione. 

-I miniftri diS.M.offerivano il foglio bianco per averquellochc han- 
no ottenuto con quelle onelle condizioni che V.E. può giudicare; e 
benché io fàpelIV che l’ Imperatore aveva preftato al Papa Giulio III. 
dncentomila Ioidi , acciocché S. S. folle leco nella guerra di Parma , 
io però non volli chiedere quefto capitolo al Re, non mi parendo 
cola conveniente. 


Nè anco volli che irellecapitulazioni fi facefle menzione d’ alcuni 
partiti, iquali Ut benignità diqueglillluftrifs. Miniftri del Re mi 
hanno offerto fpontaneamente dopo la capitulazione . 

Venne poi Monfig. Illufcrifs. di Loreno , e vifta la predetta càpitu- 
lazione, volle che fi mutaffero alcune cofe; ecosl facemmo nuova 
capitulazione eoa S. S. Illufcrifs. come V.E. ved erà per la copia di 
- - efia 
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effachc feTèconfegnata , nella quale mutazione tomi sforzai dì 
levare tutte le difficultà : ma non fi potè fare che non paffafleror 
moltigiorni per le occupazioni di N.S. maffirnamente che in quello 
tempo medefimo fi trattò anco di promozione de Cardinali che ò:l 
cupo tanto più Sua Beatitudine. Ma dame non mancò certo che 
non fi levafTe ogni difputa . 

Ho detto tutti quelli particolari a V. E. acciocché ella pofTaefler 
certa , che io fono flato promotore di quello affare fenza procairare 
alcun mio comodo; e perciò poffa fupplicar tanto piu liberamente' 
c con maggior efficacia Sua M.Criflianifltma , che fi degni darecf» 
pedizione alle fanterie e cavallerie , danari, ealtre provvifionidi- 
fegnate in ella capitulazione, quanto prima fi può, mollrandolè 
che gli Avverfarj hanno per certo, che noifiamo collegati; e che 
ancoeffifi apparcchieranuo ad aflàlirci prima ,come pare che voglia- 
nofare, o di refiflere poi airefercito che verrà . E perciocché e ne* 
ctlfario avanzar tempo, ed eficrei primi ad ordine, di quello V. E. 
faccia quella fomma inllanza c importunità che le farà poffibile,* 
fupplkando S. M.che non mi lafci in tante nemicizie, e in tanto 
difonore , in qivanto io farei , fe quello che ho promeffo a N. S. non 
aveflc effetto . 

E dite a S. M.che tutte le difficoltà che fepoteffero effere mo* 
ftre inqucfto negozio, per la parte di N.S. faranno tolte via del 
tutto, quandoS. M. arà un elCTcito taleinCampagrra. 

Ricordate a S. M- di quanta importanza è, che il Duca di Per* 
rara fia nella lega; efnpplicatela cheproccuri che S. E. fi fcuopnr 
quando farà tempo , che in quefta conlifteràgran parte della vitto- 
ria, come fon certo cheS. M. conofee. V.E. fi potrà configliare' 
col Cardinal di Loreno, evólgerfi aS.S. Illuft. avvertendo dinoti 
offendere Monfig. Conteftabile ; e fopra tutto sforzarli di fapere la 
mentedelRe , e del detto Conteftabile', e darcene diligente avvifo' 
più fpellb che ella può . 

Non le farà neceffario conferir molto col noltro Nunzio , perchè 
potria effer facilmente , che Sua Sig. fia rivocata prefto . 

Il Conte dlMontorio ira' avuto ilGenerakto per opera mia, e 
farà buon fervidore diS. M. Criftianilfima ; di che V.E. la potrà, 
aflìcurare lupra l’ onor mio . . : 

D. Antonio farà fimilmente quel che farò io . S. M. Criltiaiiiflr' 
ma ha fatto inftanza grande , perchè il Vefcòvo di S. Poi ed alcuni 
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altri fodero fatti Cardinali: la qual cofa non lì è potuta ottenere 
da Sua Beatitudine con tuttoché io abbia fatto per loroquanto per 
D. Alfonlb mio Nipote e ancor più. Bifogna che V. E. mofcri a S, 
M. e Umilmente alla Regina , che Sua Beatitudine in q nello appar- 
tiene alla Religione non filafcia volgere da me, nè da altri, come 
in molte altre colè, e fpecialmente clTendo richiefto anco dall’ Impe- 
ratore, e dal Re de Inghilterra peraltri,e non potendo pcrquefta vol- 
ta concedere al Requelloche negavaa quelli altri , come farà lecito 
a S. Beatitudine de fare, pubblicata che lìa la lega. SeV. E. inten- 
derà dire che io proceda con S. M. con molta riverenza e con troppo 
Òlpetto, potrà rifpondere, che io sò bene quale è il modo de’ im- 
petrar legraziedcS Bcatitud. , avendolo imparato per lunga efpe- 
’ rienza, eche io ho fatto più con la lentezza , che molti con loroin- 
franze. N.S. fièmoltorelTcrcnatoconMonfig. Illuftrirs. diFerra- 
i:a per opera del Cardinal di Loreno , ernia; e non nunca altro alla 
total reintegrazione del Cardinale , che una buona occafione , la 
qual proccuraremo che nafca primache fìpolTà; perchè veramen- 
te non la impedifce altro che un certo onore , al quale Sua Beatitu- 
dine mira debitamente . V. E. ha letta la lettera che io ferivo alla 
Regina; epotràdireaS. M. quello ftelTb che io le fcrivoquantoal 
Marefcial Strozzi. Benché noi abbiamo Tpefl , poiché cominciaro- 
Qoquefti fbfpetti , ottantamila feudi , come V. E. vede per il conto 
che iole ho fatto dare; nondimeno afTicurateS. M. che noi aremo 
in ordine la parte noftra del depolito alfuo tempo, efimilmente 
faremoall’ ordine di tutto quello chg^bbiamo promelTo nella capi- 
tolazione. E quando V. E. trovi il Re con l’ animo forpefoemal 
lifbhuo a pigliar quefta iinprefa , il che non polliamo credere 
avendo veduto tanta prontezza inS. M. hno a qui, dovete ftinm- 
larlo t come ho detto di (opra . Ma Ce perfeverafTe nella fua irrefTo- 
luzione , fupplicate S. M. almeno ci dichiari 1’ animo fuo, 
aciocché noi non procediamo più avanti nella rottura con quefti 
' Imperiali) eoa li quali potremmo ancora raccomodarci . 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

N Oftro m’ ha commefTo , eh’ io mandi a V. M. Crillianils. 

ilSig.Duca di Somma; ilquale porta ancora un Breve di S. 
B«àC*eiJquale è ottimamente in&routo di quanto occorre. loU 
. . fup- 
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fuppIicO) che fi degni d’afcoIrarS.Ecc. come prima lefiacomodo» 
benignamente, oltre a quello, che V.M.Criftianifs. fuol fare per 
{ua umanità , ancora per far grazia a me, c credere al detto Duca 
quanto le efpori à per parte di S. Beat, e mia . E a V. M. Criftianift. 
bacio umilmente le mani , pregando di cuore il 5 ig. Dio, che fe- 
lice la confervi. Di Roma li a2.diGennajo 1536. 

» ALLA REC IN A. 

Q uando noi fcntiramo che l’ Illufirifs. Marcfcialo Strozzi dorè- 
va venir in Italia, parve a tutti noi chela venuta diS.Ecc. 
■^potcflcapponar defturbo e danno agli affari del Re in Ita- 
lia, elTendo laperfonafua di molta riputazione e di molto fofpetto 
zajlì avverfarj del Re ; e per quella cagione fummo di parere che 
fe gli fcrivcffe , che non venille , e così fufcritto. MaS. E.eragii 
in via , e non fé gli poterono darele lettere .■ c poiché fu arrivato a 
Ci vità Vecchia, parve a N.S. e a noi, cheS.£.follè ventita a fini- 
Aroteitmo, e che potelfeelTere cagione di tal fofpetto, che perciò 
fidoveflcvenìreaqiulcherottura: ecosìgli fu fatcodire ,chenon- 
gli parelTe grave di llarfi ritirato ; non perchè 5 . Beatitud. e tutti 
noi ,efpccialmcnteio, Tionfuffimodefiderofidivcder S.E. cdio- 
norarla come il'fuo fingolar valore merita; ma perlafopraddetta 
caufa. Hopoi fcntito che V.M. aveva molto dilpiacere, cheS.E. 
non fuffe fiata ricevuta qui, il che m’ è doluto affai, come quello 
che ho fempreavutoparticolar defiderio di fervire e obbedire V. M- 
quanto le mie forze poffono fare ; e perciò ho operato con Sua Bea- 
titud., chelepiaccia di ricevereS. E. e T ho impetrata, come il Sig. 
Duca di Somma efporrà più diftelàmence a V.M. il quale viene* 
S.M.'Crillianiffima per partcdiN.S.beneirfllratrodi quanto ène- 
ceffariodi fare , e verrà dopo H Re a V.M. principalmente, la qual 
fupplico dieli degni di credergli, eajutarlo, euvorirlo coniala* 
bontà e autorità , che olire ^e ellà ajutcrà i negozj del Re , telo 
riceverò da lei per grazia epcr beneficio fingulare. Di Roma**, 
gennaio 1536. ^ , ; ; . , . . . ’ 

AL CONTESTABILE. • 

I O ho fpedito il Sig. Duca di Somma a S- M.Criftianifi. per parte 
ecommeffione di N. Sig. bene inftruttodi tutti gli affari, eue* 
g<«i> 
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gozi , che occorrono ; c ho prcgatoS. Ecc. chedia conto diligente* 
••mente a V. 5 . Illuftrirs. di tutto quello, che occorre. lolahippiri 
co, che le piaccia credergli, cconfigliarló, e favorirlo, eajuiare' 
la fua fpedizione con più preftezza , chelia poffibiie. E veramente' 
S. Ecc- ha prcfo'queua briga molto volentieri , c tutto ripieno di 
Iperanza, confidando folo nella bontà del Criflianils. Re, e nel 
favore, eajuto, che fpera avere da V.S.Illullrifs. alla quale io ba- 
dola manocon tutto il cuore, pregando il Sigi Dio, che la con- 
fervi lungamente felice. DiRoma li 22.diGennaj<ri556. ' ‘ 

AL CARDINAL DI LORENO'. ' 

C Ome iohofcrittoancoroggi a Reverendifs.il Duca 

di Somma viene al Re Criltianils.e a V.S. Illuft. e Reverendifs. 
per parte, e commiffione di N.S. peri* effetto, che potrà intende- 
te da S: Ecc. la quale ha avuto piena infiruzionè di tutto quello, 
»che è necceflario di fare; perciò non èdibifogno, clic io (opra di 
dò feriva più a lungoa V. S. Illullrifs. e Reverendifs.Solo la prego , 
<hefi degni vederlo, e udirlo volentieri, come fon certo , che fa- 
rà per fua cortefia, e di credergli il tutto come farebbe a me pro- 
prio, e aiutare, c follecitare la fua fpedizione con maggior preftez- 
za, che fi può; nella quale fpedizione confiftela perfezione dell’ 
opera di V.S. llluftrifs., come effa conofee per fua prudenza , < 
virtù. DiRoma li 22. di Gennaio 1556. 

• , ' . ’ i . I , • ( 

.. ALI A DUCHESSA DI l^ALENTINOIS. 

. Ir '1 . 1 

I LSig. Duca diSomma viene aS. M.Criftianifs. per commeflìor 
fionedi N. S. mio Zio per tjnell’ effetto, che V. Ecc., piacendo- 
le, intenderà da S.Sig. llluftrifs. loia fupplico, die le piaccia di 
'Credergli quanto r efporrà , e mi faeda grazia di favorire, e ajutare 
fua fpódizione con maggior preftezza j chef! può appreffo il Gri- 
Rianifi. Roj e con MonlT llluftrifs. e Reverendifs. ai Loreno: il 
c he facendo V . Ecc. favorirà gli affari del Rè medefimo , e a me farà 
lingolar grazia : alla quale offerendomi con ogni riverenza bacio 
Je ma ni. DiRoma li 22. di Gennajo 1556. 

.. 

" • ■ r : . .. i < ’-l . ^ 

' ' . ’ AL RE 
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AL RE CRISTIANISSIMO. ‘ 

S ire. Venendo a V.M.Criftianifs. Monfig. diManna fpedltoda 
Monfig. d’ Avanzone, io non ho voluto, eh’ e’ fi parta fcnza 
mie lettere , benché io non abbia da dirle cofa nelTuna di più , che 
quello, che fi è confultato , eftabilitoconMonfig. llluftrifs. eRe- 
verendils. diTornone, ccon Monfig. d’ Avanzone, come V. M. 
Criftianifs. potrà vedere per lettere di lor Signorie, alle quali io mi 
rimetto. Ma affai mi farà Tempre giurta materia di fcriverle il fata- 
le, come debbo, reverenza umilmente, e ricordarle infieme , che 
fi degni comandare , chele cofe ordinate, e Aabilite qui con quelli 
Illiiltrils. Sig. Tuoi Minillri , e confermate da lei benignilTìmamen- 
te, come noi abbiamo veduto per la capitolazione autentica , eper 
letterediV.M. Criftianifs. de’ iS.diGennajo , abbiano il lor effet- 
to fenza alcuna dilazione, concioftìachè ogni fuo, e noftrovanta^ 
gio fia pollo , e collocato nella preftezza , come la M. V. può molto 
ben conofeere . Sire io fupplico V. M. che mi dia licenza, che io le 
poffaeffere importuno in ricordarle la fopradetta fpedizione , nella 

3 uale confifte la falute d’Italia, el’rfaltazione , onore, e gloria 
i V. M- Criftianifs. Le dette lettere di V.Maeft. Ibno fiate lette 
da S. Beat, con molta fua confolazione , e l'ha benedetta con la fua 
Sereni fs. Progenie.- e tutti noi preghiamo divotamente il Sig. Dio, 
che renda premio del buon animo , che V. M. Criftianif. mollra 
verfo S. Chiefa conforme alla perpetua pietà , e religione fua , e 
de’ fuoi Anteceffori . Bacio umilmente le mani di V. M. Criftianifs; 
pregando ilSig.Dio, che fia Tempre in fua cu ftodia , edc’fiioiStf* 
renili. Figliuoli. Di Roma 116. di Febbraio 1556 . • ' 

ì * 

ALLA REGINA DI FRANCIA. 

A vendo comnieffo all* Ecc. del Sig. Duca di Somma , pochi gh» 
ni fono, che efponeffe a V. M. Criftianifs. quanto mi occoi^ 
reva , non ho altro al prefente che dirle di più , e nondimeno non 
ho volfuto lafciar partire Monfig. di Manna , fpedito da Monfig. d’ 
Avanzone, fenza mie Leccete, l’bffizio delle quali è folo di Tare 
umilmente Riverenza a V.M. e oltre a di ciò dirle, che io fono ito 
a trovare l’ llluftrifs. Sig. Marefcialle Stro^ molte miglia fuori di 
Op. CafaTom.111. M Ronu, 
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Roma, c credo di averlo lafciato molto ben certo della buona vo- 
lontà di onorarlo fempre come quel vàlororo , e maggior Capitano 
cheè; edelle caufe, perle quali N-Sig. è flato alquanto fcmra di 
£; a farlo venire a Roma, come fon certo , che S. Ecc. deve (cri ve- 
re; il che io ho fattoumo pHi volentieri per foddisfare, efervire 
V. M. in ogni occafione , che io abbia di poterlo (are . Io ho di più 
pregato S- Ecc- che quando le piaccia di venire a Roma , mi fàccia 
favore diveniifene alle Tue flanze in Palagio, come ha fatto. Sup- 

£ 1Lco oltre a ciò V. M. che ricordi fpeflb alla M. del Re Criflianils. 

ifpedizione delle colè di qua, e che (bllccitil’Illuflrils. Sig.Con- 
tefl.ihile alt' efccuzione preflo , e (enea dilazione , nella qualconft- 
fle la gloria di S M . CrifliaoKs. e la (alate d’ Italia , alla quale V. 
Maelt. ò debitrice di moltoamore ,comea prima Tua Madre , laqua- 
lel’ama, ed onora come flianobiliflìma., e virtuoliflìma figliuola , 
che ella è; e rimettendomi nel refto alle Lettere diMunfd’ Avan- 
zone, le bacio umiimeatela mano. Di Roma h.Febbrajo 1556. 

AL CONTESTABILE 

M Onfig. d’Avanzone fcrive aS. M. Criflianifs. per Monfig. di 
Mannaquanto èoccorlb diqnà; alle qua'Letterc io mi ri- 
metto. N.Sig. mi coinmife., che io proponeflì un Gentiluomo per 
mandarloaS- Maeflà per partediS.^at.eiopenfai molto, chi pò- 
tefTeeirere in quella Corte più grato a V. Ecc. e cosi giudicai, che 
niuil’ akroaveue più particoiar fcrvitù con E(To lei , che il Sig. Du- 
ea di Somma , il qual prefe volentieri per obbedienza di N. Sig. e per 
amormiolafaticadi venire, confidato, come io (crilTi allora, do- 
po la benignità dei Criflianils. Re in V. Eoe. enei favore, chefpe- 
rava da Lei. Doverà edere arrivato, ed averle fpofto il defiderio 
di S. Beat.e *1 mio , '«quello, cheghaSaridi quà ricercano abene- 
ficio comune, fiche non è altro che pronta (^dizione di quello, 
che /ìàftahUùo.qurcioa qudU Ilfaftrils. SS. Miniflri di S. M-Cri- 
Aiauirs. e conferauoo da'Lei benigaiflimamente , come noi abbiamo 
veduto per la Capitolazione, e per le lettere di S.M. Regia, e di 
'V.Ecc. de’ 18. di Gennaio; di cheK.Sig. rimafe molto contento; 
poiché fi vede , che la pratica delle Ibrpenfìoni fu moda dagli av ver- 
(àr) per avvantaggiarli , e non per farla. Prego V. Ecc. ancora a 
noine dìS-Beat we lc piaccia di abhracciarqueflaimprefa, come 
^ - I - . . - fua; 


Digitiziìd by^ooglp 



DEL CARDIKAL CARAFFA. 
fna; perchè noi ci rendiamo certi , che nel ia prudenza, eantoricà 
fua fia porto il felice fucceflb di tutt’i nortrì configli avendo noi avvt- 
fo chegli. AvverfarjcosìinTofcana, come nel regno fanno nuove 
fanterie , fiamo rtati a configlio con Monfig. IllurtriTs di Tornon , e 
Davanzon inrteme col Sig. Marefciallo Strozzi; ed è parfo a tutti 
che rtanecertario accrefeere millecinquecento fanti alla guardia di 
querta città , ertendo porta in mezzo de’ nemici in luogo dove poflb- 
no mettere genti in terra a querte fpiaggic con la loro armata , tanto 
più facilmente , quanto fono vicini; che di qui a Gaeta, dove noi 
crediamo chegjà fia arrivato- il Ducad’Alya , non fono più', che 
ottanta miglia ; e non avendo efli all’ incontro armata nemica, pof- 
fono navigare con ogni lóro comodità. E perchè il Cardinale di Ton* 
none non aveva danari pronti, altro che quelli che Ibnodertinati 
per il deportto , abbiamo artretto Sua Sig. Illurtrìls. a darci di quelli , 
ricercando il bifogno grande che noiciprovegghiamo fobico. Snp* 
plico V. E. che fi operi con S. M. Crirtianiflima , che fi degni ordi- 
nare, che quello che fi è tolto dal depofito vi fiarimellb, comefa- 
rrino noi fimilmente per la nortra parte > So che Monfig. Davanzon 
fcrive a S. M. Crirtianilfima , e aV. E. quanto' abbiam confulcaco 
di più, cheèinfomma, che il Remandi dodici galere con farine 
per Groflecto , e con quel numero di fanterie, che elle potranno por- 
tare , le quali galere fi fermino qui nel porco diCività Vecchia 
per impedire che gli inimici non fi vagliano t^nco libei amente della 
loro armata ,e peralcre opportunità che potranno nafeere alla gior- 
nata. E defideriamo che tra erte fiano quelle del Sig. Marefcialle 
Strozzi col Capitano Moretto e l’ altre, che fono notate quiap- 

E rertb, q uanoo cosi piaccia a V.£. alia quale dee. DiRomatf.FeV 
rajo. 1556. 


ALLA DUCHESSA DI VALENTINOIS. 


A vendo, pochi giorni Ibno pregato , il Duca di Somma, che 
fecertèrcverenzapcr-mea V.Ecc. Illuftrifs. e che le efponeflè 
la ca^ionedella fna venuu alla Corte , non ho che dirle al prefence 
diphi; fe non accompagnare Monf. di Manna con quertamiaarì* 
cordare inficine a V.Écr. àfbuono animo, cheèin medifervirla, 
edoaorarki grandemente, come il valorolb mio Illuftrils. Monfi 
d’ Avanzone, ed erto Monf. di Manna le potranno far fètn- 
pre verace tertimonianza : c perchè erto Monl^d’ Avanzone fcrr* 
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veallaM. del Re Criflianifs.ini rapporto alle fue lettere; eaV.E, 
Illuftrili. con ogni reverenza bacio la mano. Di Roma li 6. di Feb- 
braio 1556. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

E Bbi, molti giorni Ibno, la lettera, che V. S. Illuftrifs.e Re- 
verendils. mi fcrifsedi Venezia , infieme con quell.! , che ella 
medefima fcrivevaa N. Sig. laqualc in vero S- Beat. leflc molto vo- 
lentieri, avendo lodato fenza fine la prudenza, ed il nobil modo, 
che V.S. Illuflrirs. e Reverendifs. aveva tenuto ne’fuoi ragiona- 
menti con rilluftrifs. Signoria di Venezia ; riconofcendo in quello 
affare quella ftcffa virtù , cbe aveva veduto per più d’ apprellb in 
Conciltoro , c in Camera ancora nc’ fuoi ragionamenti privati , con 
tanta amorevolezza paterna, che io dubito grandemente, cheV. 
S. Illufirirs. eRevercndiA. non abbia occupato il primo luogo nella 
grazia di S. Beat, il quale foleva ellère il mio per la Aia foinma beni, 
gnità . Abbiamo poi ricevuto le Aie con la ratificazione di S. M. 
CriAianilAma, della quale N.S. èrimafomolto ben contento, poi- 
chèil trattato della fofpcnfione èriufeito, come altre vòlte, cau- 
tela e artificio dell’altra parte, per impedire l’animo e gli affari di 
S.M. Grill ianiflìma, e de’ fuoi amici c fervidori. Effendo llatoav- 
vifato che il Duca di Fiorenza , e Amilmcnte gl’ Imperiali del regno 
fanno nuove fanterie, coltre a ciò fentendo clic il Duca di Alva 
può a quell’ ora effere in Gaeta , Aamo fiati con Monfig. Illuftrifs. 
diTornonc, ed* Avanzon infieme col Sig. Conte mio fratello lun- 
gamente fopra quello ; e tutti concordi abbiamo determinato, 
che peralAcurar quella Città , e la riputazione di quello fiato , e di 
N. S . Aa neceffario fare milleciqueccnto fanti di più di quelli che noi 
abbiamo ; che con quelli ancor per giudizio del Sig. Marefcrallo 
Strozzi penfiamo di potere fare che i nemici nonfolonon ci faccia- 
no danno, ma ancora che non tentino di farcelo , vedendo che le 
forze non fono ballanti , e per fare quell’ effetto di tanto momento, 
nel quale conAlle il tutto, abbiamo affretto idue fopradetti lUu-* 
ftrill a darci la rata che tocca al Re; e non avendo effi più pronti 
dinari, gli abbiamo affretti a pigliar di quelli deldepofito. Suppli- 
co V.S Illullrifs. che moftri al Re, che non fi è potuto fàrealtri- 
xneuteperpotercUacrattenere fino al tempo che Sua Maeltà abbia 
. . ‘ le Aie 


DigtTtTted 



DEL CARDINAL CARAFFA. 5(3' 
le Tue forze più vicine; e che quando noi fuiTìmo perduti, fi per* 
derebbc ogni fperanza dell’ iinprefa ; e avendo i nemici modo di 
mettere interra fanìeria con l’armata aqiiefie fpiaggie vicine y e 
di fpingere innanzi molta gente da piedi e da cavallo che hanno qui 
tanto preliba noi, non polliamo ftarficuri ; malTimamentechcnoi 
polliamo ben elTcr certi chetili fan no inoftrrpenfieri, a’qualiè vc- 
rifimile che effi cerchino di ovviare prima che noi fiamo in ordine di 
cfequirli; e non hanno fc nonqneflo modo d’opprimerci adcllb, 
fe fi potelTcro trovar difarmati. Credo che S. M. conolccrà facil- 
mente, che tutto quello fi fa per necelfità, e che fi degnerà ordina- 
re , che quello chefi diminuilTe il depofito per quello conto. Ila 
provvillo per tornarlo alla debita lemma. E prego di nuovo V.S. 
Ìllullrils.chev’interpongal’opera e l’ autorità fua. Come V.S. II* 
Jullrifi;. la , abbiamo parhato iniiemc, che faria bene , che S. M. man- 
dallè almeno dodici galere delie fue aCività Vecchia; la qual cola 
ci par ora molto necelTaria. E fimplico V. S. Illullrifs. che proccuri 
che elle vengano come prima li può; e potranno portare delle fa* 
line per Grofletto , ficcome lefcriveranno piualoi^o ilCardinale 
’ c r Ambafeiatore; e terranno, che i nemici non upolfano valere 
del mare così liberamente, come faranno, quando nonabbianoar- 
mata nemica in quelli poni. Oelìdero che vengano le galere del Ma* 
refciallo Strozzi, e il Capitano Moretto, e l’ altre che fono ferine 
nella lifia. Sarebbe anco di molto profitto chele galere portaflferó 
in Tofeana qualche numero di fimterie oltramontane , per dare un 
poco di nervo alle genti del Re ; e perchè noi ancora ce ne poteflimo 
valere nelle occafioni chepolibno venire: fa qual cofa fu richielbl 
da noi fin da principio, quando venne il Sig. Annibaie; elcfuflèro 
venute > forfechè il Duca di Fiorenza farebbe necelTicaco afiarpiflt 
raccolto , e non ardirebbe di fare quello che fa , o lo farebbe Con 
maggior pericolo , e con maggiore fpefa che non fa ora . E fi« 
certa V.S. Illullrils. che il ritener quelle piazze diTolcana renderà 
affai più facile l’ imprefa cominciata da lei , che fc fi perdelTero ;per» 
chèil tempo che andrà a racquillarle impedirà molti progrelfi che 
ii farebbono ; oltre che fi perde iniìeme con le piazze la riputazio^ 
ne ; e quando il Duca le pigliaffè non fi fermerebbe forfè lì , ma 
verrebbe più avanti. V. S. Illullrifs. adunque fi degni operar, che 
Sua Macllà mandi le galere e le genti; acciocché quella lantil* 
£ma imprelà cominciata da lei > fi conduca anco da lei alla 
, ■ ” . vitto- 
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vittoria, come noi rperlamo nella bontà de Dio , che farà. Sopri 
tutto fuppIicoV.S.IIJullrifs. cheufì tutta la Tua autorità e pruden- 
za, ed c^ieflretna diligenza pcrfare che Tefcrcito paflTi fubitoche 
fi pofià - Perchè fe noi faremo in ordine per tempo , e prima de’ ne- 
mici, non abbia V.S. lilufirifs. alcun dubbio che noi con l’ajutod* 
Diobenedetto faremo vittoriofi; che come io le ho mandato a dire 
per il Duca di Somma, noi aremo vettovaglie, artigliarle, e mu- 
nizioni e denari per la noftra partea bafianza; ma il tuttoconfifte 
inquefio, chelecofeftabiliteCefequifcanoconogni fommafolle- 
citudine; fopcacheprego V.S. Illuftrifs. che mi fia lecito moleftar- 
la fenza rifpetto alcuno. N. SI aveva, fpedito un breve credenziale 
in perfona di Don Antonio mio fratello, e con una piena inftru- 
zione di quanto avelie a operar col Sig. Duca di Ferrara . Ma effen- 
do venuto avvifo, che D. Antonio ftringe Monte bello, cheèl’uL 
urna terra del Conte di Bagno,, ci èparfbdi fbprafiare a mandarlo 
acciocché quella imprefa non patifeaper ràffenza di D. Antonio; 
efi è fcrittoal dettoSg. Duca la caufa, perchè Don Antonio non và: 
efpedita quella imprefa , la quale crediamo che fia già fpedita , lo . 
manderemo fubito. Roma o.gennajo 1556. 

AL DUCA DE SOMMA. 

D opo la partita di V. E. abbiamo avuto la ratificazione della 
capitulazione autentica, e abbiamo incelo che la fufpenfione 
^ d’ armi riufeiva con poco fondamento . Scriviamo per Monf. di 
Manna, fpedito dall’ A mbafeiatore, checièftatoneceflariovalei^ 
ci de’ danari, cheilReavevadeftinatiper il depofito, perfaremil- 
fecinquecento fanti di pià per guardia di Roma , avendo avvifo che 
il Duca di Fioienza aveva fatto duemila fanti ; e che nei Regno 
fimilmente fi mettevano le genti infieme , e il Duca d’ Alva poteva 
cfTerea quell’ora a Gaeu; ul che ci fumo voluti afiteurare , come 
era neceflàrio. Abbiamo anco fcritto in conformità con FAmba- 
Iciacore, che il Re fi contenti di mandare dodici galere a Cività 
Vecchia con farine per vettovaglie di Grofsetto, e con quel nume- 
ro di fanterie che pofsono portare, per fare un poco di nervo alle 
genti del Re inTofeana. Defideriamo che le galere fiano quelle 
c ioè le tre Galere del S. Marefciallo Strozzi col &pitano Moretto , 
M onf. di Sciarlù con due galere, Capitan Baccio martelli con due 

galere. 
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f alere, Capitan Calaroles con una galera, le due galere di Monf. 
)oramon ,eilConcedi Fiefco con due galere. Prego V. E.cheibP 
leciti con ogni ìnllaiiza e diligenza quelle fpedizioni con Monfig. Il- 
luftriis.Cootetlabile , dal quale conofciamo che dipende il tutto 
per f autorità fu prema, che S-E-ha col Re, e per la fua /ingoiar prur 
denza ed erperienza. E Ha contenta V.S.Illu/lrify. difailobcnca-» 
pace, che noi vogliamo raccorrete a lui principalmente dopoilRe 
per con/iglio, e per ajuto , pregando S. E. chevogliaabbracciarque- 
lliaflfaridiltalia, enoi. Efopratuttoèncccfrano, che V.E. folle* 
citi con ogni importunità, che i’cfsercito palli come prima li può, 
perchè in quello conlilleia vittoria, come abbiamo detto e replica^ 
to molte volte . DiRoma'6. Febbraio 1556. 

AL DUCA DI FERRARA. 

S Ono alcuni giorni cheN.S. ha avuto in animo di mandare D. 

Antonio mìo fratello a V. £■ egià aveva commelso il Breve 
credenziale a quello effetto. Ma avendo fentito poi, 'Che il detto 
O. Antonio llringe Monte- beilo , è parfo a SuaBeatitud. di fopra* 
Aare un poco per vedere J’ elico di quella imprefa, acciocché ella 
non fi ritardi per l’ afiienza fua . Il che ho volato fcrivere a V. E. ac- 
ciocché non pigli ammirazione, le per avventura avefse /entità la 
detta intenzione di Sua Beatitudine , vedendola ora ritardare. 
Quello che io le ho da dire di più, lelàràefpolloda ciào D. Anto- 
nio . Di Roma 6. Febbraio 1556. 

INSTRUZIONE AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA 

Mandato a S. E. a' il. di Febbrajo 1556. ' 

'T Togliamo che voi ve ne andiate a Ferrara fubito eoa quella 
V maggior diligenza,che potrete fare con voftro comodo ; e che 
dichiace alSig Duca, poiché voi l’averecefalutaroe benedetto per 
noAra parte, che il Cardinale di Loreno ci ha riferito il buon ani- 
mo, che S. E. ha verfo queAa S. Sedere verfo de noi , pieno di quella 
fède e ofservanza, che conviene a nobile feudatario , e a Prìncipe re* 
Jigiofo e magnanimo ; e come conviene anco alla fede, che noi ab- 
biamo ièmpre avuu nella virtù e prudenza fua , per la quale T amia- 
i rao, 
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mo, eprezlamo come cariflimo figliuolo ; e che abbiamo fcntito 
infinito cotcnto di quella fua buona intenzione; rendendo di ciò 
molte grazie alla Divina bontà, che in quelli tempi che molti de 
iigliuoli di quella Santa Sede fe mollrano rirrofi e difcoli, ci ha 
<onfervato V.E.amorcvoleeobbcdiente; e la ringrazierete del fuo 
pio e fedele animo. Appreflb direte a SE. che avendo noi cono- 
•fciutochiaramenteil pellimoanimo di molti, che fi fono sforzati 
di macchinare contea la perfona nofira, e contro quella de’nollri 
più intrinfechi congiunti, e oltracciò contro rautorità e loStato 
^ifanta Chiefa, fiamo fiati confiretti a provederci di tante forze 
clic pofiano reprimere la loro infolenza ; e perciò abbiamo fatta 
conlcderazione e lega col Re Crifiianiflìmo nofiro dilettiflìmo c 
nobililfimo figliuolo perdifefa degli fiati egiurifdizioninofireedi 
S.M. e perla liberazione d’Iulia, con qiu:Ilc condizioni, che fo- 
no contenute in due Capitulazioni , T una con Monfig. Davan- 
2 on Ambafeiatore del Re , c T altra con Monfig. di Tornonc c di 
Loreno, e che fubito che noi abbiamo ricevuta la ratificazione au- 
tentica di S.M. il che non è fiato prima che ieri, vi abbiamo coin- 
znefib che voi andiate a S. E. per notificargliela , come a buono e fe- 
dele nollro cariflimo vaflallo , ecomc a buon parente eainico de 
5. M. ancora, che noi ci rendiamo, certi, che il prefato Cardi naie di 
Loreno ne aràdato prima notizia aS. E. per il parentado ed amici- 
zia che è fra Loro Signorie; fapendoinaflimamentc ildcttoCardi- 
nalequantonoiamiamoS.E.equanto confidiamo inlci. Ed oltre 
a quello vogliamo che voi efortiate S. E. e la ricerchiate inftante- 
mente per nofira parte , che favorifea quefta noftra fanta intenzio- 
ne con tuttelefue forze: il che feS.E. vorrà fare, come lìamoccr- 
ti che farà, confermerà quell’ ottima oppinione, che noi abbiamo 
della fua fede, e della fua virtù; e vogliamo che le promettiate 
che S. E. farà comprelà nella protezione della detta lega , e che noi 
terremo quella medelìma cura edifefadelle terre, cheS. E. tiene, 
che noi abbiamo di quelle nofere ; e farà datolempre a S. E. luogo 
onorato econvenevole alladignità fua, la elezione edeputazione 
del qual luogo e grado fuo Jafeieremo liberamente al Re Criftia- 
nifllmo , riputando, che ogni onore chelìa pofto nella perlbna fua , 
oltre l’cflere ottimamente collocato , ridondi a laude anco e ono- 
re di quefta Santa Sede . E in quefta noftra richiefta vogliamo , che 
voi uuatetutuia voftra prudenza e diligenza,per riportar dal Duca 
, buona 
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betona e cèrta rifpofca ; e fatto quefto vene potrete tornare all’ 
efercito, efpcdirvi fubito in diligenza, Icrivcndoci dilFufamente 
quelfo che avercte fatto, o mandateci uomo a porta, avendolo fida- 
to, fecondo le qualità delncgozio, ©come meglio vi parerà. 

Ita mandamus iSc. 

AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA. 

N OftroS.ha fatto fpedire un breve credenziale nella perfona di 
V. E. diretto all’ Illuftrifs. Sig- Duca di Ferrara , al quale 
vuole che V. E. vada, e faccia quello che ella potrà vedere per l’ in- 
ftruzione che io le mando , fottoferitta da Sua Beatitudine , infie- 
me col detto breve . SiacontentaV. E. di leggerla diligentemente, 
ed elèguire quanto ficontienein eflaconquefla prontezza che fa- 
prà fare, e che l’importanza del negozio richiede; che noi repu- 
tiamo che fia molto necertario , che S. E. dichiari ora di volerli colle- 
gare, per poter fondare i nortri difegni ficuramente, e non aver 
a ftare coni’ animo fofpelb, finché fia tempo di cfeguirequello che 
li è rtabilito . Il Duca ha avuto intenzione del Cardinaledi Loreno , 
di dover elTer Generale della lega; il cheS. E. non ha perciò fatto 
ancora intendere aN.Sma avendolo SuaSantità fentito per altra 
via, n’ è rimafa contenta. Ma V. E. moftrerà di non lo fapcre; c 
fe il Duca glielo diceflè, potrà aflicurarlo che Sua Beatitudine av- 
rà fempre a grado ogni fua efaltazione , e Ipecialmente querta , co- 
me é nella inrtruzione. S. E. ha anco avuto intenzione di poter far 
gente perguardia del filo fiato afpefe della lega, H che anco non 
ailpiace a N. S. ma V. E. moftrerà di non fapcre anco quefto, come 
ionodettodi fopra. Ho volutodarlc conto di quelli due particola- 
ri, acciocché V. E. polTa meglio intendere l’intenzione, ei ragio- 
namenti del Duca, il quale è perfona molto rifervata e cauta/ e 
perciò V. E. ftavà avvertita per poter raccor bene la mente fua più 
che le farà poftibile, che in quefto confifte tutto il fuo negozio, 
per mio giudìzio. Credo chefia bene, che V.E. faccia menzione 
al Duca a buon propofito, d’aver l’ inrtruzione fottoferitta da S.' 
Beatitudine; equandoS. E. la voglia vedere, credo, che fe le porta 
moftrare , avvertendo perciò di farlèla rendere. La prego , che 
nelle lettere che V.E. ,lcriverà, poiché ellaaverà parlato alDuca, 
aggiunga un buon capitolo, che contenga dirtiifamentc i buoni of* 
Op. Cafa Tom. III. N ficj , 
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ficj,che ilCardinale di Ferrara ha fatti, e fa appi cflb il Duca per fcr* 
vizio diN.Se quanto fi dimoftra amorevole c obbediente (crvitor 
di Sua Beatitudine; c in quello fia contenta ordinare al fuo fegre- 
tariojchc ufi un poco di fatica particolare per amor mio. V.E.fia 
contenta di, baciar diligentemente la manoaJSig. Duca , al Pi inci- 
pe, e al Cardinale di Ferrara a mio nome, offerendomi a loro Sig. 
Illuflrifs. con quel pronto animo ,eheV.JE. iàclieio hodifervirla; 
benché io ferivo allinea e al Cardinale, col quale V.Econfcrifca 
pur liberamente ognicofa, ebifognando fi confegli con S. Sig. II- 
luflrifs. NS-ftabeniflimo per grazia di Dio, e funilmentc laSig. 
Confoac, .efigliuolidi V.E.allaqualebaciole mani. 

Ancorché io creda che ilCardinal di Loreno averà mollrato al 
Duca le capitolazioni, ho voluto mandarle a V. E. a cautela. AI>- 
hiamofopralfeduto di mandar quella efpedizione a V. E. fin a’ la. di 
febbraio, per darletempo,cheefpugnaflir Montebellq. Ora none 
parfoaS. Beatitudine di tardar più; e V. E. ufidiligenzain ferhrere 
di punto in punto quello, cheli éì nella detta efpedizione di Monte- 
bello, ecosi lalfiordine,che£icciailSig. Afcanio,oaltriche parrà 
a lei dopo la partita fua . DiRoma, l’ultimo di Gennaio 155É. 

I 

AL DUCA DI FERRARA^ 

V Enendo a V. Ecc. Illullrifi. Don Antonio mio fratello con un 
Brere di N. Sig. e bene inftrutto dell’ animo , e mente di 
S. Beat, non mi rimane, che fcriverle altro; pur nondimeno io non 
ho voluto , che’l detto D. Antonio le venga innanzi fenza mie let- 
tere, r ufficio delle quali per quella volta non è altro, che far re- 
rerenzaa V. Ecc. e baciar le mani, ricordandole infieme, chequcl- 
lo, che io le mandai a dire per lomio Gentiluomo molti mefi fo- 
no, fi verrà conducendo ad effetto, come ella vede, e che iofpe- 
ro, e procuro con quella diligenza, eh e il cefo fi elfo, e le pei iòne 
comportano, che e’ fi poBa mare, che quello, che io le promifì 
allora, fiefègnlràadeffo. Nè voglio, che V. Ecc Illuflrifs. creda , 
che io potefifi far niente di più per limici propri fratelli di quello, 
che io ho latto, efitrò fempre MrManfig. mio liluftrtfs. cReve- 
rendiis. di Ferrara. Ultimo di Geunajo 1556. 


AL 
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AL CARDINAL DI FERRARA.. 

I O hoicritto aDon Antonio mio Fratello, che conferifea a V. 

S. Illiiftrifs. e Reverendifì. la commeflione , che lia da N. Sig 
cchc n conigli con edò lei ;e pregola quanto pollò al piu, che le piac- 
cia di ajutare^, e favorire il Tuo negozio pei' férvigiodiN.Sig.cdi 
quefta Santa Sede, come io fon certo, cheella farà, peri’ affezio- 
ne ^ edevozione , quale haverfo Sua Beat. eSantaChiefa. Delle 
cote fuc'iofb'cheMonf.Illuflrifs. eR’evercndifs. diLoreno l’avrà 
informata pienamente, a benefìzio delle quali io ho fatto, efarò 
lémpre quanto fi può fare in tal cafo; e prego V.S. Illuflrifs. cheli 
perfuada duecofe; l’ una cheniuuo delìderapiùdimedifervirla; 
Taltra che niuno-conolcepiù di me la natura delle perfone, e del 
negozio, che fi tratta;, con le quali due conllderazioni può llarll- 
curilTima , che io non potrei trattare per la falutcde’ mici fratelli 
con maggiore adezion d’animo, nè con miglior modo di quello,, 
che io ho trattato, e tratto per gli afiàri di V.S. Illullrifs. e Reve- 
sendifs. baciandogli la mano. & Roma li li. di Febbraio 1556. < 

AL Due A DI SOMMA. 

I L Vefeovo di Vìrerbo ci ha Icritto in diligenza da Bles, che la fuf- 
penfion d’armi era data conclufa a’ }.di quello pcrcinquean- 
ni ; la qual cola ci è parla molto nuova , e molto diffìcile da credere , 
perchè veramente avendo S. M.CriAianiffìma invitata Sua Beati- 
tudine a rìfentirlì contra gl’ Imperiali in quelle forme cheSuaBea- 
ntudine ha fatto, c avendogli promellb di difenderla, c di noni* 
abbandonare , pareva pur conveniente, che cooferillè con S.S. l’ ani- 
mo fuo, prima di concluder colè di tanta importanza, e di tanto inte- 
relTe noftro. Io particolarmente mi trovo a pelOmo partito, per- 
chè veggo aver ingannato mio Zìo il quale mi ha detto moire vol- 
te ; io. w/rifolvo di entrare in difpmrtre con gl' Imperiali , che faran- 

no tptefii tutàfrancefi ? Vedi che non mi la f ciao poi quando io ari bifqgno 
di loro. £ io ho rifallo fempre a S. Beatitudine fopraTooor mio, 
che il Re non &rà alcuna cofa mai lènza efprellò conlènfo e licenza 
di S.S.£ vedendo ora che pure è lèguito quello, diche S. Beatitu- 
dine,, come molto mù. prudeoie ai me, dubitava, non ho faccia 
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di comparirle innanzi. E non bafla a dire che il Re averà forfè 
comprefb nella capicolazione della furpenfione S Beatitudine, c 
noi altri; perchè S. M. fa bene come fono fatti qucfli Imperiali, 
ecomc l’uomo fi può fidar di loro fotto colore di tregue; equan- 
do bene l’uomo fipotelTe fidare, non era per qucflo, che il Re 
non abbia levatala riputazione a N.S. avendo fatto di modo cheli 
mondoha potuto conofceie che S. Beatitudine ha afcoltato e accet- 
tato pratiche di guerra contro a quello, che ella aveva in animo di 
fare: etuttoèllato, etuttohafattoamiainllanza, cpermiomer- 
zo; di che io mi doglio fenza fine, e fon condì etto dimoilrare, 
che io non ho ingannato il Papa , ma che fono dato ingannatolo 
dal Re.* e lo potrò benfare con fé capitulazioni fottofcritteefigil- 
Jate daS. M. Enon credo che fia badante ragione a fcufarla il dir 
che N. S. ha fempre detto diefler defidcrofo di pace; perchè Sua 
Beatitudine non può dir altrimenti: e anco non fi può feufare il 
Re condire , chef! trovava obbligato conqueda fufpenfione per il 
trattato dell’anno paflato avuto lòpra effa fofpenfione , neiquale 
era rimalo obbligatoalla tregua chi ha tregua ; perchè ctTendofi mu- 
tate le colè di quel tempo in quà , eavendo 5. M. Cridianiiliina 
quali illaqueato il Papa, non durava più la fua obbligazione; eco- 
meV. E. può vedere per la nollra capitolazione, i con federa ti non 
fi poflbno accordare co’ nemici della legad’ iinodc’comprefi in ella, 
fenza efprefla licenza dell’altro . E fé pure S. M. Cridianiflima fof- 
fe data tirata aqueda fofpenfione da qualche avverfità ricevuta, 
calme no da qualche gran comodo, fi potrebbe forfè pigliare man- 
co maraviglia di queda fua azione. Ma ora noti veggo cnc utile ab- 
bia potuto muovere SM. perchè il ritener quello che ella ha, le 
farebbe venuto fatto fenz’altra fufpenfione d’ ai mi ; coineèjnani- 
fedo , e come confedàno gl’ Imperiali medefimi, accettando ora 

3 uel partito, che edi avevano ricufàto pochi meli fono; che vuol 
ire, che confedano d’aver perduta ogni fjperanza di ri torre a S. M. 
Cndianidlma per forza, alcuna delle terre che tiene. E oltre a ciò 
avendo S.M. il giuoco tanto vinto inTofeana, si per l’ abbondanza 
de’frumenti ,che fe gli poteva no dare da nodrire l’efèrcito, sì per 
le co modità dell’ artiglierie edi tante terre grodè , che erano a fuo 
fervi zio inquedo datodellaChiefa , edi quelle fovvenzioni di da- 
nari, che erano d’accordo; credo chequanto più gl’ Imperiali vole- 
vano accetur quelle condizioni, canto manco le doveva lorconce- 
‘ • < - dece , 
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dere. Scredo anco, che S- M. Crirtianiflìma non polla fperared’ 
avere mai più una porta aperta per intrare in Italia, come aveva 
ora; anzi credo, che S. M. fc l’abbia ferrata per lemprc; perchè 
niuno fi vorrà pivi arrifchiare a fidarli , acciocché non intervenga 
a lui quello ,che è intervenuto a noi . £ forfè che S. M. dirà , che era 
elàufta di denari; efe non poteva perlèverare nella guerra , dico 
che ce lo doveva fare intendere a buon’ora, e non ci fartralcorrer 
tantoquantoabbiaino fatto. Oltre a che non fi vede che S. M. folle 
ancora a quelle ultime neceifità che fanno giocare i giuochi per for* 
za;ficchè Ufuonome, cheèftatochiarillimo finqui, incomincie- 
rà da ora innanzi ad aver delle macule, e delle oppofizioni; eli con- 
fermerà quella opinione, che il mondo ha avuta da’ Francefi da mol- 
ti e molti anni in quà; il che farà un coiifegnare la polTclIìone libe- 
ra d’Italia e pacifica agl’ Imperiali, i quali dall’ altra banda inque- 
Iti cinque anni fi ripoferanno , c ripiglieranno- forze, e fi sforze- 
ranno di confermare le cofe d’Inghilterra edi Germania, edi me- 
dicare molte piaghe ,chefi fono loro feoperte in quella guerra, e 
fopra tutto di guadagnarfi ogni Papa , che farà . E a fiora non làran- 
nopcravTcmura cosi facili elTiad’accettaic la fufpenfion d’arme, e 
le tregue, come fono i Francefi; e donare a loro la Tofeana e il 
Regno di Napoli , come i Francefi donano ora agli Imperiali lenza 
dubbio nclTuno. Ancorché io fia certo, che tutte quelle cofe che io 
hoforitte, e molte più polTono cader facilmente nell’animo di cia- 
founo; nondimeno avendola comodità del corriere ordinario , mi 
è parfo dì fcriverle a V. E. e di pr^arla che fe ne vada drittamente 
al Re, e dica diligentemente a S. M. Cril^anilfima tutto quello 
chciohofcritto, equantoiomi trovo confufoedolorolo; lupjdi- 
candola,chefcpollìbile è di non accettare quella fufpenfione, edi 
iéguir quello che fi è llabilito , che lo faccia per utile e per onor fuo; 
il qual onore foche l’ è tanto caro, che vorrà guardarlo . Credo che 
noi ci rifolveremo di fpedire un uomo a polla per quello; per lui fcri- 
vercmoaV.E. Roma 15. Febbraio 1556^ 

AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA. 

A Bbiamo ritenuto quelli pochi giorni il Sacchetti, acciocché fi 
potefleljpediril Breve del Generalato pcri’llluftrifs. Sig. Du- 
ca di Ferrara , il quale mandiamo a V. £. che lo confegni a 5 . E. Il 

tenore 
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tenore del Breve è, cheeflèndoftatoaftretto N.S.a penfare didi- 
fènder con Tarmi la fua autorità e il Tuo fiato, eraf&cnar quclir 
che pcnfalTcro de offenderla , ha fatto lega col Re di Francia ; nel- 
la quallega è comprefoancol’'IIluftri&. Sg. Duca di Ferrara, e con- 
fidando molto Sua Bearitudine nella virtù e bontà diS.E. avendo- 
conferito quello fuo penfiero con TAmbafeiator di Francia io fa 
Generale della detta lega, con titoli, privil^, edemolunrenti fo- 
liti di darli a*^GeneraIi dellequalità del Sig. Duca in limili leghe > 
econi Ili pendali quali fi hannoadiflender più particolarmente per 
uno Inllrumento , e per inflrurione di V. E. Noi non abbiamo noti- 
zia particolare delle condizioni ,che il Re ha fatte a Si E. c perciò- 
nonTabbiamo potuto efprimere nel Breve , efiamoci rimclTi air 
inllrumento dafarfi fopraciò, ilquale inllrumento lì potrà fare,, 
villa la capicolazione che il Sig. Duca ha col Re, quando la vedere- 
mot che N.S non farà difficoltà in colà cheappartenga alTòtiore,. 
e al comodo di Si E. come quello che veramente T ha per dilet tiflìmo 
figliuolo. V. E; proccuri diligentemente dimollrare al detto Sig. 
Duca, chenon fi e potuco.fare altrimenti per lafopraddettacaufa;. 
dedica ancochequclla medefima claufula di riferirli alTinllromcn- 
to, èfimilmcntenelBfCve del Generalato del Sig. Conte di Mon- 
to rio nollro fratello , come fi è fatto vederea'Sigg. Ambalciatori 
di S. E. E perchè N. S. ha voluto che il Breve palTi più fegreto che 
Ila pollibile, Tha commelTo a Monf. della Cala * che lo fpedifea e 
ibtcolcriva lui, ancoraché non fia deputato per ordinario alle fpe- 
dhùoni de’ Brevi : ilche fi èfimiluientedetcoa’prefàciSigg. Amba- 
(ciatori . Siamo di opinione di fpedir un uomo di portata alla Cor- 
te del Re, per chiarire aS. M. la mente diN.S. fopra quello eh’ è 
fuccelTòfifiqui ; edefideriamo d’intendere il parere dclTIllullrifs. 
Sig. Duca Ibpra ciò. Però V.E.nc parli con S. Sig. Illullrifs. di 
tonfigli con elfò lei fopra la qualità della perfuna che le pare che Ila 
da mandare , e fopra le inltruzioni e commillioni che le pare , che le 
lipolTano dare. Elàppia V.E.cheanoi parequello fattodi tanta 
importanza, che meriti chefipenfi ad ogni qualità di perfona, e 
delle principali. Ebenchèchi fi fia quelloche andrà , farà la via di 
Ferrara per poter confuItareconS. E. nondimeno defideriamo affai 
che S. S. llluflrift. fi degni di efpormi largamente ilfuo parere fopra 

ciò, 

*' QueAo e altri bieri di Paolo 111. al Duca Ercole di Ferrara, lì daranno oct 
tom. tv', deir opere di Maaf. della Cala , eh’ à per contenere le lue opere la.- 
«ine .. 
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xiò, come ho detto; eche ledica Te ha inanimo di mandare all* 
Corte, eche qualità di perfona difegna dimandarvi . Sia dunque 
contenta V. E.di pigliar buona e diligente informazione e confi- 
glio da S.S. Illuftrifs. e venire ben informato di tutto. Gli officj 
cheMonfig. Illuftri&.eRcvcreadifs. di Ferrara ha fatti, e fa a be- 
neficio cii quefta S.Sede , come V. Ecc. ha fcritto , fono gratilTimi 
a Sua Beatitudine a me danno molta occafione di feguicare nell’ im- 
prefk, che ho noli’ animo, r di concluderla quandofati piacere del 
N.S.Dio; il che io proccurerò femalafciar perdere alcuna occa- 
fione, come ho fatto fin qni . V.E.bacile maniaS. S. Illufirilà. 
umilmente da mia parte. Fatti quelli fopraddetti officj V. E.fene 
potrà venir a Roma. Piacciavi dioBEtiirmi alP Illuftrifs. Sig. Du- 
ca , e di baciar le mani diS. £. umilmente da mia parte. Roma 
z8. Febbrajo 1556. 

AL DUCA DI FERRARA. 

H O fcritto a pieno al Sig. D. Antonio la confolazione , che N. S. 

ha avuta di vederli prontoanimo di V. E.ehogli mandatoli 
Brevedel Generalato, che lo coniegnerà a V.S. Illuftrifs. e le dirà 
ouantocioccorre. La lupplico, che u degni prcftargli fede, econ- 
fìgliarlo eindirizzarlo conia iùalbmmapfudenza einfinicabontà. 
Roma iS.Fcbbrajo , 1556. : 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

E 'Stato gratiffimo aK. Sig. ilfentire per lettere del Sig. D.Aar 
tonio mio fracello gli ottimi ufficj, che V. S. Illuftrìfs.e Re- 
verendifs. ha&tto, e£i ccmtinuamente per benefizio di t]ueftaS. 
Sede, apprefsol’IlluilTils. edEccellcntifs. 5 ig.Duca fuo fratello; 
i quali ufficj mi danno occafione di far per lei quello, chegrander 
mentedefidero, e che Ibno obbligato di fare. £ fia certa V. S. lllu- 
llrils. e Reverendiià. che io non preterilco , e non preterirò mo- 
mentoalcuno di tempo per condurre quanto prima a fine quell’ imr 
prefa tanto defiderata da me; e fra tanto lunilmence bacio lamino 
di V.S. Illuftrifs. Di Roma li iz. diFebbrajo 1556- 


AL DU 
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AL DUCA DJ SOMMA. 

S Crifli a V. E. a’ 15. di Febbrajo fubitoavuta la nuova della fufpen- 
fion d’armi non afpectata da me, della qualcfufpcnfione, co- 
me V.Ecc. può penfare, ioetuccalacafa noftraèrimafa atconica. 
E benthc u magnifichi con parole il nome della pace e della tre- 
gua, la verità è che gii (lati d’Italia non hanno nè pace nè tregiu , 
mafervitù emiferia; e quella S. Sede, e lo flato tcinporale di efla 
rimane in preda di poco amorevoli Tuoi vicini; la qual colà credo 
che polTa meritamente difpiactre non foload ogni nobileanimo; 
ma ancora ad’ ogni pio ereligiofoCrilliano: che Tempre fu collu- 
me tirannico l’occupare gli Itati e la libertà d’altri per guerra e per 
inganno, e poi lodare la pace eia giuftizia: il che io ferivo a V.E: 
per mia giiiftilìcazione , fc farà qualcuno che mi riprenda, che 
eflendo io Prete , mi dolga della tregua . E per dichiarar meglio a 
V. E. quello che io le fcrilli per le fopradette lettere , dico, che dalla 
creazione felice di N. S. e fubito che io ebbi i negozj in mano , il Re 
cominciò a follecitar N. S. per mezzo di Monfig. Davanzon c di 
Lanfach , con larghilTime offerte , efortando Sua Beatitudine , 
che non tollcrallè l’ infolcnze degl’ Imperiali , e che relìftelfe loro 
fenza alcun fofpetto ; perchè S. M. lo difenderebbe a Aie fpefe. 
Ncllaqual cofa Sua Beatitudine lì rendeva difficile affai, mainma> 
mente, perchè in quel tempo glierano moltointornoalcuniCardi- 
nalicontrarjallecofedelRe, ai quali S. S, prefta va fede affai. Ma 
giudicando io che non fi poteffe mantenere, anzi ricuperare la ri- 
putazione di quefta S. Sede , che era diminuita affai, per la negli- 
genza paffata , altrimenti che confarmi econla potenza del Re, 
mi sforzai di operare, che S. Beatitudine deffe orecchie alle offerte 
che S. M. le faceva ; maffimamente conofeendo che con quefto 
mezzo fi faceva beneficio al Re, la gloria e la effaltazione del quale 
io ho Tempre dcfidcrata eproccurata quanto V. E. Ta . Ein quefio 
ragionamento c trattato Sua Beatitudine mi diffe molte volte .- 
V' uii che noi non crediamo troppo /»’ Franco fi , e che fatto che noi aremo 
J inimicizia efiì ci abbandonino poi , come è fama che fo^Iioito fare alle 
volte. Alla qual ooTa io riTpofi Tempre, che icofhimi delle nazioni 
fi mutano fecondo i cofluini de’ loro Principi , e che quello prefen- 
ce Re era pieno de lealtà e di fede , e che della fua regia natura non 

fi doveva 
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Ti doveva attendere altroché conAanza. Della qual nortradiljputa 
Sua Beatitudine li ricorda ora alTai rpelTo , con inlinitodoloreinio> 
perchè io folo Tono liato in quella opinione contro il parere de’ miei 
fratelli e dimoici altri e vedendo ora che io mi fono ingannato ^ 
oche li fopradetti Cardinali Imperiali comincieranno a racquiUare 
la loro autorità con N. S. e li sforzeranno di diminuir la mia , me* 
girando con refperienza ycheiohomalconfigliatoS.S.Son codret* 
to a temer adài ; malStnamente die fon certo, che non cclTeranno 
di proporre partiti e pratiche, come efli fanno ottimamente fare, 
lènza foipetco di rofpenlione d’arme, nè di altro per alTicurar bene 
lecofelorodiTofcana edèlRegno; il che oltre che farebbe laro; 
vina mia efprellà , c fpecialmente fe facelTimo fare una promozione 
a lor modo , ini difpiacerebbe ancora più , per l’ interefle del Re , 
il quale farebbe efclufo d’Italia peVfcmpre. Eia generofa natura 
diN-S.che mal può comportare di elTere fprezzato , accrefee anco 
il fopradetto mio timore , canto più quanto lo conofeo certo, che 
gl’, Imperiali q^uàndo vcdclTcro il loro giuoco vinto in quelle cole 
d’Italia, terrebbono poco conto della tregua, come ho detto; e 
non mancarebbe loro colore coccalionc diromperla, attelbchè il 
fofpccto Iblo che elli hanno avuto di perdere qùeni dati di quà , gli 
ha modi a farla come l’ effetto dimodra: perchè lino che hanno 
fencito, cheS. M-lìapparechiavaadadàlirh in Italia, non 11 fono 
modi , , per molta guerra che il Re abbia fatto loro in Fiandra e al; 
trpve: equandoquello feguilfe', farebbe con inlìnico mio danno 
e dolore, come ho detto; mafenza alcuna mia colpa. Anzi fono 
io pronto d’ oppormi a gl i a vyerfarj ; e ho ferma fperanza di relìder 
lorol ma làrebbe nec^ario che il Re miàjucalTe, il cheS.M.può 
iàrein uno dei due modi per mio giudicio; ePuno è che la capito* 
lazionetraN.S.e 5. M.e’JDucadiFerrara avelfe effetto; echeil 
Re fene andalfe provvedendo per efeguirla, perchè noi di qui po* 
cremo làrnafccregiuda occalìone epigliare alcuno probabilecolore 
di farlo con onore e reputazione di S.M.la qual colà delldero che 
y . £. conferifea con la R^ina e con Monfig. di Lorena , e con Ma- 
dama di Valentinois; eie parerà loro, proccuri di perfuaderla al 
Re, c al Contedabile , modrando loro , che fc S. M. vuole provveder 
di dato a’ fuoi Serenifs. d^iuoli fuori di Francia , come e da crede- 
re che voglia per osai riletto, non puòfperare d’avere migliore 
sè j>iù lìcura occau^e di queda per molte ragioni adii evit&nti ì 
Op. CafaTom.III. O e pri- 
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e prima perchè ora puòfarpalTare ilfuo efercito e lafciarfi addietro 
le Città forti dello llato deMilano, avendo lolUto di Parma «di 
Ferrara cdella Chiefa dove afficurarioe pafcerlo ; ilche non potreb* 
■he fare quando i detti flati, e maflimamente quello della Chiela 
fulTe o neutrale ofuo inimico ; ma bilbgnarebbe che confiimafle 
Juughiflimo tempo a efpugnar le dette terre delDucatodi Milano, 
che fono molte e molto :forti , come faV. E. che ciafeuna diede 
lefarcUjchinghiinmarcfiftenza; coltreaociò troverebbe ora le co- 
le di Tofeana indebolite per la longa guerra e per la careflia . Sicché 
avendo S.M. abbondanza di vittuaglic, letiualì noi abbiamo modo 
dedargli, come'lì è moflro al Cardinale di Loreno, cavendoinlie- 
inc munizioni e artiglierie, c fanterie del noflio flato, averebbe 
facilmente, oalmenojpiù facilmente che pcralcun altro tempo, 
potuto volgere la Tolcana afua divozione , c mafltme avendoS. 
M. il Duca di Ferrara non folamente difpofto a fcrvirla , ma anco 
Volenterofo di farlo, il che è fcmpi e defiderato più torto che fperato , 
tome fa V-E. il quale Duca anco dopo 1* avvilo della fofpenfiond’ 
armi ha detto a D. Antonio miofratcllo, che vuole operare che là 
lega vada innanzi , e ha offerto di venire a piedi di N.S. in polle per 
confultarcertabilirequellochefihadafàrc; einfierae haìupplica- 
to Sua Beatitudine che lodichiari Generale della detta lega per un 
Breve, il che Sua Santità ha fatto confaputa di quelli Sign.Fran- 
celì . E aggiungendoli a quell o,che il Re aveva quello anno P arma- 
* tadilevantc, come S.M. ci ha fatto intendere, non Pappiamo ve- 
der come gli avveifarj C potelTcro difendere. Efcbcne S.M. forte 
flata in qualche difficoltà di dauari , il che però non fi è villo, non 
le mancava modo di farne perquefla Imprefa , avendo molto credi- 
to con mercanti c altri, come fi vede che ha, ecomeV. E. fa, non 
è proporzione alaina da flato a denari . Talché io non fo giudicare , 
in che confifta il vantaggio del Re per aver fatto la fb^enfione, 
falvo le S. M. non aveva paura che le forte tolto di quello che portie- 
dc; la qual cofà i fuoi nemici , comehannodimoftrato conaccetta- 
re le capitulazioni della tregua, che erti avevano refiutate nel trac- 
tato di Ardes, non ifperavano di poter fare. Per il che le S.M". 
non har deporto il defiderio di ricuperare i fuoi flati in Italia , viene 
ad aver differita la fua imprefa a più diffidi tempo; perchè nello 
fpaziode cinque anni della tregua muterà facilmente ogni cofa, e 
non averàilPapaperfe come aveva aderto. Perchè fc farà piacere 
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Ji Dio , che N. S. viva , Sua Beatitudine non potrà più fare quello 
che faceva adeiTo , vedcndofi ingannato della fua fperanza ; e non 
firàconvenienteche faccia tregua egucrra a comodità fua; efe fa- 
rà altro Pap , Iddio là diquaiito valore edi che volontà lo troverà. 
■Certoi che gl'imperiali farannoogni sforzo così nel la creazione co- 
incdbpoy di averlo dalla loro, avendo conolciuto per elFetto, che 
dalla volontà d’un Pap valòrofo può procedere, che elfi perdano 
Italia:: caverannoinciòqueAo avvantaggio , chetarti idappochi 
faranno per foro ; c con quello defiderio concorreranno molti, che 
deliderano più licenza , che quella chcèconcellà loro da i Papà yir- 
niofi e valorofi .E oltre a quello gl’ Imperiali proccurerannodi alie- 
nare dal Re il Duca di Ferrara pervia di parentadi o per altri mezzi; 

« S. E- facilmente fi tornerà al fuocollume di llareinripofo, inaflì- 
mamente vedendoli cfTer quali reliutato dal Re, ora che li era rifoln- 
to con tanta fatica di fervirlo e di pigliare la nìniicizia dell’ Imperato- 
re e del Re de Inghilterra feopertamente ;e quelli Sigg. Farnefi^Ii 
flati de’quali fono tanto opportuni così in Lombardia , come in To- 
Icana , farannololingati e praticati dal Re de Inghilterra e ptrebbo 
ellèr fatta loro tal condizione che Faccettai ebbono II che rendereb- 
be canto più difficile al Rel’imprela d’Italia. Lafeio Ilare che gli 
animi di tutta Italia che erano fbllevati e pieni difpeninza , e pron- 
ti ad ogni novità, rimarranno sbigottiti e paurofi , e accetteranno 
il giogo della Icrvitù; eoltracciò farannocalligatiedifperlì.. Tal- 
ché quello incomodo che avevano gl’ Imperiali d’clTcr collretti * 
guardare tutte le loro tene, edinon fifidarede'Toldati lorofuddi- 
ti , ilqiule era ben grande, cellèràin tutto. Bi fogna anco confi- 
derare che gl'Imperiah hanno fpzio da domelticarl’ Inghilterra ; 
di placare la Germania, d'acquiilar reputazione al Re Filippo,, 
e forfè di farlo Re de’ Romani , con buona grazia del Re Ferdinao-i 
do; ecosrfi perpetuerà in lui la vita dell’ Imperatore,, ilfinedella. 
qualefièattcfocantietantianni. Efimilmente il Turco è vecchio 
e mal fàno e potrebbe in cosi lungo ipazio di tempo o morire o pi-tv 
gliar altro indirizzo. E perchè fon certo che Monfig. Con teli abile 
ealtri diranno, chela lufpenfione fièfatta con conlenfo diN.S.', 
dirò a V. E. come il fatto è pallàtov acciocché ella pofla replicare > 
loro quel che è la verità. Monfig. llluflrifs. diLorenoebbeunCor-S 
riero dai Re appartato il giorno che S. Si lUuIlrifs. partì,e mi di/lè ’ 
che S. Mi liforiveva che iminiflri dell’ Imperatore che trattavano'.’ 

Q z la 
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là concordia de prigioni , avevano dimandato a’ nriniftri del Re > fé 
ein avevano commiffìone di ragionare di pace o di Tregua; e che 
non l’avendo, proccurafTero di averla: e che il Re aveva mandato 
lorolafacultà di trattare e concludere, viAa la capitulazione che 
fi era trattata r anno paflato; cioè fofpenfion d’arme con condizio- 
ne che chi ha, tenga; afTennando clieS-M. non poteva negare di 
farla detta fbfpenlio ne in quella forma , perchè l’ aveva promellb , 
e fcrittone a’ Principi: ma che S.S.IlJiirtrils. lì rendeva certa, che 
gl’imperiali non raccectarebbono, e perciò non dubitava punto 
che ella poteffè fuccedere. E partendo S S. Illullrirs. il Cardinale 
Tornone andò da Sua Beatitudine con quello avvilo, alqualcN. 
S.rillpofegeneralia contea, cioè che le piacerebbe che iJRcfacelTe 
k fuipenlione con fuo comodo e onore. Nella qual cofa V.E. ha 
d’avvertire, che il Re non feccaddimandar licenza nèconlcnfo a 
Sua Beatitudine , ma efpofe (blamente la fiia precila volontà ; c 
perciò Sua Beatitudine fuconhretta a pigliar la parte onorevole; 
e tanto piò che non era venuta ancora la capitulazione della lega 
foctoferìtta dal Re ; (ìcchènoi ci potclEmo valere del capitolo XI 
contenuto in elTa . Oltre che quella pratica fu polla con tanta pace e 
Speranza di conclulìone , che noi tutti non avevamo coidìderazionc 
alcuna; malOmamente elTendoci detto, che là pratica era tanto 
innanzi a concluderli , che non ci era datofpazio di poicrk dillur- 
bare. E tanto manco confiderazione n’ a ve nono , quairto pocjlt 
giorni apprelTo venne la Ibpraddctta capitulazione ratificata dal Re, 
con molta rìnovazione delPoffcrte e promelTe pQàte, che S. M. 
avedè mandato , non aditela fua volontà, ma a ricercar quella dii 
Sua Beatitudine per ben comune, come noi giudichiamo chelido- 
velTe fare . ElTendo conclulk la capitulazione della lega , noi ab- 
biamoavuto lungo coniglio fopra ciò; eper'mcafeidettoallora- 

S l^iiellocheiovidicoadedo. E fappia V.E. cheionon hofinoadeA 
o (òpra negozio di tanta importanza, quanto è quello , altro che 
una femplicilfima lettera di S. M. che mi avvila, chela fufpenlìoa 
d’armeèconclufa , fenz’ altro particolare. Qua ndoparelTe al pre- 
detto Monlig. Illullrifs. dtLoreno che non folTeda tentare, che la, 
capitolazione della lega fi efequidè per adeflò , rimane l’ altro mo- 
dodi conlblar Sua Beatitudine e noi, cioè che avendo Monfig.Il* 
iuftrifii. di Loreno promeflb' a N. S. che il Re ci darebbe le terre che 
S, M. tiene in Tofeana, e ci ajuterebòs a guardarle afucfpefe, Ca. 

. - con- 
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conrcnia di farlo fenza dilazione , e di quello pregoV. E. die faccia 
ogni caldo officio infieme col detto Illuftrils. diLoreno> echene 
dia avvifo di mano in mano di quel che fegue diligentemente. 
Mandoa V.E.la copia dell'inftruzionc che gl’imperiali avevano 
daS. M. foprailtrattatòdellafofpenlìonedciranni, cheli èinter- 
cetta, elimilmente lacopiad’unaletteradelEXucadcAlva alDu- 
ca di Fiorenza, per le quali potrà vedere l’infinito defiderio che 
clTi avevano di concludere la detta forpenfione , come quelli che 
temevano forte della noftra lega / c infieme vederà la mala foddisfa- 
zione che cfli hanno da N. S. nel capitolo dove parlano del Concilio^ 
la quale loro mala foddisfazione noncilaffa Ilare con animo ripofa- 
ro, nè quanto alle perfonc, nè qiunto alloftato; e perciòè neceflario 
di provvederli in qualcIiemodo.Ioerade oppinioncdi venire in per- 
Ibna a trattare quello negozio con S. M. e l’ ho conferito con Mon* 
fig.Illullrirs. diTornone, al quale noo è parfo per niente che io 
mi parta di qua , ecosìhovolutoobbedireaSuaSig. Illuftrils. Man* 
do a V. E. la copia di quello che Monfig. della Cala ha fcrittoal Car* 
élirvale di Loreno a fuo nome privatamente, ma per mioordine-.Dk 
quello che ho fcrittoa parte mi rimettoalla prudenza de V. E. le le 
pare di conferirlo conS. M-o con altri. Defidero che fi.mancengar 
viva la pratica della efccuzionc della lega ^r dar a gl’ Imperiali 
tanta gelofia , che difpongano a conee<&rci Sena per fermarci; 
taqualcofa doverehbe piacere anco al Re, percavare quella Città 
di manode’fiioi nemici , edarla a noi fuoilervidori,il che con tutto 
chefia molto difficile» pur Bonci pare in tutto impolfihile, malfi- 
mamente le il Re fi contenterà di ^rci ancor egli quello che pollie* 
de» acciocché il Duca di Fiorenza e gl’ Imperiali poffano Ilare pi& 
ficuri di quella' parte,, cper ciAandremo negoziando diquà; e mi 
i parfodi aprire T animo mio a V. E. in quello particolare, acciocché 
polliate indrizzare tutto il negozio quello fine , .quando vegg» il Rft 
pur fermouella fufpenllone dell* armi. DiRomas. Marzo I 55 ®‘ 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O mi fonò trovato tutto eonfulb pCT la lubita nuova della folpen-, 
fìpne dell’ armi la quale io per verità non afpettava: e tanto pii 
ini fono eonfulb, quanto dopo cosi lungo IjMziodi tempo non h<> 
altro fopra ciò che una fimplicillinia lettera del Re; perché io mi. 
' » * trovo 
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trovo aver porto N. S. e tutta Cafa mia in pertlmo rtato , trafportato 
forfè da foverchio defiderio di fcrvire il Re , ma non già da alcuna 
fperanza di mio profitto . Era di animo divenire aS. M. Criftia* 
nifsima in perfona, amortrarle lenoftrc miferier ma Monfig.II- 
luftrifs. di Tornone non m*^ ha configliato che io lo faccia .• c perciò 
ricordandomi io, che V.S. Illurtrifs. mi comandò die io obbedirti a 
S.S. Illurtrifs. mi fon fermato: c avendo elfo foritto e mandato anco 
S.GiuIiano, mi rimetto a quanto elfo arà fcritto, ca quelioche 
dirà ilSig.Duca diSómma a V. S. Illurtrils. fupplicandola , ches’ 
ellagiudica, che io abbia in parte a lama meritatala grariadclRe, 
elèltimache fia profitto eonore diS. M.ilriconolcere iluoi fedeli 
fervi tori , mi favorifea infieme con li mici fratelli apprelfo di SI M. 
come fon certa che ella farà per fuaQ>ncfia. Roma 5. Marco 15 5 6. 

ALy RE E AL CONTESTABILE. 

H O parlato con Mònfig.IIluftrifs. di Tornone- fopra quello che 
V. M. Criftianils. fi è degnata fori vermi intorno alla fufpen- 
fion deirarmi. E perchè S. Sig. Illurtrifs. ne ferivo a pieno, eia 
manda San Giuliano mi rimetto alle Aie lettere , alle qiuli prego 
V. M. che fi degni preftar piena fede fopra che ho foritto anco al 
Duca di Somma j che parli a V. M. Roma 5. Marzo 1556. 

* 

ALLA REGINA, E MADAMA DI 
rALENTINOIS. 

I L Duca di Sómma riferirà a V. M. il termine nel quale ci trovia- 
mo . Io la fupplico umilmente che fi degni mantenerci nella 
ina protezione,, e abbracciar le cofe d’Italia perbenefizio eonore 
(G 5 . M.Crirtianirtìma . Roma 5. Marzo 1556. 

AL DUCA DI FERRARA. 

E Sfendo informato per lettere di Dòn Antonio mio Fratello , e 
a bocca da’ SS. Ambafoiadori di V. Ecc. Illuftrils. fopra il defi- 
derio fuoincomo al Breve , ho fatto fare un’ altra minuta ,. e mo- 
ftracola a detti SS. Ambafoiadori ,. i quali appieno fé nefonoconten* 
tati; e cosi s’èfpedico il Breve giufto la forma di erta minuta; il 
' quale 
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^uale io mando a V. Ecc. lHuftrifs. conqueda. Manonrhofpedi* 
to prima che ieri, per le molte occupazioni diN. Signore. Averd 
molto piacere , che V. Ecc. ne rimanga foddisfatta , comequello, 
che fommamente defidcro ogni onore, ed efalcazione Tua come la 
miapropria; ccomeladeildero, cesi la proccureròfcmprequanto 
potrannofarele mie deboli fòrze; benchèinquefta parte non éAa* 
to di bifogno , che iomifìa sfoizato, nècheiociabbiainterpofto 
r opera, e diligenza mia, perchè ho ritrovato il Sancifs. tanto in> 
clinato, ccod pieno di paterna affezione verfo V.Ecc. che ha pa- 
reggiato, e più torto avanzato il mio buon volere verlo di Lei. 
Alla ricevuta delle fopraddet te lettere del S^. D. Antonio eravamo 
avvifato da diverfi luoghi che la Tregua era uabilita ; e avendo con* 
ferito con querti Sigg. Francell di voler mandare un uomo in Fran- 
cia, non è prfo loro ben fatto per adeffo . Cosi fìamo foprartact 
fìnoalla venuta di Don Antonio, il quale non è ancora arrivato ; 
ma abbiamo fcritto diligentemente al Duca di Somma, il quale 
era ito molto prima a quella Corte per noi . E benché il nortroNunr 
ciodi Fiandra ci fcrive per lettere de’ Z2. di febbraio , che la ratifica- 
zione della tregua era fatta, nondimeno confulteremo quello chg 
ci pareri difare, cconferiremo il tuttocon V. E.al prudentirttmo 
giudizio della quale ci referiremo fempre: e per adelfoaN.S. non 
viene in mence cofà alcuna determinata da poterfi fare intorno la 
lega, nonavendo mai avuto dal Re particolare alcuno. Dell’ effi- 
caci offerte che V. E. fi degna farmi nelle fue umaniffime lettere, 
fo quella grande rtimache fi conviene, eie ferbo nel mezzo dell* 
animo, non folo per ufarle ne' miei bifogni, ma anco per averle 
perpetuo obbligo di canta Tua cortefia . £ le bacio umilmente le 
mano . Di Roma , 15. Marzo 155$. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

H O tardato a feri vere a V. S. Illurtrifs. dopo l’ avvifo della Tre* 
gua , perchè io afpettava il Duca di Somma , per fapere dé 
lui l’animo de S. M. Criftianirtima, e quello di V. S. Illunrifs. t 
poterle fcriverecon maggior fondamento ; il quale Duca non è mai 
arrivato, e noi fiamo con l’animo affai fofpefo per molte gìdrte 
caufe , le quali io fcriverò poi ; e fono per ciò tanto chiare che 
V.S. Illurtrifs foche le vede perfe medeama, che ancora che Ge 

fatte 
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/atta la fofpenfionedeirarmi , non è perciò fattala fufpenfionedel>. 
odio che quefti Imperiali ci portano, nè della mala volontà che 
hanno di renderci il camhioingiiiltamemc: egià hanno cominciato 
a mettere in opera la loro mala intenzione promettendoli forfè che 
N.S. Ila coftretto di tollerare ogni licenza, ora che Sua Beatitudine 
è fola; ecosì cornanoalla lorofolita ufanza de elTere padroni per 
tutto. Il Marchefe di Saria , Ambafciator Cefareo, difle quefti 
giorni al Sig. Ckmte di Montorio mio fratello , che voleva ire a 
caccia la mattina feguente, e che ordinalTe che gli fulTc. aperta la 
porta di S. Agnefc . Il che fu fatto fiibito dal Conte; mainterven- 
ne che la guardia fi mutò , e non avverti di dire alla guardia che en- 
trava, che lafciafleroufcire il Marchefe ; il quale venne la mattina 
alia porta, eia trovò ferrata c^ardata da otto vomini, e voleva 
cheglifulTe aperto : e fcufandoli la guardia , che non puotevaaprir-> 
li perchè non aveva licenza di farlo; e che fariano caligati nella 
vita; dopo molte parole, ìlMarcliefe, che era accompagnato da 
più di quarant' uomini a cavallo, e con molti a piedi, con arme e 
archibugi , sforzò le guardie , e fece rompere il catenaccio della por- 
ca, eulci per forza. Il quale atto così infoiente, come V.S. Illu- 
llrifs. conofee , io«on voleva riferire a N. S. per non alterare Sua 
Beatitudine : ma elTèndo foprallato due giorni , e fentendo che 
quello fatto era divulgato affai, e che tutta la terra léne doleva, 
ni collretto amarrarlo a Sua Beatitudine , acciocché fentendolo 
elfa da altri, non avclfe cagione di riprendermi, ripofandolfi clfa , 
come la V. S. Illullrils. fbpra di me in quefto limili colè . Non po- 
rrei dirle con quanto fdegno Sua Beatitudine lo fentì , parendo-, 
gli, come è in effetto , che quello non procedelfe foloda naturale 
infolenza, ma chefulfe fattopiù jper un certo difprezzo , per rim- 
proverare a Sua Beatitudine le cole palfate . E perciò giudicando , 
che dalla mala fatisfazione, e dalla aiperbia di cofloro li potclfe af- 
pettare ogni ora di quelli limili latti, non vuole in alcun modo 
tollerare quella prima abbominabile eforbitanza . £ per dire a V. S. 
liluftrifs. liberamente il tutto., come io debbo. Sua Beatitudine 
voleva mettere il Marchefe in Callcllo e procedere fecondo la giu- 
flizia . Ma io mi fono sforzato di placare Sua Beatitudine ; poiché 
mi è necellario difender quelli che hanno proccurato di onender 
ane nella perfona e in tutto . Venne poi il Marchefe a Palazzo Do- 
menica mattina per entrare in Cappella, dove farebbe fenzadub- 
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ViO fcgllìto notabile fcandalo.Ma il S.C.diMóntorio e io operammo j 
chequeftiIIlulliifs.Sig. dipendenti di S. M. Cel'area lorimandafTe- 
roacafa prima cheN.S. iccadefle in Cappella; e Tottennemmo 
con molta fatica.econ tutto quedo il Marcliefc ieri mandò a chiede» 
reaudienzaaS. 5 ant. , la quale rifpoiechc veniffeoggi , confermo 
propofitodi mandarloinCaliello, come certo meritavalafua fiiper- 
bia; c ho faticato tutta notte per farlo perfuadere che non venga, 
e a pena P abbiamo difpoiloche fi ftia a cafa . Ma perchè queAo fuo 
graviflimo peccato, infiemecon molti altri cheS. E. ha fatti, èdel 
tutto intollerabile , fon certo che S. B. non lo vorrà laflar impunito , 
ma cartigai lo con quella moderata pena, che pareri conveniente al 
generofo animo di S.S. la quale con effetto non può diflì mutare si 
fatta ingiuria, nè alcun’altea indignità per mano di coftoro,nèd’ 
altri; ne per eflere abbandonato da gli uomini, reputa però di eflèr 
foto, avendo ferma fperanza che il Signor Dio benedetto nonl’ab» 
bandonerà . Supplico V. S. IlluftrifV. cne confideri cflTa , e anco che lo 
mortri al Re , quanto grave pena meriterebbe il M. , e come moftra 
di volere ftare quieto e pacinco con efTb noi , e come noi poAìamo 
com portare che gli Spagnoli ci fpezzino le porte, e ci sforzino le guar» 
die d’ una città tanto principale , e tanto piena di fofpetto , dove è la 
perfona diN.S.edovefiamonoialtri , con quelle inimicìzie che S. 
M. Grill., cV.S. Illull.pofronofapere;enon potendo, ne dovendolo 
comportare èforzacherodiopalTatoduri, anzi chè fi accrefea ogni 
di più . E fu certa V .S. Illu A.che fe bene il Re de’ Inghilterra, e forfè 
l’Imperatore, hanno defiderio'pcr avventura chela treguaduri, 
quelli MiniAri d’ Italia , che vivono di guerra e di travaglio , non la 
vorranno; lìccome noi fìamo certificati per lettere del Marchefè -di 
Pefcaraintercette; c perciò fempre cercheranno occafione dirom* 
perlaùl che non ci lafcia Aarecon l’animo ripofato,nè difarmarci del 
tutto. E Dio voleffe che noi non follimo Aati tanto configliati e lu» 
fingati a non procedererigorofamente con queAi noAri vicini, come 
V.S.IlluA. fa che noi fiamo Aati;chc ora potremmo Aar molto più fi- 
curi che non fiamo : Ibpra che mi rifervo a fcriverle più di Acfamente 
dopo la venuta del Duca di Somma. E in queAo mezzo la fupplico 
che mi mantengain buona grazia di S. M. CriAianifs. e fua . Roma 
primo d’ Aprile 1556. 

AL CONTESTABILE. 

C Ome V. £. potrà effere informata più appieno dal noAro Mun* 
ciò, il ‘Marchefè di Saria, Ambafeiatore Oefàreo , non ha. 
Op. Cafa Tom. III. P avu- 
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«vutorifpetto alcuno dirompere una delle porte di queAa citti»' 
e di sfoi'zar le guardie con armata mano* la quale ingiuria èimpof' 
libile che in alcun modo fi polTa tollerare, nccome foche V.E.co* 
nofee; etanto,menoquantochecomportandoquefìa , potremmo 
ogni giorno afpettare di quelle infolenzc. Ev(Jendo StuBeatitU' 
dine punirlo, corneènecedariodifare, hvieneamantenereerin- 
novare l’odio clamala volontà,chequeflihannoverfo di noi; la 
quale non è punto fofpefa per la folpenfione dell’ armi, come que- 
lla opera del Marchcfcdimollra; benché lì sforzino di volermi per- 
fuadére altrimenti , e di volermi ricevere nel numero de’ loroami- 
ci c confidenti, liccome io ho fatto vedere aMonfig. Illullrifs. di 
Tornone, e aMonfig. d’Avanzon. Supplico V E. che confideri 
che noi non polTiaino in tutto fidarci di loro, nè difarmarci in tut- 
to; oche mollri aS.M. CrillianilTnna , che il Marchefe non av- 
rebbe avuto tanto ardire due meli làdi sforzareuna porta incittà 
tanto principale, dove èlaperfona diN S. cdove fiamo noialtri 
con tanto fofpettoecon tantcinimicizieprcfeperlèrvireS.M.Cri- 
Hianilfima; oche di tutto quello potrebbe feguire, fi deve incol- 
pare l’infolenza di coftoro, come è veramente loro colpa, enon 
nollra. Supplico ancora V.E. che mi mantenga in buona grazia di 
Sua MaefiàCrìllianilIìma , efua. Roma primo aprile 155^ 

AL SIC. AMERIGO SANSErER/NO,. 

I LSig. DucadiSommaè venuto a falvamento , ma perchè fiamo 
in quelli giorni fanti , effendo N. S. molto occupato nelli Clilìcj 
divini , non ctèparuto tempo d’ introdurre S. Ecc. fllullrifs.a par- 
lareconSuaBeatitudine. L’introdurremo palTatodomani , callo* 
ra potremo fcrivere più particolarmente alla M.del Re’Griftianifs. 
è a Monf. Illullrifs. ContcllaSile, eaMonfig. Illuftrili cRcveren- 
difs. di Loreno, a’quali io non ferivo al prefente, perchè non ho 
alcuna cofa di nuovo, nè di momento daydire : ben pofso afferma- 
re, calficurare V.S. Illullrifs. chenittoquello, che viene da S.M. 
Crillianifs. farà lèmprc grato, ecaro allaSantitldìN.Sig.canoi 
altri tutti, i quali conlèt viaino , e confcMveiemo Tempre quella 
lineerà, ed allèctuolà volontà, e lèdele lèrvitù , la quale noi ab* 
biamo verfo S. M. Crillianifs. Il che piego V. Sig- quanto poffoil 
più , che dica aUi prefati IlluArils.Sk ^e bacio loro le mani con 
ogni reverenza per lo S g. Come di Moncorio mio Fratcllo,e per me 
ancora: edioa V.Sig.baciolcinaui.DiRomaa’4. d’Aprilei556. 

LET- 
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LETTERE 

SCRITTE JK NOME PROPRIO 

DI PREGHIERA 

AL DUCA COSIMO. 

C Oine V. Ecc. fi debbe ricordare ^ trovandomi io in Firenze , la 
fi degnò farmi grazia di liberare dalla Galea un certo Turco 
de’Planciaticlii di Pillola , ilquale^ perquamointcndo, vifumeP 
fo per un delitto commel^ più tollo per mancanza di giudicio , che 
per malignità. Ora perchè M. Paulo fuo fratello haintclb, chele 
Galee fono a Napoli, mi ha rilcritto , che io ricordi a V. Ecc- e che 
la preghi, com’iolb, con molta efficacia , che fia contenta, che 
la grazia per Tua benignità fattami, Ibrtifca il fuo effetto; la quale 
accumularò con gli altri obblighi, chehoconV. Ecc.alla qualeba* 
ciò umilmente le mani, pr^ando N. Sig.Dio, che fèlicifflina i«. 
confervi. DiRomaa’9. diLuglio 1541. j 

AL MEDESIMO. 

<TO fono creditore di Paulo Serragli di quattromila feudi; dal qua» 
'X le fono fiato tenuto a bada, efiraziatoatuttiiTribunalidique» 
fia Città preflb a tre anni, e finalmente ho ottenuto in Rota il 
Mandatocontro di lui , e fuoi beni ; il quale ho mandato cofii per 
fillio efèquine, e valermi del mio ; eperchèiofonoablènte, enon 
si cojdolò di Parenti nella Città, miepariò neceflàrio voltarmial- 
la bontà, e jufihtia di V. Ecc. ed alla affèzione, che ha oiofirato 
portarmi , e fupplicarla , che permetta , che detto Mandato abbia 
Ina elècuzione, fecondo gli ordini della Città; che in queftonon 
chieggioeffèr cavato dell'ordinario: e fe il mio Agente ricorrerà à 
V.Ecc. provegga, che io non fia peggio degli altri fuoi Vailàlli, e 
Cittadini, e che mi fia fatto jufiizia ordinaria, non ottante opr^ 
ghi, o favori di detto Paulo: la qiuil grazia io riporrò con^i 

P 2. favori 
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favori ricevuti da lei; alla quale bacio le mani , pregando N. Sig- 
DiO) chefeliciirmialaconfervi . Di Roma 3. ^tccmbre iS4Z- 

AL MEDESIMO, 

A vendo io ottenuto molti anni fono 1’ efecuzionali qui dalla 
Ruota contro a Pagolo Sci ragli, (ci ifli a V.Ecc.fupplicandola,. 
che fi dcgnafle permettere, cheellefuflèro elòqui te ; la quale mi 
rifpofe, che aveva cominellò a M. Lelio, che udiffe Pagolo ; eri- 
ferilTe , e che non mi mancherebbe di giullizia : e io , che non le chie- 
deva altro, nè altra rirpolla afpettava da lei, atteli , che M. Le- 
lio facellè la Aia relazione: laquale eflfbha fatto, per quanto ntrè 
fcritto, e lacaufa mia non haalcun dubbio, fenonche V.Bcc. ha 
fatto un làlvocondotto ne’ beni , c nella perlbna ; il che io non pof- 
fo fé non approvare come colà, che è piaciuta a quel Signore, al 
quale io Ibno per natura Vallàllo, c per volontà Servidore divotil- 
nmo. Ma io mi doglio bene della mia fortuna, e veramente ho da 
dolermene ; prima perchè la mia ragione si chiara , e si lineerà nel- 
la mia Patria è vinta dalla fraude , e dal torto di chi mi ha per modi 
poco legittimi , e leali fpogliatodel mio tane’ anni ; il che ècon in- 
^nito mio carico: e poi perchè mi v^go torrequattromila feudi , 
eh* ellb mi debbe ; che in quello Ipazio eh’ egli ha da V. Ecc. 
potrà nafeondere, e impedir tutto il Aio, cfaraJlo fenza dubbio, 
acciocché io non pofla avcreil mio , che mi fa danno quanto V. Ecc. 
vede . Oltre a ciò mi debbo io dolere , che Pagolo Serragli Aa da 
canto maggior pregio apprdib il mio Principe, che non lònoio, 
che egli mi polla cfìcr defraudato, e ingannato non folo, fenza pe; 
na, ma ancora con tanto frutto, eutile, lendo convinto , Ccont- 
dennatoper tanto Tribunale quant’èlaRuota , econfermato per 
l’Auditore di V. Ecc. Epcr certo io di quello ho fentito maggior 
dolore, che della perdita , che io ci ho, e dell’ ingiuria , che io ri- 
cevo da lui . Per la qual cofa io fupplico V. Ecc. quanto io polTo più 
efficace men te , che A degni di revocargli quel falvocondotto , che 
bene l’ ha ufato affai tempo , e alla mia giullizia lalciarc il Aio luo- 
go; acciocché io non polfa dii e di ellère veramente il più fventura- 
to. dc’fuoi Valfalli; conciolliachè cialcuno loda, ed elàlta Ano al 
Cielo V. Ecc. per lafua univerfal bontà, e particolarmente per la 
giuAizia, die Ella amminìAra a’ Aioi Cittadini con pari bilancia ; 
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CIO mi trovo fuori di quello numero, non avendola mai diffcrvit»,' 
cJieiofappia, eperccrtofendo dciiderofiffimodifervirla. , 

Di V.JEcc. Scru.Divotifs. > 

. L* Areivtfc.di 3 t»eveatù, 

AL MEDESIMO. \ 


( 

QUppIico V.Ecc. che mi perdoni fc la pallone, che io ho nella 
O caufa contro Paulo Serragli mi crafporta più del conveniente ^ 
tanto che avendo fcritto fopra ciò due dì fono, torno a molellatia , 
c replicarle il medefìmo, pregandola,, che li degni non negarea 
me quello , di che Ella e così corcefi; a cialcuno , ciò è la efecuzione 
della giullizia, che è dal mie canto cosi chiara, e così manifefta, 
che non avendo l’ effetto fuo potrebbe far fufpicare le perlbne mali* 
gne, delie quali fon fempre molte., che io non fullì conolciuto da 
V.Ecc. per quel fuo lineerò fervitore, che io fono con effètto; il 
che mi reca maggior difpiacere , che il danno ffellb, che io pati* 
feo , licceme io ho detto più a lungo ai Sìg. Ambalciatore di V.Ecc. 
che neie fcriverl , alla quale bacio umilmente le mani , pregando 
N. S/g.Dio, che felicillìina la conlèrvi . Di Ronoa a* 10. di Feb* 
brajyo 1543. . . • . , . ■ ■ 

. AL CARD. ALESSANDRO FARNESE. 

I O intendo da diverlì miei amici, che V. S. Illullrils. ha in animo 
di proponere a K.Sig. a Natale un numero di fervitori fuoi , C 
della lua llluffrils. Cafa , così per non lafciar fenza premio il buon 
voler loro, come per provvedere al futuro: ilqual fuo configlioè 
riputato da ciafeuno , che l’haincefo, prudentiffimo , ebeniguv 
ffimo. E veramente lè io fentiffi, che a queff a elezione dovelTeva' 
lere altro, che devou, e perpetua lèrvitù,'e fede, io non ardi» 
rei di ridurmele a memoria ora così apertamente , ' come fo , perfua» 
.dendouii, che nefsuno m’avanzi di quelle qualità, che bannod 
prevalere nella prefente promozione, cinèdi vera, e di fincera, 
ed oltre a ciò di Cola, anzidlunica fervitù; come io credo, chele 
ha noto , , e come è chiaro ad ognuno, che mi conofee : concioUiar 
chèionon folo non abbia lino a quella età oramai grave lèrvitoalr 
tro Principe, nè altro Signore omdito ohe lei/ ma nè anco pur fi 
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LETTERE DI PREGHIERA 
può dir conofciuco. AiTtcurato dunque non daqucllo , ch’io Tho 
fervica, che òa(Tai poco, ma dalla buona volontà, che io ho di 
fervìria, itì che , come io ho detto , (limo non clTercavanrrtto daal- 
cnno, milbn moflbarupplicarla quanto io pollo più umilmente, 
e più efiìcacemente , cheli degni di volcic avere confidcrazionean- 
coradi me fra gli altri, c fupplire con la benignità fuadove il mio 
merito manca, acciocché elicndo eftlulb , io non Ila riputato, o 
aon fuo fervitore , o inutil fervitore . L* età , é la cumpklTiun mia 
QÙ Aimolaoo a defiderare,e procurare anzi tempod’ eller*onoratoda 
ki ; di che io Aipplico, ch’ella mi fcuTi, perche T ambizione è 
paAlone propria degli uomini, e deiretà matura: alla quale ve* 
dendo io mancare ilcempo, e non ifperando da altri quello, che 
mi pare di potere fperare folamente in queAa occallone da lei , mi 
conviene cÀer più {^lecito, eh’ io m>n foglio, e che il mio colarne 
Aon comporta : lènza che, quando bene io pocelTì fperare queAo 
inedefitnodaaltriinalcro tempo, chenolpolTo, io non lo riputo* 
rei caro per altra mano, come io io riputerò per lafua, dovendo 
elkcAèr molla dalla infinita prudenza, e bontà diN.Sig. il quale 
ficcome in tutte 1 * altre fue deliberazioni é riputato, eiapiendlTi- 
mo j e giucLziolìlTitnO',. coA è ancora in queAa delle promozioni 
fue. lolbuocertifllmo, chequale V.Sìg. IlluArifs. èftacamecolin 
quìneglialtri mici defiderj , cioè larghiflima, eliberaliflima, co* 
aifaràanco inq^fto ora, edacosì e^reìa prego, efupplioocon 
ogni affetto . Di Venezia alli . . di Novembre 1547. 

- AL DUCA COSIMO. 

S Obo ttaeo in dubbio , fé io doveva fcrirere a V. Ecc. in racoomati- 
dezione di Flumminio della Cala o nò ; perchè conofeende» 
Ibth «00 a vcreslcun merito con cAb Lei , fon certo , che io potrò 
ttfèrrifmcato prefon tuofo a erdire di chiedergli lavitadiqueftoin- 
fobee giovane, il quale iofo che l’hadFcfa acremente. Ma dall* 
àkra parte dubitando, che io potrei eflère incolpato ocomefupcp- 
b0,'O fortècomepulìilanimo, lèfononlefcrivcAì, ho voluto più. 
toftoeflerriputacotroppoarditooon V. Ecc. che poco pietofo verità 
q«elleperfone, chela nattu» mi oolh'inge ad amare. Le chieggio 
adunque non peralcun mio merito, né per akuna feufa, oragio* 
-•le, che iopoflàdircd dikfa di queftomifero sfortunato; ma per fo- 
■* i. la mi- 
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U mifericordia, eh’ Ella me lo doni; il che fcElla fi degnerà di 
concedermi, io reputerò, eh' Ella m’abbia concdTa la vita pro- 
pria. E poiché io fon tale , che un Principe, qualV.Ecc.è, non 
debbeafpeccarenèmoltofervigio, nèmolro dil&rvigio da me; Ila 
almeno ficura V.Ecc.che il Mondo, e Dio benedetto, che le ha 
concefia unta, e a fubita vittoria, mirerà con benigno occhio, 
cheeflaufilaprofpera fortuna con benignità, e con mifericordia: 
eforfechel’cfser graziofa verfpdime, le recherà qualche poco di 
più fpczialc laude, il quale, come io mi fia, fon nondimeno (c 
fumi lecito Udirlo in tanca mia necelficà) fecondo che io credo, 
non in cucco feuro appo gli uomini , nè io tutto difearo a molti Prin- 
cipi, ed a molti Signori, come V.Ecc. avrà conofeiuto per le fireo- 
te raccomandazioni fatte ad iftanza loro in quella cauràUellk. E 
fupphcando Dio, chele adempia ogni Ilio giufiodefiderio, le ba- 
cio umilmente la mano. 

AL MEDESIMO. ^ 

' ■ •' . •' ■ 

I O fon coftretto difupplkareV. Ecc. che fi d^ni di aggiugnere 
ali’altre grazie, eh’ ella mi ha fatte a benefit diFiamminio 
della Cala ancora quella di concedergli , che pofTì venire in Fioren* 
za, fenza afpcctare 1’ ultimo termine del fuo confine , del quale 
termine iocredo che fia già pallàca la metà. Nè io importunerei 
V.Ecc. feto non conofee^, che Flamminio ha molu neocllìtà di 
Ilare in Firenze per provvedérli a rifpondere a una quercia , che 
gli è mofia da Tonino d’ Ubertino , avendo elio coll) la maggior 
parte delle fue amicizie'; edependenze. Perla qual cofa prego con 
ogni umiltà, ed efficacia V. Ecc. che mi conceda fopra l’ altre gra- 
zie ancora quella,* ed oltre a ciò le raccomando quello povero, e 
valorofo giovane fuo deditilfimo, edobbligarìffimo lervitore, nel 
-quale V.^cc. troverà fempre (fe famor non m’inganna ) fedè, 
valore, cmodellia, quanto in pachi altri fuoipari. Ed ioriceVe- 
l'ò ogni grazia fatua lui per mio fingulare, e particuiar favore. . : 

* . ' ' , 1 

, AL VESCOVO DJ CORTONA. )i * 

i- ( I -M .i •> 

H Ofempre configliatò M. Pandolfo per lettere, epoiaque^i 
di , eh’ e’ mi venne a trovar qui, a bocca, che non cerchi 
. • tanti 
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tanti puntigli , mafaccia la pace col Capitan Franccfco, moftran* 
dogli il mcèlio eh’ io ho faputo , che a lui non fi conviene andar dic- 
er<Ta quiftioni , avendo prefa profcflìone di pace, e di religione. 
Qucftomedcfinioconriglio fon tornato a dargli ora per lettere dili- 
gentemente quanto ho potuto il più , e aedo , che elTo doveri 
conofeere forfè più in quefto cafo , eh’ e’ non ha fatto in alcuni al* 
tri , eh’ io lo configlio al ben fuo , e di Cafa fua ; intervenendo infie* 
me l’autorità di V-S-ReverendiATiina, accennandolo anche in un 
certo modo l’ Illullrifs. Sig. Duca. Ma quando fulTe altrimenti, 
che perciò non Io poflb creare , voglio che V. Sig. fappia , che M. 
Pandolfohaprefo deltutto afàrepiù afuomodo, ch’ai mio, pa- 
rendoli forfè qnelloche debb’eflcre, chealui con l’ età fia crefeiu- 
toillàpere, ea me fcemato. Holetto volentieri il Difeorfodi M. 
Benedetto, e fo di poter alfermare, ch’e’fia belliffimo, che pure 
ho penfato alle volte alle bellezze delle Scritture: non polTo già di- 
re, ch’c’fia, ononfia buono, comequello, che non ho pur mai 
guardato a quella maledizione del Duello. ì. 

Ringrazio V.Sig.Reverendifs.fomtnamentech’ Ella abbia mofi 
&qnefto ragionamento di più, e la prego, che non lafl&,'ch’é* 
«non Ila conclufo ; promettendole , che io farò ogni -mio potere 
perchè e’ fegua , levando ogni difficultà, quanto farà in me. Non 
le polTb rifpondere più particolarmente fino a che-io non ho nuovo 
.avvifo daM.Pandoifo. La prego, che ella fi degni farmi grazia di 
baciar le mani all’Eccellentils. Sig. Duca a mio nome. N. Sig. la 
confolì ,’ :c iole bacio le mani . Di Firenze alli zi. di Gennajo 1555. 
Di V. Sig. Rcvercndifs. 

• • • > ■ . Strv. V Arcivefe. di Benevento- 

' > * .■ A M. PIERO VETTORI, 

P Erchè io mi fono fiato molte fettimane in Villa , non ho ancor 
veduto quei Gentiluomini, di che V. Sig. mi fcrive . Sono 
tornato in Venezia oggi, ed ho ordinato , che (la detto loro, eh* 
io ci fono, evedrolli molto volentieri come amici di V.S. e come 
miei Cittadini, e tanto più, quanto amano le Lettere, lequali 
amo io ancora , comechè con poco frutto . Prego V. S. che fi riguar- 
di, e procuri di confervarfi , che confèrvando fe , oltre che ella 
conferva l’ onore , c la gloria della Nazione per quefia via degli ftu- 
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d) , conferva anche queda AefTa profedìone nella noflra Patria ) 
che fcnza lei credo , che perderebbe afllài del fuo vigore . Io defidero. 
ben divedere, c di liudiare il fuo Libro , ma molto più defiderodi 
fencir lei fana, poiché io non poffo molto fperar di vederla , ma 
affai la veggo conia mente nelle fue dottiffimeScritture» Son en- 
trato in una briga non neceffaria; cioè di far verfì Latini, e crede- 
va di potermene liberare amia poAa, ma m'interviene al contra- 
rio, non folo perchè iofteffo non me n’aftengo così facilmente; 
ma ancora, perché io (bn ricerco alle volte di farne da perfone, 
alle quali io non ardilco negare, come é il Cardinal Farncfe , e 
qualche altro. Ma veggio poi, che’l compiacer loro èrnia vergo- 
gna induc modi; l’uno perchè Peffer Poeta non è forfè in tutto 
comportabile al mio grado ; el’ altro, perchè l’effer cattivo Poeta 
non e comportabile a neffun grado . Io ho fatt’ un’ Oda ad inllanza 
del Cardinal Farnefe in laude di Mad. Margherita Sorella del Re di 
Francia, o più collo detto che la bifognereobe fare , come V.S. ve- 
drà , che gliele mando . V. Sig. ha in gran parte la colpa , che io 
fia ricerco ; perchè ella mi ha meffo in reputazione appreffo S. Sig. 
Illullrifs. econ le parole, econ le fcriccure; Gn contenta ancora 
d’aver la briga di vederla, e di leggerla due volte, ed avvertirmi 
liberamente ingenerale, edinparticulare, fenza rilpetto alcuno; 
perchè la mia naturaè di mutare, edirirrmtare, ed ancora di rifar, 
volentieri, comequello, che non ho fretta. Io non ho dato fuo- 
ri quell’ Ode, e non la darò, fenon fento prima il parere di V.S. 
ma il Cardinale m’ha facto Iblleckare aliai . Sono a nchellato sfor- 
zato a fcriverne un’altra in laude del Cardinal Tornone, laquale 
è di maggior nervo, che quella; ma i tempi non concedono, che 
ioiamandi. Se io poffo fare alcuna cofa per V.i^. io la prego, che 
ella non mi rifparmi. N. Sig. Dio la confoli. DiVeneria a* 15- di 
Luglio 1553. 

^ ^ AL MEDESIMO. 

E Bbi pochi giorni fono una Lèttera di V. S. alla quale non occor- 
re, che IO rifponda molto . Vidi volentieri il giovane, che 
ella m’inviò, e della molellia, che icomun’ travagli hanno dato 
a’fuoilludj, mi dolgo, come di danno non manco mio, ecomu- 
nc di chi ama le buone Lettere, che fuo proprio; ayvengachè ella 
Op. Cafa Tom. III. nafod- 
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foddisfattoallafuaoloria fenza affacicarfi piu; ma quanto s’impe- 
difcano lefue fatiche, tanto (Ifcema ilfrutcodichi ha defiderio cP 
imparare; ma io non aveva prcfo la penna per dirUqucfto. E’quì 
un Gentiluomo nominato M.Giorgio Comaro fratello giàdel Car- 
dinale, che morì ultimamente, moltoricco, ebenigno, il quale 
ha un figlio di dieci anni Abate, em’ha pregato, che io gli trovi 
un Precettore di buoni collumi, c di dottrina, catto ainlcgnare; 
il quale elTa pagherebbe , e tratterebbe bcnilfimo , per elTer fua 
Magnificenza, come io hodetto , molto benigna: e le il Precetto- 
re fulTedi qualche condizione, non farebbe collretto a fare alcuni 
offici, che fifoglion fchifare, <1’ accompagnare il Putto fuori, e 
fìmili altre cofe. Prego V.S. che le piaccia pcn fare diligentemente 
perl’amor ch’ella mi porta, s’ella ne conofcellc alcuno colli, o 
altrove, a darmene avvifo più minutamente, ch’ella può. Sono 
anche flato ricercato da un gran Principe, che io gli proponga un 
Filofofo cccelleutc trai primi. Anche di quello prego V.Sig. che 
pigli un poco di penlìcro , avyifandola , che quello Principe ha 
avutodifegnofopra il Maggio. Appreflo, poiché io fonfattoCon- 
Elle de’Litterati, come V. Sig. vede , fono fimilmentc richiello 
di trovare un Filofofo, per mandarlo in Francia a un Prelato Ita- 
liano giovane, cricco, e di grandilTima dipendenza. Quefto vor- 
rebbe elTere atto aleggere a dettoSìgnore, che cd’età di diciotto 
anni: clic s’ avveniflé, ch’egli piacelTe a’Xuoi Padroni , farebbe 
un grande avviamento, epermiogìudizìo attoa cavare di povertà 
in breve tempo chi lo piglialTe , e farebbepagato anche bene . Vo- 
leva mandarvi Io Spini, per l’opinione, che io ho di lui, e per 
fiirglibcne: elTovol più collo farquello, che debbo, chequcllo, 
che glifarebbc utile; ed elTendo benilGmo trattato dal Vclaivodi 
Trevifo, non vuol ulàre quella ingratitudine d’ abbandonare Sua 
Sig. e fa pendo, chi’io doveva fcriverc a V.Sig. mi ha pregato, che 
io glie Io raccomandi; veramente è molt’amorcvolc, egratofuo 
dilcepolo . Se io aitrò affaticato V. Sig. con tanto cattiva Lettera > 
Ila contenta di perdonarmi , e d’ incolpar di ciò le podagre , o chi- 
ragre , che par mi pcrcuocino più vdleacjeri Iodica , che fcrivono > 
che altra parte, volendomi forfè ammonire, comechètardi, che 
io.Lafci fiat l’arte, ch’io nonfo fare. PregoDio, checonfoliV. 
Si^Di Venezia il prìmodi Settembre 1554 . 

. LH V. Sig. Scrv. /’ Arcivefe. di Benevento . 

' . AL 
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I2S 

AL C ARD IN AL S.VITALE. 

Q uando io dubiterò dr noti amar meftcflb, allora arò dubbio, 
che V.Sig. niuftrifs. non mi ami, cnoii faccia ogni caldifli- 
^ mo offizio per me. Conofco, che N.Sig-èmoflTodafan- 
tiflìmacaufa a non conceder Ja grazia, che io dcfiderava perMonf 
Juilinianoperquella via, cheiolachiedeva. Econofcoanco, che 
Sua Beatitudine ne fa (Ingoiar benignità , e favore, degnandoli of^ 
ferir di far caldo olfizio perii detto Mònfignore co'lgranMaftro. 
Noi oprarcmo diquà, che la Illudrils-Sig. feriva caldamentea N. 
Sig.con la quale occafione Sua Sant, potrà fare il detto oflìzio anco- 
ra più efficace; equando da tempo V.S. Reverendils. da fupplica- 
ta di ricordarloa Sua Beat, in quella ottima forma , cheEllalufac- 
tofìnquì, edal tempo ne le deriverò y cfcriverolleancofoprala fa- 
cultàditcdare.. Neinegozio del Benefìzio non mi occorre dir altro, 
perchè il Prete è guarito, edioho moltaconfblazione della buona 
volontà di N. Sig. verfo di me . Ed a V. Sig. niuflrifà bacio la mano 
di tanti favori. N.Sig. Dio la confbli. Di Venezia alli 30. di Lu- 
glio I5S2. , 

AL MEDESIMO. 

P Er non tediare V.Sig. Illuflrifs. con lungo ragionamento; il 
negozio di Monfignor Jufliniani non d può condurre a dne fc 
non nella forma, che io dirò: cioè, che VSig.Illuftrifs. ottenga 
da N. Sig. che fé l' A mbafeiatore Veneziano farà inftanziaaSua Bea- 
titudine, Sua Sant, d contenterà di fare la grazia aMondg.Jufti- 
niani: Efel’ A mbafeiatore non farà (aderta inftanziaN.&g.noq 
faccia la grazia . £ la caufa perchè non d può efpedire quello n^o- 
zio al tri menti è, che Mondg. Jufliniani non vuole (coprir 1 * animo 
dio, fc non al deuro 3 cioè dn che non fappia, che ad inflanzia della 
SignoriaN. Sig. non mancherà di fargli quefta grazia ; efeqiwndo 
V. S. Illuflrifs. parlerà con Sua Beat, ai qucllò negozio , N.Sig.gli 
replicaffe, che Mondg. Jufliniani può ottenere quello medefimo 
dalla Religione ; dpotrà rifpondcreaSuaSant.che ilgranMaflrO 
non concederebbe mai licenza per amendue le Commende , nè anco 
per una fòla, fenon con condizione, che Mondg. Jufliniani affi- 

'Q I ■ curafTc * 
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Curaflc il Maftro , che l’ altra dovefle andare a chi la tocca , fecondcr 
lo ftile,- elegge di qtiella Religione; erma fola delle Commende 
non farebbe di tanto valore, che il Tuo Nipote dovelTc lafciarc que* 

ftanobilifìfima Patria Io non ho mai defiderato, 

•heV. S. Illiiftrifs. mi ami più di quel clic ella ha fattofcmpre, an- 
zi mi è parlo molte volte, che Tamor fuovcrfo di me fia llatodi 
(bvcrchio e pronto, eardente; ora le confeflb , che io lo defidero , 
e pregola, che multiplichi la Aia buona volontà verfo dime, al- 
meno in condurre afìnequeOa defiderata grazia, e che Ella ufìih 
quello negozio folo tutto il favor, che Ella fperadi potermi fare 
in tutta la vita mia apprdfo aSuaBeat.To hoavutcraiiìmodi rilè- 
gnare ilSegretariatoaundiqueftimieiNipoti, ma per non ricre- 
ìcere il numero delle mie bizzarrie paflàte , che fono Hate alle vol- 
te interpetrate a cattivo lènfo, fon ito prolungando. Orafupplico 
’V.S. Illuftrifs.chemidicaliberamente, le le pare, che io lo ùccia . 
Eie bacio le mani con tuttoil cuore. 

AL MEDESIMO, 

I OlcriAì Sabbato aV.S IlluArifs. fopri il negozio di MonAg.JuJ: 
Aìniano più caldamente, che io leppi; ed ora non ifcrivo per 
altro effetto, fe non perchè laconofca quanto quella pratica mi è 
acoro, e perchè la vegga , che io voglio eflereintcrcefloreper S.S. 
nonfolO efficace, e pronto, ma ancora impronto, emolefto, il 
ehe fo che mi fia comportato da V. S. Revercndifs. la quale è ufata 
ancoelTa di amare i fuoi amici etiam oltra la mifura . Supplico dun- 
que V. S. Illùftrifs. ehe pigli per luaimprefailcondurquclla opera 
afine, e non folo preghi , ma, percosìdire, sforzi N.Sig. acon- 
cederne quella grazia , come io fo, che Ella là fare; della quale io 
arò a V.Sig. Illullrifs. maggior obbligo, che di tutte le altre , che 
io abbia ottenute , o eh’ io fperi d’ ottenere. 

AL MEDESIMO. 

N On credo, che fiapoffibile difpor Monfig. Juftiniano a voler 
portar alcun rifehio di perder le Commende in alcun cafo, 
etiam inopinato. Perciò fupplico V. Sig. Illullrifs. che favorifea 
que fta caufa , . dove la può , la via , che il Clarif. Oratore la in- 
’ - cammi- 
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camìninerà; enon potendo faraJtro, almeno mifaccia grazia far 
capace il prefato OratordeHa efficace opera mia con V. S. Illuftrifs. 
a benefìzio di Monfìg. JuAiniano . Sott certo che Annibaie arà 
parlato di vanità , comefuole; ediquello, che importa più a luì, 
che ad altri , cioè delia licenza di teAare per me, arà fatto poca 
inlìanza. loladefidero per quietar T animo in quella parte anco- 
ra. L’ultimo del 52. 


AL medesimo. 

) , ' • 

N Ella caufa di Monf. TuAinianonoi non polBamo fare , chela 
IlluArifs.Signoria feriva alloAmbafciacore,. fenza divulga- 
re l’ intenzion noAra , perchè le lettere fi foferivono da molti , e A 
ballottano ne’ Configli ; tal che non fi può fare , che molti noi fap^ 
piano , come ho detto. Perciò- torno a fupplicare V.S. Reveren- 
difsichc potendo procuri , cheN.Sig. le prometta di far la grazia ^ 
lei’ Ambafeiatone nefaràinAanza,:ed aliorafi farà venire laLetr 
tera della Signoria , perchè eflendo certi d’ottenere la grazia, non 
importerà tanto, che fi làppla Tanimo noAro. E fé a V.S.Illu- 
llrils. pare di non poter negoziare in queAa forma, la fupplico, 
cheli degni di fcrivermclo liberamente. E perchè ioholcritto al^ 
tre volte caldameme, non entrerò in moleltarla ora più di quello 
abbia fatto > , 1 . • 

AL ' 


00 che V.S. IlluArifs. e Reverendifs. ha memoria diMònfig. Ju- 
•3 Alano, e delle fue ottime qualità, ed anco di quanto io le ha 
fcrittoaltre voltedella lire, che il Caro lia con Sua Sig. perciò-non 
la tedio Ibpra ciò. Solo la. fupplico , che-Ellafi degni di por fine 
allamoleAia che queAo buono, ed onorato Sig. ha avuta finqul^ 
che avendo V. Sig. niuArils. ora arricchito il Caro, ficcome le fue 
virtù , e la Aia lervitu meritano, ceffanò quei rifpetti, che eli» 
avea in Francia in quel tempo , e può con buona confeienza coman- 
darli , che ceda a quella live , nella quale par che elfo medefimo ah> 
bia poca fidanza : e come fi fia , io riceverò da lei per fiivore , ecomr 
modo mio proprio , fe Ella fi degnerà di farlo; tanto più ora, che 
prima , quanto io ho prefo M. Bernardo J uAiniano , a chi Monfig. 

JuAi- 
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Julliniano harifegnato. la Commenda in compagnia de’ miei Ni- 
poti in Cala mia , come mio Nipote , e Figliuolo, per la fuagen* 
tilezza, c bontà di ingegno, eloalleveròlcrvitordi V.S.lllulìrils^ 
al&eme coni miei, o con gli altri mici .. 

AL CARDJRAL CARAFFA^ 

I L Capitan Lorenzo da Caftiglione è mio Cugino; eia fede, e 
valore, e la ifperienza Tua, ed il pronto feguito, che avrà di 
fbldati,. eie altrofue buone condizioni fo , chelbn noce a V.Sig. 
Illullrirs. e perchè io l’amo alTai più, che fratello, fupplico V. S. 
Illullrir$. che mi faccia grazia di onorarlo iaquella prefence fpedi- 
zione di due bandiere, certificandola, che io riceverò quello ono* 
re, come le fulleonore fatto nella perfona mia propria, e nè arò 
a V.S. Illuflrifs. perpetua obbligazione.. Non vengo in perfona a 
fupplicarla, per non perder canto tempo, che fon cerco, cheV.S» 
Illuflrifs. èoccupata , ed importunata da molti per quello negozio . 

A M. JACOMO. MARMITTA. 

Tk^OltoMagnif Sig.Jacomo. Se mai V.Sig. defiderò di farmi 
AVI. piacere, io la pnego.con tutto’! cuore, che Ella operisi, 
che Monfig. Illuflrifs. h^ncepulciano , riinolfa ogni dilncultà, 
operi che il lalvocondotto , che fnconcellba i Gabrielli, ePafelli 
fia revocato, quanto alla parte, che tocca a M. Fulco Lombardi ; 
la qual revocazione credo , che non fia lontana dalla giuflizia, co- 
me M.M. Antonio dalla Volta mollrerà; il quale V.Sig. fia con- 
tenta di afcoltare,. come fo che Ella ha fattoaltre voice; e oltre a 
ciò di perfuadere al prefato Monfig. lUullrifs. che abbracci quello 
mio defiderio con particolare penhero , e affezione , perchè è uno 
diquelli favori, che ioricerco con fbmma iflanza, perottenerlo 
si per mio intereffe, come per intereffe di effo M. M. Antonio. 
Sia dunque contenta V.Sig. d’effere anco un poco importuno per 
amor mio appreflb S. Sig. Illuflrifs. che io le nè arò fempiterno 
obligo, eie Imcìo la mano, riferbandomi a fcriverlr, quando io 
potrò, dicofe più {ùacevoli. 

LET- 
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LETTERE 

DI RINGRAZIAMENTO' 

A MONS. DI MONTEPULCIANO. 

A Vcva prefo configliodi non ringraziar più V. Sig. IIIuftriG. <P 
alcun benefizio , clje io ricevcfli da Lei , per non tornare 
ognidì, anzi ogn’ ora a rinnovare qucftooffizioy e per non parere 
sì poco nuocilo, ch’ioprefumelfi di potere adempir quello ollìzi® 
quantomi fi conviene ; ne ora le ferivo per ringraziarla dell'opera 
che Ella fi è degnata di porre sì efficacemente con Sua Beat, perchè 
Ella fcrivelTe al Sig. Duca perla liberazione di Flamminio ; ma foli» 
per dirle il contento, che io ho delfavore, che Sua Sant. Cè dfc- 
gnata di farmi: ilqiulccflatotalc, e così illullre, che l’Oratore 
di quelli Signori, fcrivendo alle loro Subblimiti, ne ha fatto u» 
caMcolonellefueLettere, che fono fiate lette inPregadi. E ben-: 
che io abbia fcrittoa Monfig. Illufirifs. di Monte; no^imcnofup» 
plico V. Sig. Illufirifs. che fi degni baciare ilSantili. Piede di Sue 
Beat, a mio nome, e dirle, che benché la grazia, che io ricevo de 
Lei , fiagrandiffima per ogni rifpetto, ellanon è perciò maggiore 
dell’opinione, cheio holempre avuta della incomparabii bontk^ 
e magnanimità di Sua Beat. Non lo fé l’ amore mi traporta troppo^ 
ma io dirò pure , che io defidererei , che il àg. Duca liberaQe 
Flamminio, e non intendeflc d’aver fatisfatto a N. Sig. con il la- 
fciargli la vita naturale fenza la civile; che così credo lo, che N. 
Sig. abbia intefo, quandoSuaBeat.hachieftolaviu, enonincac- 
zjvità, eper le Torri. 


AL CARDINALE . , . 



S On certo , che V . S. Illufirifs. e Reverendifs. fi è rallegrata «P 
avereavutooccafionedifàrmisljgranbenefizio> comePbafac* 
w in proccurar ^ cheN. Sig. abbia fritto, e replicato al Sig. Duca 
di Fiorenza perla liberazione di Flamminio della Cala > benché io 
non Iblo l’ abbia mai fèrvita , ma appena le Ila noto per la mia umt* 
le condizione. Ma il nobile animo fuo fi», che lènte allegrezza> 

?c«- 
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Tempre che fc li porge occafioac di giovare aehi fi fia . Io certo Tento 
infinito contento dél Tavcrre, che io ricevo da lei , e di doverle elTc- 
reper innanzi perpetuo, Teryitore,. come io debbo, e voglio eflèr 
Tei^e, e comedo Tono flato Tomprc'TdiTpolIo ad cisereperlerela- 
zioni, che io ho avuto d’ ogni parte della Tua magnanima natura, 
e della Tuaiingùlar virtù ..Per tale dunque la prego, chéfi degni 
d’ accettarmi , e ringraziandola quanto io poTso più clficacemcnte , 
A»bacio' le mani^ e lupplico il Sig. Dio , &c. 

r ’ al, CARDINALE S. GIORGIO. 

t . j j . . i.; • i-' 

I L pietoTo offizio , che V. Sig. Illuft rils. e Re verendiTs. fi è degnata ' 
' diTardue volte cosi prontamente con N. Sig. per la liberazione' 
di Flamminio della Cala , ani è flato cosi caro, e Tatto cod oppor- 
tuno, -etanto defiderato dame, che io non To -donde m’ incomin- 
ciare a ringraziamela. .So ben dire, che io-non l’avendo niaiTèrvi- 
M, ni in parole, nè inopere, non meritava tanto da Lei, eccet- 
to., Te Ella non aveva indovinato T affetto deli’ animo mio, che 
fèmpreèftatodefideroTo diTervirla, cdionorarla; ma non aven- 
do le Torte, aie Toccafioni di cTequire il mio buon volere, come 
aimicadelle promeflè vane , edelle parole Teaza effetto, niiTono 
taciuto. Quanto minore adunque era il mio merito con V. Sig. II- 
luflriTs. tanto è ftatamaggiore la grazia , ed il favore , che io ho ri- 
cevuto da Lei; del quale io arò eterna memoria, e del quale io la 
zingrazio Tenta fine , pregando il Sig. &c. 


.V al CARDINAL SANTA FIORE. 

■yTEggo per eTperTenza quello , diche ioerainogni modoficu- 
V ro ; cioè , cne il mio lungo filenzio con V. Sig. IlluftriTs. e 
ReverendiTs. non ha avuto ibrzaidi Tminuire la Tua affezione verTo di 


me, avendo Effa raddoppiato i preghi, e la fatica, e l’autorità 
fisa con à pronto ànimo ^ e con canta affezione appreffo N. Sig.. 
nella caufà ali Flamminio mio parente; ecomecariffimofigliuolo;' 
del quale Tuo pietoTo offizio io le debbo quel grado, che maggiore 
io poffo appena capire con l’animo, nonché renderglielo inaienti' 
modo, o pure iefprimerlo con parole. Prego dunque ilSig.Dio, 
che paghi permeqoeflo debito con molti altri, che io ne ho eoa 

V.Sig. 
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V. Sig. Illuftrifs. con la Aia abbondantidìma grazia , e che la proljpe* 
ri feinpre in ogni Aio dcAderio . 

AL CARDINAL DB MEDICI. 

N On voglio afpcttar i ringraziar V. Sig. RevcrendiA. edlllu- 
Ari A. (in che io non fappia che Antro abbiano facto le (ne let- 
tere (critte da Lei al Sig. Duca di Firenze per la liberazionedi Flam- 
minio della Cafa mio caridìmo parente , ecome Aglhiolo, perchè 
la Aia buona, evircuofa volontà nonAa minore, quando pure 5 . 
Ecc. non l’claudidè. Sia dunque certa V.S.IlhiftriA. che quedo 
benignilTimo odìzio Aio è ricevuto da me con tanto contento , e con 
sì grato animo, chcnelTuna lunghezza di tempo potrà cancellarne 
la memoria; e per ciò ftimi, che io (arò Tempre pronto a renderle 
quelle grazie con opere, chelemie deboli forze foderranno ; eper 
ora Aa con tenta , che io ne la ringrazi con parole , e che io le baci la 
mano, come io focon ogni mio affetto. Il Sig. Dio benedettole 
coiKeda ogni fuodcAderio. 

) 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

> 

S E ilSig.Duca di Firenze avedè potuto vincer l’animo Aio in al- 
cun modo tanto, che perdonaffe aFlamminio, eliberaffilo, 
io (bn certo , che^ua Ecc. lo avrebbe fatto per l’ autorità , e péri 
preghi di V. Sig. IlludriA.avendoellafcricco, e mandato con tanta 
diligenza a pregamelo . E per ciò l’obbligo mio , c la gratitudine y 
che io debbo aver Tempre del benefìcio , che V. Sig. Illudrifs. mi ha , 
quanto a Te, fatto, èquellamededma, che laUrebbe fe io avedi 
riavuto Flamminio ; i peccati del quale (bn per avventura maggio- 
ri, che io non fo, oche io non gli giudico, forfè ingannato^dl* 
affezione, come interviene a chi ama molto: e nondimeno fòche 
fono tali , che meritavano la morte . £ per ciò , come A Tuoi rkoi' 
rere ne’ mali pericoloAnon (blo a i Medici eccellenti, ma eziandio 
a’ voti, e alle interceiConi di quei glorioA Santi, nei quali ciafeu- 
no ha più divozione; coàeraricorfb ioa V.S.IlluftriA. fperando, 
che nella mente del Sig.Duca dovedè poter più l' autorità Tua, che un 
poco di fdegno ,comechè giudo, conceputo contro la perfona di 
un povero giovane privatola tanti altri: nella qual cofa voglio, 
Op. Cafa Tom. III. R che 
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che La venga, quanto io era ingannato. S. Ecc. ha negato di con* 
ceder Flamminio prima a N. Sig. che a V.Sig. IlIuOriis. avendoglie- 
lo Sua Beat, chiedo , fcrivendogli un Breve prima; c poiché il Du- 
ca non glielo concedeva, replicandogli una Lettera grave , epiena 
di molta indanza; dopo la qual Lettera non parendo al Duca di 
poter negare il tutto a Sua Beat, nè ha negato buona parte, e vuoi 
tenere iManuninio in carcere, ed in miieria, efopra ciòSuaEce. 
hafpedico a Roma in diligenza, pregando Sua Beat, che rimanga 
contenta di quedo. Pcrlaqual cofaiodubito d’averchiedoa V.& 
llludridi. grazia, non dico troppo grande, perchè a 11’ altezza dell' 
animo fuo ninna ne è cale , ma molto maggiore , eh’ io non pesfai 
di chiederle : il che io la fupplico , che mi perdoni, incolpando 
del mio ardire la molta pietà , e compadìone di quedo giovane. 
Io cerco, poiché loefTetto della ruafominabonci verfo di me era , 
edèpodo in poter d’altri, debbo accettare, ed accetto, come io 
ho detto, il fuo pronto volere per perfetta opera, e ne le rendo 
quelle grazie, che io pedo maggiori; e canto piume le lento ob- 
bligato , (manco io mi rendo licuro , che quella parte della grazia , 
che iiSig. Duca ha fatta per reverenza di N. Sig farà più dabilein 
ogni Caio per ilrifpctto, eper ghobbligjiì , cM Sua Ecc. ha aV. 
Sig. Illudrils. come io veggo per la copia della Lettera, che La fi è 
degnau di farmi mandare; e pregando N.Sig, Dio, che renda a 
L?ii>«danco al Sig. Duca di quello, chcSua^c. ha fatto, il che 
molto, quel merito, che le mie forze non badano in alena 
modo a renderle, le bacio uoiilmenca le mani. 



^ AL C ARDINAL MONTE. 

U OrìgìiMile di qiiefl* Lttttra fi è trovato qiuifi tutte lucere . 

f 

S On cerco, .che P opera, e f autorità, che V. Sig. Illudrifr. e 
Reverendils. fi à degnata di ...... . Flamminio dellaCa- 

fa ...... S. B. quel frutto, che Ella, ed 

io defiderianioappredo il Sig. Duca di Firenze; enondubico, che 
S.Ecc. non arà negato di donare interamente il fuofdegnoverlo 
quello sfortunato giovane a tale , e unto interceflbre , quale N. 
Sìg.é. Maqualefi fia l’ effetto di quedopietofb,.efavorevoleodì’ 
zio di Sua Beat, e di V. Sig. Illudriff. il mio obbligo verfo di loro di 
■ certo 
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certo non può crefccre in alcun modo, nè può ufcirmi dcll’animoin' 
alcun tempo finché io viverò . La mia fortuna ria ha cosi difixDlto 
che iofia coftrctto aridurmi inozio, ecosì nonhofervitoN.Sig. 
nè V. Sig. Illuftrifs. pure con la prefenza , non che con akunooffi- 

zìo ; e nondimeno così io fono quali di me . . ri> 

cevo da animo di S. Beat, quei favo* 

re , che io non farei llatoardito di chiedere a chi io ho fcrvito tanti 
anni con quella verace làida affezione , e divozione, che l'animo 
mio può capire maogiòrc. Perla qual cola, comechè io abbia pro- 
curato per tutto lo Ipazio della vita mia , quanto le mìe forze com-' 
portavano, d’imparare adimolirare acconciamente con le parole 
il fentimento deiranìmo mio, non mi Tento attoora pur di inco- 
minciar a render fcrivcndo quelle grazie, chciodebboaSuaBeat. 
eda V.Sig.Illullrifs. lequalinon avendoalcuna cagione di .... 

. . grazie hanno voluto 

elTere fedalla naturale loro bontà, contaqualelì 

fono degnate di fuppHre al difetto de’ miei meriti. Rellcrebbe,' 
che io miofferiiri a Sua Beat, ed a V.S.lllullrifs. ed a tutta la Sua 
Eccellentifs. Cafa perpetuo lérvitore ; ma io le fono gii molto 
prima clferto, ededicato. Senza che l'ofifèrir me del tutto inutile 
fervo, farebbe un offerir loro più collo incomodità, e briga, che 
altro. Pregherò dunque il Dio benedetto, che guardando alla ve* 
race carità, ed alla fantillìma intenzione, che N. Sig. ha di giova- 
re Tempre a ciafeuno , profpeti S. Beat, in quella Santa Sede , quan- 
to dia acerà alla umilillìma . . . 

in altra .cofa , che ’l Sig. Dìo mi conceda grazia di 

poter dimoilrar almeno in parte con alcuno effetto, con quanto 
grato animo io ricevo il benefizio, che Sua Beat, e V. Sig. Illuftrifs» 
li fono degnate di farmi, io certo non ne lalcerò mai perdere alai» 
naoccaftone, dee. >i . 

AL CARDINAL FARNESE. 

Q uanto meno mi par nuovo che V. Sig. Illuftrifs. e Reverendifs. 
pigli amorevole, e diligente protezione dì me, tanto crelce 
^l’ obbligo mio verfo di Lei : o fé quello non può eflére, 
xoncìollìachè l'animo mio già anticamente è tutto dovuto alJafua’ 
benignità, e con ella verfo dime, nè rimane alcuna parte inane , i 

R 2 che 
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che più felcpoiTa obbligare, crefce certo il piacere, cheiofcnto 
della benevolenza Tua dimoftracami da Lei tanto afTettuoramence, 
ecosifpeiro, e principalmente ora nell’ olHzio eh’ Ella lì è degnata 
di fare, e di iterare con Sua Beat, per la liberazione di Flatnminio 
della Cafa; il che iole ferivo non per rìngraziarnela, che nè io lo 
potrei fare, quanto fi conviene , nè la Tua benignità lo richiede da 
me, ma folo perchè Ella fappia, che Anibaie mio Nipote mi ha 
fcritto con quanta affezione, e come prontamente V.Sig.Illuftrifs. 
ha pigliato lo incommodo di andare due volte ai piedi dìN.Sig. per 

J [ueflo offizio fblo, e come Ella ha impegnata volentieri tutta la 
ua autorità , e tutta la Tua grazia con Sua Beat, ficcome io conofeo 
dallo affetto, e dalle Lettere che Sua Sant.fi èdegnata di Icrivcre 
alSig. Duca. Ho faputo per relazione di più d’uno quello, che 
V.Sjg. Illuftiifii. ha operato in Francia a onore, e benefizio mio in 
ogni luogo , e fpezialmente con il Re Crifiianiffimo , inducendomi 
nella mente di SM. non quale io fono, ma quale l’affezione, che 
V.Sig. Illuftrifs. mi porta, ingannandola , me le ha finto. Efebe- 
me iono paffatoquello fuo tale benefizio fino aqui confilenziodi 
Lettere , io io ho nondimeno fcritto nel mezzo dell’ animo mio , 
per non cancellarne mai la memoria , ficcome la importanza , ed il 
momento di tanto favore richiede; il quale comechè fiafommo, 
enon comparabile con alcuno altro, nondimeno a me pare di lice* 
vere fe non altrettanto frutto , almeno altrettanto contento di quel- 
lo, che V.Sig.Illuftrifs. ha operato hora conN.Sig- 

V.Sig. Illuftrifs. nondebbe afpettar dame, che io Le feriva av- 
vilì , non fblo perchè io mi fto il più del tempo in villa , ma ancora 
perchè quefti SS. Illuftrifs. perquel eh’ io veggo, hanno prefuppo» 
fto , che i travagli degli altri Principi fiano si faldo fondamento deir 
laloroquiete , che nonfanno alcun légno di féntir Tarmi , che fo- 
no in Italia, e che potrebbono facilmente in breve multiplicare/ 
ebenchèiocreda , che non piaccia a lor Sublimità, che quelle Ar- 
mate fiano loro così vicine, non per quello hannoarmatouna fil- 
ila di più del loro ordinario, e credo cheilProveditore, operfua 
prudenza, oper commeftìone efprefta non mandi galere attorno 
per non dare occafione di fcandolo. Credo ben , chedefiderinola 
libertà d’Italia , eche fi dolgano, ;che ella nonprofperi, comepa- 
rea, che la avefte incominciato ; ma non veggo già Lor SS. difpor 
flc a procurarla in alcun modo , fàlv o fe non forfè in cafo , che ve- 
. delfino 
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JelCno le forze fue eflere tali , che alorparclTedipotcrenti arealla 
vittoria certa ; e per dire quello, che io odo daperfone, eh’ io re- 
puto prudenti , parche fia neceilàrio, odi pigliare alcuno accordo 
fopra le cole di^ienadi piefente, innanzi che inimici la Aringhi- 
no tanto, che pollino poi voler l’accordo a lor modo, con maggior 
perdita della reputazione del Re , o fare di prefente imprefa reale , 

prima che l’Imperatore pofla foccorrcre 

contrapefate lafcia troppa parte alla fortuna; ed oltre a ciò gli er- 
rori, i quali è necelIario che gli uomini per prudenti che liano, 
commettino, fpelTo importano troppo , come V. S. IlluArifs. ha 
veduto. Ma delle cofe di quà , e del giudizio, che fifa della guerra 
diTofeana, ediltaliaarà fcritto, e forfedettoa V.Sig. IlluAril& 
molto più , che non polTo dir io, Monf. di Selva , il quale è così pru- 
dente, edattoMiniuro, quantoioabbiaconolciutoperiFranzefo 
in Italia , c rpczialmente eloquente nella noAra lingua ; per ilche 
midifpiace che Sua S-deAderi tanto di tornare in Francia. 

MonAg. JuAiniani molto aAezionato Serv.di V. S. IlluArifs. il 

quale era nel concetto della Terra deAgnato non ha 

voliuo elTere ballottato , conAgliato così da’ Tuoi amici per Ara quie^ 
te , c dalla Tua modeAia . QueAo M. Pirro Francefoo Contarini ^ 
cK’èAato eletto, èperfona di molta itima, ben letterato, e pru- 
dente Signore , efcrcitato aAài negli affari di queAa Republica , ed 
abile a maggior grado &c. 

AL RE DI FRANCIA. 

L a benignità, che V. M.CriAianils. A è degnata di ufar meco, 
nominandomi a N. Sig. tra quelli , eh’ Ella reputa degni d’ ef- 
fer Cardinali , non A può mifurare fé non con la grandezza dell* 
animo, e della bontà Aia; perciò non ardiA» entrare inrenderle- 
ne grazie , perchè io non baAerei a farlo con la debita mifnra . Solo 
le dico, eh’ io mi sforzerò d’eAcr tale, che La non abbia mai ca- 
gione di pentirfr dell’onorato giudicio, che La A è degnata fare di 
me ; come mi ha promeflb MonAg. di Lanfac per Aia corteAa di 
dir più ampiamente a V. M. CriAian ifs. alla quale bacio ccnogni 
revcreiu a la mano . Di Rioma. 

■ ■A ' 

LET^ 
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LETTERE 


DI COMPLIMENTO. 

A MONS. GANDOLFO PORRINO. 

signorsì; che fon troppi cento feudi di patto fatto, perchè non 
O fifcrivepartedieffiacortefìa, ma tutto a vizio, eluflliria. E 
dite all’ Ecc. Sig. Duca da parte mia , che chi fa patto con Sua Ecc. 
cuaAa l’ arte , e non fe ne intende ,* che lafcin pure , che la talTa Ha 
latta dalla cortefiflTima natura fua , che non è fottopofta a niun nu- 
mero : e baciate la mano a Sua Si^. Iluftrils. a mio nome , e piaccia- 
vi di non velo dimenticare. IlDilcorfo di Monf Giovio mi par 
bello, e prudente; e voglio a ogni modo che ’l Principe n’abbia la 
parte fua. Ma perchè io non polTbparlare a Sua Serenità privata- 
mente, fe non con l’occafion dieflcreinChiefa idi (blenni, m’è 
accedàrio afpettarefinoa quell’occafione . Vi piacerà baciar le roa- 
ni a Sua Sig. per mia parte; edel ritratto bifogna dar la colpa a Ti- 
ziano, che s’ è fuggito per non lo fare. Ma che dirò io di un genti- 
le fparviere, che vuole i miei Sonetti pur ora? Certo che quello 
fiiTore mi farebbe (lato troppo a un altro tempo, eanchcadeffolo 
ilimoadài: e manderò! Sonetti con le prime, che il Libro è a Mu- 
rano, e io non gli fo bene a mente. Ilibri di M. Antonio della Mi- 
randola vanno molto bene involta, diche io mi rallegro con Sua 
Sig.&c. Di Venezia a’ i5.diGcnnajo 1546. 

do: delia Cafa. 


A M. PIERO VETTORI. 

H O avuto il Dialogo (lampato, ed ho veduto come V. Sig. per- 
fevera in giovare alla nodra Patria , infegnando a* fuoi Cit- 
tadini le buone Lettere, e follecitandogli con ogni indullria a que- 
di nobili (ludj, de’quali io non (b fealcuna opera umana (la mi- 
gliore. Per la qual (uaindudria iol’amo ogn’ora più , come Be- 
nefattore della mia Città; e certo il piacere ch’io fento, che V. 
Sig. impieghi le fue forze inquedo, m’ha fatto dire quede poche 
parole, cÌTendoio naturaltnente poco blando; e tanto più le dico 

volen- 
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Tolentieri, edicuore, Michè io ho veduto, che Ella non s» è affa- 
ticata indarno; anzi ha fitto maggior numero di dotti Scoiati ella 
fola, che forfè non hanno fatto tutte le Città d* Italia , comeioho 
veduto per lo Spini, c per il Ricafoli, e per molti altri. Orach' 
Ella denderi fcnverm.pm fpeffo, a me è gratif6mo ; e più grato 
mi è, eh Ella feriva latino, com’ Ella dice, che altrimenti^ ma 
Ella avrà in ciò male efcrcitarfi meco così debole , e poco cfercitato 
lottatore; nondimeno loia prego, che non rcfti per quello, aè 
per le mie podagre, ch’io rifponderò come, equandomifialeci- 
'j’ volentieri, anzi con mia gran dilettazione, 

ed uti ità le fue Lettere. N.Sig.Dio la conferwi. Di Roma a’ 7 
direbbrajo 1551. 

Serv. V Arche fc. diBemvent». 

, AL medesimo. 


H O avuto la Lettera diV.Sig. un poco tardi, perchè io era i» 
villa, lo leggo fempre volentieiiflimo le fue Lettere • ma 
quella con tante mie lodi ho io letu, quanto V.Sig. puòpenfare, 
con piena mia foddisfazioM , effendo ficuro , che quello , che le 
piace , conviene che piaccia a ognun , che là . Io andrò acconcian- 
do quei luoghi , che eflà mi ricorderà , per foddisfàrmi , che per 
ora non ho altro negozio, che mi diletti più, che irafiullarmi con 
le lettere . Il Cardinal Sant’ Angelo m* ha tolto quell’ Oda cosi 
com’ ella è, ma non refterò perciò di acconciarla , fe io potrò. 
Ringrazio il gentiliflimo Barhadori, em’offero aSuaSig.N.Si*. 

Dio confoli V.Sig. Di Venezia a’ II, di Agollo 155?. 

Di V. Si^ 

Serv. P Archefc.di Bewvemo. 
AL MEDESIMO. 

TTOaveva prima molta obbligazione a Senofonte per tanti àmmae- 
X llramenti, che mi aveva dato, benché poco olTervati dame. 
Ora glie ne ho una di più, cheperfua cagione ho ricevuta ramo- 
rcvoli^ma Letteradi V. Sig. piena della fualìngolar dottrina, e 
della fua aficzione, ed umanità verfodi me. Non poflb già io ri- 
meritare Senofonte, nè de’ primi benefici, nè di quello fecondo , 

emen- 
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«mendando ifuoi nobiJiffimi Libri, che per la negligenza di molti 
fccoli paffati , cpernon foqual fua particolardifavventura , par, 
che n’abbiano ancora maggior bifogno, che le Scritture di molt* 
altri Antichi. Ma egli dovcrà avere oggimai poco più bifogno dell’ 
opra, omia, o d’altri, poiché V. Sig. n’ ha preio cura ; il che s* 
Ella ha facto in parte a contemplazione mia, com’ella fcrhre, io 
vengo ad aver pur renduto alcun merito a quello eccellente Scritto» 
refenzamia fatica.* equanto a’ due luoghi emendaci , amepare, 
chele correuure di V. Sig. fieno certiflìme, e cosà pare anche allo 
Spini, cheli ripara qui meco; nè polTono clTcre altrimenti, ve- 
nendo da Lei. Io veniva a Firenze amoltifallidi, e a molte molc- 
llie familiari , e per conlblazione mi proponeva Iblo la converlkzio- 
ne di V.Sig. ediD. Vincenzio Borghini; ma fui tanto craccenuco 
a Roma, che la State mi fopraggiunfe , la quale io voleva fare qui 
per cagione di quelle mie gotte; edanclienon mi volli rimefcolare 
a Bologna fra tanti Soldati . Credo, che mi converrà venire a ogni 
modo, ed avrò oziodi goder r una , e l’altra delle SS. VV. come io 
defidero. Non polTo dire a V.Sig. il piacer, ch’io fenco, che il 
Cardinal Farnefelìa in sì buona opinione di V.Sig. e di tutta la Cit- 
tà, come Ella mi Icrive, e com’ io fento generalmente da ogn’ 
uno ; e poiché al buon voler di S. Sig. IlluHrift. li è aggiunto sì nw)il 
Maellro, non lì debbe dubitare , che il frutto del mo Audio non 


Ila perelfergrandiirimo. Io non ho mai creduto a niuno, che ab- 
bia avuto!’ animo verfoS.Sig.Rcverendifs. più pieno di vera affe- 
zione, e fervitò volontaria di me; perciò, quando verrà apro^ 
Ato a V.Sig. mi farà grazia di baciargli le mani a mio nome.- La 
quale potrAbe ancor un dì onoratamente cavare del PiArino J’ami- 


co, che ha prelTb che Anito l’opra; che le gli Aa ricordato all’ occa- 
fioni , lo farà . Afpetto qucAa State con deAderio , per veder 1’ 
opra di V. Sig. perchè 1 * ozio , che m’é conccAb dalle mie podagre , 
non ha più molte occupazioni ; ciò milbnvoltoapallàre il tempo 
leggendo; la qual cola io non fo più volentieri con altro Libro, 
checonqueldi V.Sig.MiraccomandoaOrazio, epregolo, chemi 
falNti M. Giannozzo de Ncrli . N.Sig. Dio confoli V.Sig. alla quale 
bacio la mano. Di Venezia alli 27.diGennajo 1553. 

Servitore di V. Sig. 


L’Arfivefi. di Benevento. 


A M. 
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A M. LUCA CONTILE, a Trento. 


L a molta cortefia , con la quale il mio M. Francerco Spini fu rr 
ocvmo da V. Sig- e Jc lue umaniirtme Lettere , mi hanno 
datco piena notizia di Lei ; perciocché prima oonneravevaiènoa 
per nome.’ ed hovedutoquaato mi debbe dolere, cheilcafo, eia 
tortuna abbia Ibprattenuto con sì lungo indugio il deliderio , che V. 
Sig. aveva, com’ ella feri ve, che fra Lei, e me fulTe amicizia, fen- 
teodo, cheio ho perduto per lungo fpazio il piacere, che io lènto 
ora di ellèreamato , ed apprezzato da d nobile animo , e da .sì gen- 
tileingegno, comeiocooofeo, e per le Lettere , e per le azioni Tue 
elTerc in Lei ; e perciò la prego ,' che le piaccia di riftorarmi quefta 
mia perdita per l’ avvenire,' crefeendo, non dico il giudicio, eia 
ftima, che la fa dime, che in quello d inganna Ella aflTai,- ma il 
buon volere fuo, amandomi tanto più ora , che prima, quanto 
cìafeuno debbe amar lèmpre più le colè fue , come laro io fempre 
fuo, che le non fue. Incerto ferberò diligentemente la memoria 
della virtù, edellabontì di V. Sig. ricevendo la fua amicizia nell* 
animo mio per ferma, ed antica, ed incominciata già lino da quel 
tempo, che V. Sig. principiò ad amarmi. Io temeva ben forte , che 
il Sig. Duca di Fiorenza fùlTc Idegnato fuori dì modo con Flammi* 
nio, e perciò ricorlì timidamente a Monlìg. IlluArils. di Trento; 
ma io veggo, che S.£cc. è ancora maggiormente adirato, die io 
non immaginava , come lì conofee per la fevera rifpofta , che là a 
S. Sig. lUullrifs. e prima perlelcufe, e per le repliche, cheS. Ecc. 
ha hittoaN. Sig. prima per non concedergli la vita, e poiché Sua 
Beat, replicava collantemente, con negargli la libertà; efe non 
fiillè, cne io fiso certo, cheMonf Illudriu. di Trento non ha al- 
cun contento maggiore, che quando prova difarbene, epiacerea’ 
fuoi (èrvitori , iolarei pentito d’ aver dato a Sua Sig. Illultrils. que- 
lla briga conofeendo d’ aver chìeila maggior grazia , che non mi 
lì conveniva di chiedere. Ma come lllìa , mcheS.S. Illuftrils. non 
poteva fare né più pronto, né più caldo olfizio pel i fuoi fratelli 
medelìmi di quello, che ha fatto per me . Per la qual colà io riman- 
go così tenuto, ed. obbligato aS.Sig. Illullrìls. cne io non lo come 
potere immaginare, non che operar cofa , con la quale io le renda 
Op.CafaTom.III. S pure 
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pure una piccola parte del merito, che io le debbo. Prego N.Sig. 
Dio , che confoli V. Sig. e nella Tua buona grazia mi raccomando. 

A M O N S. DI S. P A P O L O. 

B Enchc mi fia flato tanto incommodo ,• quanto V. Sig. Reveren-, 
difs. può penfàre , il partirmi da Narvefe; nondimeno mi con- 
tento ^i quello , che piace a chi ci guida fcmpre meglio, che non 
Tappiamo nè penfare , nè operare noi ; « ringrazio la Tua divina 
bontà di quello, che è feguito, efeguiràdi me^ il che fi no ad ora è 
couTatisfazionemia, anco fecondo il dcfìderioanondano: ecomr 
fìfia, tuttoquello, cheiofarò. Tempre farò tutto di V. Sig. come 
fono flato fèmpre anco per il paiTato ; e tanto più , quanto io veg- 
go , eh’ ella fi degna aver memoriadi me con da lontano . Riceverò 
per molto favor di Lei, che le piaccia fare alcuna menzione dime 
alla Maeflà della Regina, e farle conofeere uno inutile , ma dèdito 
Tuo fei vitore , e di falutare a mio nome Monf. Luigi Alamanni. N. 
Sig-Dio confbli V. S.Reverendifs. • 

AL CLAR. M. GIROLAMO QUIRINO. 

C Larift. Sig. mio OfTervandifl. Il Sig. Balbo è qui da Sabato pafla- 
to in qua , con mia grandiflìma fbddisfazione e piacere, 
avendo con lui lunghiflìmi ragionamenti di continuodi Venezia, c 
di V. Sig. e di Quirinetto, del quale ho avuto una piena , ecarilliina 
informazione, mafsimamente intorno a quella parte della natura 
fua dolce , e benigna , llccome V. Magn. mi ha continuamente fcrit- 
to. Per la qual cofa io fono coflrettoa portarli molto arhone, non 
folo perla paterna affezione, corno V.M. dice, ma ancora, per la 
fua piacevolezza , e affai più , poiché ^li è canto caro alla M. V.c 
alla Mag. M. Ifa^tta , come io le fcrifli. ancora per leultimemie.* 
c poiché non mi è reftato da lato neffuno a poter più fperaredi ren- 
der loro merito della minima prte delle loro cortefìe , io le fupplico 
per contraccambio, che fi contentino, che io leoffervi, eonorì, 
come io fo di continuo con tutto ioaffetto del cuor mio. 

Quanto alla Badia di Carrara attenderemo M. Donato, efodopo 
Pafqua .... per conto dell’ affitto, calla giornata fe le ne darà 
avvilo. 

Edel- 
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£ della Aia lice, oramai fatta immortale ger valore , e bontà 
deiravverfario , come prima A pclTa negoziare, io parlerò con M. 
Ercole, e prometto a V. M. di pigliarmi carico io, fcAabifogno, 
d’informare tutta la Camera A poli olica a uno per uno della Ciu- 
Aizia , e di adoperarmi con tutte le mie forze, e con tutto il pote- 
re; io non dico quanto Ella merita dame, perclièaqucAoionon 
poflbcon nilTuna opera mia arrivar mai; ma quanto fia necelTario 
perdifefa diunode’più onorati Gentiluomini del Mondo dal mag- 
gior torco, e dalla piò ingiufta pcrfecuzione , e travaglio,, thè -A 
lu udito mai-; ea V.Magnif. calla onoratiirii;na M- '^lìabctca'bacio 
le mani, pregando USig- Dio che leconfervi. Di Roma all! zz. di 
Marzo 1555- 

. ■ ■ DìV. Magni f. 

- . : ir. V , Strv. Affezhnatìfs.ì* Arcivefc.diBnuvento. 

' r’ e* ' 

. A ALvP. JE ROlV E TT O RI. 

‘ ; I . 

I O tono Aaco alcuni di in villa, c poi tornato, hoavutoforeAie- 
ri , che m’haniro occupato, ediinpedito, che io non ho rifpo- 
Ao alle fuc 4 olci(Ame Lettere, pigliando Acurcà 'della Aia boutà^ 
ecorteAa; rpaiAmamente che ioàveva rifpofto in parte perMef. 
Camhjillo,fedinpartcavevacoramellb al mio Abate, cherifpon- 
defac-, .edeAèaV,Sig.unaOda, che il Cardinal Farnefe m'ha lat- 
to fare . Ho letto molte volte la rifpotta di V. Sig. o per dir meglio 
la mia Pillola nella quale io non avrei , che rìfpondere , s* Ella 
parla0è d'altri, che dime; oavereitance cofeda lodare, quante 
fonoparoie, oletcete in effa. Or le poflb dir folo, che lo llileè 
belli/Bmo, ecandidilTimo, eie fentenze fonoelecte, eben collo- 
cate, e ben ornate. Ma certo V. Sig. mi fa vergognare, lodando? 
mi tanto di forerchio; perciò io la prego, chela moderi il corlb 
dell* amore verlb.di me, dal qualeElla éAaca tnfportaca troppo 
oltre ogni termine . So bene , che chi mi vuol periodare , convien , 
che dica le bugie; maiodeAdero, eh' elle Aeno almeno tcdlerabili. 
Contuttociò io la ringrazio del Aio inAnìco amore iaverfo di me , e 
me le raccomando <n tutto cuore. N. Sig. Dio la confoli. Di Ve- 
nezia alU 16. di Luglio 1554. 

Serv. di V. Sig. 

U Arcivefe. di Benevento. 

S i LET- 
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LETTERE 

DI discolpa. 

A M. PIERO VETTORI. 

I O fui ricercato a Venezia «fi fàreuna (dedicazione delie Scorie di 
Monfig. Bembo, le quali s’intitolavano al Doge; eperchèS. 
Serenici è molto buono, emokomioamicoy e Signore, io laprcfi 
volentieri a fare, protefiandomi perciò fempre, che io non vole- 
va, ch’ell’ufciirc lòtto mio nome, ma forco nome dello Scampa» 
tore, e degli Eredi del Cardinale; ecosìlafèci, e diedi la loro mez- 
za atòozzata, comecofa, eh’ arcHchiava Tonor d’altrui, non il 
mio. Ora Evenuto lor voglia di' ftamparla purcol nomemio, ed 
hannola battezzata Prefazione ; il che m’i dilpìaciuto afiàiflìmo 
per molte inezie, che vi conofeo dentro io, ohreaquellc, che vi 
debbono eficie , che io non me ne avveggo: «fra l’ altre, che pare 
ch’io doni aquel Principe la Storia, nella «piale io non ho, tifi- 
co d’avere alcuna ragbne , nè fa a proposto alcuno eh* iom’in- 
trìghi ìi> quello «louarivo. Io ho feri cto con ogni efficacia, chele- 
vin via il mio nome a nvie fpele/ ma perchè p«xrcbbe eifère agevol- 
mente, che vorranno perfererare nel loro errore; hov«>luto, che 
V. Sig. lìa il primo a faper la mia foufa , fe per forte ella vedelfe il 
mionome poi inqncfia benedetta intitolazione; ed aceiocchèElIa 
non mi tenga per leggeri , e per ambiziofo pih che quanto io fono , 
che potrà parere a molti , eh* io lìa voluto ire in ftampa con quella 
bagattella. V. Sig. perdoni del lungo ragionamento liiori forfè d’ 
ogni propolrto, perchè la collera mi ha un poco trafpor tato oltre 
al folito mio. N. Sig. Dio la confoli fempre. Io faluto il Padre 
Borghino, e gli altri amici di V. Sig., e miei. DiRomaalli zi.di 
Febbrajo 155X. 

Di y. Sig. 

Serv.r Afàwfe. diBentvent». 


AL 
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AL CLAR. M. GIROLAMO OplRINO. 

I O^onoi^piùdi^pe^atouomoy che mar fuflc , féntendo , cheio 
ho negato a V. Mag. non fo che arazzi , che la mi ha chiefto ; 
}a qual cofa non può CHcre in alcun modo; perchè io non hocofa> 
alcuna si cara,, che io non la itimi piàperdarlaa V.Mag.cheper 
tenerla per me, fe fofifc- bene Anibaie > oQijiriiictto; j^erciò V. 
Mag. ila certa , che noi non ci ikmo inteiì ; o per dir meglio , io 
non ho iiueib il dciiderio di V.Mag. perch’egli ò buon pezzo, che 
io ho nell’ animo conicmito, e detto di si a ogni ilio deCderio. Sr 
V. Mag. folle mio nemico ad ogni modo farei colh'etto di amarle 
perla lua incomparabil bontà z ed ora, che io fon tanto amato da- 
lei ,. cche io le fon tancotenwoy averò fàttof^no di si pocaamo* 
revolezzn , negandogli arazzi vecchi e difmem^ V.Mag. mido* 
vecce forfedize , che gli arazzi gli erano ilaclchiefti da chi- che ha,, 
ma chenotr li'curavam avergh .. Ma perché io non mi ricordo pun- 
todi (welVo facto > prego anco V". Mag.che felodlinentìehi, eche 
lafci ^ parte ogni du(d>io> che le poccllè edèr nato nell’ animo», 
nè-pcrquello , nèrper aleno,, che io non ita cosi fuo liberamente» 
come è-fuoillho Patrimonio raedeiìmo, ocreda » chee quando io 
lepaiio, e quando- io non- le parlo, ioholcmpre pieno il cuore di 
amore, edi reverenza verfo di Lei.- N- Sig. L2io la confoli. Da 
Narveié allizj. di Giugno IJ 5 J. 


E) I L O D E- 

A M. PIERO y ETTO RI. 

. ‘ \ 

I Ocbbi 11 Libro di V.Sig. ciTendo in Venezia , enon potetti fcg» 
gere altro Libro finché io non l’ebbi letto tutto; il che io feci 
in pochi di con alcune occupazioni , che pur mi toglievano del tem- 
po: l’hopoi recato meco qua in villa, dove io fono, eriletto più 
aripofacoanimo, non ho trovato in efib colà , che non paiajvera». 
e nuova a me; e tutte dette bene, rd elegantemente; il che, per 
quei poco dì pratica , che io ho nella lingua latina, mi par molto 

inalar 
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malagevole da fare in materie cosi fatte. Il perchè io ftimo, che 
non h potelTe deCderare , non che afpettar tanto da ninno, anco- 
raché V. Sig. abbia avvezzo le perfone a richiedere da Lei più che 
dagli altri, e ad afpettare, e ad avere dal fuocopiòfo ingegno più 
che dagli altri . Ed io per me comincio ora a voler rilcuoterc da Lei 
quello , di che Ella (ì fa debitore nella fine del Libro , cioè di rac- 
corre ancora degli altri luoghi, ed accrefeer quel Libro, il che Ila 
perciò con commodo della ia2 fanità. LaPiftola al Cardinal Far* 
aefeècopiofa, epura, e bella, e prudente, come l’ altre Scrittu- 
re 'di V. Sig. efe iodcb'K) dire interamente il mio fenno, ancora, 
nonfocome, più bella dell’ altre Tue Epilbole, che Tempre mi fon 
parute bellillime . Mi rallegro dunque di cuore con V. Sig. che la 
Tua lunga fatica farà compenlàta con perpetua gloria, e con largo 
frutto , che i Tuoi amici , e gli altri nomini ne crarraimo ; troppo 
migliore Audio , e più laudabile , checonlumare glianni, e l’età 
in procurarli gradi, oroba, o potenza, come frano il più delle 
perfone. Prego V.Sig. che, quando gli avanza tempo, penfìun 
pocofbpra il Proemio del primo Libro diLucrezio, doveclTendo 
egli Epicureo , Qmì didkijfet Dcos fecurum agere texiiim ^ ucc ratio' 
mem babere cam bomiaibus , nientedimeno prega Venere , che im- 
Mtrì la pace a’ Romani. Senno fcrivclTe con tra la Religione Cri- 
niana, farebb’ egli bene , eh' egli chiedeffe alcuna cofa , nè Pace, 
nèGuerra aCrifio N.Sig.? A me par certo di no ; ma perchè Lu- 
crezio è pure un bello, e prudente Poeta in quel fubbiettofalfo, 
eh’ egli prefe , può, e debb’ elTer vero , che quel proemio Ila con- 
gruo. V.Sig. mi farà piacere fcrivermene un dì la fua opinione, 
lo me ne Ao affai ripofatamentc leggendo queAi miei Poeti, che 
mi fbnriufcki di più lunga opera, che io non penfai a principio,* 
edio pure anderò feguitando quanto piacerà a Diodi concedermi 
ozio. Quando V. Sig. un di vorrà veder Venezia , che forfè noni* 
ha veduta , io la invito a cafa mia , che è fua come la fua propria , 
e potrà menare il Barbadori , echi altri le piacerà, e potremo ri- 
vederci; che altrimenti Dio fr quando lo poteAImofare. N. Sig. 
Dio confbh V.Sig. Di Villa inTrevifanaa’25. di Settembre 1553. 

^ ^ Servii. Di V. Sig. 

jircivefe. di Beaeveaio . 
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LETTERE 

DI RAGGUAGLIO* 

j 

AL CL'AR. M. GIROLAMO Q.UIRINO. 

< • I I 

C Larifs. Sig. mio Oflèrvandils. Io non poffo indovinare dove il 
Tubiime intelletto del mio Sandrino abbia trovato da biafìina* 
re i Clarifs. Oratori voftri . Son ben certo , che Lor SS. Clarifs. 
non hanno lalciato luogoalcuno a vera maldicenza avendo rap> 
prefentato in ogni loro azione pubblica la Maeftà del loreinclico 
Stato, con fomma prudenza , e con infinita dignità, cóme io com* 
mifi amincipio a M. Marc. Antonio, che fcrivefle, ereplicalTea 
V. M. la quale ftia ficura , che l’ entrata di Lor Màgnif. in Roma > 
e lo andar Loro a Palazzo , e la orazion pubblica , eie vifite priva- 
te , e la compagnia fono fiate tutte laudatifllme , e commenda- 
ciflime univerlalmente da tutta quella Corte ; e la fpefa poi 
nel loro Palazzo è fiata bella , e magnifica , e conforme a 
tutte le altre loro virtuofiflime operazioni . Il Clarilà. Trono 
ha rifpollo a tutte le vifite particulari commodiflimàmente , e con 
fa ttisf azione , e contento di tutti quelli Revcrendifs. Sig. e il Clan 
Ponti fece la fila Orazione si bene, e con si buona maniera, cheS. 
Beat. fi intenerì afacrimare perdolcezza della memoria delCardi* 
nal Monte Barba di S. Sant, e fono anco certificato , che poi ne’ ra- 
gionamenti privati coh N.Sig. fono flati non foló commendati, 
ma ancora ammiraci . Nè cre3^o io, che lealtrt Ambafcérie infie- 
me abbia no condono foco tanti de’ loro Nobili, nèsìbellid’afpec. 
co , o si bene ornati di veflimcnti , e di coAumi , quanti ne ha 
menati fa voAra fola,l la quale nonfolamente èftata onorata per 
fo rnèdefima, e'fpiendida, e magnifica, ma le è anco flato fatto 
onore, e reverenza ’ jmù che a tutte le altre," eda N. S.eda tutte 
quelle Cafelllufirirs. cosi incontrandola ,' come vifitandola, eac* 
compagnandola: le quali cofc, quando elle folTcro tutte in con- 
trario, "inogni Biodo farebbe officio mio, edi tutti imici Si 

bifogna eccettuare le cavalcature, nel numero de’ quali è Sandri* 
no, che ha manco cervello ,' che mula, o cavallo, che ci fia; è 
quando io diceva a y. M.chc elfo era tutto vano, e tutto leggere, 
noti QIC lo voleva credere : credamelo dunque ora, chela ’l vede; 
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efiaccrta, che egli non mijiotea offendere in partt, che più mi 
trafiggcfle, che dove mi haoffefo; e certo che ben fi è vendicato 
meco, e delle cakc d’amore, edelirando, chef! era cinto. Pre- 
go V. M. che mi feufi con quei Magnif. Sig. e perfuada loro , che 
chi ha delle bellie affai per cafa, comefon coflrettodra«er io , con- 
vien per forza averne di quelle, che mordano, e traggano; eac- 
ciòchefappianoilgiudizio, che laCafafadijui, -dia loro il Sonet- 
to delle pettwole, elaScanza dell’ uom dicera armato. Soprale 
podagre mi -fon venute Je re-nellc ; e fopra tutù quelli due mali , 
molti negozj, eniolti penfieri, gravi pefi certo , a quella età , ea 
quello non gagliardo animo; nondimeno fornivo accomodando, 
econfblando comeiopoflb, volgendomi pur fempre perJ’animo 
JadolcilTima quiete, e fìcura Veneziana , cibpra tutteiealtreco- 
fc, Jadolcetza di V. M. ediMonf. mio Julliniano, edel Balbo. 

Defiderodi aver piena informazione del Vefcovadod’ Adria, e 
in che confiflono leentratc di quella Chiefa. N. Sig. confcrvi V. 
M-aila quale.mi raccomandp affai, c afferò altrettanto. Di&c»- 
*nà ^ -, 1 , 

A M. PÀN DOLFO RUCELLAI. 

R Ever. Nipote . Io ho venduto il-ChericatodìCameraa M.Crk 
flofano Cencio Romano, della perfòna del quale N. Sig. fi 
contenta , ,e ne ho a avere diciannove mila fcudi.d* oro in oro tut- 
ti contanti, e la rifègna, e’i p^amentoll faranno fra quindici 
giorni, che tanto termine ha preio atrovare i danari. Che TIllu- 
flrifs.Sig. Ducheffa parJionoratamcnte dime, echeS.Ecc. m’ in- 
viai aP&, d tutto benignità diS.Sig.XUuflrifs. fenza alcuno mio 
merito. IodifegnoandareaBeneventoadefIb,eflarlà finoa fatto 
Nàtale , e poi venire a Firenze , e andrò a Pifa , dove il Sig. Duca 
doveria efl<re, e baciar la manoaS. Ecc. e allora, fe la ^ig. Du-, 
che0à degnerà di accettarmi alfuo giuoco, proveremo come an- 
drà la Ibpmmeffad’ Anibaie.. Salutate Mad. Manetta, eGtovanni 
Ginoriamio nome, con iqnali io parlerò a bocca, e mi configlie- 
rò con elfo loro fopra la forma , che abbia a dare allo fiato d’ Ora- 
zio, e cosi di Virginia. N.Sig. Dioyi confoli. Di Roma alliq. 
di Agofto 1550. , , 

: ^ ' L' Artivef. vofl. Zio , 
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DI CONSIGLIO. 

r 

A M. PANDOLFO RUCELLAl. 

R Ever. M. Pand. Se Francefco non vi fei-ve , cacciatelo via 
fenza rimandarmelo, che io non l’ ho mica (pofato . Quan- 
to air Abazia mi pare , eh' e' fia un negozio da farlo bene , e dili- 
gentemente, e da configliarfene con Giovanni Ginori , e altri 
amici favj: così vi prego, che voi facciate , e innanzi chevoipi- 
gliaterefoluzione,fevi pare, fcrivetemi una parola . Corronotem- 
pi canto lìravaganti , eh’ e* mi iparfo conferire con Anibaie alcuni 
miei penfieri per comodo di tutti , i quali ellb vi efporrà fra pochi 
dì , che io ho in animo di rìmandarvelo. Orazio fìa benilumò» 
ed è un gencililllmo putto ; di che lì ha a ringraziare Dio , e la 
diligenza , e amorevolezza di Mad. Manetta , alla quale mi racco- 
mandate, ringraziandola di molti favori, che il Cap. Francefco 
ha fatti, e fa a Flaminio noflro: il qual Flaminio haavutalarif- 
polìa da Tonino; econqucAoCorriero fi rimanda la minuta del- 
la replica decuta dal Sig. Ambafeiadore, che fi porta tanto affe^ 
zionatamente verfo di noi , che tutti gli dobbiamo eflcr tenuti. 
Avrò caro di fapere ciò che fi dirà colli della rifpofla di Tonino >' 
che a noi par fatta così un poco inconfiderata , ma forfè che P amo- 
re ce ne inganna: efe quella replica parefle a qualcuno un poco 
fredda, fiate certo, eh’ ella Ila beniflimo , ech’ ella viene di Imo-’ 

nilTima mano l •• 

N.Sig- Dio viconfbli. Di Venezia alli 12. di Settembre 1551.- 

L' Arcivefc.vofl.Zio,' 

• * ** I 1 . . i 

AL MEDESIMO. 

R Ever. Nipote. Ame pare, che l’amico vollro, chevoinon 
nominate , entri troppo innanzi ,* « certo è così , perché 
non avendo S.S. che fare con elfo noi più che pochiflimo, non fi 
dovrìa pigliare impaccio di voler far concludere i noflri difegni 
prima, opoi, nè di paragonarci con chi fi fia, come e’ fa; per- 
ciò non vi allargate con Sua Sig. di quella materia, perchè mollra 
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troppo largamente di averci paflione. Ecco, che chi vi aveva detto 
così per chiaro, e per rifoluio , che iJ Conte era maritato, nonio 
fapeva; e fi dovrebbe ftar cheto, onon dire per certo quello, che 
non fi là , e non voler eflcre latito favio ; e Dio voglia , che c’ fi 
fiaito a buon cammino in quella pratica. A voi non pare d’aver 
detto niente, rlfpondendo a colui , che come Anibaie venga, noi 
cifpediremo: e non confideratc , eh’ e’ potrebbe elTere, AeAni- 
baJe venilTe, e non ci fpediflìmo per qualfivoglia caufa , che ne 
poflbnocflcrmolteinfimili affari; e ciò accadendo, non confide- 
rate, che noi rimarremo con manco riputazione . Vi dico tutto 
quello per avvertirvi , che voi liete tanto buono, che voi vivete 
con ognuno a un modo. Quanto al Conte io -mi fatisfarei più di 
lui, che di alcun altro, che mi Ca fiato propello , efe Monf.di 
Volterra poteffe concludere , ne avrei obbligo grande a S. S. e fi po- 
trebbeprometterli latamente di medicare tutti gf incomodi , che 
egli allega,. si col differire l’ efecuzione , come con farli di molte 
comodità, comenoifiamofoliti di fare a’ nòfiri parenti, camici.- 
le quali però non fi hannoapromettereperiftrumento; mafi han- 
noafare anco non l’avendo promeffe. Seé’pardunjucalVefco- 
vo di tornare a ragionare col Conte, come da fe, eftringerlo, e 
mofirargli le comodità , che egli troverà più in noi , che in alcun 
altro; .cóltre a ciò, che quella occafione, laquàl per certo fi può 
chiamare piuttollowentura dal fiio canto, pafferà, e,pcrdcralla , 
puòfarlo,, .cafoch’èciveggaattacco, govcrnandorcnc con quella 
prudenza, e amorevolezza , che S. Sig, faprà , everrà ufarc nelle 
cofe nofirc . E avvertite , che fe voi parlate con altri , che con 
S.5ig. di quello negozio, voi loguafieretc al ficuro. Perciò vi pre- 
go, e commetto, per quanto mi fiate debitore d’ amarmi, che 
voi nonne parliate con altri, ella chi vuole. N. S. Dio vi con- 
foli. Di Venezia alli 3.. d’ Ottobre 1551. 

■ L* Arcivefe. vofiro. 
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DI ESORTAZIONE. 

A M. A N I B A L E RU C E L L A I. 

M E(T. Jacopo dell*' Arme non mi pare atto , nè difpofto alle 
Lettere ; ami intendo , che dice liberamente , che non 
gli dà il cuore dì Itudìace, eflcndòftato tanto tcmpa ben lontano 
da queir arte: e però fon certo, che S-Sig-non farebbe profitto 
per fé , e impedirebbe voi . Ho ben compafGone al Magnifi M. 
rrancefco , che fi lafcia ingannare all’ affezione , e fpera di fuo 
Figliuolo quello , che non fi può fperarne . Pregherai dunque 
S. Sig. che non voglia fcnza alcuno fuo utile dàrmi quefio impe- 
dimento : e perchè tu fai quanto io amo M. Francefco, sforzati 
di far 1’ officio con miglior modo , e più dolce , che tu puoi ; e 
forfè che il tacere, e non gli rilponderefopra quella materia fiala 
più dolce rifpolla, che fipofTafare. Nbnffimeno mi rimetto alla 
tua prudenza di rifjxmdergli , o no. Scrivcraial CònteCammil- 
lo, che mi avvifi dove vuole i centocìaqnanra feudi ; che io ne 
accomoderò S. Sig. ed era pur bene , che tu lo rimettelli a M.‘ 
Pandolfo peronor tuo, ediellb M. Pandolfò, ma l’ambizion ti 
trafporta . Ancora gli avvifi , che tu mi ferivi, e *1 negoziare a 
Palazzo col Legato, erapiùoffizio di M. Pandolfo,. che tuo. Ri- 
cordati di vergognartiq.ualche volta, orche tucominci a eflèr uo- 
mo. Tu fai quante volte iot^ho detto, che lo fviarfi èia più facii 
cofa, equella, che fi facon meno confiderazione di tutte l’^altre; 
ma il ravviarli poi è molto difficile , ed ogni fculà leggeri , e frivo- 
la balia a impedirlo: e fai anco, chequel, ch’io t^o detto, ti è 
riufeito per prova molte volte ; ed oltre a quello puoi fimilmente 
fapere quanto danno ti ha fattoquella agevolezza, equelta pron- 
tezza di lafciar lo fludio ; che le tu avelli continuato di faticare 
con diligenza fino a qui, come tu cominciafti, e come turni pro- 
mettclli , farefii ora il piu letterato gentiluomo delia tua età, co- 
me io prometteva a te , che farebbe : e quanto ciò importalfe a* 
fuoi dilegni, ed al tuo contento , ed al mio , non è neceffario, 
h’io te lo feriva. EfeinJuogodi Audio tu aveffi avuto, o penfic* 
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ri, o negozi, o pure almanco piaceri, che mericalTino il prezzo, 
l’uomo ti potrebbe fcufare; ma tu fai, che poco fbllazzo ha occu- 
pato il tempo, ed il luogo di sìfruttuofa opera con- vergogna , e 
cohifpelà, e con mala fbdisfazione di tuo Padre , e di tutti. Perla 
qual cofa io ti prego, che tu impari a Aar faldo nelle buone opera- 
zioni, e deliberazioni e quando ti nalconoquclle farfallette nel 
capo così airimprovvifo, che tu lelafci volar via; che ancora fé’ 
tu a tempo di farti dotto con faciliti , avendo e principi, emae- 
flro, e ozio, e ingegno, che ballano a farlo; enon volere ftare_ 
in montagna in tanta folitudine fatua frutto , c fanza profitto 
alcuno , come fi è fatto alcuna volta a Murano ; ma lafcia flar 
le baje per quella State , e fiudia di forza , che tu conofcerai a 
Settembre quello , che rilieva quattro mefi di buona diligenza , 
edallidua; c potrai far conjettura dite, edcl tuo buono ingegno; 
dalla quale t’inanimerai poi alèguirc, e farai fempre contento, 
e onorato, e a me farai il maggior piacere , ch’iopolTa defiderarc 
da te . Cosi barai quello , che cu mi ferivi delìderar da me tu , 
cioè, che mi ricordi dice, enon mi ti dimentichi.- perchè fe tu 
mi darai cagione, ch’io llimi più te, che gli altri miei Nipoti, 
io lo potrò lare con buona colcienza , e con onore , e fàrollo : nè 
cerco altro , che giuflo color di poterlo fare . Io ci priego dun- 

3 ue , ed anche ti comando ,• ma balla , che io ti prieghi , anzi 
ebbe ellcr più , che il comandare , che tu non vada mai per nel- 
funa Qccafione a Balogna , nè altrove fino a cucco Settetnbre i e 
che tu o le^a , o tt lacci leggere ogni dì quelle lezioni , che ti 
pr di potere imparare , lènza lafciarae mai nelTuna ; e quella 
bifugna , che Ira fitto con diligenza , e con pazienza , inghiot- 
tendo quella poca amaritudine,, lanzala quale non fi può perve* 
nirealla dolcezza dello intendere, edelfapere, enon vi andò mai 
alnino per altra via, che per erto, ed afpro cammino; chela dot- 
uina non lària in tanto prezzo , fe la folle agevol cofa . Ricor- 
dati dunque, che tu impri le lingue, le quali confillono inpa- 
rolc ; c non è altro liper le lingue , che fapcre i vocaboli d^ clic 
lingue, c la combinazione di clll vocaboli . Per imparar dunque 
la Lingua Greca , o la Latina , bilbgna imprar le parole , e i 
modi di comporle infieme, fecondo l’ufo di quella Lingua, che 
s’apprende. E’ dunque necclTaiio di far sì con diligenza, eh’ l’ uo- 
mo abbU a memoria Je dizioni ^ eie figure, che li leggono negli 
' ‘ ‘ , r Autor 
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Autori: la qual cofanon fi può lare lènza Iunj»o ufo, cfcnzadili» 
gcnza, c fenzaintcnzion d’animo. Non ti baiti dunque, carillimo 
figliuolo, faper recitare la lezione incontinente che tu l’hai udi- 
ta; e non far come chi paga un debito, che conto, eh’ egli hai 
danari al creditore, non ha più cura di quella fommi, o di quella 
moneta , ficcomc non Tua : ma fa come chi guarda il fiio telbro , 
e le file ricchezze , che le rivede , e le riconofee fpelTo , ed ha nel- 
la mente ad ogni ora; io ho tanto nel tal luogo, e tanto nel tale.- 
ecosl conferverai quello, che tu hai acquifiato, che forfè ti pai- 
poco, ed è con clFctto non molto.* ma egli è maggior fatica a gua- 
dagnare il primo migliaio, che poi, col primo migliaio, il deci- 
mo, cdil vigefinno: e però per quello rifpetto puoi dire, che fia 
molto: ed oltre a ciò moltiplicherai la tua ricchezza, e farai tale 
a Ottobre, che io potrò farti leggere delle Difcipline nelle Lin- 
gue, nelle quali i loro Autori lelcrilTero; e allora fentirai quanto 
il mio configlio fia fiato fedele, e buono. Io ti ferivo a lungo, ac- 
ciocché tu abbia materia da riljpondermi ; efebbene io ferivo cosi 
correndo, per le occupazioni, che io ho, rifpondi tu inifiilopér 
tuo efcrcizio, esforzati di dettare le tue lettere con paroleelette, 
e non plebee, e potrai vedere quanta carefiiafia di quello, che fi 
dice efière abbondanza grandimma, cioè dì efle parole ; che per 
proverbio fi dice, che ^Jle parole non manca mai. Abbi Teren- 
zio, eViigilio in mano, eleggirnno, eTaltro per ricreazione, 
che tu gl’ intendi abailanza. Bifogna fiirfeli familiari, e allegarli 
a propolito , e fuori di propofito, cantarli , recitarli , tradurli, 
impararli a mente, e non li lafciar mai. Scrivimi dunque, o vol- 
gare, o latino, fempre mcfcolandovi de’ verfi, e delle fentenze i 
o greche, o altro, e non dubitare di far male, cche io me ne ri- 
da. Chiunque comincia fa cosi ; ed anche Mìchclagnolo dipinlè 
a principio de’ fantocci. Tu fentirai, che io ho avuto licenza, t 
che io vo a Roma : nonti Ibllevi quefioavvHb, cheio non partirò 
fino a Settembre; e quando io bene mipartifii, vofiro Padre vuo* 
le, che voi vi filate colli tutta State; e lafcia efière a me vofiro 
Procuratore, efpezialmente tuo. Raccomandlhni a M. Stefano, 
e dilli, che mi mandi le fue compchzìoni. Di Venezia allibo, di 
Marzo 1549. 

L*Ar(ivffe. fuoZio. ' 
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AL MEDESIMO. 

L ’Ambitione c nome pofto a un vizio ; e chiamaC ambiziofo 
colui , che à vano ^ e che palTa i termini in defiderare onore >. 
o laude ) o dignità . E perchè rade volte fi trova chi procuri tem- 
peratamente gli onori , e la gloria , pare , che una certa negli- 
genza degli uomini non fi fia pMsfta a trovar nome a quello > che fi 
vede di rado, o forfè non mai perfettamente, che è la debita cura , 
e il dcfiderio di dignità, e di laude ; talché quello , che farebbe 
virtù, è nominato col vocabolo del vizio, echiamafi ambizione la 
giuda cura d’acquidar gloria. Mai vocaboli non mutano le cofe, 
ancorché facciano confufione nelle parole , e negli animi di chi 
non intende più oltre ; la qual confufione > acciocché tu poflà 
fuggirla , chiamerai la buona , e retta , e virtuofa ambizione 
, e magnanimità ; e quciraltra , che é «iziofa , e va- 
na , e It^gera e vanagloria : e fappi , che la bellezza, 

e la nuedà della buona ambizione é tale , e sì fatta , che cosi co- 
me alcuni panni d*^oro rilucono eziamdio dal rovefeio y così la ma- 
gnanimità è intanto luminofà , ch'ella fa rifplendere ancora la Tua 
avverfa parte.. Sicché la vanagloria pare a molti laudevole; e cer- 
to é meno fpiacevol vizio, che alcun altro,- ma nondimeno évi- 
zio , ed ha quedo idedo incommodo più degli altri , che aven- 
do, come ho detto, afpetto di virtù, può ingannare più agevol- 
mente gli uomini, e fpezialmente igiovani, che non pofTonogli 
altri vizi più deformi. Alla didinzion dunque di quede due am- 
bizioni fi vuole procurar d'avere alcuna pietra, la quale, cornei! 
paragone degli Qrcfki 1' oro bado dal fine infegna a conofeere , 
cosi cimodrì quale fia la vera, e quale la fàlfa ambizione. £ cer- 
to niuna perla, uiun gioiello orientale fu mai di tanto prezzo, di 
quanto farebbe quella pietra, che badadl* a sì fatto paragone, fe 
ella fipotedè in alcun modo avere, onde chefia.* ma ella fi trova 
di rado, econ fatica, né fi può a prezzo vendere, nè comperare 
in alcun modo; e nondimeno a teda di acquidarla, epodederla 
infieme con molte altre caridime, e preziofidìme gioie; lequali 
acciocché tu poda avere, riconviene impararsi la Lingua Greca, 
e la Latina, che tu dedbpodà favellare con gli antichi Maedri, 
non mica limili a quelli moderni Orafi; ed edi te la doneranno 

voien- 
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volentieri , e feopriranno i inaravi^Iiod cefori della loro feienza ; 
nella quale apprenderai non foto il parlare , come fi conviene a 
uomo, ma ancora il fare , e T operare. Edoneraniioti , latto che 
hi Ha loro familiare, nonfolo la pietra del paragone , mainlìeme 
rOrodella magnanimiti, edi tutte le altre virtù ralfinato , e per- 
fetto. Studiati dunque. Figliuolo, d'imparare il loro linguaggio 
vago, ecopìofo, e piacevole fopra tutte le armonie , efopra tutt' 
i concenti, che mai (ludilTcro in terra ; e credi a me, che non ti 
polTo ingannare, che fetu udirai in alcun tempo le voci di Plato* 
ne, e di Àriftotile , c di Cicerone, edi molti altri con le orecchie 
purgate , fil che, feda te non mancherà , potrà cirer molto toAo > 
tu conofeerai, che tutte le altre glorie fon vane , ecaduche, e leg- 
geri, e puerili, fuori che la feienza , e la bontà, e le virtuofe ope- 
re; e ciò fentendo, fprez^erai le lodi, egli onori, eie dignità, 
che’l Mondo toglie, e concede a fuo arbitrio, e non a diritta ra- 
gione , contenendoci , e rallegrandoci delle tue medelìtne intrin- 
ieche laudi contdciuce , ed approvate dalla tua propria infallìbil 
cofeienza. Non creder dunque, eh’ io P abbia detto villania , per- 
chè io ti ho fcricto , che l’ambizione titrafporca; cheio ho voluto 
dire , che tu non fei ancora hen temperato in quella virtù di appe- 
tirgli onori, e che tu fai troppa ftimadi alcune gloriuzze minute, 
c fanciullefche . £ cerco io Itimo , che Ga maggior parte di virtù in 
defiderar gli onori meritaci , e giudi , che -di vizio in deGderarglì 
flemperacamente , e madlmamente in un giovanetto , come fei cu . 
Perii che non tibiaGmo, che tu ami la gloria, matieforto, che 
tu ti dudj di meritarla. Ella fegue perlopiù le buone opere, come 
il fuono le pcrcolTe, e come r ombra i corpi, lo non averò forfe 
tempo di fcrivere aM.Pandolfo, al quale però Grrivoadài, Grrt- 
vendo a te^ Dirai dunque, cheio ho avuto la fua Epillola buona, 
e ben latina , riatto al poco efercizio eh’ egli ha , e però lo priego 
unto più afegiiitare, e rifponderogli con quello altro Corriere ; 
e tu fcriverai più a lungo de ratìone fludianm di tutti voi . Mi ave- 
vano dato licenu d’ andarmene; e poi me l’hanno tolta, ofofpe- 
ùf tanto che io lUròqui quedaStace, oio verrò per due meda 
Monuio. Non credo, che bifogni eh’ io ti raccomandi ladappo- 
chezu di Colino: non lo lafciare impidocchire, e fallo comporre 
qualche colà da mandarmi ; acciocché 1* ambizion prelibata lo facci a 
ufarc maggior diligenu . A M. Stcfiino occupatimmo in leggere , 

em 
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eia traghcttarrAIperaccómandoGrilIodiunpbco diGramatica j 
ò qualcnc Jiinotma , c lo faluto forte . N. Sig. Dio vi coafcrvi . 
pi Venezia alJi 13. di Aprile 1549. 

' AL MEDESIMO. 

S Ono flato impedito dalle podagre non leggermente , nè anco 
molto afpramente; le quali non turbano iolameiite il corpo, 
c «nervi, ma legano anco in parte l’animo, e rendonloquafi de- 
bole, c fiancato; siche non fi può muovere liberamente; eque- 
fta èia cagione, che io non ti ho potuto fcrivere, e non lopoflb 
fareancheadeltb, come io verrei . 

M. Marcantoniofe n* è venuto a Bologna , come tu barai tntefo , 
e ha menato Stcfanuccio , che voi poffiate cantare , poiché Colino 
)ia fatto briga: canterai dunque. 

Il Mufotto mi ha fcritto un’ Epiflola aflài buona ,* fé io non avef- 
fi paura , che i buoni efli mandaflero le mie a Bologna, rifponde- 
rei loro latino; ma noi potendo fare, come io vorreiperle occu- 
pazioni, e per i travagli, non lofo volentieri alla carlona , per 
queflo rifpctto: fe ioaverò ozio, fcriverò loro alle volte. Tuftai 
volentieri in villa , fecondo che tu -ferivi , la qual cofa mi piace 
affai , e priegoti , che tu ti sforzi di fludiare , anco quando tu non 
hai voglia di farlo . Così interviene a ciafeuno in tutte le arti , che 
i principi , ed anco i mezzi fono faticofi , e noiofi : ma fe non folle 
in tutto l’ Anno altrailagionc, che quella dell’ Autunno, ognuno 
farebbe grande Ortolano per avere i fichi begli, e maturi; macon- 
vien pure cflcre il tempo/del zappare , e del potare, c delle altre 
fatiche prima , che quello delle frutte mature. Però difponti a fa- 
ticare, e fludiare non per follazzo prefente, ma per frutto, e per 
onore non mediocre , al quale non fi può ire per ninna via fanza in- 
duflria, efanzafatica, efanza tempo. Tuo Padre mi ha liberato 
il Segretariato; cioè rimborfàto del coflo di eflb di avanzi fatti in 
quella ragione per mio conto , cofa che io non afpettava , guardan- 
do alle mie groffe fpefe. Non ti pollo feri ver più a lungo, che mi 
doglion le dita. Salutami M. Stefano. Efe io non barò fcritto a 
MPandolfo, e al Mufotto, farai lamia fculà, benché io non ho 
lettere queflo Con ierò da M. Pandolfo . Farete in modo con Mad. 
Liona, che lavoflra flanza coflafsù non le fia danndfa, che quei 


Digrttzert4i, •• 



DJ M. CIO. DELLA CASA. 

Sig. Volti alia fine- fono poveri Gemiluomiai , coinè voi fapete.' 
Sta fano, efcrivimi fpeiTo, e fopra tutto ftudia più che tu puoi. 
Di Venezia alli 8 . di Maggio 1549. ? 

do: tu9 Zh, ' 

AL M E D E S I MO. 

t 

M £(f Stefano n è ammalato non per colpa della fortuna , Come 
tu ferivi, ma per la ma, che lo hai sforzato a far maggior 
fatica, che non può comportare la fua deboi complelTione; e fai 
che anco a Murano glief appiccaci più d’una volta. Per amordi 
Diosforzati d'dfer un poco più confiderato , e meno impetuolb.* 
equando ti vengono quelle voglie cod accefe, avvezzati a ritener- 
le, ed a vincerle; e eoa imparerai ad elTer faperiorc a temedell- 
ino , ed oltre agl’ incommodi , che tu celTcrai , diverrai tempera- 
to, cmodefio; la qual virtù è quafi un concento, ed un'arinonià 
deiranima: ecomeuno infirumentofeordatonon 11 può ufaread 
alcuna mufica ; cosìghanimi hnpetuofi, edifeordanti dalla ragio- 
ne, eda fe medefimi, non fonouoni ad alcuna azione . £ che fila 
cosi , come io dico , vedi ora quanto danno , equanto impedimen- 
to tidà queltrop^ acuto volere, che ti fece affaticar quel povero 
gobbo,- equelloedifcordardalèmedefimo. Perchè ioti priegodi 
nuovo, chetu tiaftengadifareelèrcizio violento, e di mangiare » 
come tu fuoli , lefaveallaja, eleciriegeacclle, guardando quan. 
todanno, edillurbo ti farebiw , le tu infermalfi . Sappi certo, che 
gran parte della oondizion delia vita tua, che fipuodir, checo- 
minciora, è polla nella fatica , che tu fai quella State; la quale y 
fe diafia frotcuofa, comelafari certo^ fe non viene ìldifcttoda 
te, dirizzerà tutto il corfodel viveriuo; effendo altramente, an- 
co lo torcerà pervia poco lodabile, che Dio fa -quando voi haretè 
ozio, ecommodo di fiudiar fermamente lèi meli. Kon loperder 
dunque , e non ifpcndere m ciriege , e m llillne , nè in felle , cd 
amori di montagna si bella , e si cara occafione , e ventura ,- e llu- 
dia con diligenza, econ pazienza, evivificuroche, fetn tiaffati- 
chì pur mediocrennente , tuferWerai inprofa meglio, che molti , 
e molti altri ,- tanto ti veggio aver migliorato foloin copiar quelle 
mie baie, cd in quel poco efercizio, che tubai fatto. Non voler 
dunque perdere per tue ;pazzìuole tanto contento, c tanta gloria, 
Op. Cafa Tom. III. V quanta 
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,quant» tu fuoli dire , che porgono a me le mie Scritture. Elètutì 
.contenti, che Dio, e tuo Padre, eia fortuna abbiano fatto in t« 
quello, che tu Tei e quel, che turbai e tu non abbia fatto nulla , at- 
tendila fate .ogni dì (era finoalla morte. Ma fe tu vuoi aver fatto 
ancor tu alcuna cofa atuo prò, eda tuo onore, alFaticaci, enon 
confentir, che la fc.ra (j Ibpraggiunga, che'tiùnon abbia fattoi’ 
opera tua del di : e come diceva quello antico artefice ; NclTun 
giorno palli fenza la fua Jinea . 

La volita queflioRe è grande, e bella, e voi ne avete detto quel* 
jlo , che li può ; della qual cofa meritate gran laudeinquclla parte , 
Riaver trovato quello, che è in quella maceria .* ma non balta mica 
quello,' anzi è necelTario , fe voi volete, cliequefta'vollraefercita- 
zìone fia declamazione, enon difputa, che .voi velliate quelle ra* 
gioni di belle parole, edi larghi ragionamenti, edornati, nella 
qual colà confille il vollro principale Audio per ora; e però forfè 
farebbe meglio, laudare, o biafimare , o acculare , t difendere, 
p deliberar di sì , odino, che difpu tare, come pare che voi faccia- 
te . Voi averete nella politica di Ariftotile .la voflra qucftione deci- 
fa per i fuoi principi; ma la bella elocuzione , e la vaghezza del 
parlare, e le amplificazioni, e gli altri ornamenti non vi fiano por- 
,ti daperlbna; e però conviene avvezzatfi a trovargli dafe, ed in 
qucAo confi Ae la palma degli fcriuori , eccetto i chdalcalici , che 
lolo fi contentano di procedere per argumenti, e d’ infegnarc firn* 
za muover, nè dilettare gli animi di chi legge , e contentanfi di 

f covar quello, chedicono faiiza perfiiadere , come, per efemplo ; 

1 Vangelo c’ .infegna, che jioi amiamo ilProlfimo: ma il Predi- 
catore, s’egli è buono oratore, ci sforza a ire a trovare ilnoAro 
nimico , ed abbracciarlo . 'E la Scriuura vuole , che noi ci pentia- 
mo de’ noAri peccati ; ed il Frate eloquente ci coAringe a pianger- 
li in pubblico , e a chiederne mifericordia.ad alta voce. Quello, 
che io non fo dunque leggendo la Scrittura ^ e poi io udendo la 
predica, è tutto opera, e frutto deireloqufnza,- alla quale io vi 
«forco tutti ette, e la quale mal fi può imparare in altra età, che 
nella voAra, ed è un’ arce da per fe, edififerente dalla dottrina, 
e dalla erudizione . ReAa ora , che io ri rifponda alla parte delle 
fpefe, che voi fate; e prima ti dico, che niun vizio mifpiacque 
mai più, che l’avarizia; di che non aedo, che mi bifogni nè prò- 
^va, nè giuramento ceco, e con gli altri, che mi conciono; ma 
< la va- 
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Ifi vanità , e lo fpender per pompa fanza fine e fanzi / pròpofitòy 
efarfi uccellare è fegno di poco cervello, e di ik>co giudizio ; e pe» 
rò fa contrario effetto alla liberalità: che i liberali fono tenuti , d 
(ono di grand’ animo, e i vani fono reputati , c fono di picciolcuoà 
le; (Iccome quelli r che moHrauo di Aimar la laude data loroda^ 
contadini, e da gente minuta ; cofa che i veri magnanimi debbontk 
fprezzare, eflendomoltoconcrarioalla grandezza deiranìmo il faài 
conto di fìmil teAimonio: e però dove la magnanimità fa maravit 
gliare, la vanità fa ridere; come tu vedi, che interviene ora a te ^ 
che Ano a Mad-Liona ti Ibja , che tu faccia anche tu il Margutt* 
vcAito da Barone . Se tu fei veramente liberale ( lafciamo Aar^ 
che tu hai debito , e il pagare è la più nobile opera di liberalità , 
che Aa ) non volendo avanzare le tue proviAoni, fpendile bene} 
perchè non In doni tua Marcantonio tuoSeivicorc? Perchè nona 
M. Stefano tuo Precettore? A Grillo, che è mendica, econcint 

3 uanta feudi pofti a guadagno oneAo potrebbe in dieci, o inquini 
iciannifare un capitale da viverne? Mala vanità ti trafporta, e 
vuoi , che la Diva fenta , che ’l Sig. Anibafc là il diavolo in monta? 
gna. Diecilcudi il mefe vi farebbe a faturità . MadiqueAoèdetto 
aAàiqu^ntoalla fpefa; maio mi doglio più, cheiodubito, chela 
non A tiri dietro lofviamento dello Audio; ed anco di qucAo ha 
detto aflai di fopra . La ragion vorrebbe, che le mie lettere fuAìù 
comuni a tutti ; mala prelibata ambizione dubita , chenon tilafei 
far cosi. Sta Amo; eie tu mi ami, Audia: e fe tu mi ami aAài> 
^pdia affai Almo. Di Venezia allizs- diMaggio J549. 

L’ Anlwf.tuo Zio'. 

, ; A L ME D E S l MD.'. ^ 

r . • '1 , 

H Ocaro, cl)c tuo Padre t* abbia ueduto volentieri y e che tu Ai 
contento di lui : avvertifei ben di farsi, cheancoeffo abbia 
cagione di copeentarA di^e. Tu vedi quanto obbligo fu gli debbi 
ave/e più che non A ha ordinariamente a gli altri Padri ; e Ai cetv 
to, cheildifubbidirlotifaràlempreimputatoaVizìo.ènòrme, ead 
ingratitudine odiofa.: Soprattùtto ndn tf imbarcare conia Pa'dua*. 
pa, e comincia da queAo a ntoArare, che tubai qualche tempe- 
ranza. Tu fai , che ut non pnoi: vender Vèfcichc :. ò per fuggir qpdr 
Ao, e gli altri difordidi, non ci è miglior via, che Audiare ; il 
J. . . V z che 
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chetipriego, chf tu faccia di forza; che fendo tu cupido dt onore ^ 
cioè di dignità , le quali d neccnàriO) che Heno date da altri , e non' 
Ibnfennpreteftimonio, nèfegnodivimV, nè veri onori; dovere^ 
fti elTer cupidillìmo dellaglopiadeUe lettere, la quale è vera laude, 
è viene da noi medelìmi, enohdaalcri; edio non te- ne ho mai ve- 
dutocosiacccfo) come ti veggo di quell’ altro falfo onore. Avver* 
ti anco di non- 1’ intbarcare a lodarmi colli , come io veggo , che tu 
hai fatto in Bologna, e mallìmamente conte donne, chetufarai 
dileggiato., c farai dileggiar me . Sotu farai tornato in Cala nollra 
a& Ag. perainordi Dio non vi far dentro- Montalbano, che io ti 
prometto, che tuoPadre non lo comporterà ; e fe ellò locoinpor* 
tadè, non lo tollererò io , rrichiamerotti : ma lìa necellario fab- 
bricane una Città di nuovo, che in Bologna tu medelimo fai , fe- 
ti ii può Ilare, ono. Vedi , che il principio^ importa il tutto, e 
iè tu cominci unavoltaadifordinarti; durerai lempre in dilbrdinc^ 
Perciò provedi abuon* ora, efcrivimi quello che tu- fai, il bene,, 
•’lmale dillefamente ogni Sabato, acciocché tu non abbia a Icri- 
vere in fretta , e lìi certo , che la maggior cura , e ’l maggior 
penderò , che io abbia, fei tu. 

. IBolognclìpartironoieri dopo colazione, equelfe dònne lapea- 
BO tutti i fatti miei, avendoli uditi date. Però ti ho avvertito di 
ibpra , che tu ti guaimi da lodarmi coAì , come tu hai fatto a Bolo- 
gna con clTo loro. Tòmi fono aiutato, quanto io-ho fapuco , di ac- 
carezzarle, e mandarlene contente. Dio voglia, che mi fta riufci- 
to, edubito, che dicano, cheio ho parlato piùconMad. Ginevra,, 
che con le altre, bench’ ella diceva , cheionon guardadì aquello, 
perchè Afa bene, che la non è Scrivimi minuta- 

mente ciò« che tp-fenti di me , de*'negoti, e degli umori, cheio 
ti prometto di non tifoiare, e fpezialmente de’ ragionamenti di 
tuo Padre teco; e fe vorrai Icriver del parentado, Kiivi coperto; 
« raccomandami a M. Stefano nodro caridìmo inCtìdo , il quale 
mi feriva fpedb, e col quale mi rallegro, che il grado Martino fa- 
rà poco apprelh» a quella lettera in Romaconda provifione; e fa- 
te , che M. Luigi fupplifca a una porzione . 

- Va a polla a trovar Monf. di Montefialcone , olim M.Ubaldi- 
no, ebaciaglilamanoamionome, introducendo M. Stefano . N. 
5 ig. Dio ti conlbli . Di Venezia alli 15. di Ottobre 1 549. 

: ( L’Amvfff.fuoZi»- -- 
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■ AL MEDESIMO. 

H O molta conf::;lauone della .buona relazione > che mi viene 
fcritt»ditedamolti ^ ediqiidlo, chemiferivi, eprometti 
tumedefimo; ctipriego, cheoltrcilbiion voler tuo proprio, fac- 
ci anco un poco di più, edi meglio per amor mio; e foprattutto 
ti prego , che tu ftudr con intenzione tfi avere a cfferc uomo di lette- 
re, che con poca fatica ti riufciràcertiflìmo, avendo tu e ingcgpo ^ 
e principi, ed ozio, emacftri, ed ogni comodità ; efiiccrto, che 
fi và chi in Levante , c chi all'^rfolc- nuove , e molti alfa guerra , 
eJ a pericoli , e a diligi morrali per acquifiar minor gloria alTai, 
che quella, che fiacquift'a pervia d’ozio, edi ftudio, come io ri 
ho detto tante volte ^ e come tumedefimo vedi. Slbrzati'dunquc 
d^a ver jpih pazienza, che tu puoi, e piglia gli Audi per arte; che 
fé tu.il (arai , fon ceno , che di qui a dieci anni , e di qui a venti tu 
mi harai più obbligo di quello configlio,, ch’io lido, chefeio ti 
avelTi lalciato l’ Arcivefeovado , c rutto il patrimonio ; ficcome ho 
più caro io di averlo fatto in parte, benché con poco fucceflb , che 
IO non ho altra cofa, cheioabbia mai avuto. M.^igi è entrato in 
una opinione, che M. Pandolfo Ca indebolito ctdcervello ^ ilche£ 
falfo, come tu (àir ma tuo Pàdre non fi pudimmaginarequanto' 
polTono alcuni appetiti, comequello del'giuoco, perché elfo noti 
gli ha mai avuti, ed io gli ho feri tto mille volte, che M. Pandolfo 
e canto inchinato a quella maledizione, che non fi può creder più,, 
nè tanto; ma che nel refioè piuttollò di migliore intelletto, che 
gli altri comunemente, che di peggiore, e credalo aver detto, a te 
fimilmente. Ho ferino a M. Panralfo , che venga quà, e non re* 
ileròdi far per lUiquel, ch’io potrò, che non mi vogliochiaririì 
collo , come fuo Padre . Ti raccomandò M. Stefano , il quale iO 
amo alTai, e quando vi làrà venuto a noia a tutti, lo voglio io per 
'me , che fo bene quanta fatica è a trovare un par fuo . Ellb mi kri^ 
ve mirabilia delle carezze, che gli ha (arto M. Luigi, e che gli fai 
tur io» che lòconofeo meglio, gliene voglioTarpiù di tutti'. 
Non celiare di andare fpelTo a corteggiare Farnefe, perchè S.Sig. 
Tllullrili. non ti coglia in braccio, c^ ha altro incapo, ti lo dire ^ 
che i fatti nollri: e quando cavaka in abito , vedi faperlo femore , 
e farli compagnia femore. RaccomandamìatuoPadre; c Aaianoi. 
Di Venezia alli 4 . di Novembre 1549. . , ' 

' : ■ ■ %*Aycivcfc.’mZl^y'' 

lET- 


Digitized by Google 



' LETTERE,' 

D I R f P R E N S I O N E-. 

. A M. A N I B A L E RVCELLAI. 

T U hai fatto errore a tor tempo da quei Sig. per iicri vermi , co- 
me fe la cofa forte dubbia, ocomc fe non dovertimo avere per 
favor fingularirtimo, che sì nobile, e si bella, esìlaudabilecoiii- 
pgnia degnarti di venire a cafa nortra. Un’altra volta non farcosì 
le cortefic, che voglio ertèr liberali, efenza alcuna fofpenfione. 
Farai dunque capo alla Magnifica Mad. Cammina, edalSig.Con* 
te fuo Conforte ; checosiho fcrittoaLoroSig.equantoeflì ticon- 
figlieranno, canto farai, noie lafciando però di fare ogni portibilc 
mrtanza , perchè Mad. Liona venga ; ed avvifami Albico quando 

S àrtlrete, echi viene. M. Pandolfo hacommefllonc da fuo Padre 
i venirfene qui Albico. Se per qualche accidente qucllcgentildon- 
oe non poteflcro venire , vieni tu incontinente con Mi Stefano , 
che cosi mi ha commertb tuo Padre. Però non mancare di farlo. 
^.Sig» Dio ti confervi. Di Venezia alla 7. diSettembrc.1549. 

• . . • . L' Arcìvife. luoZio. 

; " ■ ■ A N. N. . 

S An^rinq fcriAe pur per mia commcrtìonealla Lifabetta , la quai. 

le piglia un poco troppo ardire, avendo fei Agliuoli, ed’enr 
trata qn zero. Ho ordinato, che Aano pagati i volili debiti, de) 
quali non yi voglio riprendere, per non vi turbare, e perchè vi ho 
riprefo femprp ipdarnp. Avete un grortirtìmo debito con la Ra- 
gione, de] quale rtateinfu glMnterertiun pezzo, tanto che anco 
qòn giocando perderete di molti > e di molti feudi ,* e cosf il giuoco 

S affico durerà ancora un pezzo, quando bene voi non lo rinovartì. 

e Io poterti erter certo, che voi doverti vivere tre anni lenza gettar 
vU, calicò con Hludiare onertamente , io vi rimanderei ora a Be^ 
ncvenco, con intenzione, che voi vi flertì a Padova , oaPifàfcnz^ 
pigliar rabico , con poca fpefa tre anni, e in quello tempo fi pa- 
gauer^ i vpflri debiti, e fi a va nzallé qualche cofa, ficchè voi potértè 
.-r ; v' ' " * vivere 
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vircre da Prelato in Roma, cheadeflb non lo potete fare fuori di 
Cafa mia, ca vollre fpefe lenza rovinarvi, c io vorrei ripofare 

e anco falvare a voi, . feudi venticinque mila d’ 

cRizi, chejohoinperfoha, cquattromila, cheionefpendoo<Tn’ 
anno di foperchio; il che farei ritirandomi in qualche aria buona, 
econlaconfolazioncdd’mieilludj, viverci e più lieto , epiùfano: 
la qual colà -è impedita ^ o almeno ritardata da voi folo^ ecoflri- 
gnetemi a penfare di rinunziare la mlaChiéfa,'e'<farè quHlobel 
titolo, pollo in mezzo Italia, c nelle Terre della Chiefa , Dio fa 
a chi. Vi prego, che voi ci pcnliate un poco, e rifpòndiatemU 
fangue freddo, perchè io fono rifolutilTimodi non voler più ambi- 
ziohe, cfono anche ftrettodi accettare, o di lafciare de’ partiti, 
che io ho per le mani. Gli Arcivcfcovifoncoftrctti aviverc amodo 
d* altri, c (pendere anco per forza, per fervale il grado; egliAba- 
Il fono pm liberi, ma manco onorati. Salutate Mad. Marita, e 
mia Sorella , e Hate fano; equanto a Verginia , farà venuto Ani- 
bale , e avrete parlato inlìeme , c allora mi potrete fcrivere più 
londatamente. N.Sig. Dio vi confoli. Di Roma alli 12, dlGuu- 
gno 1550. 

U Arcivefe. vofiro. 

AL MEDESIMO. 

» 

P oiché non vi baila r animo di vivere temperatamente, e coinè 
le vollre faciliti comportano, io piglierò altro partito, epro- 
vederò a me , poiché non lì può prevedere a voi , come era mio im 
tenfo deliderio. Perchè io non polfo tollerare, nè debbo farlo; 
chevoifacciatedannoallevollrcSoreJle, nèaN.N. nellefacultà 
edifonorc anco nel credito , come ognun dice, che voi farete; e 
voi medefimo non fiate fteuro di non lo fare: perciò è necelTario , 
che io proceda ad alcun atto con elfo voi, che vi parrà «trave: fcufl- 
mi la neceflìtà, nella quale veifteflb m’ avete pollo che io certo 
iàròtuttocon animo paterno, c con molto mio dolore, edifpiacé- 

re. Voi avete debito qui col Martino fettecehto tanti feudi, iqua* 
li non li può pagare Bernardo, maffimamente, chenonfi vedefinè 
a quelli vollri debiti,* perciò è neccllario, che Voi provéggiate pet 
altra via. Ho ordinato, che fia fcritto a’ Salvia», che tornando 
Jor comodo, vi anticipino mille feudi fopra il fitto dell’Abbazia; 

Afpetto, 
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Afpetto, -che voi fiate tornato a giurare, e fatto wn’akra »oma* 
^ta; perciò vi eforto.a irvcne, non a’ bagni, dove voi riper«rete, 
jnaaBologna, oaGualdo, dove èilCard. Salviati, ma non viC 
.giuoca un grclTo. N.Sig. viten^a lamanoincapo. DiRomaalli 
19. di Luglio 1550. 

‘ L' Ardvefc. voflro . 

A PANDOLFO RUCELLAI. 

C Rodeva , che le tuefciocchezze fuflcrofinitea Cività vecchia , 
dovctuinilafciafti; e poi hoveduto, chcquello era il prolo- 
go, e il piiino atto fi fece a Firenze, c il refto della commedia a Sie- 
^a. Or Dio voslia, clic lafia finita, e che ella fia pur commedia. 
JEpoi failafcula di non m’avere fcritto, che noni grave errore; 
£ di tanto, e canto, che tubai errato, non tìfeufi. lonon fono 
nè tanto innanzi con l’età, nè si fevero per natura, che io non 
pbbia afiai irefea memoria , e dirò ancora fenfo delle forze delia gio- 
ventù; ecome tu fteifo hai veduto, io ancora giuoco alle volte, e 
non fono alieno da molti piaceri; e però feio mi cruccio de’ tuoi 
portamenti firaboccheyoli , e non convenienti, non folo a perfona 
religiofa, conie convien che fia tu, maaverun laico eziam vile, 
e plebeo, non che ad un gentiluomo onorato; tu debbi credere, 
che quello cruccio non venga dalla mia feverità , e rullicità , ma dal 
tuo difetto, e vizio brutto , e non tollerabile. Che può farpeffiio 
un giovine, che odiare ogni foru di virtù, ed abbracciare ognilor- 
,ta., e ogni maniera di vizio? E tu hai fattodiligentiflìmamenter 
uno, c l’altro. Io ti ho confortato, fatto aiutare, e aiutato io llel- 
fo alle lettere , e cominciai aflài per tempo ; e tu cominciafti prima 
a {uggirle, a odiarle, afiirezzarJe; efe’ fiato folo in quello tanto 
follecito , che tu fe’ si tolto fparitodinanzi a chiunque ne ha ragio- 
nato , che tu non ne fai una . Orsù i principi delle Lettere lono 
amari; non ègran fatto, che i giovanetti le fchifino; ione ho ve- 
duti molti, eancoram gli vedi, che nefono fiati vaghifiimi ; ma 
fia come tu vuoi dell’ amarezza delle Lettere . Veggiamola Mufica , 
baila tu abbandonata f* Il ballare, lo fchermire, il cavalcare, la 
caccia ? ^clle pur fono virtù da giovani , c potcvile ufare ; anzi 
v’ cri invitato ognora , e di alcune avevi i principi , e di tutte i mez- 
zi, egli firumenti. Può eflere, che tu abbi tanta nimifià con le 
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cote laudafbili, chctufugja, ericufì ciò che ha infcpur un poco 
di fomiglianzadi vircù? Hai cu maipenfato purfokmente d’elTer 
bel parlacore, bello fcrittoie; fapere o dcH’iftoria, o dp’bifogni 
dcllaguerra, de’coftumìdcgliuomki!; almenodi qiieft’ altrccofe 
più baffe di medaglie , di pitture , di fogge ? Niente . Nel tuo 
penficro nonèmai caduto denderìo dicou hmile a ben iieCTuno.' 
con ti foi, efaraiti Tempre difadatto, einutile adogniazione, e 
in ogni converfazionedi Gentiluomo. Eintendibenc , chequanti 
compagni tu hai avuti) e le compagne ancora , hannochc contare) 
e che ridere delle tue balorderlC) e delle tue millanterie , edel ven- 
to) diche tu hai pieno il capo; che fondo di niun valore, e infe- 
riore a ciafaino, ti tieni in ogni cofa il Maellro; nè, perchè la 
prova ti moftri Tempre il contrario, ti rimuovi mai da quella opi- 
nion falTa, anzi la conformi fomprepm. Intendo, chetut’ inna- 
moraci a Siena d' una Gentildonna: lafoiamo Care quanto ècon-' 
veniente, che partendoti di Roma , per uTciredi mano a tante tue 
foel fora terze , c per correggerci, lìccome tu medefimo avevi chic- 
ilo, innamorarcialprimouTcio, come fo tuandaili pcrilMondo 
facendo quell' eforcizio, o Tulfi il fante di fra Cipolla, che in ogni 
luogopigliavatnoglic, ecafaajpigionc: ma che qualità ha itu pro- 
curato, che fiano in tc, daeflcr, non dico amato, mapurgoar- 
datodaunaGemildonna? Belle maniered’ innamorato.' Che non 
foi dire, nè far cofa che Tia , come quello, che non tifo’ mai vola- 
to fpiccare dalla converfazione di genterelle , e fo’ brutto come un 
"zingano, benchèioodo, che tu ti perfuadi d’ eflèr bello , tantofe* 
cieco, ed ebbro nella tua vanità: che vuoi cu che llfperidite? E’ 
quello quello, che cu fcriveili al Rufino, divoforfareaeonfola- 
zionedi tuo Padre, emià; ein emenda di canti, esilunghi, esl 
fatti tuoi falli ? Innamorarli a viaggio , fenza aver riguardo di chi , 
nè dove, nèperchè, nè come. Ma Dio volelfo che amor di donna 
ti avelTe prefo , o ritenuto in Siena ; egli vi ti ha ritenuto la tua lira- 
boccata natura, che lai tutte fo tue azioni riguardando folo il pre- 
fonte , e quello che tu vedi con gli occhi, e con l’animo non di- 
feorri, nè guardi alcuna colà mai, comelebellie nèpiù, nè man- 
co; e quello fu in parte, che ti ritenne ; e Palerò uncino fu l’ava- 
rizia tua del giuoco . Credi tu , che io non fappìa , che tu giocavi 
a Siena tutta notte? Obenavventurofamente innamorata Gentil- 
donna.' Uno che è flato giuoco, efehermo, eberfaglio a tutte le 
Op. CafaTom. III. X tri- 
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<rifle, comparircea fare il fervlrorc di Dama. Son Certo, che le 
Jion fon mcnfazie a Siena di beffarti, e d’ uccellarti , chequidifar* 
ti trarre, e fpendere, e pagare innanzi, fe alcuna cofa è però in- 
nanzi a quello, che non è mai feguito. Qiiefto èil frutto, che tu 
hai cavato Hi fpreezar JciLetterc, el'altre virtù. Odi oraquello, 
che .tu avrai di amare i vizi così corHiaimente . T uo Padre , al qu«r 
ie tu.hai .con le punture , eh’ ci riceve da te , accorciato la vita afiài 
vifibilmente , ha venduto uno diquelliofiki, che erano in tua per- 
fona, c andrà vendendo gli .altri ali mano in mano, acciocché tu 
giuochi, e puttanegoidella parte tua , e non di quella de’ tuoi fra- 
telli ; ,i quali onorando la cala loro , come io fpei o , accrefeeranno 
veigogna , c biafiino a te ; e.deH’amor paterno , eakl defiderio, 
e curadi farti grande , e onorato , ha feemato tantotjuanto tu de’ 
tuoi meriti : eioHhe ti aveva difègnato per figliuolo, come faeffo 
tuo Padre , .ti ricufo anco per ni potè ; e quello anco fa auo Padre . 
ApprelTo a quello tu viverailànz’ onore , e fanza la^raaia degli no- 
mini, lànza laquale niuna cofaè nella vita, che pollà piacere: e 
.aantomaggior dolore ti fia quello , tpiantoè più grave il male , che 
noi abbiamo per nollra colpa, chequdllo che eia vvicneipcr fortu- 
na. Tuhaiavuto, econfiglio, eMacllri, e facultà , e oltre a ciò 
fé’làno, nobile, e nato in buona-Città, .e de’.tuoi vizj .non puoi 
acculare fé non te fleUb,* quello .ti accompagnerà fino che avrai 
viu. 


GIOCOSE- 

M. CIO: FRANCESCO BINI. 

R £ver. Sig. Perchè N.Sig. mi ha commeflb alcuni negozi qui in 
Ancona, mi conviea rellare indierro quattro, ofei giorni 
^ -■ perchè V.Sig. noncredeflc forfè, che io folli uomo da 

bifticci, e da cianoe improvilb Iblo , e non da negozi ancora . Non 
polTo in follanza farvi compagnia più oltre , e mene duole veramen- 
te, perchè all’ antico amor mio verfo le fue virtù, ebontà( e non 
burlo ) aveva accrefduto molto quella nuova domcllichezza . Sa- 
rebbe 
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rcbbcbcneuncolpoalla moderna , c da buon compagno , feV.Sig. 
mi facefle tanto favore > cheli htornafle in Ancona. Senza burle; 
V. Sig.fi goderà rilluftrifs. Sig. Lionello in quella bella Città, e 
poi ce n’andremo aRoma infiemecon ogni noAro agio: eadogni 
modo faremo con la Corte a Monte Mari . Oltra che fareAe una 
Aratuganzia ; che pur vuol dir non lo che, fecondo Alettrione; 
Scrivo adigiun© atei oredi notte; tantoè’l martello, chehodc* 
cali vodri . E vi bacio fa mano - D’ Ancona a’ 19. d’Ottbbre 1540; 

Aff'iftioitatifs. Serv. Cit: dtllaCafa. 

A M. CANDOLFO P O R R I K Ù. ’ 

e 

I O lón mezzo Eremita a MiiranOr <love io mi lóno iaubaccato 
bcAialmente; e 1 * umor lavora;, e attrergran necefficà' di Monti 
miodiTorcelli. Hoavuroda Mad. Elcna una delle fodevet cernirà^ 
biliflima; evadapureallaftufa Aracne, e Minerva, ma (opra tut* 
te M. Diana con tutti quei liioi fardelli, di lavori magri : non li può 
pure Immaginare, non che veder meglio'. Dio voglia, che io la 
polTa difendere dalla Sig. Cammiira Fallavìcina,' che già ha intelb 
lafama. BaciolcnranidiMonrdiTorcelli, elevollre, editutti: 
i quali N. Sig. Dio coulcrvi.. Da Murano a^z j. di Maggio 1545. 

CiovMni dilla Cafa . 

r 

AL MEDESIMO..'. 

• ' ■ T ; 

H O pur tanto tempoquella volta, che io vi pollò lÒrirerdue ver* 
fi di mia mano ,e ringraziarvidegli a vvifì, e |MÙ di tanti ,e tali* 
ti bei veri! , che voi mi avete mandato, chemi fannover^gnaredi 
quefta mia vena afciutu, e torbida. L’Abate Tuti dice, che Io 
Scala deve avene un gran cervello d'uomo; poiché nonémaiiojr 
pazzato finoacinqnantaqtuttroanni , chedebbeavere,fenonun4 
volta; e che a cala fua s’impaeza , alla piùtrìAa', ogni dieci anni 
uncolpo, allegandone molti efempi. Salutate M.Uoaldino , eba» 
ciato la manoaMonf.GJovto amio nome. N. Sig. Dio vi confervi 
Di Vcncziaa’i6.diGennajo 1548. 

Giovanti! dellaCafd. 

X z AL 
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AL MEDESIMO. 

I Ocrcdo, che iofaròSoncttiventici^ueanni, o trenta , poiché 
io 6rò morto, nonché ora, che io fon vivo, eparmi d’effcr 
giovane; perchè glièfoi'fe due mefi, che-io non fono ftato in let- 
to. £ quando io fulH bene lì ne farei in ogni modo un 

paio; talSignore gli vuole, e per tal Signora s? hanno da fare; ma 
jo ho quella mia tanto maledetta mula , che non vuol cantarea 
mia polla ; pur vedrò di andarla tanto Jufìngando , ch’ella dirà fra 
bene , e male qualche cofadi quella partita, che gli duol si forte . 
Avelfole latto manco, bordelli attorno , che non averebbeora briga 
dialFaticareun Prete gottofo . Sono femjpre tutto volito, efempre 
alle peggior delfacco conMonf.Illullril^ volito Padrone per col- 
lazione di benefici; efempre mi tocca avere il tono, oalmenoa. 
perdere. N. Sig. vi confoli . Di Venezia a’ 21. diLuglio 1548. 

r Ciovami dtll/i Cafa.. 

[ . A M. ALESSANDRO CORDINO. 

M I fon rilbluto dì dare in collera col Gallo , eh* fa una matadà 
di berte, e non mi hamaiferitto, le non una commendati- 
zia, maledetta , alle quali non li rifponde. M. Lione era ripieno, 
ecost haavuto lungo male. 5. Sig. imparerà a far queflioneconla 
Barbiera, e dar fenza cavaifi fongué si lungo fpazio. M. Lorenzo 
Strozzi ha pur pregato tanto, che ha un poco diluogoincafafua, 
na con fdeiiziù mirabile, epagando lèctanMlcudid’allènza. Cre- 
do bene, che M. Lione da dato vilìtato, e che k pur bifogner» 
ufare la fiobotomia, farà in ordine il Barbier dalla Chiavica, che 
fuoledèr valente perfona nell’elercizio. Non faceta Sua Sig. con 
quello, come ha fatto con quedo di quà , che mi ha Infoiato in 
tanca nimicizia con elTolui, che io nonpodb aver pace, nè mode- 
dia , nè fiato . Attendete a dar fimo, econfefvatemi nel volito 
amore. 

Aff. Servitore Ciò: della Cafa . 


AN.N, 
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A N. N. 

I L noftroM. Piero mi ha detto , che V. S. ha fatto un bel, penficro 
fimileaquello, che ella area fatto con M. ribaldino > onorati^ 
fi ma memoria, quando ella voleva portar la vede vecchia diS.S. 
per non bagnar lafua nuova. Come domine ufar la miaofpitalicà 
per parecchie lettimane? Cioè fparmiar lavoftra borfa, e logorar 
lamia. Meflèrno. Le fettimane di V.S. le ben mri ricordo, fono^ 
quaraotane, anzi anni, quando voi fiate incafa voftra.* penfate 
quel chele farebbono nel mio ofpitale. Cacciatelo quedopenfie* 
raccio d'avarizia , e ordinate che villa trovato una cafa in abfènza; 
perchè in prefenza non fé ne troverebbe una, che vi contentaffe: 
maflimamente avendola mia di bando, etroveredi tante di quelle 
vodre oppoftzioni, che farebbe un tedio, ed un fàdidioinnnito, 
oltre la Ipefa , che grava anco me; e fono aneli’ io, invecchiando, 
inavarito. So, che V. S. eredeche iomi motteggi fìnqui; eiovor; , 
rei, che la crededi altrimenti. Io mi fono ritirato, fono ammala* 
co, fantadico, voglio darmene in Villa fblo, ficflmilia. Ma quel* 
lo che importa più , e che io dico interamente da fònno, econquel 
fraterno ardire, che V. S. ha voluto lempre , che io uù con edb lei , 
è che io non giudico, che ella pigli prudente rilbluzione a tornare 
in Italia; perciò la prìego , che ella penfì meglio fopraquedo dio 
coniglio. N. S. Dio la confoli , e io le bacio la mano. Di Venezia 
aHi IO. di Febbraio 1553. 


DI COMANDO. 

, AL CAPITANO LORENZO GUASCaNJ. 

, t 

S lamo nella medeftma volonti di prima, ecofloro moftranodi 
dare per ancora duri ; e già cominciamo a provederci di quello , 
che ci bifogna. Potrete conferire quedo con S. Ecc. e follecitatc il 
negozio , come vi d commeflè a bocca . Di Roma li 17. d’ Agodo 
1555 * ..... 

Carlo CétrJ.Carajfaj ^ * 

AL 
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LETTERE DI COMANDO 


AL MEDESIMO. 

S Tamattina il noftro Cardinale mi ha commetTo, comando da 
caccia > che io ti feriva , che non ibndo all’ arrivo della pre* 
fente panico > per tornartene alla volta di Roma , tu non ti parta 
altrimenti) perchè ha qualche pcnlìero di tenerci apprenbaS-M. 
perqualche tempo Tuo Agente. Perciò fé il tuo negozio principale 
non ricerca ) che cu tene venga inperlòna> manda quanto prima 
la tua fpedizione per uomo a polla). erimantenccoAifiuoanoftro 
nuovo avvilo. Di Roma li 14. di Ottobre 1555- 

L* Arcivefewo Della Cafa . 


ALTRE LETTERE. 

al PROTONOTARtO CAR.NESECCHJ. 

M olto Rev.Sìg. mioOlTer. Io ferini burlando de’ 400. feudi ) e 
la burla è Hata poi verici; el primo-awifo) che io ne ho 
avuto ) èllato laLetteradiV. 5 - e mi maraviglio, che Luigi vene 
avelTe fcricco fenza dirmelo.* benché fìleufa, che ve ne faiafcritco 
modellanicnte; ed io gli ho letto quanto mi Icrivete fopraciò) e 
credo vilèrvirà bene. &io non fuili rilòlutO) che tutte lelcufc) 
che lì fanno (òpra ogni colà, fono luperflue , ne farei ora alquante 
fopra il pre^e a Monlìg. Carnelécchi ) tanto buono, egcncile, 
cene mi ha onorato, eaccomodaco, ancora cheelTo il nieghi, al 
buon tempo coil affezionatamente; ma non ne voglio fare mai nef- 
luna, èlifciarpenfareagti amici , e Patroni, quando è nccelTàrìo 
£ire fcortelìa , ed errore, che ciò Ila per non poter io più: ofegiu* 
dicano altramente., eoa mi abbiano per amico , poiché io noi 
merito. 

Gli Alcovici non hannoancoralàtcoiJ conto, ma credono, che 
dilàlcato quello , che vi tocca perla limollna, cheli fa. . . chell> 
quindicimila feudi in tre meli, fra tutti gli Offizialiavcretecir» 

c^quaranu feudi. ^ 

■ . . Il Car- 
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Il Cardinale di Faenza ha avuto q^ueda maccioa il Conci(lorì« 
pubblico, cGhinuccihaavato il Veftx>vado di Cavaglion e> 

Inconcroallc eftrcme forze del Turco, oltre alle due Proceffio- 
ni, s’è fattoin Romafanti , . . . Salcio la man di V. S. Di Roma 
alli X. di Luglio 1537. 

Serv. Ciò; 4 dla Cafa . 

A ORAZIO RUCELLAI. 

"plgliuol Carils. Che tu abbia deliderio diellèr mio come fono! 
XT tuiFratelIi, ecomeèncceirario-,chefiaancheiu, mièmolto 
caro,* e mallìmamente le tu làraibaono, cvirtuolb, come tu pro- 
metti, mio farai tu io ogni modo, per li obblighi , che io ho con 
tuoPaJrc, non minorici quelli, che hai tu con eflb lui . Maio^ 
arò in più prezzo quanto tu farai migliore , come li hanno tutte le 
altre cole , che l’uomo poHiede, (meli llitnaoopiù, quanto più 
vagliono . 

Il tuo Correrò non miharìchiefto di cofa alcuna lino a ora; efe 
mìchiederi colà, che iopoHà fare, io^liela concederò volentieri 
per tuoamore. 

Ringrazia la molto Magnilioa tua ^ia , e mia onoratillima So- 
rella delle laluti , e pregala , che mi commetta alle volte qualche 
cofa di quà , fe gliene va per l’animo alcuna ; eie io le paio forle 
negligente , non le fcrrvendo mai, entra mio mallevadore, che 
ciò non è per altra caulà , che per le mie occupazioni , che fono 
multiplicate jKrgli anni, e per le infermità, oltre a* miei neg(}zi 
pubblici, e privati ; e raccomandami a Lei. N.Sig. Dio ti accre- 
fea , c mantenga in fua grazia . Di Venezia alfi 12. di Luglio 
1549 - 

U Arene fc. di 'BcmvoUo tuo Zio. 

AL CARDINAL E E M B O. 

R Everendils. ed Illullrils. Patr. mio CoI.N.N. da Milano, il 
quale a fuggelHon di molti è /lato alquanto travagliato in 
quelle bande , ed ha prefo cosi buona rifoluzione di fe , che ha da- 
to ferma Iperanza , nonfoloame, ma a tutta quefta Città , di et 
fere obedien te figliuolo della Sede Apoftolica, le ne viene a Roma 

a prc- 
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«prefèntai'Ti ai Santifs. Piedi diNoft.Sig. Epcrdic io l’amo da /ra- 
teilo, edefìdero, cheCa accettato nei grembo della cicmenzia di 
Sua Santità con quel favore che fu poflibilc, fupplico V.S.Revc- 
rendifs.cheiìa contenta per amor mio, epcr li meriti dielIoN.N. 
preftargli ogni giufto favore, che Ella potrà , acciocché Egli pofla 
fare quella buona opera , che ha nell’ animo, ed io nel riceverò da 
lei per grazia fìngolare , e porrò quello infieme con gli altri infìni- 
tiobblìghi, cheno con V.S-Reverendifs. alla quale bacio la mano, 
pregando N. Sig. Dio , che la confervi in fua grazia . Di Venezia 
alli i6. d’ Aprile MDXLIV. 

Di V. S. Rtverendifs, cd JUuJlrifs. 

' f Servltar dediti ft. 

da.El. di Benevento. 
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L E T T E R E'-'D I M O N S I G. 

GIOVANNI DELLACASA 

(b) A MESS; CARXO' GUALTERIUZZI DA' FANO. 


u X 'K O T' Jl z i O X 

Q Ucftc • lettere fi fono' avute dalla doviriofa libreria' Chigian* , chtf' 
per la quantità' infinita , c per la qualicà-de' codici rarilfimi , e* 
lòinnoamencc pregevoli’ per fé fiefiì , e per i nomi degli autori 
che portano - in fronte r può* dirfi una miniera iitefauffa di si fatte gio- 
ie c ricchezze. Di quefia biblioteca parlan con molta- lode var) fcrittori ; e 
di molti de’ Tuoi codici, 'appartenenti in ifpecie a'piùfamofiicrittoridino- 
ftra favella, ne fa onorevoi ftcquentc menzione Giovanmario Crefeimbeni 
nell’ lAoria cComcntarj della poefia italiana'. I Cuoi maggiori accrefeimenti 
gli ha ella ricevuti dal grande Cardmalc Fabio Chigi,' e poi Sommo Pontefice’ 
Alellàndfo VIE di fantiirìma e glbriolà memoria."! Puoi nipoti ed eredi, tutti 
ièinpre ripieni de’medcfimi fpiriti generofi, la vanno tuttavia confervando e 
aumentando a comune beneficio. E bcneficiodel Sig. Principe D. Augnilo Chi- 
gi , fon appunto le-lcttere che qui (òn pulbiicate ; il che d giuflo che fi fappia , 
acciocché fapphmo i letterati-, a chi debbano aver robbligazioned’un monu- 
mento si prc^vole d’ autore , che nella volgare favella ugualmente che nella 
latina tiene cotanto di venerazione cdr fiima . Un faggio del carattere con cui 
fono fcritte quali tutte quelle lettere, ed è lo fiellb fielIìITìmo di Monf. Gio- - 
vanni della Cala-, feorgefi qui lii’l principio delle medefime lettere. Efappiafi 
che quelle lettere furon vedute dall’Abate Egidio Mcnagio, c ne cita qualche 
paflbnelleannotazioni alle Rime del Cala .' 

(al Ltntrt a Manfi^n. Cia-atitni dtlltc Cdf4 ) (^wfti originali fi confervano 
nellaiibrcria Chigiaru, comepiufopra s’è detto, Icrittcquafi tutte di maho 
dello fiellb autore; imperocché alcune poche d’ altra mano, o perche i-ISbi- 
molti affari , o pache piu torto la gotta , che di quando in quando a lui doloro- 

Y 1 fàmen- 



V?- 

fanocntc |I* inapcdiva l’ ufo delle mani , ne folTeT la cagione . Sono in numero di 
centododici , tutte (òtto ’l pontefìcaco di Paolo HI. a ri lèrva dcirultinu , (cri tta 
dopo r avvifo della fiu morte .-dentro gli anni 154}. i;49.La prinutè in data di- 
Roma; le due legucnti di Firenze ; divenezia le rimanenti , dov’ era Nunzio- 
Apodoiico per Io (opraddetto Pontefice. L'argomento di cflèd vario ; e di bel- 
le notizie nttomo. alle cofe di que’ tempi , e prinapalnacnte intòmo alla doria 
letteraria, quindi (ìracdolgono. Lodile é (amiliare, tal volta grave e ferio, 
per lo piu giocondo e piacevole, e Icmpreaoconcio alle materie che vi ritratta- 
no. S’d fatta rifoluzione qui di darle con quella dcda dc^llìma ortografìa con 
nii fono dace fcritte;re non che le parole (ì hanno qui dideicc intere, dove 1* ori- 
ginale vi lu di ben molte breviature ; e qui folo (ì è prelà nel punteggiarle qual- 
che libertà , per renderne piu agevole la lettura . Oltre a ciò, per render piu age- 
vole r iateiidimento di oò che vid tratta, s’ è dato alle mcdeTiiuo l'ordine eiat- 
tiflfìmode’ tempi . i 

( b ) 4 Melf. Carlo Goaltcfuzzi , da Fano. ) Fu quedi Gentiluomo di Fano , 
e perlbna di molta IcKcraciira > benché nulla del dio abbiavi alia dampa,. 
fe alcune poche lettere (parie in qualche raccolta le n’ eccettui . Suo merito egl i- 
c l’edizione del Novclliero antico, il quale per opera di lui tu raccolto , e impref- 
tKlleeafediGiroianioBentdettjineN’aimot'^i'^.'dUmefed'agefto, 
in 4 - con quedo'feiMlice titolo: le dento Rovelle ./OiriVìintitolandolo a Monf. 
Coro Gherio , Velcovo di F^o , con Tua lettera fpeciale : e & cedo di lingua . 
E'qùcdo libro fu dipoi alquante volte ridampato, da FrancelcoSanlòvino in 
Venezia , dietro allo die Cento novelle ;.da’ Giunti di Firenze -, benché con delle 
varietà ; c da Cilicnio Zaclori col nome di Firenze ultimamente anche in Napo- 
li, (ò r clciwlaf fiorentino . Vide il Gualteruzzi lunghilTimotempo in Roma ,. 
al (èrvig) di' Papa Paolo IH. e del Cardinale Aledandro Famefe . L’ anno t (47. 
cra<ilquindicclimo, che elio vivea nella Corte di Rema.. VeggadlaLVli. di 
quede Lettere. Godè dell’amicizia c della dimade' primi letterati della (ba- 
età. Quanto (òde intrinlèco di Monfig. della Cala , chiaro apparilce dalle let- 
tere che qui fi producono; dove anche fi hannomoltilEmctclhmonianzedcll’^ 
aaoorcche a-kiiportòil Card. Piero &mbo. Euwi ,c attualmente c’étalurx), 
il quale fi crede, che l’idoria. latina lòlanoentefia fattura del Bembo; cchedcl 
Gualteruzzi ne fia il volgarizzamento . Ma la verità fi é , che d’ una medefimai 
penna ufeì tanto la latina che la volgare idoria , come piu innanzi fi vedrà . 
Stampatali la dedà idoria , egli ne mandò. al pubblico di Farm , un efemplarc in 
dono,nobilmentec<^rtodi velluto verde : itcchciKlConlìgliopubblicodelIa 
dedà città, inxicognizione, (ii decretato di mandargli in Ronva un regalo di fichi 
e di caciotti , per iTvalore di feudi dieci ; e in oltre fu eletto Gonfaloniere , ch'é 
1 ;^ primaria dignità che allor fi conferidè a que’ cittadini . E quel configlio tu ce- 
kbcato il dì 16. lènembre dell'anno ic^z. il qual anno confrontafrconquello in 
cui la prima volta ulcì alla luce la fuddetta Iltoria volgarmente deferitta . Tro- 
vafi elWatto altre fette Volte in detto magidrato , Icmpreeircndoegli in Roma ; 
c l’ ultirza volu ciòavvennc del 1^77. ne’ mefi di maggio e di giugno . £ auede 
notizie, per mezzo del Sign. Carlo-ftancefco Marchclclli , Gentiluomo Rimi- . 
M(è,cdclSig. Co. PompCodìMontevccchio, Gentiluomo Fandè , Cavalieri 
di efimia gentilezza e letteratura, fi. Iòno avuti dal Sig. Francclco Bertoni , 
Fancic , dudtofiiruno delle antichità.dclla (lu patria . 




M Magnìfico Sìg. trih Ojfetrvandìfs. 
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LETTERA I. 

*Non fi trova che Carlone (a) rifpondcfTe mai a lettera 
che gli fofle fcritta; & V.S. fa quant’iofonoaffettiona-' 
, to alla vcnerabii memoria di si valem’huomo,.che pa- 
. gherei bnona cofa a havernome io Carlo, o che egli ha» 
vefTe h'avutonomcGiovannone, (b)per poter dire eh’ io fono del 
fuo parentado ; perche nel rcllo mi confò tanto di cofiumi con efló 
lui, che fi crederebbe facilmente che noi fofiimo parenti flretti. 
Bada che io ferivo a chi- ben mi viene, e rifpondo quando io n*- 
ho voglia ; che viene a dire in fuftanza vivere alla Carlona . ( c > 

Monfig. 


ifnnbt astoni f òpra le lettere del Cafa al Cualieruzv • 

.(j) Cdrltne) Amichevolmente Icheraa fui nome diCarloGualtcnizzi. 
fb) Giovannent) Scherza parimcnu (uh proprio nome. Si merita d’eflèr 
lèttoquello eh’ eil terzo de’feoi capitoli, ch’c lòvrailnomcfoo. 

( c) vrvert ella Carlona )Wìvae ipenlìeratamente , lènza pigliarli briga di' 
J!. f » cheElbpo, coox racconta Maflìmo Pianude, ccmdul^- 

le al tuo padrone , trovatolo ftarfi fopra una pietra lèdente in piazza , con vilb.; 
Rapido, rimcnar qua e la le gambe che tenea (penzoloni , come il Co. Giulio 
undi, neh Tolganzzamaitodclla Vitadilui,, celodclcrivc. Oliale però fix- 
il vero mere alla carlóna , ce lo definifee il Bcrni , nel Capitolo a M. Aleirail- 
drodei Caccia , in lode del debito : , ' 

Cbi{s\icìc)ftartalUirofemprttfar%TaiKtra, 

Tighaitio qittfio mondo comt vitnt 
^ndar a httOy com' t' fifafera-, 

Tronfiar da cofà a cofa differentjc j 

T^on tftardar piu la bianca che la nera t ■ , i 

Sìnefta hanno certi cbiamau indolenza , ec. ' - 

VITA ALLA carlona; , . 

Haqpp molto di fama le Satire di Pietro Nelli, Sanefe, che chiamar volle 

tire 
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Monfig. Rcvercnd.Bcmbo(a)'mi fccca Fiorenza infinito favore con' 
lo Illuitrifs. Sig. Duca mio ; ( bj & codi col Reverend.Farnefe ( c ) ; 
& Santa Croce (d) me ne ha Mtto altre tanto & più" dèi quale offitio 
poflbpiù todo fentirmi bene obligatoaS.Sig. R'everendifs^cheba* 
dante a rendernele merho.. Benedétte fianolegambediquelron* 
lino, s’egli è verochchabbia si bene portato S.S. Rèverendifs. co- 
me fcrivete . Nói llamo foli foli, & fe non folle due o tre perfbne 
che ci fon pur rimade io farei de’ primi h'uominldiqueda terra ; 
non fiamperòsi pochi chenon-ci,fia dato un poeta traditore, che 
ha fatto un Sonetto cosi maligno, perquanto mi èriferito cheio 
non lo ho villo, come fodc fatto aquelllanni. La vodra moglie 
fé ) da bene , come V. S. può > penfaic ; Lalfatcvi pur dire del C^r- 
vo & della Cornacchia; (f) c’ non è ’l più vivace animale che la- 

mo- 


ri» ttU Carlt»a, nalcondcndofì (otto-'inome di Andrea da-ikrgamo. Co- 
gnomuiolle alU Cailena, quafi fatte le avelie rpeolìeratamentcC lènza porvi 
punto di Ihidio, qiulc, o almcn dà talunÌTrcdcfl che Ha , il lavorare de’ vil- 
lani Bérgamafchi . Perfona ehe, non hamolto i. pubblicò lo Rinoe piace voi i del 
Bemiac d’altri poeti di liiuil taglia, in certe note che v'aggiunfe, efponendo 
c]ttella inaniera Aelfa di dire , cioè di vivtrtdUd ctcrlvid , dice come il primo li- 
bro delle Satire del Nelli fu llainpato la prima volta in Venezia, per Paolo 
Gherardo nel cosili (ècondolito, anch’ cHó la^irima volta , pcrliSta- 
gnini ,. nel 156) . faimprelfo. Ma ciò detto mai' non avrebbe , fe veduto avcl- 
fe redizione lattane ^rConain da Trìnopuic in Venezia, nel mcdelìmo an- 
no 1^48: e moltO'nxmo, fe avvenuto lì foirencIL’ edizione dell’ uno d’altro 
libro, fatta dallafteflò Gherardo nel r54d. 

(a) grwrrin/iy}. ) Aque’ tempi il trattamento de’ Cardina- 
li eri niHltnffùno e Hevercitdiffim» . li-tìtolo d’ £jMin«>ri/^m0 fu fatto loro pro- 
prio da lltbano VlII. come ognuno fa : e dò principalmente fu cagione ,' clic 
per ogni Torta di perfone variallèro i tìtoli e in Italia e fuori . 

(b) etn lo' Ulu/hip. Sti-Dicdmio) Colìmo de’ Medici, allorconfcmplicc 
titolo di Duca- di- Firenze . PioV. dtcée^UqiKUo diGrdnJnca dìTofcdnd •, e 
allora cominciò a intitolarli Strtnifjimo-. 

( c ) t»l {{ruereitdifi. Fdrnefe) Intende del Card. Aleflìndro Famelè , figliuo- 
lo di Perluigi, Duca di Parma ediPlacema,.cnipotcdiPaoloIII.dacui fu 
eletto Cardinale nel quindicefimo annodi fua età.. 

(d) tr S. Croce) Quefti fu Marcello Cervino, che in età d’ anni jp. nel 
1IJ9. fu da Paolo III. creato Cardinale del titolo di S. Croce in Gcrulàlem- 
mc} e nel ijrj.airunto.alPomclìcato volle chiamarfi Marcello II. 

(e) Ld 'vojhrd mog/ie) Maritato era dunque il Gualtcrozzi, ed ebbe figliuo- 
li ; c ’l nome d’ alcuni vedremo ncl'progrdio - 

(f) Ldjfdtevi pdr dire del cervo e deUdcorddctbid) Accennali ràntico-prover- 
bio , prodotto dall’ adagiografo chil. I. cent. 6 . num. 64. CornicibHS vivdcior , il 
quale da’ ccle'bratì ycrfi d Elìodo ebb: origine : ' 


E . 
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'inog]ie'(a). V. S. feri ve: mirabilia de*mieì nepoti , & malTime ili 
Annibaie ( b ) ; io intendo a punto di lui mira (juadamflagitia . Io 
non vi amo sì teneramentey*ch’io non ri dicéllìi difetti de’ vollri 
figliuoli: -amate me voi con la medefima feverità . Inquclfanciul- 
'k> mi pare grande fpirito; io prego V. S.'& chiunche mi ama , ad 
«aiutarmi che noi lo volgiamo con eflb a ben fare , che dell’ altro/ c ) 
>£ può fperarepoco bene, & molto male. -Et mi raccommando-« 
V.S. & al Magn. M. Carlo Bianchetti; & Hate fano. Di Roma 
alti II. di Maggio 1543. 

'Sirv. do. della C afa. 

II. 

N On ho da voi altro che una lettera, fcritta nella fpetia. Se 
mi par ha vervi -ri trova co, -che non fentendodi voi in tanto 
fjpatio alcuna cofa , credea 'havervi-perduto; veggioche il manca- 
mento è flato più della fortuna, «che mi ha gettato qua, credendo 

r ■ > :voÌ 


E'iri's TX Jfwii ^(c'< nifiin 

i/Wrr»t l• TI • 

- . •’ »»>•! «uTcf • 

^ 2, 'tu 2' Tilt ttiiuuK 

"Su fifa avTK/xcAsf -x>f« 2<»‘« tiyiSnit. 

De’qua’verfi ikII’ A ppendice Virgiliana ? ha d'autore mccrtounatradir- 
ziooeopeiihaù latina. ! . 

T«r itovtm fuptrtxit $m 4 hms , 

/eatfetHtum quas implec vita viranun, 

U$t Moviti '/Hptrat vivendo iMrrula torMix ; , . ' ' 

■ ' ■ ' Et ^dttr txftditar tprHkis JèetHM ttrvns j ' ‘ *■ 

.JtipUtm ctrvim ttr'viack ranw<; ai illmn 
Mólfiplitat moeoki pbttaox rt fo m tU ù alti j . 

^ voi perpetuo deciti pravtrtitit avo , 

J^jmpba 'Jìuùadrjadti , -ijuarum longiffìma vita eft. 
^(x)iuaèilpiuvivaeeaMtmaU, ebeUMitgUe. Continua negli Icberzi . Mar- 
ziale 1 . X. (Sob nell’ cpitaSo della vecchia Plozia : 

'jam eorMieibiu omnibiu fuptrfin . 

f b ) .Aunibale) Annibale figliuolo di Luigi Rocellai ,'c di Dianoia , ferella 
diMonf. dellaCaià, che le T adottò in figloiolo, c iftoillo crede univcrfalc 
di tutto 'libo. 0 . ... 

ic^ da MF altro fi pu6 /penare pKobtM*)QneA' ibra^Vonìoìio, de’ cui 
ooftumi fi parlerà piu inoanzi in piu braghi ; e qnefti piu eipreilàincnce deicrib. 
ti fi veggono nelle lettere a luiforittedalzio, e in quella fpezialnicote che a 
car. kJo, fia impreilà. ...... • . . 



LETTEREDELCASA 

voich’iofofli aPadova, chevollro: havcròcarofipex'^chefiateft- 
jio in Roma . \ 

Non ollante» clic io mi credorimanerdebitore^ncoradifoiic 
trenta feudi, non dimenoviprcgodieandiateaM. Puccio, i&di 
dichùue «he aliatine di/gennaro£li pillerete a mio nome fettanca 
I feudi , che io li promilì per M. Già Bianchetto : fc fatelo fubito , 
..perche intendo, che va domandando di me , de dehbe creder ch’io 
.mi voglia fuggir conriTi. iLtempomoné prima che a-dettofìne di 
gennaro. Fatelo digrada, chea ^uelten>podoverdcehavecli;.fb 
non, i.ve li mando. 1 'L 

Io vi prego che vi piaccia prender fatica di fare l’ officio per me fin 
eh’ io venga , & levar la mia parte della fatica a M. Pier Matteo , 
al quale mi raccomando . 

' Non mi occorre in corte per bora altro, ’fe non cheàndiaK alfe 
.n\ie6ignore a mio nome alle volte , ricordatemi a lor^iauocìc 
caldamente come.fapete fare, ^ anco pur cosi alle putte & tutta 
,Ia cafa. , . . . . . < • . - ‘ 

Non credo che efea il verno , eh’ io farò con voi Del voflro put- 
to non foche feguiffe , eh’ io partii due dì dopo voi , ne ho mai piu 
hauto lettere da'Padova; fo folamcnteche andò a Padova, &cfie 
non accadè raccomandarlo a Monfig. di Fano , f a ) ne agli altri . 

A M. Lelio ( b ) non h»fatto le racccKHan^cioni : . le ùtò doma- 
ni; dal qual M. Lelio' ho ricevuto molto favóre^neflacai^a di mia 
lbi;ella, oc aiuto, tanto che l’ho ottenuu. ■ ,* ‘ 

Ho caro che fi creda eh’ io torni anche più toflo , piu per non 
ufeir così di mente alle brigate, -che peraltro.* perèditeaM. Puc- 
cio che mi afpetute di córto; non di meno che farete ec.' 

Intendo die M- Gandolfo fO ^ iu K.oma : io gli ha vealcrìtto co- 
me a homo che folTeapondi , de in loco foliurio , de mandatoli due 
fonetti . Se mi volete £u favor di leggerli , fàteveli dare . Salutatelo 

’.&fà- 

- ^ -i- ■ ri 

(a) Monf.di Fdnojfr, PìeroBenani, dell’ordine de' Predicatori , Mudane» 
fc , nel K37. dopo la morte di Monll CofimoGheri , da Paolo HI. eletto Vc- 
feovodiPano; cpoiCardinalencI i«8.da>GiulibIII. u./: ' 

/b) ^ Ad.ÌeÌM)Qudti cu Lalio Torelli, nobile Fanefè, e allora Poded- 
fta di Firenze , c<^ ifcorgcfi nell’ apprdTo lettera . Il liioelogioftaac.ijoj 
de’ FaAi Conlolart deh’ Accademia Fiorentina del Sig. Can. Sanrino Salvini , 
doveanche è inferita rotazione delle die lodi , recitatagli daPilippoSaflètti .■» 
(cj M. GdaJo/fo è in I{omit ) Gandoifo Portino , Modanelè , poM di molto 
grido in que’ tempi, e fe n’ha il fuo canzoniere alla ftampa. .ìì 
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Se /àiarate ( a ) ilMolza mio più che tutti . Non mi potrefte far mag« 
gior piacere che fcrivermi fpcflb rpelTo, dando le lettere a Paulo 
mio; & diteli ch’io fon tutto fuo; (late fano. Di Fiorenza alli 
20. di decembre 1S43* 

Credo che fiaràmen male il Sonetto di gelodaddirecosi . 

(b) C«r«, che di timor ti mari i 3 trofei f , 

Et toflo fede ec. 

Havendoferittofinqui, ho la vollrade’ 12.. MandolafuaaM. 
Lelio: a M. Francefeo Berni (c) farò la voftraimbafeiata, come 
lo vegga. Dell* officio havria fatto patto a mólto meno. Nonvi-di- 
menticate tener per voftra fatica alcuna cofa . Nondate lettere ad 
altriche a Paulo alibndaco , & fccivctemi fpeflb . 

Serv. Ciò. della ‘ Cafa . 

Vi mando una fede che ’l Conte Giorgio è vivo, laqualefìdia 
alDacario, cheiopromifiperS- S.quando vendè fuoioffitii . 

III. I 

H O due voftre l’ una de’ 10. & l’ altra de’ 18. di decembre .* helr 
bi prima la feconda . Nella prima fcrivetedella lite della mia 
111. Signora con Pier Matteo . Non farebbe a S. S. medierò chia- 
marmi a . Roma , (àpendo io'fiiobilc^no; ne chiamandomi fareb- 
be altro che cortefemente come fempre fa; che io non lafceriale 
mie faccende per r altrui quando faceffi le fiie , le quali mi fono più 
care & di maggior momento che le mie proprie . Ma ètaJe hora lo 
flato mio, che non po clTere ch’io mi mova di qui ne pur per un 
giorno: fi fono riftretto & legato da tanta libertà eh’ io foglio have- 
ce&canto otio. Credochen troveranno cefiimonii in mio luogo, 
& non fe ne trovando credo che fe mandategli articoli quia M.Le- 
lio, hoggi podeftà di quella città, lamiaexaminafattaqui fervirà 
O p- Cafa Tomo III. Z aRo- 

- (a) tlMotoiimio} b.ancelcoiuuria Molza, anch’elfo McMUaefc, celebra^ 
tilIìiDO nella pocfia volgare e latina, eamiciirìmodel Cafa, come di tutti i 
letterati di quel tempo . 

rb) il finetto di gelc/ìd) Il fanetto famolb CMradwdrfimerrr.'Di quella cor- 
rezione veggafi ciò che fe ne è detto nelle varie Ipofìziooi e annotazioni ftampa- 
te ne’ due tomi precedenti . 

( c.» M. Frnneefio Berni ) Di qucfto infìgne rimatore , e delle fue rimeqiiaco- 
voli, foverchiolàrebbeoggimai far parola. 
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a’.Roma . Qaanto alle due voftre parole io non ricevo fe non le pa- 
role che fono in fua lode , & Talcrenonodo, come quelle che fono 
di tanca indigniti, che non hanno, a me, pur forma ne fuooo di 
parole . Del mio venire è tutto nella fortuna , bora perverfa & con- 
traria quanto può eflere . Di M. Puccio vi ferini . Della poliza de* 
.dicialTecce feudi , lariceti fubico a M. Francefeo non sò fé baveri 
compimento , che il Ruccellai cioè Buonaccorfo pare , che habbia 
poca fede hoggi fra’ Mercaunti ; velofcriveròperlepoftequando 
il fappia. 

Hora hòrifpoftoa l’unadelevoftre. Nellafecondavoletelàpe- 
re fe M. Puccio ha poliza . Non la ha, ne accadrebbe quietanza , Se 
non per far fede in evento tri ’lBianchetcoóc me; però fe la vuol 
fare , dica da me per conto del Bianchetto . Hò molto caro , vero o 
non vero ^ chcù aia che par r mìe brazz^C^) ài me vi fìa fatto carez- 
ze, non folo perche ho caro che la miafembianzaflainvoi, mi 
perche anchora ho cariflimo , che Ila, fé è,‘.efèno,.chehcreda 
almeno ch’io fia in alcuna memoria. .Vi prego dunque da dovero 
che portiate ancora piufpefTolafomiglianzamialadove ditecheè 
fi volentieri & fi lietamente ricevuta. DcllaGelofiafapetech’io 
fono molto paurofo nelle mie magre poefie per l’ ordinario , & ho- 
ra vidico eh’ io ne fono paurofilTimo , poiché io ho prefo a ragionar 
.di S.S. Però ho fatto diligenza che non efeano così fubito: credo 
che quel Sonetto fi pofià leggere. L’altro fattoalSig. Vcfcovodi 
Fano, (b ) non è piaciuto a Monf Bembo ne’ due primi verfi . Pre- 
gate la mia 111. Sig. che fi contenti di darveli , eh’ io me ne conten- 
to. Il Moka (c) haprefounbruttocoAumeinFrancia, a voler 

ba- 


Czj che pdrrmie ee-) Cosi ap(Hintino leggeft nella lettera originale : 

che voglianft dire quelle parole, indovinare non me *1 laprei . Sovente avvie- 
ne , che chi ha l' animo ingombro da varie cure , ila meno intefo a ciò che fa c 
fcrive prefentemente ; e la penna mal lìcgue i penfieri della nxmtc : e dipoi non 
rileggcndofì ciò che s’ è (crino , fi lafcianofcorrcrparoleecarratterinullafi- 
gnilicanti , £ ciò per avventura in qucfto luogo è occorfbal Cala , per fua in- 
avvertenza . 

( b ) /,’ altro fatto al Sig. Vefeovo di Fano et.) Il Vefeovo di Fano fuCofimo 
G^i , Pifioiefe , morto nel i ; 37 . Il foactto è il XXII. Ira gli fkmpati ; x co- 
mincia: 

quale iugegHO è ’n voi colto e ferace te. 
fc ) il Molc^ ha prefo uu brutto coftumt in Fratteia) A tutti c nota la comunan- 
za francelc di baciar le donne , da cui prende il Cafa U motivo del fuo fchexzarc . 
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bardarieDonne; li farà pelato la barba & forfcaltio. (a)Lofa]ul 
to molto molto lui & la Balbina ; la quale ha fatto la bifogna della 
cognata, sia mia nomine, a crucciarfi con Cello Ganzo. "M.Gio, 
Agoftino(b) farà credo fra 15. giorni in Roma. Sano. (c)diFio- 
rcnzaalli zz.digennaro.- Vi manderò le lucerne lunedi. i 

Serv. voflro do. della Cafa. 

IV. 

S Ono arrivato faiTo(d) Dio grazia, & sbrigatomi delle cfrimo» 
nic publiche pur fecondo il mio coHume arido & fai valico j 
con tutto che Monf. Deliro Càrnefecchi (e) mi habbia molto am- 
monito de molto ricordato in vano . Ho la lettera di V.S de’ 13. con 
la nomenclatura qualémi è Hata cariffima , & vi ringratio degli av- 
vilì, pregandovi a continuare, fcrivendo per ogni! pateio piu tor’ 
Ito a voto ( f) che tacerne. Non ho anche veduti! veltri figliuoli 
che M. Ugolino fi dovette pentire , fic non à (tato cosi all’ erta come 

Z z fcriHb 


- ^ ^ 

(a) It furttpeliuo-ld btirb^i /i^a/rr» )CJii t'n il Cala più che indovino ; a 
tutti è noto il male di cuinnori il Molza non molto dopo; il qual male qual tbf- 
fc , potrebbefi conghicttiirarc dalle lettere del Caro al riiedefimo Molta , rofle a 
C.17ÌS. c 178. deiredizione di aldo 1571. in 8. Alla (ita ultima infermiti , mor- 
te , e funerali fu- prcfentc Luca Contile , e in due lettere a Bernardo Spino c a 
Claudio Tolomei ne porge l’ avvilo , che Icgonfl a carte Ri. e S 6 . ma la quali- 
tà del male, da cui fu il Molza ftralcinato alla morte, ci viene chiaramente 
dclcrittada Paolo Giovio negli Elogi degli uomini dotti , 30.114. dell’ edizio- 
ne di Bafìlea del 1568. in fogl. dove cfaggerate avendo le lue dillòlutezze, di- 
ce: Hit monUts-qnnm HnfrtmtjuamMinervam impritfiMittlertt , abillamiri* 
tumpHdendtcanritfhtmiferiibilijnuiTbi, qutperirtt, vtntnumbdiijìt , fTt. 

(b) A£ Gì». ^softiHo) Forfè M. Gio. Agoftino Fami Bolognefe , dicnifii 
menzione il Bembo nel voi. II. delle Aie Lettere a c.154. dell ’edizion di Ve- 
nezia, «tei lyvt. in 8. 

( c ) yi»o ) Vi manca il verbo ^-re , omeffo da Monfignore forfè per fretta . 

(d) Soatdrnvdte f*»o) Qiierta è la prima lettera, che il Caia, Nunzio 
ApoAol ico alla Repubblica diVenezia , fcrivc al Gualcenizzi dà qucAa città é 

(e) Monf. noftr»CdrHefi({bi )¥ieroCime(ecch\ 1 Protonotario Apoftolico, 
al quale piu d’ un poeta ha indiritto le lue ri me piacevoli . 11 Cala lo dice no- 
fir», o perché anch'eflb era Fiorentino, e di aflài tiobil famiglia ; o perche era 
comune amicofuo e del Gualteruzzi . 

( t ; Scrnendo per efni/pdceìo pm tcjìt 4 vefr, da tdxertK) Tdrldrv , firhart a 

flou li 
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[ciitk difare. Mi par miU’ anni che Mouf.Revercnd. Bembo pigli 
il polTcflb, (a) & faper che S. Sig.Reverend.fi tenga bene accom- 
jnodata, come mi tengo io del Quirmi ; ( b^ dico delmafchio , che 
la. iemina non ho veouta ancora; (c)&M.Flaminio(d) mezzo 
mezzo m’impedifce fottofpetie di carità, .ricordando con quanta 
honefià , & gravità convenga Ilare un Legato , & che non Ila bene 
a tor r innamorate al proflimo ; ma io non fon per credergli ne l’un 
ne l’altro. 

E’comparfa una lettera (e)dliS..S. Reverend. per laquale fiaino 

poco 

rimili d voto, altro non fignifica, che parlare clcrivcrefcnza dire colà veru- 
na , feiiza trattare di veruna tàcccnda . (^o-si tra I ’Epiflole di Cicerone a’ tàmi- 
hari , lib.Ill. ep.i6. Ciccione il figliuoloa Tironc libcrtodi luopadre; TMne 
ungo, fitut oiitn matrem noftram /dfere-menunt , qute Ugeaat ttidm iaants obfi- 
gndhdt, H* dieerttttur tndues dhq%4t fnifft, qudjurtim cljint exjitcatd t fictu, 
etidmfi tjHod fcribdi non babebu , fmbiCo tdmen , ne furtum eeffntionis qHdfivifje 
vUenrit . 

i»J Mi pdr mille dnni , che Monf'Pfverendifs.Btmba pigli il pofptffo et.) cioè 
della Tua caia in Roma . Leggali nel vol.lL delle Lettere,, la lettera del Bem- 
bo a Girolamo Quirini, in data di Roma, r.agoftoij44. dove a lungo ra- 
giona , non ibi della calà in Roma , ma anche d’ una vigna fuor di Roma , che 
dal Cala a lui furono gratiiitanoente accomodate. - 

. rb) come io mi tengo del j^irini, dmdelmafcbioj: faqaeRiGitolìtooQni- 
cini , . hgliuol d’ llmerio , ^ntiluomo Veneziano,. amicilTìmodcl Bembo , c 
poi anclie del Cafa . 

(c) ebeUfemmd non ho veduu ancora )lataìie dì Lifabetta Quirin», Gen- 
tildonna Veneziana valorolìlJìma, per le cui bellezze , manieregentili e no- 
bili , e per le Aie virtù lìngolari fu eclebrau da varjfcrinori di quel tempo, c 
diAintamcntc dal Bembo e dal Cala. Di lei bene fpciroinqneftc lettere fe nc 
ragiona. Fu ella figliuola di Francefeo Quirini , lòprannomatu il Belio; ed 
ebbe per fratello un altroGirolamoQiiirinr, anch’cITogentiluomo'airai ftj- 
mevole, c unito al Bembo in amicizia lìngolare . Ebbe in marito Lorenzo 
Malfolo, famiglia Patrizia Veneziana ino^ieftmta; e da quel matrimonio 
nacque Pietro MalTolo , che mì rendutofì Monaco in S. Benedetto di Manto- 
va, prefeilnomcdel padre. Di lui li hanno, raccolte in un volume , alquan- 
te rime, Aampatc in Firenze e in Venezia piu volte, efpccialmente l’ ulti- 
ma volta in qucAa città nel i^8j. in 4. col comemodi FrancefeoSanfovino . 

4 (d) M. Flaminiome^xpmexxp-nt’ impedi/ctec.)àoèd»lvedercM»d.l.il'3.het- 
taQuirina. E.qucAi è rinfigne Marcantonio Flaminio , anch’elTounodegU 
amici di quella onorata gentildonna. Equi Aberra U Cala , qualichc il Fla- 
luiniogU folfe rivale. 

(e) E'eo-npdrfd una lettera di fua Sig. l^ev«T»diyi..>EIlac la fopraccitata 
lettera del Bembo al Quirini, la quale così principia; 'hl.S.mandaaFtnegt* 
per 'bfpntio ftto Monf.deilaCafa : tlqualtè tanti amico mto , quanto ninno. tìtra 

buomo 
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poco men che ammottinat’r. S S. Revcrend. ferivo che non ha il più 
caro fcrvidorc di me, eccetto voi: perii che M. Flaminio fi duole 
d’efiere il terzo & io non mi contento del fecondo luogo; penfate 
poi fe ’l Qnirini & M. Gio. Agoftino hanno dato all* armi Et è an- 
cora nato dubbio , fe le donne fon comprefe in quella generalità, 
chevolevan fare il diavolo. Alla fin ci fiamorilblnti che s’intenda 
de’ mafehi tantum-, & chcquclla lettera fufle fcritta in vollra pre* 
fenza, & così che quelle parole importino favore e non iuditio. 
Raciate le mani (a )diS.S. Revercnd. a nomeinio, ÒcHatefano.. 
Di Venetìaalli ladifectcmbre 1544- 


AJ piacer di V.S. 

Il Legato di Veneti^’ 


y- 

H O molto caro che Monf Reverend. Bembo habbia prefo pia* 
cer della mia lettera ; che le io parerò forfè aulìcro in voce flff 
rozzo a quclli'Signtri qua , che fono eflì humanilTimi & dolcilfimi ; 
almeno farò pur piacevole con quella forte di Icrivere . In vero eh* 
io n’ho fempre intorno una frotta pieni delle piu dolci & piu amo- 
revoli parole ch’io ndilUmai ; oltra che volta per volta mi fi getta- 
no alle ginocchia e.tal di loro a’ piedi con tanti inchini & sberrettate 
che è una bellezza: & vovvi dire che fe una fcarfcllctta eh’ io porto 
piu per le Icrittnre che per altro bilbgno, non fofle fempre affai 
leggieri di denari, hareialle volte dubitato de’callfuoi, vedendo- 
mifi avviluppar d’ incorno tanta brigàca ; malllme che io ho fentito 

moF 


kuomo cbt io in RonuMia, del nofiroMeffl Carlo cG\i»\icnazi)m/»ori. Ma 
non aveavi quell’ occafionc di cosi dare all' armi; mentre qui il Bembo non 
intende dwli amici che in Venezia lafciati avea ; ma folo di quelli che aveva in 
Roma . Ma qui eziandio prende argomenti di fcheiaare il Cala . 

( a ) Bitciate U mani di Sua Sit. Rfverendifs. ) Formula d’ allora di far riveren- 
za a’pcribnaggi di qualità. I Cardinali la mantennero per ifchivarc ogni lit^ 
gio di ceremoniale ; che però le lettere che Icambicvolmentc fi Icrivono , fini- 
Icon fempre con quelle parole ; Le bacio le mani . Non ollamc , poiché le Acllc 
a’dìnoftri non fono di tanto prezzo, le ufano ancora per fàlutareogni fotta di 

r erfonc. Onde un Cardinale feti vendo a certo Religiofo, così principiava il 
iglictto ; Il Cardmale 3^. Bacia le mani a V. T*. Rfccrendifu . 
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molto dire di quefti camuffi di rialto , fa ) & che fanno fi gran cofc . 
Hot io non fo troppo ben rifpondere alla eloquenza di quelli Si* 
gnori ; ma mi aiuto con le mani & fo loro i maggior crocioni eh’ io 
polTo fenta rider punto ; bench’ io mi ricordi di fra Cipolla & de' 
Certaldefi. (b) 

Intendo che V.S. haunamicoin Aiigulla; defidero che lo pre- 
ghiate che mi avifi alle volte , chefi fa perqueiSig.Catholici& fi- 
inilmente degli heretìci, potendolo fare; appiccandomi manco 
carote che può . 

Credo che farà necelTarioche M. Attilio faccia un gagliardo offi- 
tio con EX Aleffio per M. Attico: che intendo che S. Paternità va 
motteggiando pitture; & M. Attico come fapcteiron andò giocane 
do a palla. So òhe èbcndifpofto&defiderofodifarcdettooffitio: 
ma tutto da nel modo, & bilbgna haver due rifpetti , uno che il 
detto D. Aleffio fiaperfuafo di non errare, & l’altro che tutto il 
grado Ila di M. Bonaparte . V. S. mi Icriva fopra quello quello che 
ella trova della cofa in fe & del particolare . 

Hot che fari cornata la corte , V. S. haverà piu campo di fcriver* 
mi.' faccialo largamente, 6c perche forfè la nova della pace bave* 
rà mutato molte cofe de variato molti difegni; V. S. potrà Ilare utv> 
poco accento, acciò che io non paia quel eh* io fono, un balordo' 
a facto. 

1 miei infermi di tredici fon riducclafettcootcor nonè per^ 

gua- 


ta ) ma ijìmc che i» bo fennto mollo dirt di qtuftì umufi di Rialto )CttmMffo pro- 
priamente è una Ipccie di capuccio, con cui in Venezia e altrove coprendoli 
tutto’l volto le pcribne allora (bicano iramalcherarlì . E porcile (otto al cami^~ 
f» andavano coperti anche certi ladroncelli ovver tagliabor(c , de’ quali abbon- 
dano le città e terre piu popolate c di gran traffico, qual è Venezia,- e molto 
piu era a* tempi del Cafa ; c perchè piu che altrove concorrevano a Rialto , do- 
ve ogni mattina (li ’t mezzodì fanno i mercatanti le lor ragunatc ; c quivi coro- 
metteano ladronecci frequenti-; quindi è che in Venezia prefer nome i cdmujjì di 
RiWra ; e anche in oggi metaforicamente camu^are (ì piglia in Venezia per ru- 
bare. Drappi e velli cKinHffUte diconfi ancora tp.anni principalmente di fera 
qua e la maellrcvolmente trinciati ; c anche in oggi i noflri vecchi hanno me- 
moria d’ averne veduto l’ufo. ITofeani eziandio ulano il vcrbofi<i*»»^are per 
giuntare, truffare; c foriè per la (Iclfa ragione per cui il verbo /r^ppare , che 
propriamente in tofeano fignifica far delle frappe ovver de’ tagli lupe’ pan- 
ai , per nnetafora IV fa anche valere per ingannare , giuntare . 

tb) bench’io mi ricordi di fraCipoll* e dt’ Ccrtitliefi} Védiil Boccaccio alla 
Novella LXX. 
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guarito Allibale ; pure fta meglio. Baciate la manoaMonfRc' 
verend. Bembo chcdcbbeeflrerealJacafanova, fe la borea vi ha co- 
fi aflaliti come noi : A Hate lino . Di Venetia alli 4 . d’ottobre 
* 544 - 


Cio.vojln. 


I O hebbi la lettera di V. S. per T ultimo procaccio , alla quale non 
accade molta rifpofta . 

Scrivo a Monf. Reverend. Bembo, che potendo favoriliacoflà 
la caufad’un M. Ottavian Civena, la quale mi è di molto trava- 
glio; perche io pretendo, che per elTer elTo prete , fia dinanzi al 
giudice eccleCallico ; & quello IlluftrinrimoDominio repuonaia- 
4ÌantilIìmamente; & ne ho fcritto a lungo airillullrifs. óTReve- 
rend. Farnefe ( a ) ; & perche la moltitudinede i negotii fa che al- 
cuna volta S.S. Reverend. non può rifpondere a tutti, bifognache 
V . S. foUeciti l’ Ardinghello (b) acciò che S.S. ne parli al Papa , & fe 
è polTibile che io n’ habbia refpolla con la prima , & glie lo potrebbe 
ricordar per parte mia con un pocad’inrtantiaftraordinaria. Mi 
piace molto che la mia cafa fatisfaccia a Monf. Reverend. coll coni* 
io delìderoche tutte le miecofe piacciano a S. S. Reverend. 

Io ho molto piacere che Monf. Reverend. Arcivefe. di Napoli.(c) 
Ila contento del mio lervitio : il qual mio contento li è moltiplicato 
in infinito, poichehoconofciutoS. S. Reverend. perlcientiaoltra 
alle ottime relationi, che fendo llato qui otto giorni mi fon cer- 
tificato delle mirabili qualità di S.S. Reverend. flc vi prometto che 
N.Sig. fi puòJien chiamar felice, aggiungendo quello Illufirifs. 

fi può 


(i) nebo feruta 4. a//’ UlnfiriTs. (T BfvtrtndifsSdtmtfi ) Il Card. Alcf. 

(andrò Fanielc, Vicecancelliere di i-Chiefa, nipote diPaoloULacuieras 
appoggriri quafi tutti gli afbiri ccclelìaftici . 

C b) Stile citi r Ardinghello et. )'Siccoìò fii il fiio nome, qucft’ anno Acflb 
a 19. dicembre creato Cardinale. 

fc) Monf. I{everendifi. RanuccioFatoclè, ni(X*edi 

Paolo UL nel quindiccGmoanoodeirctà fna, nel 1c44.ru detto Arciveicovo 
di Napoli . Fu anche Cavaliere -Getofolimitano, Prior di Venezia > Con» 
«nendator di Bologna e l’anno appreflb , a’ iS. dicembre fii creato Cardiaak . 
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fi può dir fanciullo ( a ) a gli altri nipoti di S. B. Et a me piace ancora 
piu che non faceva M. CoTimo Vefcovo di Fano . (b) Havcrò piacer 
d’ intender in quel che io potefifi errare in qucfto negotio , poiché i 
mici antecefliori ci hanno errato, come voi fcrivcte . Etmivirac- 
comando. Di Venetiaalli 23. d’ottobre 1544. 

do.wjiro. 

V. S. fi degnarà follecitar ancora Monf. Ardlnghelli che rifponda 
alle lettere del Vefcovo di Salpi , alias fra Tomaio, predicatore, (d) 
& molto ben vedutoqua. PigliarctecommifTione dal Card. Bembo 
di chieder gratia al Reverend; Farnefe per la exemptione dalle deci- 
me per tutti i benefitii di Monf Boldù , fc) ch’ionebofcittoa 
Farnefe . 

TÌI. 

I 

I O vi fcrifli per l’ ultimo affai al’imprefcia; anzinon vibomai 
fcritto fe non in fretta, fendoflatpprima impeditodainfinite 
vifite, & poi da alcune faffidiofe faccende, -& alla fine da quello 
mirabii Arcivefeovo, (») il quale mi Ibnosforaatod’ intrattenere 

pm 

( a ) qu'fto IlluftrilJ'mo fi può dir fanciullo ) Imperocché allora aveva foli quin- 
dici anni non ancora compiuti . 

(b) £f<t me piar» a»fwap(»( il fopratldctto Arcivcfcovodi Napoli Irfcf-no» 
faceva M. Co fimo j Vefcovo ài Fano) QoCxmo Giteti , Nobile Piftojclc , c per le 
virtù lue, e^r ì menti di GoroGheri, fuozio, con la cala de’ Medici, hi 
daCIcmcnteViLncI i53o creato VelcovodiFano, mentre appena aveva an- 
ni diciaflètte . Un infignelflorico gli fece quello breve elogio: Era MeJ.Cofi- 
mo Oberi, daTifioja, Vefcovo di Fano, d' età di' anni ventiquattro , ma di tan- 
ta cognujone delle buone lettere , cosi greche come datine exojcane , editai fantu^ 
dicoftumi, che era maravigliflfaequafiincredibile, *c. Fu zmiciirimo càci Ciix 
c del Bcmbq, e di quali tiitti i letterati d’aJlora , come per le loro lettere ffi 
poetici componimenti (critti a lui le ne la teftimonianza : era egli motto ne f 
1537. Ora qui il Cala la paragone tra quelli due giovani Prelati ; cali’ Arci- 
vclcovo di Napoli dà la precedenza . 

(c 7 del Fefeovo di Salpi ec.yFt.MiVteoSKWì., dell'ordine de’ Predicatori, 
Cittadino Veneziano di chiarìdìma himìglia , a di 9. marzo di queft'anno 1544. 
fa eletto Vclcovo di Salpi m Terra di Bari; indi nel 1547.11. aprile pai^ alla 
chiela di Lavello, nella Balllicata . Finalmentenel 1550. a’ 5.di maggioebbe 
il vcléovado di Capodiflria . L’ libello fa degno elogio a qucfto Prelato ne’ 
tomi V. e VL a’ loro luoghi ; e i PP. Qiictif ed Echard nella loro grand’ opera 
degli (crittori dell’ordine de’ Predicatori . 

‘ ( d ) Monf. Boldu ) Gibricllo Bold u , lìgi, d’ Antonio : dell’ uno e l’altro ne 
porla il Bembo con lode nell’ Iftoria c nelle Lettere . Ebbe Gabbriello unca-' 
nonicato della cattedrale di Padova. 
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piu piacevolmcntc(aJch’io ho potutonna fa potè com’io fon maJ atto 
a quello efercitio . Non dimeno S. S- Reverend. fi è degnata di vi- 
ver meco aflaidimefticamente., .mòlto^piuchenonhafattocongli 
altri, per quanto io -ri’ intendo da chi ha veduto5.S. Reverend. 
.con Monfi Mignaaello. b) Credo che mKhabbia aiutato unacerta 
affection ch’io porto al Cardinal Farnelè , ( c) ch’io credo Jiaver- 
vela dettamolte volte, dcancoraquellachciolioallelettere, ben- 
ché f” r di , propoli to, delle- quali fendo5.Si Reverend. lludiolb 
fuor modo, mi ha invitato a ufeir dell’ ordinario mio; tal, che 
mi. è parfo che S.S. Reverend. habbia fcherzato& motteggiato fa- 
iTÙliaemcntc aOài , & fa l’ uno de l’altro gentilifiTimamente, 
com’io, fcriflì per r ultima, di fommafpcranza , Quella benedet- 
ta Roma & quelle grandezze con tante adulationi non mutino S.S. 
Reverend. che io n’ alficuro che farà miracoli . Haverò piacer fe voi 
intcnderetedaM. Galeazzo(d)chefiano mal fatisfatti in alaina cofa 
di meo della cala mia, mcloavifiate; perche forfè S. S. Reverend. 
xoraarà ailevolte& io corteggierò gli errori, femifianomollri. 

Io fono ingran contrailo (e) con quelli Magnific. (0 Awogado- 
Op. Cala Tom. m. A a ri 

(a) cfuefto mrrabil .Arcivefco’vitnjKìnucdo F.imcfe, Aravefeovo di Na- 
poli, fopra mentovato ; lo chiama , a- riguardo del la Ina età . 

(b ) AÌ#^AfijiM«//ojIHUononacluFdjio; hi egli Nuncioa Venezia pri- 
ma del Calai eAndica da Bergamoalui indirizza una delle lue Satire; polla 
nel Jib.T. ac.J7. della prima edizione, intitolata il Co//«»o. Vedi le Annou- 
ziorti alla lettera XXDC 

z (c) .AlCMrd.Fitrnefej II Card. AlelTandro , fratello di Monfi Arcivefeovo. 
E di lui Tempre iatcnde ilCafa, ogni qual volta nomina il Card. Famcic, o 
Fatr.cfe, lènz* altro titolo. ^ 

(d.1 'Ja Af.Ga/e4<^) GalcazzòFlorimonti, Vclcovo di Sefìà da Paolo Ilt. 
fu aflegnato all’ Arcivefeovo Ranuccio , acciocché gli allìftdlé nel governo sì 
temporale che Ipiritualc della liia chielk. Fupcrlòna d'infigne probità, là- 
vie^, e dottrina, amiciUìmo del Cafa, il quale, lòtto ’l nome di Cit/a/ra 
lo introduce a parlare nel fno trattato , intitolatoli Galateo, ovvero de’ co- 
ilumi. 

(e.) k fono in gonn*o«tr<ift» tc, btutbe ego vapulando ) Teremio negli AdelS , 
a.1. Ica. ver.3. e (cgg. 

■ 'Hmnquiun vidi ini^ius 

., . Conctrtitiontm compurntnm , <Jium btdie inttr tios fuitr 

Ego vapulando, ille veritrando ufant , ~»mbo defefji fumuo. , j 

E Giuven^ nella latita IIL V.Z89. 

Si rtx 4 tfi, id/i t» ptUfu, ego vnpMlo tantum. 

Con ijutfli ì/Usnifti i/fvwgaderij Pel Magiftrato degli Avvpgadoti, 

loto > 
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ri per la csufa di M.Ottavian CeTeo*> la quale io pretendo che fia 
■ dello ecclefiaftico , 6c quei Signori notila vogliono lall'are;&hab- 
biamo arengato in collegio fopra ciò molte volte ; benché egovapu- 
léindo : che fapete che io fono poco meno thè muto > ( z) & fono fo- 
lo; & lor Signoiie fon treeloquenti&efercitati.^Coiì ne ho toc- 
che parecchie delle buone. 'Pur mi vo aiutandaanch'io; ne ho 
fcritto al Revcrend. Farnefe a lungo, -de farebbe necélTarìo, che 
fatto tutte quelle urbanità che fono convenienti delle .quali io 
non ho lafciato nefluna, S.S. Reverend.fenerifcnciflèunpoco, 
fe vole che io difenda quella mifera iurifditìone, alla quai difelà 
Ibn venuto principalmente; & non mancodìadoperarequélle po- 
che forze & quel poco intelletto che il Signor Dio& N.'S. mr hanno 
dato . Credo che converrà eh’ io inibifea alliSignori Av vogadori fiib 
paitls tì cenfur. & lor SS. credo che fc ne terranno gravati& non ob- 
bediranno però : & io non procederò pju avanti fenzacommédione 
efprclTa da S.S. Reverend. Perche fe io gli publicaffli incolli nelle 
cenfure, farebbe uno-fcandalo'notabile;T&.percheinon importa 
otto di prima o poich*iolofaocia, afpettarò,.com*hadetto, la 
commefiionedi S. S. Reverend. laqual convien che voi foUecitiate , 
parlandone, però prima con'MonCArdinghello, cliedetbehaver 
vedute le fcritture eh’ io ho mandate , appctenenti a quella caufa . 
Il Sig. Cardinale adunque li rifoiveriquello che.volch’ io faccia , & 
forfè ne parlerà col;Sig.Oratore;Yb) ma come ho .detto convien 
che follècitiate S. S. Reverend.. 6c fopra. tutto vedete.d’ intendere 
come S.S. Reverend.' 11 tien fervito in quella caufa , avvertendo a 
non mi dar caccabaldole, che importa troppo: & mi farà norma 
JBa modello quella caufa in tutte le altrequanto durerà quella mia 

ne- 


loro autorìtàed utiicio , veggafì ciò che ne dice il Card. Galpero Cootarini nel 
fuo trattato della Repubblica Veneziana , libro III. 

(a) pero mrnerlie mar») Così tlCafa per fuamqdcllra': 

ma alFai diverlàoaente iòpra.ciònelcriflèGirolaino.Quirini al Cardin. Bem- 
bo; il quale pelò cosi gli rifpo(c( Lett. vol.II.lib. II..; Tnuem quantt più pmct- 
r* cofn àlcuiM , qutll» fbe mifirrvett del nafln Mo»f. Zzgitre . /• etnofet* bene quei 
vhw, tyrnn, erelevaniugegn» ycheptud’ unnpruovnn’ ht veduto. Mnnon 
borei giù do me creduto ne ffimotogiAmoi , ebe in uno tol cofo , nello quote egU non 
pub bover motto ufo. <7" protico', dico nell' orore o vivo voce , foffe nufato rote , 
quote VOI mi dipingete non meno con l’ojg'etto vetiro ver lui , ebe con le porole . 

( b ) «r forfè neportérò col Sig, Orotort ) cioè coo l’ Ambafciadorc Veneziano 
d' allora in Roma. 
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negra iegatione: Si che parlatemi alla libera ': 6c il prefato Monf. 
Ar^inghdJo doveri accennare > fe io fo errore , al qual baciarete la 
mano da mia l^rte & adoperarete il Bianchetto in tutte le mìe oc* 
corrcnze quando vifiadibifogno’i Et perche io ferivo molto innan- 
zi il di del procaccio potria elTer anzilofpacciochecifiafopra 
ciò qualche cofa , fcriverò di folto , • accadendo . • 

Io Ilo bene aliai: non ho pero molta voglia di giocaralla palla y 
che non èefercitioda podagroli & chiragrOfi', (*) ne da me piu che 
quanto vi ho molte volte detto : però mi andrò accommodandò con 
la mia dieta ordinaria, & credo che ftarò meglio: Et ben ringratio 
però M. Attilio degli offici i fatti circa la mia pittura che non poITo- 
no fe non giovar molto : però M. Articolò prego a rinovare con la 
fua lolita deftrezza qucllo clie lia fatto,.- quando vengano le occa*' 
fioni.- . . . 

Vedete $*10 lon falvatico maladettoi 'io non ho vilitato ancora 
Mad. Ilàbetta , ( b ) ne anco volutole dare alcuni verfi cheS^. mi ha 
fatti chiedere ; non ollante che fendo io ulcito delle mie camere 
per darle al R.ev<rend.&Illu(Irifr. di Napoli, la prefàta Madonna 
mi mandò un giorno molte belliffimefpalliere(c)'da parar la llan* 
za ov’lo m’ era ritirato & non fo chi fi fofle fiato che le havea fat- 
to la fpia. -Ma ella fapeva fi ben'lamifiira delle pareti & de vani tra 
fcfìnefire, & tra Ic'porte', che r pezzi delle fpallierc erano a mifu- 
ra come fatti a pofià per quella camera : & mandò due con un mar- 
tello & parecchi chiovi , che mentre che io le recufava , l’ hebbero 
difiefe, & difpefie alcune fedie divelluto, & un tappeto fopra la 
tavola;, òc non potetti dire; Dio aitami. Ho poi j^nlàto fojpra 

Aa 1 quel 


(a) che non è efircitio <fii/>»drfjr#y7C7'ftù'4groyJ ) Allora ebbe il Cala perav- 
vratura o in- mente , o anche forfè innanzi agli occhi la làtira quinta del lib-I. 
d’ Orazio , dove dice : 

Lufum it Mtrcennt ; dormitum tgo P^irgilmfyue : 
piln tippis inimienm tX ludtrt crudjt . 

Era per altro molefiato il Cafada un male, a cui pur troppo va foggetto chi 
troppo fi dona a’ piaceri del vivere . 

( b; /» non bo votolo nnewA MM. Ifohttu ) Quella è la lòpral lodata Lifa- 
betta Quirina . 

prtfito Madonna mi' mando »n giorno molte lelli/pmt JpaJliereet.il 
Bembo in altra lettera a I Qu irino : Ho prefo gran piacere delP bater vedui o , pre- 
ma per lettere d/ M. Geo, -Agnino, tX poi di Monf. Legato , quella bella aceorteg-- 

. ^ V 
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quel martello: (a) & benché foffe piccolo, nonmipiaccraugu-- 
rio : ma e’ vicn forfè per M. Flaminio & non per me; al quale mi- i 

raccomando di core: & S.S. doveràAar bene per un pezzo fe fece' ' 

la via di Siena com’ io intendo. X 

Quella Illuftrifs.SignoriahaprorogatoiltermineaM.Ottavian' ti 

Ci vena venti giorni; però fi può proceder piùdolccmente. Di' J 
Venetia alli 30. di ottobre 1544. : 

Gio.voflro. i 

I .• :i 

vTir: 


A Ncor che io habbia molto fcritto, & poco che fcrivervi , non 
di meno mi par far malea nonrifpondere alle vollre lettere: 
anzi mi par di ripofarmi fcrlvendovi . Della diligenza che ufate in: 
tenermi avifato vi ringratio Icmpre , fi come voi la ufate fempre. 

Io non poflb difporre della làlvaroba di Monf.R’everend. Bembo, 
dtcofi non pollò ne darvi ne ritenervi il ritratto che voixhiedete: 
benché io non intendo qual Voi chiegghiate : perche voi chiedète il 1 

Toftro & io iron holcnon uno, cKe il tengo per mio, (b) anzi è 
mio certo, poi che mi è domandato qni il prezzo; £cconvien che il ; 

leva* 

o . 


^ i-ofifit uj'dti con fitn Si%noriA di bn'verli /nero così gentilmente addoUntr la fui c*^ 
mera j la quale per la venuta del S'15. ^civefeovo di If^apoU era in quel punto- sfor- 
nita, T^on potrefle credere, con quanta dimoflrationedtlla.voftracortefia, V eoa 
qnanca affetto della gràtif odine dèi detto Aionf. Legato. ^ /’ uno O" V altro f babliia 
narrata nelle fue lettere al nofiro MI Carlo : 

( a ) ito poi penfitto [opra qMl martello ec. ma e'vien forfè per M. Flaminio , & 
non per me) Sta tuttavia tugli Icherzi , c vuol mettere in gclofia Marcantonio 
Ftamìnio , rol produrre arg om e n ti , che cfftrpiirdi lui folle nella buona grazia 
della Qiiirini . 

• (b) Et io non ho fe non uno', rbz «Y'rfaCTpernrio) Tra lefiippCllettili di prez- 
zo che teneail nollro Legato nella Tua Cafa di Roma, allor abitata dal ttrd. 
Bembo, aveavi un rithrtrodi Mad. Lifàbctta Qiiirina , che ilGiiahcruzzi pre- 
tendeva elTcrccofa lua , ed era di mandi Tiziano. Dice il Bembo , in una del- 
le fue Lettere aGirolamoQàirint, che ilCafa avealotolto aM. Carlo. Ma 
alTerilceilCafà, che quello certamente era (iio, poiché glie ne veniva doman- 
dato il prezzo dal fuo primo pidrone.prezzo però portogli dalla cortefia di quel- 
lo, e non perchè vaglia si poco. Querto prezzo domanAitogli da Mad. Lifa- 
betta, erano i due fonetti die dipoi fece ilCàlàfopralo ftelfo trattato; el]pn 
quelli che principiano ; 

Ben ventilo io, Tiijano, in forme nove ee. 

Son queftif Amor, le vaghe trecce bionde ec. 
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legato pur fia poeta : dico il prezzo che gli ha fatto il patrone prim 0 
per cortefia, & non perche vaglia fi poco. Pur q^uamo a-rne fon" 
contento di quanto piace aMonE Revcrend. Racccrtnaiidd a ST. S. 
Revcrcnd. la mia graflbtta di marmo , cheèil miopriino amòrè iir 
fiàtua lih.(a) & perche io fono fcmpreftatD ingannatodalle'inie 
donne y temo di quefia aiKora , che non lafci nte per il Revercnd.' 
di Carpi. (b)Et baciolemanidi5.iS. Revereird. & Icvoftrc. State' 
fano. Di Vcnctia alli 6, di novembre 1544. i 

''Gio. vòj^ro '^-']' 

..(1 .1.- tji'VJ/'i ?, ■i 



R rfpondoalla voftra del primo di novemb. che non ho piu frefea ' 
lettera da voi . ’ < 

Ilo piacer cheKP.S! fia fàtìsf'atto drqueft'omto primo negotio , 
nel quale ho durato molta fatica . Non fo quello che fi operaràP 
opera di S.B. con l’ Oratore, perche fino aquinohhalèntitoaf* 
tro, madoveròfentirneanzilofpaccioflc fcriverò. ‘ ’ • 

I Signori Avvogadori hanno propoftd una cofa , che ft la otten^ 
gano , credo che naverò da farmi bene intendere Dicano che ci è* 
un loro ft'attito vecchio che bandheedi terre & lochi chiunche ri- 
corre al foro ecclefialTico, 5t declina qucHo di lor Signorie: il quale’ 
ftàtutolcfi pone in clccutione in quella caufa , fie perconfeguente 
ftmpre in tutte te altre chcnafccrarmo, vcdeteche bello impor fi- 
lentio a quefia jiirifditione . Sebifognerà, ne fcriverò con quefio 
corfero al Reverendi mio patrone, ( c )'&' voi ne fè’te infórmato 
per poter follecitare poi ove bifogni . So chelblo il ricordarlo farii 
moleft'ia a S.’B. però non vorrei fcrivtrfe non mi è ncccflario', ne 
effer peira feandatì . Ma iofarò’ognìcofa prima chc mancardelde* 
hitomio, flt il rcfto poi Dc*kt v»V/mr. - - - ■ * 

Mònf Boldù è fervi to fecondo ì» fórma dèlie lettere del Reve*’ 
fcnd.mio. (d) 

Havete fatto benead allargarequanto ferifii dcIl’Àrcivefcovo> 

: - ' li'. :. 1 

• •!('■. I '..,j ! .. j! 1;ìI 

(a) infhttH 4 lib.)Qos\ nell’ originale. 

• (b) 1/ di Il Card. Rodolfo Pio, de’ Principi di Carpi . 

( c 1 J{trxrendif$. mio patrone ) Al Card, pamele . 

Cd ) del Pfvertndtfs, m;« }Dcl Card. Bembo . 
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maflimamente che lo havercte fattoeon dcftrezza : perche in fatto* 
io non ho dct todi S. S. punto più di quel eh’ io necredo . 

Nel refto della, vollrateranofolo.nove delle quali non occorre 
dir altro che ringratiarnela . 

Circa la nnilecU ) per le penultime fcrilfi che la folTeaflcgnata 
al Bianchetto,, il'quale io cogl levala Tua picciola cioè quella che lo 
gli havea lafciata. Non fo fé forfè ellb non havelTe biìbgno . Se fi 
può fare ,,fate'dicontentarviamerrdue.. ; 

Ringtatiate il Cardinal Bembo di unti amorevolilllmi offitil che ■ 
S. S. Reverend.' fa per me . 

Scrivetemi feM.'DavidOdofió tornò , &fe il breve è ancora Aa- 
to veduto piua lai go , perchequeAò voAro è aAài feorretto & in al- 
cun loco manco , & crederei, poi che S. M. lo ha in mano , che fe ne ■ 
poteffe haver copia a commodità coAì - 

Con quella uri 'unalcttera al Reverend. ficDluArils-Farnefc in* 
laccomandation. di una caufa del D.' Diego , ( a ) ■ Oratore del 
Imperatore a queAo IIluAriffimo Dominio , - che è una difpenlà in 
tertio per alcuni parentrdi S. S. come nella inclulà poliza . Li piace- 
rà trovar quel Sig.' Diego Rubino ,) & dirli chequando volecAcre 
alla fpeditione , . che voi. havetc commeflione di prelentar detta let- 
tera & di folledure aprelTo il Cardinal Fàrnefe ec. che in- fatto de- 
lldefo gratificare il Sig.D.'Diego; & fe non poffo in qucAa caufa 
almeno che S.S.fappia cheiolodefidero; & però faretecon Monf. 
Ardinghelli & con tutti gli amici quello officio che vi parrà necefr 

làrio . ■ /r 

Scrivo al Cardinal Farnefc che farebbe necelTariocheiohavem 
commeflione per breve di procedere contro a un frate Ambrogio, 
milanelè Eremitano, che ha (convertito mezzo Opro :& perche 11 
è formato un procelfo la contro di lui , nel qualee^i èllatofàvori^ 
to& forfè anco è nullo 11 detto procelfo, perche il Vicario ha pro- 
tfiUato non volervi intervenire > faria neceflario che il breve mi def- 

fe facoltà di pigliarlo, cònfiandomifummarieec.cioèhavendoin- 
diiii della fua mala dottrina, ad arbitrio mio oinqualuMuealtra 
formapiùampla , fi cheiofopotefli ritencreofarchcdeflefixurtàr 

no noSflante il detto procelfocominciato, o in qualunque termine 

- - — - con- 

t 

( a > D- Diego Oratore ff.jD. Diego Urtado diMendozUr Aiubalciadore 
ordinario di Carlo V. alla Repubblica di Venezia. . _ - 
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.condotto ec.Et per.voftra informatione vi mando le iaclufe lette* 
Te, & perche fcrivoin mòlta^prefcia pregoX)iod’ clFer* intefo. « 
La'Signoria fi è rifoIuta,proix)gar,ai novo il termine al Civcna. 
Sarete cohMonf. Ardinghello, perchefoche fcrivaranno àir'Ora- 
.torefopraqueflacaufa. .Di-Venetia alli ij.-di noveml>.<i544. 


X. 

E Gliènn bel cafo, quand’io nonho che dire, puruaa;parofa> 
6c fonoallevohe fianco ; fic purvi voglio fcrivere . Siami con* 
to fra gli àltrrmieivitii . ' Ma quella è benuna drquelle volceche i* 
non ho a che por bocca , fc nonchciomon ho viGtato ancora l’ ami- 
ca dal martcl!etto;t('a-) ma. per farmi ben dibuonavilla ,'fb')ho 
conferitoxrcd Quirino un mioamorauo^ c) ch'io havea pef le mani : 
& non gli-è piaciuto , ma mi vuoLtrovare còfapiu line di'fua mano . 
Vedete fe fi; può ben dir che Ila gentiledc cor tefe.J Farò, purquélla 
benedetta’vifìta; & credoche lacofa'lìacconciarà inunooindue 
Sonetti il più . .Io ho veduto una parte d’ una lettera che dice , che 
i ritraCtidiventalTcr perfone,' come 'la cavalla del compare ,%( d )òc 
non vorreidar maitello a tancia un tracco . Baciate la mano a Monf. 
Reverend. Bembo,per;m]aparte;<òc fe per-ventura ec. mandate- 
meli • che io farò piu prudente che non fui col Cappèllo ,'(e)£c non 
gli laiciarò vedereaperlbna.^Scatefano.. iDiVeneciaalliao.di n<^ 
vcmbre '1544. 

' ( ^Ch.vofir»; ' 

■ ■ i’" I . 

r ' ■" 

(a) r iWMfa! < 44 i iia«walih«f>>'MaJ. .'Vcggafi la lettera VII. 

r b / ita per ftrmi be» dt buMt-eotlU:) Pétrfi 'dait 'Mt/a ' è lo Ilei Io che fingerfì 
fcmplkionc: noi in Venezia diremno anche farvi/ 

( c )' ho cognito ni un mn tmortifjef ) 11 Cafa,' tuttoché uotn di Chie- 

fa , èra però uonoo ,>e di fragile natura : ' oltre di che non avea prefo ancora gli 
ordini facri .'Di ^■fiutkfiioi aawr a a w ebbe tinlìgliuoke,' Coffe in Veneeia, e 
Quirino volle chìanoarlo, 'in memoria di Mail. Lilabetta Quirìna ,'edi M.Ci- 
rolamo Quirini , perlòne da Te tanto amate , e ftimatc , quanto da tutte quc* 
he lettere fi vede. . - 

( d j reme U fovdlU 'dei nmpdrt ) Vedi la Novella XG del Boccaccio . 

( e ) flv »•» /hi col C*ppeUo ) (^fti è forfè dtn»*rd* €*pptll» j Nob. VcdW 
-c cdebratillìino poeu in quc' tcnqu. 



' \ . I .1: • I ** • • l 

1 tO, ferivo al Cardinal Faincfc una mia fcnfap.iù in genere , che 
pcr^h’ .io fappia d’haver, errato fin qui. Vorrei faperecomeè 
ricevuta , ma che s’ intendere da Monf Ardinghello fanza doman- 
daro[i«Jp.»,- coijjquella deftrezzache faufarM-Carlo folo, laqual 
fia ancora aiutata dalla fingular aftettion che il prefato Moni: mi 
porta . 

Vi dicocofi, che qui s’attende a ftampar cofevulgari, verfo& 
uroià piii volentier Jo c^utive che le buojpe ; -( a^&' p«ò dite a-M. 
Xuigi , che fi fàccia rendere a M. Giuliano Ardinghclli il fuo lihrct: 
40, & che nofldia anèfluno. • 

Non ne fate , capitai nelTuno 4 i quel che M. Bonaventura hadet- 
^a,M.Iicrcale, j)erche trae inarcata, ficmifura aocchio. 
..DitcaM. Liùgi mio che io fon guarito della renella dello bene, 
ina mi fon lafci^to occupare hoggi ^lle vifite , denon ho tempo da 
rorivcrli. Et che Annibaie Ila benilTimodc comincia acorteggiar- 
4ni . Et (late fapo. Di Vcnctia , alU 8- di decembre 1 544. 


V- . . , .CJo.voJhm. 

' . ■ -• iXII. 

N On mi è fiato parlato del Bevazzano: (h) occorrendo far® 
perlai il mio potere. 

II mio Secretano è delle buone perfone eh* ioconolca.> uia nello 
oflìtio che fa èmolto freddo fi nello fcrivere come nel negotiare , & 
mi par che habbia rifpetto a lafciarmi^r prender il loco di campi- 
d^lio il quale farebbe forfè più fuo omtio che qwfio . Ma io farei 
piu tofio fiio' SecreFarioio , che levarlo mal di quello òfiitio fin cR* 
io fio qua ; fe non viene da lui con quella occafione o altradi accon- 
ciatfc de me , il che è^bene che voi lappiate . . 

^lo 


(a) ^$( iayenez'n)i’MtenJe.dJLtmpar tofcwlgan , 'vtrftO' prof*, ptK 
v*te»tier Ittoft (attive ebeleittette ) Troppo eccede Monfignewe in onorar ie 
noftrcRampcd’allora: manonfocon qual veritàciòe^liaica. , • .r 

( b ) mi è fiata parlato del Bev ) 11 nome luo fu AgoAino : il f o- 

gnome Bevazzano, oBeazaaoo, oBcaziano. Fu amico delBcmbo, edebbe 
luogo tra’ Icttcratidi quell’età . .. . ' . 
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Io voglio andare fcmpr’a vificar Madonna If-ibetta & non vi vo 
inai ; nico accioche Monf. Rcvereml, fappia eh* io non fon men fuf- 
finente vilitator di donneche di Cardinali/ & vi andrò pure , poi- 
° '^^o**’3n*'Tiodi exporliquelch’iodiin al 

Mag. M. Hieronimo, accioche infiem» con S. Magnificenza pof- 
iino allogarmi bene. O voi penfateaun altro coadiutor di Berga- 
mo , o voi non fate il Prioli Cardinale. •' ® 

«tate fano& fiacon voi la grana deliSignor Dio'. Di Vcnctia alli 
1 1. di Deccmbre 1544. 

■Cio.vojlro. 

XMT. ' 

T O ho dorato la maggior fatica , cheioduraffi mai piu a far prò* 
JL lungar il termino a M.Ottavian Cevena ancora unmefe, & 
fonim rifoluto che non è vero eh’ iofia collerico , tanta patienza ci 
no hatita .- óc ho fcritto al Reverenti. Parnefe largamente fopraciò ; 
oc perche non è poflìbil ch’io vada piu innanzi ma con vieti ohe al tcr- 
minecofiui fiahandjto, fenon cifi fa viva & forte provifione , bi- 
iogna che ne follecitiate Monf. Ardin<i.hello che parli a N.S.&fe 

mio r*n^ lavami rt.CC^ — ‘ .»* . 


può che legga a«. Santità le mie lettere fbpra ciò , perche io polla 
laper come rcMcrmi . Et fe Monf. Ardinghello farà Cardinale allo 
arnvodiquclla come intendo y ^cipero, & certo defidcro, bacia- 


, * |. n n ^ VX vvibN/vlvaiUtlU « UatClS* 

rete la man di S. S. Reverend. per mia parte . 

^ Monf Reverenti. Bembo mi obliga tanto, che io nohhaverò 
tiomai tantoché io poOi pagar S.'S. Revefend. ma il buon animo 3 c 
larevcrenea che to le porto fitrife non il pagamento almenolafi- 
ourtà per quanto IO le debbo . 

r perii primo che fra due gemme cofi fine non 

lo tar differenza fanza molto mirare, & ancho bifognarebbe più 

fpttil vifta.cbe la mia __ 

Non mi occorre per hòra altro : ‘ & fon ciit to voftro ! 

Ho ordinato che fia fatisfatto al defiderio di Monf Brevio f a ) 

chcpurmiòoccorfqqucfto. Di Venetiaalli 19.diDeccmb.1s44. 

Cio.voflro . 


OpCaftTom.HI. 


XIVvi 


r.Si^Jì Brevio, fu Veneziano, famolb letteratoa'- 

1 ,*?°.. ’ Biado, Alòlano, pubblicò un vo. 

umetto di Rune e prole, m8. jncitolandoloalCard. 'Alcdàndrobamclè.. 
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... -xiv. 

* • 

H o k.voftra de 27. & primaqucJJade 20. Mando con qucfta 
una minuta del tenorche vederete; vi piacerà farla paflar & 
avifarme la fpelà . ' 

E’ venuto M. Montemerlo per, baveri un de* chericaii perii Ve- 
fcQvo di Torcdli: (a) fe farà a tempo loaiutarete per amor mio 
ove bifo^ni. 

I verli mi piacciano piu come fono ftati racconci clic comeerano 
prima . Dubito benché la pratica delbon componitor d’cflì non 
faccia per me: che mi rinfrelca'ognitrattoquefta benedetta doglia 
poetica mentre homafticatoi.yerfi di S. S. mi è venutofame.de’ 
miei, & fono entrato nel maggior garbuglio ch’io fuffi mai : manife- 
Ao argumento del mio poco cervello malfime fra queAe allegrezze 
diCardìnali dcqueAi miei negotii faAidiofi ; ne taròarchetypola 
magniAca Madonna Ifabetta. 

Sollecitate la caufa del Cevena eh’ io non ho per bora piu tempo 
da fcriver • II primo del 45. di Venetia . 

. : . ! ,G/o. vojìra . 

XV. 

• ‘ ‘ . 1 

L AuItima,voAra,i de 3. & lamia fu. degli S. & hd}bi la lettera 
mezza di MonAgn. Reyetend. .Cornaro > ( b ) & mezza vo Ara . 
■ Ho intefo quanto lonmultiplkati i pazzi comperatori della fer- 
vitu ch’io deporrei volentieri : ne faranno aggiunti .due diqueAe 
lacune , che uno è il buono & gentil Vefeovodi Torcelli & l’ altro 
< , I ' un 


( b ) >7 VtfttvQ di T»rctlli ) Moaf. i.^roIaino Folcati , tgl. -di Marco Folcati 
ProecuratotcdiS-Marco. DaClcmwe VJLnel til con difpenlà Eletto 
Vefeovo diTotcello, cticfldo in età d’anni ventiappenacooipiuti. Pottolfi 
a Roma, tecando Ibcopiuahipenficri :e vi mòti nel ifdj. IcppcJlito in S. Ma- 
ria dclpopolo; e fila tferizion lepolctalc vi fi Icmc . 

(b) Ji Monf. ì^rverendtfs. Cornaro) j 3 uc allora vivcano della cafa 

Coautp.,' ftegiati della porpora cardinalizia: Francefeo,! che r.ottenne da 
Clemente VII. nel 1^17. c Andrea, chel’ottennc da Paolo fu la fine del 1544. 
Di quale di quelli due intcnderfi qui debba il Cala, dirlonon l'aprei. Sóla- 
nocnte veggo in qual grado d' amicizia e di confidenza egli idde con quel Cardi- 
nale, dalumanicca con ali quegli a lui faille. 
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un M. Tulio CoAtarini Procurator di S. Marco ! Ma a quell’ bora k 
coladebbc circrcfpcdita. 

Lacaufa delCivena dclealtre, cioè tutta quella jurifditione fé 
ne va; écnon è mio difetto, che io fono llato pur hier mattina in 
collegio fa ) con tanta contentionequanra non ne feci mai per nef-' 
Ama mia caufao interelTe:, non mi polTo aiutar fé non con laiin*^ 
gua,. fa qual è di poco valore in me , come fapecech’io fono poco 
jncn che muto.* ma il dcAderio accrefceancho il potere tantoché 
pur foftengochenon fi precipitin le cofe: ma è nccelTario che i voftri 
patroni ferivano caldamente o faccino- fcriverc a l’oratore; ilche-^ 
vi piacerà di follecitare; che com’alo ne perdo una, le perderò tut- 
te, &S-Sifaràpocofervita;. nefiricordarà che domani è Tultimo 
di del termine che iòfeci prorogar con tanta fatica aiCivena,'£c 
fu termine d’ un mele ; &nonhohautoncprovifionencrefoiutio- 
ne. Non leggete quella miache forfè mi fon troppo allargato; di- 
co non Ila Ietta ad altri che a M, Carlo 
Lafeerò legger il breve , & non ne darò copia : coll feci dell’altro ™ 
Inquella fiala copia d’ un capitolo di’ io ho fcritto nella lettera- 
publicar vi prego dìe favorite con Monf.Rèvcrend. ArdinghellO' 
quella caufa , che in vero il cavaliero è mólto da bene . 

Scrivo anchoper un M. Domenico Micheli che è figliuolo di M.- 
Maffio chc-hora è Cavo del Illullrifs. configlio de’Dieci(b) ilqual 
vorria venire al fervitio di N. S.&è perfona' viva & litterata per 



Bb z ma,. 


fa) ìh collegio) Diqiulie quante perfonc fu rompono il Collegio , a che 
s’ eftenda la Tua autorità nella Repubblica , veggafi nel trattato del Card. Con- 
tarini, della Repubblica di Venezia.. 

(b) Ctfvodeir Wuftnfs. Concito de’ Ditei) ICapi dell’ Eccello Configl io de’ 
Dieci , M^iArato in Venezia lupreoio , fono tre , di mele in mele tratti a for- 
te dagli ftcfli Dieci ; cprefìcdonoal medefitnograviiniTioConfiglio j efichia- 
manodal Cafa ora Capi ora Cd-vi ; Cai lì dicono in lingua Veneziana j la qual 
voce o vuol egli deridere o ingentilire mentre in Cavi la trasforma . Anche il 
Bemi, nel capitolo che fcrive da Venezia a M.Francclco da Milano fcherza 
fu ’l nollro vocabolo Cao de Ulte , che in Tofeana Capo di latte s’ appella . 
Capi di latte fanti , non thè buoni : 
lo dito capi, quiji fliaiwa» CAI . 

Cao dunque in Vctxtzia lignifica rapo, o vero o metaforico ; lignifica anclie il 
fa «ape da legar la nave eia barca; e Ibi quello propriamente chiaman Cavo i 
'i'olca ni . 
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ma , accioche io poffa certificar , chi me ne ha parlato f che io ne 
ho fcritto; il qual miooffitio tutto è fatto per guadagnarmi quel 
clarifTìmo vecchio , per haverlo a i bifogni di N^. che per mio com- 

modo privato non iftimo tutto quello mondo 

un mattapan, (a) con pace del Revcrendifs. Bembo . Però vi 
piacerà foUecitar quella rirpoftaanchoraÒC edam dirne una parola 
. - , . . ■ al 

(a) un matt4p4n) LaCnilca: MAI TAFANE. Blenni dtronotjjiuun' 
unticicmonita ytnezjdHiid' argento , dfooSuta d> qHoatro folli , E v’ajgiugne 1’ 
autorità dtl Boccaccio nella novella era m.u , che una candela d' un m.tt- 

tapa/ie non gli accendejfe davanti , dove dtpuifo il vedea . Ma che lòrta di mone- 
ta lolle il uiattipan? , di aitai valuu, e ijuando in Veneaia (ì battelFc, F abbia- 
mo noi dal Doge Anirea Dandolo, ncl lib X. cap ili, par.j. della llia Croni- 
ca Veneziana, teftè fìnaliTicntc pubblicata in Milano nel tomo XII. della gran 
raccolta degli Scrittori delle cole d'Italia , divolg-ati c tlIuHrati dal Sig. Lodo- 
dovico-antonio Muratori.. SubfeijHenter Dux (quelli era il tamolb Arrigo- 
Dandolo , creato Doge di Venezia l’ anno 1 1 <^. e morto nel lao^. ) argenteani 
monetar», vulganter d;f?aw Grollì Veneziani , ■vr/MATAPANI, ritmima- 
gine JefìoCbnfti in tbron» ab uno latere , Cr* ab alto cui» figura S. Marci Ducit , 

'iw/prir viginti fcx parvulorum, primo fieri derrcvit . Un grò /u in Venezia è di 
quattro /o/d) ilyiido è di dodici pirrob , altrimcnci detti bagattini , monetiiz- 
za che non c piu in ufo . Il valor dunque del grojo , altramente dtno Mattapa- 
ne , quando la prima volta fu battuto era di ventifei piccoli , ovver bagattini ; 
•vigintifex parvulorum . Ho io veduta una moneta d’arecnto con Timpronta dal 
Doge Dandolo dclcritta , che ora vaierebbe aliai piu di quattro Iòidi , non clic 
ventifei piccoli ; ed c legnata del nome del Doge Piero Ziani , die fu luccellb- 
rc del Doge Arrigo Dandolo , lòtto ’I qua le fu coniatola prima volta il Mar- 
tapane ; edè forfè lo ftelfo Mattapane . Nè a chi che lia rechi maraviglia il ve- 
dere , che prercntemente , le ne guardiamo la qualità c ’l pelò del l'uo argento , 
ella fia di maggior valore ; mentre oircrviamo che le monete , non Ibi d’argen- 
to , ma d’oro ancora, in oggi vagliono alFaì piu che una volta valellcro. La 
pofta qui lòtto d rimmaginc della fopraddetta moncta,battuu dal IXigc Ziani. 

1 1 
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al prefàto Revercnd che Icpcrcafo N.S. ncdomandaflì informa- 
tioncaS.S. Revercnd. ne dica fecondala cofcienzaamorevolmentc 
per amor mio. 

Iverfi non faranno veduti fenorrdal Cardinale &da M. Flami- 
nio r che può ben dir S- S. anchora quella canzona contuttoché fi 
faccia di buona villa. Coli S. S. Revcrend. impareri aftuzzicare il 
formicaio , & mi perdonerà gli errori che vi fono dicendomeli però : 
& a voi piacerà baciare le mani di S. S. Reverend.ainionome . 

State fimo. Di Roma, c/è vorre/': di Vcnetia dunque , (a)alli 
15-di Gennaro 1545. 

Non mando la canzona che li fono feordati di fcrivcrla . 


XVI. 


do: vofti o. 


M .Gìd. Agoftinoèandato a Bologna per oonchidere el parenta*' 
do che s’è trattato fi lungamente col V efeovo di Parenza . ^b) 
Io ho fperanea-in Dio che lo farà , perche la cofa che facea difi 
ficultà, ètolta via; & farannod'oroinoro. 

IlqualM.Gio. Agoftino mi fece tanto criminale il mio non effe* 
r*ito mai avifitar Mad. Ifabetta, ch’io andai incontinente a cor- 
regger quello errore oqueftó delitto, clTcndbindifpoftoio, &fua 
Magnificenza in Ietto. Etnonvìvodirei noflri ragionamenti, ne 
quetebemiparfediS. Maga nequelcheparfcaleidime , Ibloper. 
farvi difpetto & per vendicarmi del ritratto che voi procurate di tor- 
mi. M. Ciò. Agoftino dicehche, cheStM. mièjMaciutaaf&i, coli 
nelJ’afpetcocome nel ragionare , & eh’ io giudico che gli è unara- 
rilfima anzi fingulariffima gentildonna , « che S. M. mi difleche 
io dovevo cercar di ferlemie vendette contro M. Flaminio; (c)& 

che 

(a) Stttefitnv. DiHflruat ciò vorrei : 4/ )Cot.iiuo il Cala , 
mentre fcriveva , tenea l’ animo volto a Roma , e alle bramate Romane gran- 
dezze, che termina la lettera come fe in Roma allora forte; c chi ciò avrebbe an- 
che voluto, in apprertb, prima di correggerli dello sbaglio, chiaramente s’ 
efprimc . 

(b) coiyifcovtii'PartnKjt) Piu comunemente dicelì R</r«<p,dov’era Ve- 
Icovo Monf. Giovanni Campeggi, fin dali^jt.Nel pafsòall’ Ardve- 
feovadodi Bologna . Fu ftretto parente del Card. Lorenzo , dello ftcITo calato. 

( c)fitr le mie vendette contro M.FUminìo ) Imperocché il Flaminio lo dilcon- 
'fisliò , e forlè Io impedì dall' andarla a vifitare. 
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che mi invitò a andar da lei con M. Hicronimo & fenzaM.Hiero- 
nimo, & mihavcretcmelToin fpefa di due fonctti . (a) 

L’ultimach’io ho diV.S.èdeij. come vi debbo haver Icritto 
un’ altra volta per elcorriéro ordinario: &perchc mi convicnean- 
dar in collegio, & ho ancho molto da fcrivere» ho dettata quefta 
a Erafmo(b)mentre che mivefto.. 

Sono flato ricercato dalla Sig. Argentina Rangona , che le dia in- 
fbrmatiònc d’Anna fùalitc, come V.S. potrà vedere peri’ìnchifa 
fua lettera ; & perche non conofeo perfbna più a propoTito di V. S. 
la prego che li sfonti di darmene più piena informationc che potrà 
& più prefioche llapofllbilc,. cherharò molto a caroper fervitio 
della prefata Signora. 

Evenutala lettera vollrade’ 24. della qual viringratio& non vi 
mando la canzone che mi è venuta in odio perunluogochenon pof* 
fo acconciare; la manderò poi oconcia o guafla , chepocadifferen- 
za vi fia . State fano . Di Venctia alli 29. di Gennaro 1545. 

do. voflre , 

xvrr. 

I o non hohauto rifpofla di quello che io fcrifli di quel Michieli/ 
però vi piacerà cfTer con MonfRevcrend. Ardinghelh che mi 
faccia fcriver^ una parola fopra ciò , perche il padre mi foUecita 
affai . 

Dio ve lo perdoni che mthavete dato carico> di fari fonetti fopra 

il 


r (a) e'mj ficnoqueftidticfòcem , 

piu agevole è il conghiemirarlo , che ’l dirlo di ceno . Sono t'orfc i due fovra il 
ritratto di Mad. Lilabctta , cioè i fegnati de’ numeri c t j. 

( b ) bo dittar* quella a Erafmo ) Eralino Gemini de Cefi , da Spolcti , fervi 
di S^recario Monfi della Cala ; c come tale è nominato nell’ ottantunefima di 
quefte lettere . Nella diciottefima delle medefìme fembra che il padrone non 
folTc molto Ibldislatto del fuo fcrvigio , ficchc Icrillc al Guaitcrmii che gliene 
procaccialfc un altro ; da qiiantopcrò fi puòollcrvare.continuò a ritenerlclo ; e 
in naorte anclK fi ricordò di Ini , e rimeritollo . Dell’ edizione delle f^iwe 
« Vnfedi M.Giovarmi dt'laCafa , impreffiin Vineiia , perT^icol'o Bevilaequa , Htl 
m: fi d' ottobri , i^^S.in^la quale è alFaibcllae corretta, ed anche la prima 
eli e fe rvc facelfe ; il merito tutto fi è d’ Eral'mo Gemini , che ne intitolò il vo- 
lu me a Girolamo Quirinid’ Ifmerio, sì grande amicodcl Cala. 
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j| ritratto , (a) che io non farò mai almeno che bene diano . O fc fufll 
qualche perlbna mifericordiòlachemcnevoleffi predar’ al manco 
uno, .& nominarvi «ntro &la giovane ócTitiano/ quanto glibe- 
nedirei le mani/ Se voi havede fentito quante querele & come gra- 
vi & lunghe ibpraquedi benedetti verfi , quali gli faredevoi: & 
fapredegli ben far buoni ; cofa che non faprò far’ io, come ho 
detto ; K làpeteche non la terrebbon le cathene che la non gli mo- 
dradì a ogniuno . ' 

In tanto M.OttavianCevena è dato bandito, & la mia magra 
Rethorica è ita in malhora;& miadvedròfcN.S dicedalénnocheli 
difenda la jurifditione . Penfate che a mec montatoi! molcarinor 
manonèmio:odìtio metter legne maacqua; & coll ho fatto nelle 
lettere publiche; ma certo era meglio non contendere che perdere. 

Sarà con queda una lettera di M! Codino Palavifino, ove vi com- 
mette un^uonegotio : ve loraccomando come cofa mia propria. 

Madonna Ifabetta mi tolle hieri fera la canzona; & con non la 
polTo mandar’ a voi ; ma credo ben che la vedrete : & mi raccoman- 
do per amor di Dio che non la vegga fe non voi miei Signori . 

S. Dio felice vi confef vi . L)i Venctia alli 5. di Febraro 1545. 

do. voflro . 


XVIII. 

S Cridialli i2.6cho la vodra de 7. Le podagri fe ne fono ice , ma 
milafciancle dita abaledrucci, & quancoallamelancolia che 
mi lafciarono , quella ancora fe n’ è ita in gran parte , con molti ar- 
tideii : pur me ne è rimada canta che bada a farmi cenere drano 6c 
fantadico. Et ho molto caro il favor che Monf. Reverend. fa alia 
vigna & a M. Luigi mio . Noi di qua andiamo al Lio, (b) che non 
‘ hab- 

i 


(a) i'»»»tn/i/)r4»/nfra/r«)Eccoiduefonctti,de*quaIi fu il Cafa mcllb id 
iipefa . 

( b ) 2i{»i di qtu dmdìMMé di Lh ) Lio , voce corrotta da lido ; e Con tal nome f 
Vcneiiani propriamente intendono quella drifeiaditerra , cheda Malamocco' 
arriva fìaoal irono de’ due cartelli; ed è parte d’altra ftrifei a piu lunga affai ■ 
che porlo ipazio di V». miglia fi ertende dal porto di Chieggia fino a quello di 
S. Eialino . Qtiefto é una lana d’argine ( dignf lo dicopo i i^cefì ) fabbricato 

dall» 
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.habbiamo vigne ; & volta per volta fiamo fatti Ilare di due mozzcni- 
ghi ( a ) da quei pefcatori , die nonpiglian mai un malcdctxo pelle 
quando tirano per altri . 

Mi piace die M.Gio. Agoftinofiagraflo: ancho la Sig- Camilla 
ingrauò incontinente che ella mi lalcio . 

Quanto aMonf.diTorcelLi farò quant’io potrò: ana il povero 
Signore è airalTinaco & con elfetto è povero; & fino al Sig.- Duca 
di Camerino gli voi dar fervitori . 

Vi ringratio affai delle nqvc . 

Ho fcritto piu volte per un fecretario che mi bilbgna ; &hormi 
jifolvodi.nol voler’ in fretta , ma cercarne uno che in primis & an- 
te omniafia apparecchiato a tolerar tutti! miei diffetti , aiquali io 
non vogliocontrallarpiuchcquantoiopoffo; & poi fu periona vi- 
ia & attiva, fc ben non fa peffefcrivcr ne leggere. Se fitravaffc 
un M. Flaminiadi carlini , cioè tanto di minor pefo, quanto-pefo 
io manco d’un carlin d’ oro in oro largo ; benché M. Flaminio fa 
legger' ficfcriverbenilfimo, darò provilione &. farogli buona com- 
pagnia di fatti. Ma ^livogliopotcrfardctelfi&der^buffiallevol* 
tfi , coli fra la fettimana . Vi prego che ne fviate quaich’ imo . 

Ho 

dalla natura, che per quattro bocche o foci, le quali imprppri.imaitc fichia- 
imn porri, e tono i porti diChioggia, diMalamocco, del Lido, c diS. Era- 
l'mo , dà ingrclTo al mare , che quinci entrando , viene a formar le lagune ; c 
ferve di riparo controle inondazioni della città di Venezia, c deirilòlettc 
ll'arfbpcrlc liiddcttc lagime. Tutto quello tratto di terra, o argine, qdjS-* 
che lo vogliamdiie,. chiarhallì ancora i LUt , nel numero do! piu ;’c oltre' al 
difendere la città dalle inondazioni del mare, le lómminillra ki copia mirabi- 
le fruttacd erbaggi ; imperocché tutto è piantato d’orti c di vigne. Di piu in 
vari lìti c popolato' , con avere ancora qualche confidcrabii monaftero di reJi- 
ciofì edi religiotè. Alle bocche poi de’ porti , o llando fu la terra , onci mare 
ftclfo lunge il lido, vi fi gettan rctic ami, or da’ pefcatori pci' guadagno , .or 
da altri per mero lóllazzo. | ' . i ’ 

(a) f4tti fiate diJnemo^j^nighi datjHei pefcatori) Fare fiate , fpiegafi 
dagli Accademici della Crufea, collrignerc alcuno a quel che c non vorrebbe . 
Qiii potrebbefi cfporrc , per coftrignere alcuno a pagar qualche colà piu del do- 
vere. Il ovver Marwigo fu una moneta Veneziana d’argento della 

valuta di ventiquattro foldi ; cosi detta dal Doge Piero Moccnigo che primo 
la copiò e polivi ilfuonomc. Cosi Nicolò Marcello, Doge avanti del Mo- 
ccnigo, battè una moneta pur d' argento, clic l'pcndcafi per dieci iòidi ; oda 
lui iu denominata Marcello-, ficcomc Trono fu altra moneta d' argento anch’ella, 
che vale due marcelli , fatta battere da Nicolò T tono ; il quale fu il primo e 1’ 
unico Doge in Venezia • che fu le monete faceflc improntare la propria cltìgic . 
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‘ AL CVALTERUZZI. 

• "Ho caro dihaver N.S. per vicino a monte cavallo: & afjpctto 
qnciUmatcinar Arcivefcovo di Napoli qui , che vien da Bologna ; 
cihoanche Marcanton dalla Volta fa) che dimandadi voi. Étio 
vi bacio le mani , pregando N.S. Dioche vi confervi . Di Venetia 
alli 19. di Marzo 1545. 

Ciò. voflro. 

Hoin^ueflopuntola voflra de 14. alia qual non polTo rii^nder 
faora. 


XIX. 

S CrilTi alli 25. come voi > fecondo che io inceli per la coniefiura 
dello haver fuggito lo fmacco fatto al vicino; perche nella let'^, 
tera non era il di delia data . . , 

. Io mi porto male con Madonna Ifabecta che non villtoS.S. ne 
manco ho fattoi! fuo fervido; ^b) farò l’uno Se l’altro ma a volte 
di cervello, come làpete eh’ io io fai e. Non ci è rimedio chele vi> 
lite mi lafcin vivere ne anchoa Murano .(c) Sia maledeccochi trovò 
Op. Cafa Tomo HI. Cc le 

Or è da l'aperc , che i Pefeatori Veneriani io°Iionogittarcin mare, e lungo 
terra cerca gran rete , cheohiamanrrarra, c abbraccia un gran tracco d’acque.*, 
in latiro direbbefi •vmuulnm , c con greco vocabolo fagen/i . Trart/t chiamano 
altresì cucco quel gelee che in una volta prendcfi con tal rete ; clic Ibventcin 
quantità licrminata lì prende, per la grandezza della rete , e pel gran tratto d^ 
acquccheinfc rinchiude, mene fare $’ impiegano grannumcro di barche c di 
pelcatori . Soglion pertanto alle volte coloro che andando a ibllazeo , abbat- 
ton/ì allietare della rete, contrattare co’ pelcatori , c convenire, del prezzo da 
sborfarfi per tutto quel pclcc , che prcndcflero a cafo in quella tratta . 

Duol/i dunque il Cala che qiic* pelcatori ftettnìo flirt in int moceni^bi, 
ovvero perchè quello era prezzo cibrbitanted’ una pclcagionc incertilliina ; ov- 
vero perche coloro non piilUn mai un mdledetta pefee , quando tiran ptr nitri . 
Ma, oMonfignore, non era qucfloilmarc in cut dovevate andar a pelcarc, 
ne quefte cran le reti . 

(a) Mnrtnnton deiuyoltn) Bolognefe, riconofeiuto dal Cala ndfno cella* 
mento COT un legato di cinquecctKo Icudi d’ oro . 

( b,; »f mnntob^ntto il flto fervido )cioè i due fonetti chicftigli da lei . 

(c) Afuraao) Quello è un luogo affai popolato, formato di varie ifolette ; 
unite inficnae , come Venezia, con ponti; dalla qual città è lontano meno d* 
un miglio, ed è celebre per la fabbrica de’ vetri ccriftalK, una volta unica ia 
Venezia. Prima che la nobiltà Veneziana fabbricalTe i tanti (bntuofillìmi pa- 
loni c calìni di delizie, non fo lo fu le rive della Brenta e del Site , ma per tut- 
to ’i Trevifano, Padovano, Vicentino, cPolclioe; aveano in Murano le lor 

d®.. 
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le cerimonie. (a)Ma hofperanzachefrail male, accettamente che 
ho lor fatto, 'esc il caldo che ne viene, Icfi ftaraanopur per manzi 

aVenetia. , « t • 

Bacio la mano a Monf. Reverend. Bembo , & a voi mi raccoman- 
do. Di Vcnctiaallii. di Maggio 1545- 

.C;«. vofiro. 


-XX' 


S O certo che io farò tante poltronerie , che a lafìne chUrirò'Mai- 
donnalfabetta, la quale io non ho vlfi tata mai piu, ne manco 
ho fatto ilfcrvitio per SS. Io non mi afficuro d’andar a cafa Audi 

t iorno ; & come è notte me ne vo a Ietto ; eh’ io mi le vo a buonotta , 
c fto al beccaio ; non fo in effetto trovare fcufa cheiìa bona per. bat- 
tezzar, queAo mio procedere , altro che Doltronaria. De’verAmi 
par ben effer feufato , perche non gli poffo far a mia poAa , .& con- 
vienche io mi accommodi con Apollo che, horae mal difp^o me- 
co : & come fo pace con S.Eccellenza , quello farà il primo favor eh 
io gli chiederò che Dio voleffe ch’io foffi baftante conquefto mez- 
zo a honorar Mad. Ifabetta quanto la Aia Angular virtù merita , & 

quantoiodefidero. . , , . n u. 

Scrivetemi dove voi fiate a cala , che egli e bene honefto eli 
io Io Aippia; Acquando andate a far reverenza al Reverend. S.5il- 

..vefiro. 


delizie ; che però dirli potea coiuc un (bbborgo di dipoito. Ancora vi fi vcgg<> 
noi palazzi e i giardini., falvo pochi abbandorutic. quali rovinofi. PenantoiI 
Cafa molto air» il foggiomo di Murano nel tempo della fua Nonziatura ; o 
perche piu che le magnificenze di Venezia , lo allenairer le vcrzurc delle lue or- 
taglie , e le delizie de’ fuoi molti giardini : o perche Itimallc quell aria pm 
luBre , perchè piu purgata dagl’ incefianti fuMhi delle fornaci ; o pCTchc gode l- 
fe di vivVr con piu di libertà , lontano daUa fuggezion delle vifite e delle ccre- 
monie , ,il che egli fieflb qui non dilfimula ; .come chi per cagion tale antiponc 

a Roma il foggiomo ne’ caftelli circonvicini . r. 

{».) fumAUdttto chi trovò Icctrmonu) Leggali la commedia , intitolatale 
Cerùnonit* dicultunanicntc pubblicò in Venezia il Sig.^March^&i^onc Mai- 
lei • e il gentile Capitolo contro le mcdefime.lcritto da Giovan Batilta rwiuo- 
li ai fairofo Francefeo Redi . riferito dal Crclcirobeni nel prinio voi. « 
all’Ift.dellayolg.Poeriaac. 30 i. etra le Rime piacevoli dell Autore itampaic 
in Firenze . 
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vetiro, ( ») fatela per meanchora ; ócbaciate JaitianodiS.SiRe* 
verendifli ma dd favor che mi fa di ufarc Ja mia caletta a monte Ca- 
vaUo • f h ) ' 

La palTata di Matti© dalle porte mi da fperanza d’havcrdavoi 
qualche avifoddia negctiation del Rcvertud. Fainefe. 

Baciate la iriano a'Monf.Revcrend. Bembo, &rtatefano, che' 
M. Golino è guai itoV & cofi è chiaro che non fu amaliato alami» 
tavola.- Di Venetiaalli30idiMàggiolS45. 

Ch. vofìro . 

to non hochi Voglia afpettative ,■ altro che M.Gio: Maria Bucelli 
mio fifcale ; fé ne volete accomodar qoalchuna voi ,• avilàtemi i no- 
mi eh’ k) gli fcnverò'al inaeft ro di cafa 


M . Girolamo Quirini (c)‘non vorrà la pratica vortra , fe voivi 
avezzatela fargli di quelle . Intendo che maledifle tutti i pre- 
ti, cavandone il Cardinal ncllro &mefoIi: & poi multiplicando 
la furia, non ne excettuò ntrtuno ; fica la- terza vi melTeS.S. Re- 
verendi fic me nominatamente.- lomandai quelle executoriali a la 
: . ’ . . . • Cc z Magnif. 

( a/ Al ^meniti, fs, S.Sil-ve/tro )cioèil Catd. Itoto Gambata , il cui titolo 
Cardinalizio era la chiefa di ss; Silvefho e Manino. ‘ r'- t> 

rb‘) U mia eafittA m mente cavalltr) O il Bembo avei votata la cala in Roma 
di lUonf. della Cafa, o quelli altra ancora ne teneva in monte cavallo, abiu- 
ra dal Cardinale Gambata . 

C c J M. GiroUmo Quirini ) Due nel tempo flcflb furono d’ uno llcflp nome e 
cognome , Girolamo Qiiirino . L’ uno_ fu Girolamo di Francefeo di Girola- 
mo. Da notizie cortefcinentc fomminillratcci dal Sig. Piero Gradenigo , Pa- 
trizio Veneziano , Cavaliere lludiofilfimo- delle cole principalmqlte della fua 
patria, noi primamente abbiamo, cheGirolamo', avolo di quollb Girolamo, 
fuScsatore: c quelli forlefu quel Girolamo, che clfcndó Capo dell’ Eccello 
Conlìglio di Dieci, andò per ordine di quel Magillrato a Padovane! ijc». a 
lèdane i tumulti nati nella prelà di quella città',' per infolenza d’alcuni accorlivi 
da Venezia per rubarla . Francefeo fuo figliuolo fu cognominato il Mio ; c qne- 
fti fu padre di Girolamo , di cui favelliamo , ediMad. Ifabeta Quirina , di 
bel padre bellilTìma figliuola, edortillìroa Gentildonna, e' di nobili collunii 
ortutiillma . L’ altro Girolamc Quirini fa il figliuolo d’Ifmerio . Tutti e due 
furono amidlTuni del Card. Bennbo ma n’ ebbe il vanto quello fcconcfa, la- 
biato da lui erede in fecondo luogo, e che al Bembo già morto pofe quel fon- 
tuolb monumento nella chiefa di 5. Antonio dì Padova , che anche in oggi » w»- 
mira . 
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Magnif. Mad. Ifabetta > & mandaile dicendo che la era una intima' 
tione , che M. Hieionimo dovciTe comparire perfonalmente a Ro- 
mafopra lacaufa del Card. Pifani, (a) la qual M. Carlo mi have» 
mandata perch’ io la deflì a S. Magnihcenza da hora che la alterano' 
ne lo dovelTe manco oflEèndcre f . & però che io pregava lei , che glia 
la dclTe quando le parca: & nonlio&puto anchora il fuccelTo , ne 
veduto M. Girolamo. La quai Madonna ifabetta mi donò un bel' 
liflimo letto & io non mi ricordo di havervelo mai {critto,& fo certo 
chevoiharete pocohonor dclcafomio, ch’io fono ogni di pegoio 
coftumato: &ancho mi par cfler divenuto come M. Bino; che 

Apollo non volprcftargli un vcrfo buon pur’ in fui pegno: (c)lì 
chefc le limofine non mi aiutano ^ (,d^ io non pagaròi miei debiti 
nequi neinpiazzadiSciarra. (e) 

Vi ringrazio delle nove, &bacio lamanoaMonfReverendil^ 
Bembo . N. S. Dio fia con voi . Di V enetia alli 27. di Giugno I54S". 

! CÌ9. vofiroT 

x’xri. ■ ' i 

V Edcte io non fono anchor ben ficuro che colui non habbia 
quella mia lettera : giiardateri dA dittvoh, M.Garfctyche voi 
làpeK oert com’io vi conciai inPaglia. Se voi fapefte quanti me* 
ftieri io hoa le mani , & quanto diverfi, voinonvi nrafavigliarelu 

di 


Ciuf* dtl Cdrd.'Piftm) Franccfco , figliuolo di Francclóo-luig 
Pifani, Proccuratorc di S. Marco , detto, inetàd’anni ventitré da Papa Lion 
X. ildl 1. luglio 1^17. Mori, Cardinal Decano , e VdcovoOftienlè nel 1570. 
in età d' anni fcttantafcl .• 

( b ) Af. Bino ) Il luo noiiic Ri Oiovanfrancefco , c fu Fiorentino , Oontenpo- 
ra nco del Cafa . 

(c) cbe^poll» nonnmol frtftdr^ltiin vtrfobuonoypurful ptino)Qi\ìi\QìÙ(\ 
da ^elogio non troppo vantaggiofo di M.Bino,‘e pure la le etera ciré s’è qui ina- 
prefla »c.i 6 i. fa credere che g li foflc amico. Altro é relògio che gli fece il Crc- 
Kimbeni ne’ fuoi Comentarj , Volume II. par.II. a c.ii i. 

( d) file limoftne non m’ ajuuno ) Se aicnno non fa per me 1 duC fonetti , de’ 
q iiali IO vo debitore con Mad. Ifatetu . Vegga fi la lettera XVII. 

( e ) JriirrfrflQueftaèin Roma, nella ftrada detta il Corfo: cosi 

fi chiama per il palazzo che in cITa fabbricò il famofo Sciarra Colonna , eche 
ra abitano i fuoi dilccndcnti, PrincipàdiCarbognano. 
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di rami errorich* io fo itvquci pochi verfi ; Non ho io hauto a com- 
porne una per mandarla in Conflancinopoli che comincia ; 

fa ) Chi trovò le partenza & l* andar via ^ 

Meriterebbe d' ejfere ammazzato: . . 

& Tappiate che quel dal ritratto non mi ha Tollicitato a la metà dì 
qiiellocha ha fatto quell’ altro. Siche, M. Carlo, lafciate lavo- 
lira maladitione a qual de voilrì figliuoli vorrà elTer poeta : Io non 
ho hauto anco tempo di guardar a quei concieri : ma Tanza guardar 
molto lo che ho il torto ; non crediate eh’ io habbiaferitto pur que- 
lli pochi veri» di quella lettera lànza elTer’ interrotto: acconciarò 
dove è guallo , & V. S. baciarà per me la mano a Monf Reverenti 
ciré tolcra ta n te m ie ineptic , » 

Il Capitano Corfo non è rifoluto di pigliar partito, Stètantq 
homodibonoc, che Tendo flato co’lSig. Piero Strozzi j^b^alTài in- 

trin- 


(,a j I Verfi nominati nella lettera fono i léguenti . 

* - * . , . • r ■ ^ ■ 

Chi trerùo te p^rten^fy O" l' lUnLtT 'vi* y 
MerUitrebbe d’ ejer ammajfjjtto i 

TlrTcbe r r troppa p-ande feortefix ,• .> ' • 

^uxnd’nn è bell’ e morto imumorxtoy . ’ f 

fb# 'vrngbr un altro , e mandilo in Turtbia-.- 

Con rrverenxjt di chi m’ ba mandato ; . i 

E fon pentito mifle 'volte poi > 

Co i9 non le irfft ; andateli da voi . •• 

"Hon fi 'voi mai 'voler dalle perfone . j 

Se non le tofie fb» le poffon fare,- ^ 

. Vedete un po thè' bella di/critione. 

Voler eh’ io vada fe non polpi andare: 

■ E per f«r le fateende del Tadront, — 

Abbandoni ogni tofa Cr* paffi il mare r 
Chi trovò) dunque d partir in effetto 
Hebbe di Ceke il tor, di ferro il petto , 
tia io l’bebbi d’ aceiaio e di diamante y 
Cbe partire potei dalla mia vita, ■ • 

E fofftrfi d’ andarmene in levante : . • < . . 

forfi che la non i piatevol gita . 

Ter qutfta Croco, amor, tu fri galante i 
Tu mi bai fervito appunto alla pulita: 

Sempre m’ imbarchi, e poi quando io fio male, < 

Subito tu mi tacci all' Hofpedale . _ 

(bl "Piero StroKjù) Fiorentino, Marelciallo di Francia, delle «ivalorofc 
mprelc parlano ampiamente l' ìfiorie di Francia c d' Italia , di que’ tempi , 



2o6 lettere del casa 

trinfcco, fta fofpcfo chenon vorrebbcche il mondo ioterpretani. 
male quella fua attiene . Quello è il Capitano Giovanbatilla Corfoy 
che fuggi a Tunill da BarbarolTa con’ quatromila feudi ^ & poi è fla- 
to nelle guerre di mano-in manochell fon fatte, & ultimamente in 
quelle parta te del SIg. Pieroè flato fuo maftro di campo ;&cofi gli 
homìni di quello exercito come altri che lo hanno conolciuto alla 
Mirandola & altrove,, me ne dicano’ miracoli coli del core come del- 
lo erter paticnte delle fatiche' & de’ travagli 6r dello intender F atte 
& maneggiar Ibldati & cofe di guerra con accommodatoparlaróc 
bonofpirito& boniflfima prefenza& perfona &coflumi, dietàcii> 
ca trent’anni . 

Non porto fciiver piu per hora. State fano. Di VenetiaalliS. 
A’ Agofto 1545. 

Cio,vcflro . 


. . . XXIII. 

L a buona &cara novella che voi mi havete data del felicirtimcr 
. parto di Madama ; (a) meriterebbe una larga mancia o vogliam 
dirbonaman; (b) ma io non ho che darvi per nora, ficmiconferto- 
dcbitor,bencheio videbbo tanto che poco u poteva accrelcer. Anda- 
te poi allagucrra oflillatev’ il cervello in fui libri od’ intorno a ne- 
gotiivoi. Una voltala miglior novadiquefto felicirtìmo papato lì 
i partorita nel letto, con piacere & con dolcezza' di ogniuno . Di 
che fia lodato Dio & amore . 

Mi racconundo al Beccadello, (c) ounque lì Ha, &al Cardinal no-' 

Uro 


(a) del filinjpmo parto di Madama) Mad. Margherita d' Auftria partorì al 
Duca Ottavio Farnclé , in Roma, duejcraelli, Aleilandroc Carlo; de qua- 
li morì queflj pochi meli dopo , quegli lopravvillè , e hi quel Duca Alellandro 
Farnefe , cotanto celebre nelle guerredi Fiandra . Le prticolarità della fua na- 
feita dilTufamente fi raccontano dalP.Famiaoo Strana, nel tomo primodella 
fua Illoria de’ Paefì badi, a car.3a^ deiredizione prima, in Roma i 5 ii. in Ibgi. 

( b ) bona man ) Cosi in Venezia e in Lombardia chiamali la mancia'. Il Me- 
nagio nelle Orìgini, aUa.VoceAfanrù , e altri, han creduto, che la voce in- 
tera Ila bnona mano . Ma io latti ella dfere buona mancia , provò il P. D. Stani- 
slao Santìnclli , nella luaDilIèrtazìonc delle Mance,- polla nel to.XXXV.dcI 
Giom. de’ lettcr. d’ Itil. a car. 93. 

(c 9 Mi raccomando ai Btccadtllo ) Mouf. Lodovico Beccatelli , o Beccadetli , 
. Arci- 
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ftro bacio la mano;.& hor chele notte fon piu lunghe & piu frefche, 
fon rifoluto. pagar i miei debiti lealmente, benché fia no molti pii* 
cali fopra le mie forze , & bcnch’ io legga lettioni che fumano j 
havendo mai potuto trovar un pedante a' miei putti che braman di 
volerfludiar’. (a) Hopromeflba Anibalc fb) unSonetto, come 
recita la buccolica & T Eunuco a mente fenza errare piu che dieci 
volte perciafouna , &rai ha intimato per domani a otto; fi che con* 
verrà eh’, io, pari ico’I cafliere: &anco i franciofimifollecitandb^* 
che di quelle colè fatte a cafone ho piene le caffè. Statefano. Di 
Murano alli 5. di Settembre 1545. 

Cio.voflro . 


xxnv. 


S ignor M. Carla. Dubito eh’ io haverò gran fatica di fuggir l’ai^ 
data di Francia; 'pure ne farò ogni diligenza , & poi andrò , pm 
tofioche non obedire, ancoàlabatteria noncheinlegatione» Se 

non fi è divulgato eh’ io vada non ne parlate ancho voi i 

Mi duól ch’io lento che il Sonetto del ritratto è divulgato per 
Roma ; & io non lo ho mandato fc non a voi , & poi lo ho mutato 
in molti lochi che non flava ben prima , ne anco fiora ila bene . Io 
fono tanto, debitor a quella magnifica Mad. che io mi vergogno a 

partirmi fanza moftrafle almeno il buon voler mio . 

Sono ancora aMuranOj'&ftoallàibene, purhofentitoilfian* 
co & leiunturca quella mutation di tempo . 

Fate reverenza per me a Monf. Revercnd. Bembo ; •& Hate uno. 
.Di Venctia alllzx. di Ottobre 1545. 


'do. voflro . 


lo 


Arcivefeovo di Ragufi , grande amico del Cala e del Bembo . Veggafi 1 Illoria 

latina del Bcmlx> , ddlaedizioncdelLovifa,’i7iS.neU'avviloalLettorc, a 

(») ebe br*md» di ‘vtlerftndUr ’ . ) Gentil maniera di far intendere , che i fiwi 
putti non avean mica di volontà di ftudiare; nonne aveano volontà , 

■navan d’ averla . ' Chic’ putti erano tre fuoi nipoti , Pai^olfo , AniMlc, c 
aio Riicellai, figliuoli di Luigi di Cardinale Ruccllai, e di Dianora fua Iqre • 
(h) Fu quelli odi miglior talento, ojLpiuftudiofo.oilpiuio^ 

tunato, dc’ttt nipoti ddCaù; epcròilpin amatodalxioj cfuoctcdcum- 
vcrlalc. - . 
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Io fon molto obligato a Monf. mio di Parenza ; & perche mi fono 
moltiplicati i negotii , non poflb fcriver a S. S. ringratiandola come 
io deveva & defi^erava . Perliora piacceravvi di fupplir penne, & 
dihavcr protettion delle cofe mie di Benevento, fin che io ne la po/- 
fa haver da me ; che non è già qudla la via . 

XXV. 

L a voftra lettera dei4« mi è fiata molto cara , come mi-fon'fcm- 
pre tutte. Il mal che la podagra non mijiafaxto nella pei fona 
mia, melo fahora nella perfona di M. Luigi, dove la non mi of- 
fende punto meno. Mafc ella è per tara & calodella mia òcfua fe- 
lici tà ha co ‘I nome de Dio <Sc con buona patienza d* amendue noi . 

Io vi raccomando le cofe di Benevento, & vi pregoafpedirmi 
quel lavoro de mmpronmiendo ; .Se piu unalicenza di diri’ offitio no- 
vo, che io lo ho detto fin qui con iatention di chiederla, &nonla 
ho mai chiefia. 

Il nofiro Magnifico<Juirino ( a ) fiè trovato a ballottare il princi- 
pe , (b) & forfè che harebbe potuto fare una bella botta ma non lau- 
dabile, che vietano 17. Judei con bonifiimo fubbietto, maS.M. 

non 


(a) It noflrt hti^nifico Quirmo ) Il A/a^a^Vocraa que 'tempi titolo di molto 
onore, e diftintamcntc davafi alla Nobilt.à Veneziana. Di quello e d’ altri ti- 
toli &ì fatti, veg^aG ciò che nc dice il P.StanislaoSantinclli nelle Annotazio- 
ni al trattato di Guido Pancirollidc’ titoli delie dignità, che AancltQ.lI.de’ 
Supplementi al Giom. de’ Lettcr. d’Ital. a car.}44.DaQiicAe Icttcrcdcl Cala 
fi può raccorre , che il titolo di era fopra AU%nipco , poiché 

veggiame, che con quello intitola l’ Ambalciadorc Veneziano in Roma, c nell’ 
ultime lettere anche il Quirino , forfè perchè allora divenuto era Senatore . Al- 
le Volte dice anche il Cala niMfthlpmi Signori ; ma prende i Veneziani in gene- 
re, c parla piuin aArattoche in concreto, come pure fiipl diic Utuftnffima Si- 
gnorU: Come raccogliefi dal dialogo di Batifia Glutini, intitolato il Segre- 
tario, acar.i84.dellaprima edizione fatta in Venezia del 1594. fulfinc di quel 
lecolo, ch’era il fcdicefimo, il titolo ài Magnifica cn. decaduto di Aima , c 
ufavalicomc piu onorevole quello d’illuArc. il Magnifico j»/*ita4r«r4»o/» è 
men nobile rie /’IlluArc : & fi come quello ^ per ejjere fatto troppo -volgare , none 
piu quel che foleva-, così qnefio , quanào /ara gtk logoro tX avvilito, anch’effoper- 
derù il credito tP' lo fpleniore. Ma bcndillè lo Aelfo autore alquanto piu iòpra : 
Fermate il mondo , ch’io vi darò le regole titolari . 

( b ) y? è trovato aiallettare il Vrincipe ) Girolamo Quirini fu uno dc’qiiaran- 
tuno, chequell’anno iJ4f. clcflèrDogcFnnccfco Venicro. 
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non pira far (è non laude & honore; & per me non ho mai cono- 
fciuto maggior bontà nepiu fchietto & fin cero animo . (a) 

Sono entrato in un -laberintcxli tradur cene cofe greche in lati- 
' no ; (b^ & cofi mi con vien far tregua con le Mufe & con Titiano ,(c^ 

bencn’ io Ila follccitato pur dai mici creditori; con i quali hora mai 
ho bifogno interceflbri , ch’io fon troppo lungo fpacio contuma- 
ce. Baciate la mano a Monf. Reverend. Bembo, &ftatefano. 

Di V enetiaalli 2.6. di Novembre 1 545. 

do, vofiro. 


-XXVI. 


H O la voftra lettera de’ 28.de fcriflì per P ultimo correrò, / 

Il Card.Farnefemi feri ve che noli ricorda che (la (lato parla- 
to della caufa dei Mag.Quirini: però parendo che quella via fia bo- 
na, fia neceflàrio farne parlar a S.S. Reverend. & Illuftrifs. 

Ha verò piacer che’] Sig. Oratore lìàben fatisfattodimeperogni 
rifpettoec. 

Se i® folli andato in Francia fon ficuro che il mondo mi havetia te- 
nuto precipitolb nell’ ambitione ; de non vi elTendo andato Ibnoan- 
co (ìcuro che mi terràimprudeme o pulHlanimo ; & fe fudl una ter- 
za cofa che non foflè ne andare ne non andar’ , & io la facdll , pur 
mi biali maria . Però ionon ho hauio quella confideratione quando 
prefi partito di proporre aN. S. lemie indifpofuioni ; ne bora mi 
danoiaqueHochealtri fìdicaolHmidi me, Iblo clic io non habbia 
ofFefo l’animo di S.B. & di Monf.Reverend.de Illullrifs. Farnefe de 
quello delidcrrei faper. 

Fra molti obliai che ho con Monf Rever. Ardin^helli , no n è il 
minimoquello MVorcheS.S. Reverend. mi fa di affatica rfi de fpen- 
derlagratia fua a mio favor nella caufa dello avifo Vicentino. Nel 
Op.'CafaTom.III. Dd qual 


'(».) Et ptr mt so» ho mai ttnefcmto ma^ior bontà , nt piufibietto tT finterò 
sflfsio ) Bello elogio in poche parole , ed equivalente ad uno ben prolillb pane- 
girico . 

rb) Sona entrato in unlaberinto iitraiur certe cofe greche in latino) <2ueftc 
traduzioni lì vedranno nel tomo ultimo delPcdizionc prefente . 

(c) mi convienfar tregua con te Mnft Cf con Tit tana ) Ciod per ora fon n^ 
cefÌTcato ad abbandonare la poefia , c non pcniàre aH’obbiigazionche ho di far 
fonctti lòpra ’l ritratto di Mad. Ifabctta per man di Tiziano . 
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q «al fi fcambiò il nome , & Io ho poi mandato a S .S. Rcverend. bea 
che il vclcovo non è morto fin qui, ('a) i 

Non potrei ringratiarvi a bafianza. di quello , che havete fattoi 
fate per le caufe di Benevento . 

li mandato de uon promovendo. ■ 

Di Lodovico dall’ Arme non fi è facto altro, .& io non mancarò 
di Icriver al Reverend. Polo ec.^) 

Non fofcM. Marco Anton rlaminio fià di animo, di dar la Tua 
abbatiadi Valdilavino a penfione come folcva efler ; o fe ne ha fatto 
partito nelTuno: quando volelTc darmela io non farei alieno da pi' 
gliarla . 

Non mi occorre altro perquefia , & -fono al piacer voftro : N. S. 
Dio vi confervi . Da VcnetiaaHiio. diDecembrei545. 

Ciò. voflro. 


• ^ xxvri. 

A Lia vofira de’cinque non mi occorre far altra rirpofta.che rin- 
gratiarvi della diligenza coll intorno alle cofe di Benevento 
come de li a vili; il che io fo di core per bora & per poi & fempre . 

Ho pur fentitonon foche odore di un altro ritratto. Perche fi 
tienver mele manfiftrette? maio non vorrei hav'er detto tanto, 
perche è datomi in molta credenza . State fano & baciate le roani a 
Monfi Reverend. Bembo & dite a SS. Reverend. che il breve di Fra 

Lo- 


\a) ilFefcwo non è morto fin mi) 'Yokovo di Vicenza , corr.c di piu altre 
chicle, in quel temprerà il Card. Nicolò.RidoJfi , c govCTnolIc per varj fuoi 
fiiffraganci , Ihndo lene cfFoo in Firenze , dov’ era Arcivelcovo , o in Roma, 
(^ui certamente il Cala intende del Velcovo liiffiaganeo . i 

( b)^ I{tverendift.‘Polo ) Qiielli era il Card- Rcginaldo Polo, nato del fan- 
guc reale d'Inghilterra, dal canto sì del padre che della madre . Paolo III. nel 
i^j6.1oalcrillc al (acro collegio. In Padova, dovelludiò, fi llrinic in ami- 
cizia con Piero Bembo , c con Gaibcro Contarmi , i quali anch’dfi turon Car- 
dinali; ma con ninno piu che con Luigi Priuli , anch 'elfo prelato d'infigne let- 
teratura: quelli gli fu così amico, che volle accompagnare il Card. Polo in 
Inghilterra , dopo la morte di Odoardo , figliuol d’ Arrigo Vili, nè volle mai 
abwndonarlo finche egli. ville . Il Pqlomorcndo, lalciòeredcil Priulidi tut- 
to '1 tuo: ma quelli ogni colà dillribui tra poveri, nuli’ altro riferbondofi che 
il filo breviario ediurno; cicmpio rariflìmo d’ una affatto difi atcrcllàttaoai- 
cizia . 
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Lorenzo havcrà a ogni modo fatto alcun prefitto, coG per indirci' 
tocomcGèufato^ "Di Venetia alG i7.diDeccmbre 1545. 

Gio. voflro . 

XXVIII., 


L e lettere delli 19 . fi fono hautequefta mattina ; & s’ io non ri- 
fpondo allavoftra di mia mano è per il poco tempo eh* io ho,' 
volendo fatisfare come è il mio debito : & mi è anco ricordato da voi 
in rallegrarmi co’ tutti i Padroni , della degna promotionedi Monf. 
Revcrend.&Illuftrifs diNapoli. (a) 

Circaquelloch’è.ftatodcttO eh* io vofreddo nella difefa della li- 
bertà' ecclefiaftica , io non po^ peiifarc che ciò fia iifcito da altri , 
che da q uclli che troppo fi laiciàno jrincereclalla pa fli o nc delle cole 
fuc medefime,! quali non contenti che fi faci etiam quello che non fi 
può, vorrebbono ancorché fi operaflc quello che non faria ne ho* 
nello' ne di dignità al grado eh* io tengo , &alla reputatione della 
fede apoftolica . In tutti i negocìi che mi fonooccorfi di fimilcqua- 
lità fono ito non fol caldo , ma ardente di tal forte , che le perlone 
molte volte fono retiate maravigliate di me , che in Collegio io hab- 
biacon tanto ardire & fermezza follenuta la ragione della chiefa; e 
fe voi potelle parlare con Monf. Carnefcchi , fentirelle da lui le me- 
raviglie che fifa del fatto mioperquellochein limile materie ei fa 
eh* ioho detto & operato con quelli Signori di tal forte , che publi- 
camente per tutta la Citta fi tiene che un M Seballian Venicr ch’era 
Avocador, fia caduto & mancato alTai del grado fuo permoltedi- 
fpute c’ha voluto haver meco, nellequali perquanto ha compor- 
tato la ragione & elTa libertà ecclefiaftica, ho fatto conofceie al 
Collegio , che tanta licenza quanta 1* Avocador fi pigliava delle coCfi 
eccleualliche y non era punto conveniente. Ma come ho detto, 
fono molti che o fi credono , o fi infingono di créder eh* io polli met- 
tere le mani ne’ capelli alla Signoria , & farla farea modo mio; & 
perciò vorrebbono che lènza dignità della perlónadi N. Sig. ch’io ra- 
prefento , io correfli a dire & imc di molte pazie , eh’ io non voglio 
fare. • 


Dd 1 Io 


(a) dtll* de^H» prtmòtiOfU di Moaf.^»vrre»difs. tT Uluftrif t. di T^dptii ) cioc 
Rinuccio Pamele a’ 16. di quello mele promollb al cardinalato . 


Digitized by Google 



212 LETTERE DEL CASA 
Io havrei pur caro che voi i kercafti il FJaminio di fàrpartito del- . 
la Sua Badia di Bologna non oda tue quello inLlbrivece,* che di tutto 
fon certo, & di qualche cofa anco d’avantagio ; perche quelli chie- 
tini (a ) fono una certa razza cofi fatta ; da M.Pier Contarini infuo- 
ri , del quale M. G herardo ( b )ve ne potrebbe dare un po d* una let- 
tione. 

Quanto al Beneficio di Benevento di che mi fcrivete per parte del 
SigTlvlaffei , havrei dcftderatoche fulfe fiato in mia mano ^folo per 
potcrglilo piu liberamente dare, &dimoilrarer animo mio verlo 
di fuaSig. alla quale £( alla vofira mi raccomando. Di Venetia alli 
24. di Deccmbre 1545. 

LL*^ofiìtio in chiifa (c^ mi ha tenuto fino a quell’ bora > che per 
, efler 


(a) Cbittini) Dal Vclcovo diChieti, Giovainpicro Carada, che fu poi 
Paolo IV. furoD detti Chietini i Cherici Regolari , per grande onor di Dio ed' 
eiuoliimento della Chiefa da lui, inlìcme con S. Gaetano Thicne, iftituiti - 
Appena dato principio al nuovo ordine, feguì' il celebre lacco di Roma lòtto 
Clemente 'VII.. dopo ’l quale obbligato a ritirarli da quella città il Vclcovodr 
Ciueticoì'uoi primi compagni cditccpqii , venne a Venezia, e ci fondò la pri- 
ma cala della liia religione inS. Niccolò di Tolentino. Egli è incredibile, quan- 
ti , tratti dal buon clempio , c dall' odore di fantità che rendevano que' Icrvi di 
Dio, concorrellcro tolto a metterli lettola lor direzione , e fi dclfero per le 
loro iniinuazìoni alla pratica ddic virtù, cal iervigio di Dio; del che veggafi 
il P. Silos . Come pero avvenir luolc , dovevano quelli elfcre dsrifi c befft-ggia- 
ti V ccome diretti dal Vdcovodi Chicti eda’ Chietini fuoi compagni , elfi an- 
cora Chietini venivan per ifchemo denominati . Non foloal tempo del Cala, 
che era cosi- vicino al qui deferitto , adoperavafi- in Venezia tal nome , per dt- 
aiotare derilbriaincnte perlòna. debita alla vita fpintnalei mam oggi ancora 
s' adopra , per lignificare certi Ipigolillri c picchiapetti , afiettantr anzi ap. 
patema che veracità di devozione. Or chi là, fc per isfuggircrodiolità di 
tal nome , che in Venezia , dove tanto fioriva atKhc a’ primi tempi , come in 
oggi eziandio fiorilcc la religione de' Chciici Regolari, amaflcroquc' buoni Pa- 
, dri , invece di Cbieruti, come prima , farfi dire Testini , intitobmofi col nonne 
. latino Italianizzato , piutofiochccol vero volgare? In Venezia almeno è pro- 
. babile , che per non chiamaffi Chietini , il qual nome qui divenuto era dcriforio, 
erincipialTcro a chiamarli , come tuttavia fi chiamano., Tolentini, daltitola- 
' lare della lor chiefa. Ma quelle fono mere congliictture. 

( b ) Gherardo ) Quel m. Gherardo Busdrago , (uo Auditore , che tellin- 
do largamente il Cala rillorò de’ fcrvigj prcllatigli, con legato di foa feudi, 
d'oro. 

(c) V ufficio in thiefa et.) Era la fera della vigilia del Tanto Natale, inciti 
iblenncmcntc e con mufica nella chiclà Ducale di S. Marco Tuoi cantarli c l’ uf- 
. Ikio c la mcllà con l' intcrvenimeoco del Doge c del Senato. EqueAociT'cndo 

fiato 
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cfferil'primo di quello Piincipcèftato pili roknne,<Sc però piu lun- 
go del folito: cofi ha fatto tardi, che fono quattr’hor’, &hoa 
cenar. Voglio inferir, che non ho tempo da fcrivcr latino a mio 
modo, & con le prime lo £àrò. * 

Cìo.voflro. 

XXIX. 

E Gliè qui un Caineriero del Sig.*Duca di Piacenza , (i) ilqual 
ha detto , che un gentilhomo lo ha advertito , che io parlo po- 
co honoratamente di S. £. & del Sig. Duca Ottavio : ( b ) & che fe io 
non fono Aato Cardinale che fon ben rimaAiadietrodegli altri da 
piu dime. La verità è che io ho lempre parlato honoratifrimamen«i 
te di foro Eccellenze come fo che voi iic ogni homo fa , & fallo anello 
quel gentilhomo che hadetto il contrario, ilqualeèfratellodiunu 
che è ben da piu dime, maio nonfoquanto fia prelibai fuodelr- 
dcrio. Ho penfato come gli lìa venuto voglia di mentir cofi fanza 
vergognia; & credochc perch’io fono piulèrvitoralvicinodelIaSi- 
gnora Camilla, che a fiio fratello, & non manco di far quel poco’ 
ch’aio pollba favorfuo, coftuihabbia trovatoqueilo modoconve- 
niente a ungentilhomo di far fua vendetta . O forfè penfando ch’io 
Ha inanzi amo fratello penfi di tirarmi indietro per quella via . Hab- 
bìamo anco hauto di novo differenza infieme d’ un benefitìo . Come 
fi fra credo che poco mi poflà nocere con fi palclTc bugia r pur ho vo- 
luto che lo fàppiate aecioche fe quello honorato gentilhomo Icmi- 
nafle di coflà anchora il fùo vencnuzzo , pofliate rifponder per me : 
che io non ho altro rigoglioche lalèrvitu miaconquella Illullrirs; 
cafa ,* & fo che il Sig: Duca di Piacenza in fpetie fa quanto io fon lor 
fervitore; & quello fccnmio mi voi porvi garbuglio. * 

Ma fàtua colera qui fi èfooperto un pellegrino Ipirito, (,c)if 

qua- 

flato il primo ulEtio (bienne , a cui folle intervenuto il Doge Franedeo Do- 
luto , dopo r airunzione aJ prinerpato , però celebrato s’ era con piu Ibicnnità, 
c perciò era fiato piu lungo del folito. 

(a) Due* a 'Pidcenz^j Pierluigi Famclc , primo Duca diParma-e di Pia- 
cenza , inveftitone da Paolo III. 

(b) Sig. Ducd Ottavio) Figliuolo di Pierluigi, che da Paolo III. ebbe l’ in- 
vefiituradcl ducato di Camerino. 

<c) qui fi è /coperto un peflegrino y^vriro ) Ganimede Panfilo da S- Severino 

pub; 
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quale ha fcritto la paflion diChriftoN.S. in terzetti; &Iahaim- 
preflà; & per quanto io intendo da M. Daniel Barbaro , la ha di- 
ritta a Monf. iJluftrifs. Farnefe: & Monf. Reverend. Bembo vi è 
fufo (a) con molte accomodate prolette, del che raiallegro con 
S. S. Reverend. 

Non canto come in yaradadda a a Parma 
Alcun fa guerra ; e nel paefe Infubro . 

IJtque acres concajjìt cquos uique impulit arma. 

A quella prudcntilTima propulìtion leguita non mcn laudabile 
invocatione al mio pco iuditio . 

Omtf 


pubbi ;tò uii’ op.iecta poetica col titolo che lc;ue : Trtfeorfi CT dtfcritiont brevi 
Jofira le eofe del T ejlumento novo in terxji nmn : eo/ìi^Mici a tutti i tertftti verjì di 
l'irgilit, aeeomimdati MU rima & alla materia ec. In yenetia , 1543.108. La 
dainpa cdi facopo di Borgo Franco, come dalla citerà imprelPa nel t’rantilpi- 
zio e io tondo al libretto. Lo lieiro Rimatore piu anni dop diede al pubblico 
un volume affai piu copiofo de’ tuoi poetici componimenti con queito titolo : 
Gli Centonici biftorici Capitoli , CT' alcuni pieni di Jlruceioli e bifticci , Cf altri 

vir/i di vane forti del Afig. Mef. Ganimede Panfilo , da S. Severino della Marca . 
InCattinno, apprefoih Heredi d' .Antonio GiojofoÓ' Girolamo Strin^an, 15 '^* 
io4. Qiiivi tiene il primo luogo il lòpraddeto poema in terscttij cpoi leguon 
altre cole divcrfiffi^ne . ^ .... 

(a) O" Motf. l{ev:renlifs. Bembo vii fufo te.) Cosi nella dedicatoria il poe- 
ta; Et in oltre percb' il {{everendifs. Bembo delle fubUme fcientie prora e poppe , ne 
l'bave anche commendata , exbortandone a darla in luce. Soggingoepoi , che 
quella lìii maniera di verleggiarc , chiudendo ogni terzetto con un vertò latino 
di Virgilio, era nu ava e liu invenzione , cpcrciò era piaciuta al Bembo, e da 
lui commendata. Benché quefto piacere e commendare procede , penfo dalla nova 
invintion: della mia eumpofit ione fatta coi verjì della finora tromba yirgiliana . 
Ma prima del Panfilo usò tal melcoisnza di verfi un Antonio Ricco Napolita- 
no in una (ita Dilperati ; efen’ha il (aggio nel voi. I- de’Comcnurj della vqlg. 
poef.del Creici mbeni , acar.jzo. Il quale Antonio Ricco, per giudiciodel tud- 
detto Crcic i mbeni ( I.c. acar.ii9. )(ìori in tempo di Serafino Aquilano , cioè 
intorniai i5 03 .Nèlodi(fimula lo flelfo Ganimede Panfilo nel proemio a car. 
4. dove dice: 

Hrfi latin m.fcbiar fi in eertr ini 

Dante, e quel RICCO che convien che fplenia 
PARTENOPE, ftudiis Jlorentem ignobilis ocj . 

Trovo II ampato dal Ricco il tegnente volumetto di Rime : Opera di Antonio 
Riccho '\r4po/<f4»# intitulata Fior de Delia. E nel fine fi legge : Impreffum Fe~ 
netiis per G tornio de I{ufconi in la contrara di San(h May fi nel. M.D.XlIII. Ai • 
XII. Luilio . in 8. dove al foglio K (la la Difperata fopradetta con quello tito- 
lo; Difpir ato lamante dal foccorfo de amar prende morte per rimedio . Equcftoèil 
prùatipio : 

Si 
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O ninfa di Virgilio ^ i verfi mià (a^ 

Aiuta y ch'io ti prego in queflo cafo ; 

Hec cadem ceciait cuìum pecus an M. elibai f 

Dice a M.Binoche s'allacci a qucAaitrcnga. La narracione non 
è mcn bella j ma ve ne bafta un cerzecto . 

(b) Il .traditor di Giuda con un [pago 

S’ avinfe il collo y & poi morendo dijfe : 

Et nunc magna meì fub terrai ibit imago . 

Siche voi vedete che quelli ciTpadani danno il malanno a voial- 
tri dicitori Romani . 

Ritorno pur in Ai la colera , óc vi dico che io non ho lafciacooc* 
caAone alcuna in difender laiuriAticioneecclefiaftica; óc forlèche 
ilprelato.èpurquel difopra. Sappiate che io fono tenuto acerbo a 
rifpecco delMignanello; (c) &che io mi fono rallegrato due vol- 
te co '1 Principe , & l’una £c l’altra ho detto piu fopra qucAo che fo- 
pra nelTuna altra cofa, pregando S. Serenità che pigli la difefadi 

que- 


Si ben mt piaque di fegnir tanert 

Hor fuggio adejfo di l’ mgbanni privi 
Umbrirnm bic locus e/ì , Jimni .ntdifque fopore. 

Kvr fnggio ideffo di iffinni gravi 
Et ben ebe amaffi con penfier confanti 
Tum licbrymts magna nunts ter voce vacavi, ec. 

( a ) O Mu/a ec. ) Lo Campato così ; 

Qui . de Mantoa la Mufa à i verfi miei 
Se mefebii , e ’nfieme a dir con lei m' infegna. 

Hoc eadem toemt , Cufum pecut , an Melibai f 
Ma il Cala non d>bclòtto-gli occhi il nobile pocnu ; c così riferì que* ve tlì , 
come a lui da alcuno a memoria furon^lt recitati . 

Cb ) // traditor di Giuda ec.j Per la llellà ragione anche quello terzetto Ha qui 
alterato . Nello llampatoacar.i i. b. dice cosi ; 

Quefto dieta, t poi toghe un lon /pago: 

Dice : Impiccar mi vo ; morte m' adatta : 

Et nunc magna mei fub terrai ibit imago , 

(c) a rifpetto del Mignanello) Fabio Mi^anello , ’fii anch’ ellb Nuntio a 
Venezia , e tu Sanefe ; Monf. della Cala a lui fuccederte immediatamente nella 
Nunziatura, ed era Fiorentino. 'Ordinarian-iente fi oITcrva dell’ emulazione 
tra due, che, l’uno all’altro, fi lìicccdano in qualche officio e roinillcio } e 
ogriuiw fa , quanto.poco amici uniTcrfalmcntc allora fonerò Fiorentini e Sane- 
fi . Di si l'atta emulazione qualche cofa qui forlé apparilce; ma molto oiu chia- 
raiwnte ella apparilce dalla Lettera VII. T uttavia toccò al Cafa di vedere coiv 
ferito al Tuo emulo il cardinalato a’ za dicembre del da Giulio 111. ciò 
che lungamente prima e dipoi finche viffe , invano egli folpirò . 
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queftaiiirirditione, & fono (lato tenuto eloquente , che non Tuoi’ 
ciTcr mio difetto come fapete. Ma alcuni Cardinali: hannoqui i 
loro agenti iqualifannodifno capo alle volte nelle caufe fin checf- 
fi le rovinano , & come hanno-il piè nella fofià , ricorrano a me eh’ 
io gli ^uarifea . 

Defidero faper feva cofafaftidiofaa toi'noco'’lmioSig.'Dncadi 
Fiorenza, (a) perfaperchemifarco^l'Sig AmbafciadorediS.Ec- 
cel lenza . 

Non mi occorre altro fe non pregarvi che baciate la mano a Monf. 
Reverend. Bembo, <Sc Ardinglielio. N.S. Dio vi confervi . Scrivo 
in fretta & ho freddo: -voi leggerete quantopotretc. Di' Venezia 
airultimodiDecembrc. 

■Gio. voflro. 

Mando la copia d’una mala roba di epiflola eh’ io ho fatta a Monfi 
Jle verend . d i . N a poi i . 

XXX. 

H o molto caro che habbiate conferito con Monf. Revend. Ar- 
dinghello quel eh’ io vi fcriflì di chi cerca di offendermi , che 
S.S. Reverend. mi po ben difender’ , & fo che lo farà al bifpgno . 

Dio voglia che la miacpifiola non vadi tanto cinquantando , (b^ 
che-la mi facciadanno; che de la vergogna ho io prefo partito come 
Margotte, (c^ 

Scio volefli lodarmi del Clarifs.Quirini ogni volta cheme ne da 
occafione , non farei mai altro , come S. M. non relU mai di darmi 
cagione ^ di Jodarlo & di ringraciarlo : & pur quefiaFcra mi ha fac- 
to 


( a ) col mio Sig. Diua dì Fiore>t:cjt ) CoHino J. 

( b ) vnii cinquantando ) Nel mf. quella parolai interlineata , .e fbpra da al- 
tra mano vie polli la Ipiegazione : ctoc in •volta. .Andar cinquantando in Ve- 
nezia per l’appanto lignifica Andare intorno baloccando , e Icnz' aver che fare . 
Etilocicinquancare, unito però ad altri verbi , comcfiarcinquantando 
nellollefro lignificate , vuol dire Perder tempo in ragionamenti oziofi , inutili 
ec. Il Cafa di quando in quando-ulà parole e maniere del dialetto veneziano, per 
elìlarare l’ amico Gualtenizzi , pratichiflimo e del linguaggioe de' collumi di 
Venezia , ove , come dice in una di quelle lue lettere , a vea tanti amici . 

(c) Come Margutte) Mirguttc, nclMorgantc di I.uigi Pulci , can.XVIII. 
ft.Ijo. 

Della vergogna io n'bo prefo partito. 
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"toiin fervitio di molta importanza , con tanca afTettione quanta non 
>è in altri che in lui ceno in Vcnetia , iàlvo fc non ne fofle per aven- 
tura altre tanta nella Mag.Mad. Ifabetta, la cortefia della quale jo 
non folo non poflb fpegnere con la mia rozzezza di non andar mai a 
vifitarla , ma ne pur rintuzzarla^ che ogni bora honualcheamore- 
voi prelcnte da lei. 

Non mi occone altro che baciar la mano a MonfReverend. Bem- 
ho, & pr«ar Dio che confervi S S.H.everend.& voi. DiVenetia 
.alli 12. di Gennaro 1546. 

C».vofin. 


XXXI. 

H o la lettera voftra de 23. & io non fcrifli per T ultime che non 
bavera materia. 

K ^ ™oltoj>ura & prudente epiflola di MonfReverend. noftro mt 
ha ratto rkonofcerc il imo errore , ohe hoardirodi fcriverfopraii 
n^edcfimo fumetto; nel quale mio peccato havere colpa anco voi 
che meJo dicelTe. Baciate le mani di S. S. Reverend. 

Monf. di Toroello è venuto con bonidima cera ; & perche S. S. è 
anchor inoccupacion di vifite ^non lo ho potuto goderà mio modo. 
. benignilTima lettera dalla Illuftrifs. Signora Du- 

xT > f * ) & me ne reputo molto favorito . 

Non evero che M. Gandolfo IcrivelTe poi tanta robba : però non 
vi hdate un’altra volta. ^ 

Statelaao. Di Venetiaalli4.diFebraroi546. 

_ Cio.voflro. 

M.Ottavian mi ferire che le cofe vanno male a Benevento; che 
Oli rincrefce fino a l’anima : & vi prego che foUecitiate di fai le prò- 
vilionncccllàrie. ^ 


Op. Cafa Tom. IH. E e XXXII. 


r ^ 'Pwrvvl D. Girqlama Oi fina , moglie di PicrJu:gi hame- 

X xr ^f> ® hi figliuola di Giovanfrancefco, e nipote 
di Nicolo Orfini Conti di Pitigliano ; il qual Niccolò fu Generale dell’ armi 
VcncMTC, c (amoto neH’iftoric de' Tuoi tempi. Frane. Sanfov. J/tor. della 
CalaOrfuuacar.ii.b 



,2i8 l e tt e re D E'LC as a 

i. . . . ' ‘ . t ' . ‘ ' 

XXXII. 

C irca la lettera da prefentarfi alReverend.Farnefenonho\*o- 
lutodiraJtro che quello che ho detto, cioè che non vi fcorda* 
fte di fcrivermiil fuccefib , perche mi importa il Taperlo, ócnonfo 
chili habbia il torto dì noi due, io che ferivo corto , o voi clic inter- 
pretate'cóli . Balla che io vi ho fempre hauto per diligentilTimo nel- 
le cofede’ vollri amici; ma piu che in quelle di nclTuno altro, nel- 
le mie, nefo di havervi fatto altra ingiuria che alFaticarvi troppo ; 
& in quella voglio perfeverar . 

Quanto al Vcronefe clTe nón mi ha mai chiellocofa non folo per 
Monf Reverend. nollro , ma ne anco per fua pari icular eh’ io non 
r habbia fatto largamente : però quanto feri ve è fua openione o fuo 
pcnfiero, &non mia colpa. 

Miallegro che M.Goro(a) Ha divenuto Monlignorer &fpero 
che lo vedremo francefe ; ( b ) «Se cèrto lo defidero come de’ miei ne- 
poti.‘- ■ ' . . . 

..Vi rimando il Breve di M. Profpero fòlcritto ; farete Icufa a S.S. 
che non le ferivo che ho un certo poco di Gotta , & per la dieta non 

poflbfcriver’a lungo. State fano« Di Venctia alli ii.diFebraro 

- 

. Cw. vofiro. 


xxxin. 


(a ) Af. Goto ) fìglinol niaggioredì Carlo Gualtcraai .'Il Bembo in una let- 
tera in datade’.ij.fcttcmbre I544..ch'èrultiiiia del lib-^ nel voI.II. efficace- 
mente Io raccomanda a M. Niccolò Tiepolo, perchè gli fàccia avere una pub- 
blica lettura in Padova; enei lib.ii.,dclÌo(le(To volume, in altra lettera a M. 
Girolamo Quirino, eh' è in data de’ ao. pur di fettembre , dello hefs’ anno , 
gli commette di. render grazie, al Tiepolo fuddetto, per avergliela conferita. 
Fu egli poi ne* primi di febbraio, o almen negli ultimi di gennajo ,de1 1^4^. 
come appari Ice da quella lettera , promolfo alla dignità detta degli Abbreviato- 
li de Parco majori. Monf. Giovanni Ciampini nella fila diflèrtazionc degli Ab- 
breviatoci, acar.XX. mette l’elezione di G.Gualteruzzi nell’anno 15 jp. Ma 
forfè lo sbagl io è dello llampatore . 

( b ) < fpero che lo vedrtmo frtnctft ) Era forfè in prcdicamento di palTarc iu 
FraiKia in qualità di Nunzio ApoBolico . 


! 
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XXXI li: 

L a voftra è de’ 20.' di febraro, & io vi feci fcriverc per l’ultimo 
ordinario. 

Voi dovete Haver comprefb per le parole di Monf. Revcrend.Far*' 
nefe> di quanta importanza folle la lettera che voi prefentarteaS.S; 
Reverend. & per cenfequenza dovete havermi fcufatofeiofcrilTi 
che non vidimenticalle diavifarmi ilfuccelTò.' che quando le cofe 
lóno di molto momento > è ben conveniente che G ricordi anco quel- 
lo che nonè necelTario,^ ne forléhonello che li ricordi. Viringra-j 
tio alfa! della fadca che haveteulàtoinprelentarla, & fono molto 
fatisfatto che non la delle ad altri che a S. S. Reverend. 

Quanto a gli feudi 150. cheS. S. Reverend.' voi eh’ io paghi per 
con to della fpada , ioglipagarò; &poicheS.S. Reverend. fa che. 
io gli pago de’ miei > gli pagarò anco volentieri. £cfappiace*foiy 
che io voglio anch’ io bene a S. 5 . Reverend. da vero ^ come el& vi 
dilTe di amar me > a propolìto della lettera ; & è ben ragionevole 
poi chequellb è il mio primo Amorein charita di Signore . 

Dellecofe di Benevento vi ringratioanco molto y & mirimetto 
a la prudenza voftra Ibpra elle , perch’io non le pollo bene intende- 
re & iudicar tanto da. lontano } & ad ogni modo meneconfigliarei 
Tempre con voi. . 

Voi mi havete dato un gran martello con quello voftrofti atage- 
fna della Cala Podocathara , la quale fecondo il nome fuo làrebbeal 
propofitodrM.Gandolfonollro: & quelloenigma lia interpretato 
dal Reverend. BembojlblochenoavivenilTcdettoaelIbM.Gan- 
dolfo.,. 

- Mi .duole aflài del Travaglio di Monf Garnefecchiy (a)ilquale 
io credo che fa nettillimo di ogni mala opp«nione& pieno di ogni 
bona volontà ; & per tale lo ho hauto Tempre , come dimollra ló 
haver'ioconverfatolécoqur familiarillìmamente . Tengo percer- 
to che comparendo S.S.iarà finito il fuo litigio: cofi piaccia ai Si- 
- gnor Dio- .. 

• Ee 2 Sta- 

(a ) Miduole ajifidel tra'uj^lio Ji Moaf.Curnrficcbi) Fu acculato alla Sacra, 
loquilìzionc di Roma come lòlpctco di creila. Di ciò piu innanzi. 
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State fàno , & baciate le mani a Monf. Reverend.Bembo per me - 
Di Venecia aUi 4- di Marzo 154^ 

Ch. voflro. 


XXXtV. 

I LCórricrnon è venuto ancKora-, ('a)&Havendbrorifj^ft’oper 
Tultimoa lavoftra lettera, nonho horachedirvi perquefto 
altroché falucarvi, & pregarvi che baciate le mani di MoaHReve- 
rendifs. Bembo per me , & dir a S.S.Reverend; cheio faròquanto io ' 
potrò per il predica tordi S. AgolKno raccomandatomi da lui . N. S.- 
àa con vok Di Vcnetia alti lil. di Marzo 1546.- 

Gì», vojfr»^ 


XXX v: 

H o la voftra de*'!!, di Mario, de Icriflianch’joperl* ordinario 
Io vi mando la copia di quello che il Card. Farnefe mi fcrifle* 
intorno alla mia andata di Francia-, & diquelloche io repHcai a S.S: 
Reverend . acciochc voi loto lappiate quanto runa & Taltradl quel-^ 
Jfe lettere fbllè precila , & veggiatccheionongiudicodi poterandar 
in quel negotio , & anco che iolohodettoauàicliiaramence. Ad- 
vertite di non le mollrare a pcrlbna viva , che io non voglio nomi-* 
nar nelTuno ma chi dice il generale exclude il parricnlàre. Non è 
convenienteche io mi laici ulcir di bocca di non ila vere accettato un 
invito colr'fattoda NvS<che Ibrle parrebbe poca reverenztr verlbi 
&oi làntifluni piedi però' io non ho détto coli a ogni uno ^ come 
la è^itu . Vedete fiora fé vi par conveniente che li creda piu a quel che 
qualch-un dice , che Monluc ( b ) ha detto inFrancia che a quello 
che ho feri Dto io coll aperto. Ètquantoame, non ho mutato prò* 
pollco . Veggo bem, che fc N. S o ’l Cardinale mi facelTei 0 piu ten* 

tare; 

. , ' 

1 a) if carrier non i 'Mnuto dneorn ) Apparilcc, che al-tèmpo del Cala non avch. 
per anche la Repubblica di Venezia ordinata la compagnia de corrieri', pityria 
della nazione B:rgamafca, da cui al prefente lì trova si-bcnlcrvita. Intatto 
non v’ ha prelcntcmente in Roma poftì di vcrtm Principe , che fiacosì ben Ibl- 
fccitae così ben regcHaa, come qnella di Venezia. •• 

(bt Manine) Biagio di Monluc era lUto l'anno avanti Ambafciadorc del. 
Re di Francia in Venezia;. 
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rare; non hard loco Ji replicar ; & però dcfi<lcro di non cfler ten- 
tato: ncllaqualcofa mi può aiutare un folo; òt fo che lo farà , ve» 
nendoneli occafione: & tutti gli altri tacciano per amor dì Dio, 
che lo andar dicendo: Che crudeltà è quella , mandarlo a morir? 
& che bel rimeritarla fervitù ? &c.fono)>arole pemiriofe & non con- 
venienti ; pcrcheio in effetto voglio anco andar a morire perfervi- 
rio di N.S. dedichi farà in quella Tanta Sede, quando mi fia coman- 
dato,* ne la mia fervitù è diquclle che fi rimeritano. Tacciafidun» 
queper vifeera tnìferìcordìie . 

Io ho fatto Poffitio conMOnlT diTorcdli, ilqual fenfeèito » 
Trento, &mi par tuttodi V.S. Mafcrivctemiunpoce, comefia 
la caula delMag.Quirini inCamera apoftolicaapuntocheionon 
dirò ne a S. Mag. ne ad altri che mi habbìate fcritto .. 

Ho ragionato pur hoggi col Ser. Principe della virtù de della" 
bontà di MonCReveren^ Bembo; defuaSerenità-mi ha detto che 
jimicamente erano molto intrinfcchi : fo contoche fufli nel novan* 
tadcdicecheS-S-Reverend-hadueannimancodilui. ( a ) 

State fano de baciate la man diS.S.Reverend. Di Venetlaallh 
XS, xli Marzo 

Ciò. voflra . 


xx'xv'i: 

I o ho là vofira de’cinque , che come^gliano tutte , mi è Hata esf' 
rilTima : ne però mi occorre dirle mono in rifpolU . 

Mandola co^adi quello che io' ho fcritto nella lettera publica 
perii Mag. Qiiirini ; & perche io non fo fe il Card. Farnéfe legge le 
lettere, voi potrete far con Monf Reverend.Ardinghclloun poco 
dì pratica . Et fappiate che io ho bene fcritto , non lo come , piu a^ 
lègramente per far commodo a S. M. ma ro non ho già accrcftinro 
‘punto oltra quello che ib credo che Ila il Vero . 

Io afpettotejratietto , (t) & M. Gio. Agoff ino : cHfc il Bianchet- 
to è a Bologna ; & quanto per mie faccende lo hoaffolutodel ventf 
^ua ,,anchor che habbia detto centra il mio fenfo , chedefidéro fém* 


(a) bà dtu anni munto it Ini) Il Cardio. Bembo eraaiato nel 1470. licchcncli 
1558. i I Doge Francefeo Donato . 

b) Uajpttt0Horariett»)Onzio, figliuolo di Orlo Cualtenizzi> 
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prc di vederlo; ma noirhavendo ncceffità di negotii non lo ho vo-* 
luto levar dal fuocamino.. - 

Il fratello del Camerier di Monf Reverend. non è così atto come 
iodcfiden ia ; ma leraccomandationi di S S. Reverend. fupplifcano 
a oqni difetto: & poiché quel M. Pellegrino fervcheneS-S. Reve-, 
rendifs. io mi chiamo fervitiflimo anco da quello .. 

E farà pur forza che M. Luigi la intenda, che io non ne voglio 
piu per niente, . com’ io la pollò fenir, chefia fc non prima a la ve-, 
nuta mia a Roma: & Monf. Reverend. Bembo la intenderà anco- 
per M. Luigi. State fano. Di Venetiaalli 17. di Aprile 1546. 

do. vofirOf 

xxxvir 

( 

L Avollra è de’ 17. «Secoli è l’ultima mia. SopraFrancianonac-- 
cade dir altro. 

Scrini fopra la materia del Clan. Qiiirino quanto dovete haver ve- 
duto: ma è poco il mio Icriverefe non arrivadilòpra. Nonène- 
ccHario eh* io feriva al Decano ,. anzi larebbc forlè dannolb . 

Quanto al gioco, che fi debbefar? Se purlìa vero,- che quanto 
a me nonèverifimile; mi rimetto, alla fortunale alla diligenza de*' 
miei amici & patroni . 

Alcuni hannodetto, eh® il Governator di Bologna dice di dover 
venir in quello olficio. Se la colà ha fondamento , harei caro di fa- 
perlo, per fare o non far delle provifioni per la cala . 

Io ferini quanto io potei favoritamente y perche quefiiSignori 
ottenelTero le decime: che in vero meritano di elTer* aiutati , poiché 
aiutano quello refiduo di libertà che ci èrimalla.- Non foquanto 
credito haranno le mie lettere. 

Il Clar.Teppoloèmoltoalproanchora: & non di meno ha detto 
divenirmi a parlar fopra la cau là : & fe verrà, ufarò ogni diligenza 
per addolcirlo, & votarò tutti glialberelli e i bolTólctti de l’ arce : 
ma io nonifperodi farmoltafrutto,-neancofpcrochefanzailcon- 
fenlb diS- M. fi polTa ottener cola alcuna &diquantoiofarò , vo- 
glio elTcr fatto creditor al libro della Mag.Mad. Ifabetta incontro a 
tanti oblighi che iohocon S. M.& non a queldi Monf Reverend. 
, * anchor che anco quello debito fia molto groHo. Baciarete la mano' 

aS.S 
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a S. S. Revcrend. & IlJiiArirs. N. 5 . Dio vi confcrvi . Di Veneti* 
alJi lif-di Aprile 1546. 

'Clo.vojlro. 


XXXVIII. 

L a voflra è de’ 20. & cofi la mia . Sono flato pur hora lungo fpa^ 
tio alle manico’l Clar.TcppoIo , il quale in fuflanza non è per 
rimoverfi da la Aia openione , nella quale è cefi acerbo come fe il ca- 
fo folle cccorfo hieri & fiduole chealtri procuri di rinovar le pia- 
ghe file, con tanca efficacia & con fi lunga querela Òc anco ornata & 
pronta , che io tengo per certiffimo che non fi potrà ottenere quel- 
lo ebe fidcfidcra da quello Illufìrils. Dominio , il qual harà Icmpre 
rifpetto a quello nobile &ben honorato gentilhomo. Pur fe altri 
fia di contraria openione, io- fono apparecchiato, anzi defulerolb 
di lérvireetiam in damo; &Mad.IfabettaAc ilClar.'Qiiirino;& lìa 
ben 6rmi rinfrefcarela-cominéflion , con novobreve; inaperdue 
righe in una lettera del Reverend. & Illullrilà. Farnefe benché il 
prcfatoClar. Teppolo afferma , che ilfrace non porta alcun rifehio, 
perche dice la taglia elTer leggieri & fanza privilegio di rimetter ban- 
diti ; & che hoggi non fi pagano i denari delle taglie a piu che 25. per 
cento: il che m fulfe vero, '■giudicare! che non fidovelfe concitar 
quello odio a M.Hicronimo&a gli altri per leager cauli: & malr 
{imamente ch'io tengo per fermilfimo che farà indarno, come ho 
detto. 

Non mi ricordo haver da dirle altro: anzi pur me lo ricordo . Io 
ferini a M. Antonio da le rifare , che mi facclfe rinovar le facultà che 
fono fofpefe perle afpettative etiam con la claufiila y?«p»v/W;VÌ9 
fxpclìantiitm ; & lo icrilli a S. & per che ne haveva fcritto a lungo 
nella lettera publica. Vi piacerà ibllecitarlo,'& pregar il Bianchet- 
to che ne lo preghi ancho elio . 

Statefano. Di Venetia al Primo di Maggio 1546. 

Ciò. vojlre, 

XXXIX. 

N On è dubio chelerelationi che fa quello Illuftrils. dominio a 
N. S. di me mi fono di infinito favore apprclTo S. B. la qual fo- 
no 
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no certtflimo che dcGdcra.dLfempte iàtisfar’aquefta IlIunrIlTìmt 
Signoria: fitperò anco riceve piacer fingulariiiferuirclicifuoiini- 
niltri adempiilo ili parte il ruoddìderio. Niente di manco fa il Si- 
gnor Dio che quanto io ho fatto & farò per fervitio di S.B. & benefi- 
ciodiqueAi Signori IlIuArifs. non procede da ambttion ndTuna mia 
particular , ma da mera fede & iudicio , & anco particular affection 
che io porto a lor Sublimità , che meritano certo di eiTereofrervate 
de haute in molta reverenza dame Seda ogni buono, comein parte 
moAraaioin qucAo oiHtiodi gratitudine veribdi me anchorche io 
non meriti tanto. Ma iJSig. Orator Ilhillridìmo fupplifce conia 
Aia cortcGa dove i miei meriti fono forfcdefettivi;del che io fo quan. 
tofono tenuto a S. S- IlIuArilTima - 

Vi prego che -nonfi lafci atidar cofia lungo laexpedition della 
mia confii mationdelle ùcuhkjtae.preiuciitiocxpefìantium, che io la 
dcGderoper ifcaricomiochenon foquanto la fufpenfìon di ellè fa- 
coltà importi , ■& in ogni expedi tion hoqualche fcrupulo . 

Io ho praticato con lunga & faftidiofa negoiiationecbel’.Arcivc- 
'fcovo di Gypro ^ a ) rifegni in mia perfona un priorato di Lucca S. 
Joaitiiìs Reperat£ per ^io al mio M. Gherardo , j( che per cf- 
ler degnila in cafa fua, nehavca.extrc(nodeGderio; & finalmente 
ho conclufak cofa, con dar per ricompenlà al detto Arciv-efeovo 
una abbatia della Verace croce (c) ioCypro., la quale abbatia è dello 
ArcivefcovodiGorfìi (d) ilquallaciene in perfona del Revcrend. 
diGarpi , & fi contenta di darla a penfionea me,, accioche io ladia 
aun nipote del prefato di Gypri; oc la pagode conto 115. ducatidi 
Camera, come vedrete piu diAintamente per la inAmetion eh’ io 
mando con quella. £t perche la maggior parte della diAìcultÀdi 

J iueAa pratica è Aata che l’ Arcivefeovo di Cypri non voleva , per 
àr piacere a me , gravar fc AeAb nella fpefa che va a far la expedi- 
tionedelk bolle di queAe rifegne nella forma chele fono; nella 

qual 

fa ) /’ ,Arcrvefc<yvo di Cy^o ) LivioPodacataro . 

(b.) M.CbtrAfdo) M. Gherardo Buldrago, piu fo^ nominato, era Luc- 
chelé . In quefti rDcdcCmi anni prof'cllàva 1 ’ arte dello ftampatore in Lucca, »f- 
Ì 2 i lodevolmente , Vincenzio Btifdrago. 

( c ) ana abbatia dtlla Verace Cnce in Cypro ) Quefto epiteto di 'verace fi dà alla 
croce, quando è formata di quella inedefima , lu cui fu crocifilTo Ccfu-crifto . 
Lglid pertanto da credere, che nella chicià di quel beneficio , di cui il Cala qui 
ragiona, al lora fi confetvafic qualche reliquia della verace fantillìma croce . 

( d ) ^rcivefcovodi Corfn ) MaSco Vcnicro. 
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«jual^iffìcultàS.S. pcrfifteanciioni,' & noni conveniente che io Ic' 
pigli in me, comcvoifapcte; peròqiundoIadettaabbatiadclJa ve- 
race Croce fi habbia a pagar quanto è in taflk y U defiderio di M Glic- 
rardo, dice anco il mio, &non men caldo in me che in lui, non 
haverà effetto: ■& peròvipregoche fiate con Monf.Reveiend. Ar- 
dinghello, infieme con M. Rocco Biancalana die farà Ibllccitator 
di M.Ghcrardo , de fuppHchiate 5 .S. Reverènd. cheprocurichc K. 
S. fidegnifarlamedefima gratiaame, cHeOementeS. M. fece^ l 
Arcivercovo di Corfù, come vedrete per la detta irdbrniatione , 
nella qual gratia non fi fa danno neagiiollìciiilinead altri, perche 
come ho detto fc la abbatia non fi riduce a iducati 45 “^- offitiali 
nonharanno nei 150. ne la intera taflà, pcrclic lalpcdition nonfi 
potrà far. Io ne finivo a Monf. Revercnd. Ardingliello ,' ócvoivi 
pregna farogni opera con tutti i mici 5 ignori &i patroni die la c^a 
naboia effetto y cheiolbno peefodi M-Giietardo, ficcffodelPrio- 
rato di Lucca , & non lo qual fiia peggio di noi . Parlatene con M. 
Luigi de CO’’! Bianchetto che v i aiu t ino - 

La pratica delie pitture credo che Ca vana in tutto per hora : pur 
fiareteadvertito , poichepur mibllbgoapcnlàrdov’ioiianpenfo. 

Il Bianchetto è ftato dicci di In Romagna con Monf. Reverend. 
legato , & doverà dler’in Roma/& del noflrt^utto con la fua com- 
pagnia non ho anco nova, che dovcrannoelfer fermi in Bologna- 
- State fimo. DiVenetia alli i5.diMaggio 154S. 1...^. 

.1 ► . 

^ Cìo.vofi)-o. • 

■' .J. . ' . . > '.H ',:iL 

XL. < . . ! ,f. • • 

' La*ì . VI ' "l!** ’ tl** : ■ . • .f 

T L Quirino fóce la fenfa voflra , 1 noa ùeceffark però meco , , che 
A con impedimento &lauea vogHo.che non ilcrivi^refe-non quan» 
do vi è conimodo y & però defidéro CetaftC' R voftrcletjcre ., Io hq 
benfatto^ come il Quirino firrùféf qiifintu ip^ .potuto per hoii^ 
rariJSig. Duca Ottavio Illuftrifs. ma chi può fare in ciò tanto che 
balli ? ma la humanità che in S. Eccel. è fingulare non fupplifce a le 
ihie debili forze . Ho ben fatto ùnpèrrpyè, chcionon'holcrittoalla 
Eccellentifi. & Illullrìfs. madama ; perebp pn'vcro non, miè badato 
1* animo di farlo y & non ho quali mai fàtto altro che fcrivcre a don- 
ne in vita mia , mailfublime gradodiS.E.mihafpaventatoccrto, 
Op.CalàTom.III. ‘ '' “ ' ' ' M-An- 
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M. Antonio <iaJe ci fere non mi ha chiedo cocche io non habbia 
fatta ; & effo mcdcfimo mi ha invitatoa com mettergli qualclic cofa , 
dicendo che gli altri Nuntij hanno fauocon.;Ma io credo che il me- 
demohumor delBrefciano habbia contaminato anco M. Antonio.. 
Ringracio Dio che mi ha dato animo: di diraar.poco certecole , che 
altramente me ne fon fatto tanteche Ocin' potrei dar’ alle mode . . 

Con laprefentia del Sig- Duca'jfit por con le procedìoni del Corpo 
di ChridoCSc di S. Marco, &leferitc diRafaello.&lofcriver, non 
iiohauto tempo di ri vederi il vodro putto, ne di riconofeeri i miei , 
&me mededmo. Io lorivedrò hora, ne mancai ò diquanto io vi 
fono obligato in quedo 6 c inogniOccaftone, 

,Cun queda mando una intbrmatione ,- fecondo la quale Icrivo 
anco a Monf.Revei'. Camerlengo.. fa) Vi piacerà prefentar la let' 
tera a S. S. Revcrend. & follK-itar’ il negotio che a me è raccomanda- 
todaM. Pier Contarino.- State fano.- D* Vcnetia.aJli xé.diGiu- 
gno 1546. I '. I. 

!.. ’ voflró. 

Piacerà ancoa V.S. di riferir poi alSig.Ambafciatore di Venetia , 
quanto havra operatoeoi Reverend. Camerlengo. 

t t , 

XLI. 

N EIIa cofadelGritti non mi accade dirvi altrofenonricordar- 
vela. 

Nonfapète voi prima che hora ch’io fon fatto a l’apodolica, & 
non mi yo infrafeando il cervello di favole . SuaEcc.(b) alloggiò 
meco per dia femplice&mera cortefia, non invitato ne mendica- 
to ; & per la medehmafua bontà vide anco qui & non altrove lem- 
pre, excetto quattro o lei padi che fu convitato { .che iti ditto non 
iurop piu di fei , fe ben mi ricordo 1& maravigliomi che lì dicano le 
bugie coli fconcie, che quel ilhe ha vido una città come queda li 
conti altramente'. ‘ Quanto poi a i piaceri -luor> delia tavola, (c ) io 
' ' t ■/’ - '• 'if, ■’..i ■ , I non 

>:ì >n.i-,v.ri •• J ■* . . ' ■ 

(a) A/on/T ) -tfCardinàfc Guidalcanio Sforza , vol- 
garmentcilCardlrtalbdrS.Tiòrs l • f- ' ' ‘ 

(b) i'aa IlDucxOttaviofamele, ■ 

■ < c ) j£ 2 ».inr» pei mpidc^ifttorJ^t udqU u. ) Il fentimentó c degno d’un uom. 
01 Cbieia . Queda elprdlìonc fatta con faroiliar confidenza all’ amico Guaite-" 
' - nnti, 
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jlon me ne fono impacciato, che non è mia profc0iohe,&. non ne 
fonortato ricerco:- anzi fièfiucodilij^enzeche io non fappia ; tanto 
che poflb giurar che io non Co : «Se coU è la cofaa punto i 

Qiiella Zucca mia da falé del Priuli vide una volta due verfi Gre- 
ci fcritti ne! muro, di una belliflVma lettera.'' de domandò al patro- 
ne della cafa .• chi ha fcritfo cofi bene & Monf. rifpòfe ; hoglì fcrit- 
ti io : & per quella croce cheS.S. non gli fapen aieggoi non efre fcri- 
vere ,• & fu feoperta la raza ; ( a^ & cofi farà quella . 

Vi pregoche follecitiate la expedition delle l'acuità; & llatefano, 
falutando il Revcrcnd.Beniboy die non harebbe mica detto di ha- 
ver fcritto in quel muro: & io fo compagnia a S. S. Revei end. con la 
poda<ira. Barercteli dunque la mano cheiCardinalinon liiàlma- 
no. Da Murano alliao. di Luglio 1546. ; m — 

i- . > . ; ■ !.> '• :^.GJa.iVojlrof'. ' . 

■■■ ■ - i , r. . ■ .... ; 

■ ■ ■■ ■ ;* -XL!!. : . : ... . * : 

H o la voAra de’ IO. del qual giorno fu l’ultima mia, deparmi 
havervi Icritto per ogni conierò. 

Quanto al elTér’ andato a Bologna ad incontrar Monf. Rcvercnd. 
&Illullrifs. Farncfc, io non l’ho fatto, per elTermi trovato in let- 
to con le gotte; ócquand’io foffeben flato fanodc andato a Bolo- 
gna, credo che faria flato neceffario tornar qui, dove fono molti 
negotij che hanno bifogno della perfona mia , la quale anchora che 
fia in Ietto , fa però afui piu , che fc la fu.Te abfente . 

Ilrìcordoche mi date per parte di Monf. Rcverend.&Illnflrifs. 
Ardinghelli , cioè ch’io radoppi la diligenza nel fcriver’ a Roma nel- 
la abfentia del Card. Farnefe, mi sforzarò dicxequirlo ; & ne bacio 
la mano aS.S.Reverènd. ' • 

Nella caufa delGrictivi prego che facciate tutto quel che fi può 

F f 2 ' far 

ruzzi, e'I tatto che un Principe giovinetto avedè riguai do, clic non (i (copril- 
Icro al nollro Prelato le lue dcbolcizc.', modia , quanto n.alignaniciitc piudi- 
caflcro del coftumc det Cali i IbOt rtcìBici , c (pcckilhicrttc gli eretici , prela oc- 
cafìone da certe lue pocfic , con molta imprudenza al certo ì per non dire alttb, 
.ma perpurx vivezza giovanile da lui fate perilchcoa,. del le quali però ebbe 
nell' età piu matura, ondeirolt'opcntiifì. 

(i) 0 '/Hfiopert*Ur 4 tjt) alia Veneziana; ragia dicono i Tofeani , 

-in f ì gn i fi ca to a nch e cH inganno .* onde i noti chein Venezia , anche nella Tolca- 
• a , fctprtr U r 4 [M o U y ■ inipo. ta koptir P inganno ; la menzogna ec. 
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far per voi » che per eflermi raccomandata dal Mag. Quirino ^ mol- 
to efficacemente , io riceverò tutto quel che h farà in quella mate- 
ria, amioparticularcomroodo. 

■ Circa la renovationi delle facultà, M. Gio. Bianchetti mi ha fcrit- 
toquantofièfatto, chcèpoco, &nefcriveròaelIbM. Giovanni. 

La Caufa di M Ghcrardo io ve k raccomando come cofa mia pro- 
pria . State fano . Di Vcnetia all 1 7. di Luglio 1 546. 

^ Cio.voflro . 


XLIII- 


H O hauto la voflra de' 14. cara oltra il Iblito per la compagnia 
chele hanno fatta gli elettiflimi verfi, che mi hanno pieno 
di vana gloria infieme & d’ invidia ; perche leggendogli mi è parlo 
elTerquel eh' io non fono, &mi fono un poco contrillato che altri 
fia quello che non fon potuto eflcr'io - Credo che il mio fpirito, che 
debbe forfè la notte andar per quelle camere, habbia revelato al buon 
maeftroloro, quanto iodefiderava chefoffe mention di me in coli 
falda memòria . Ringratiate dunque S.S. per me Sellate fano j che 
io non voglio mefcolar quello con altro ragionamento . Di V cne^ 
tiaalli zi.di Agollo 154^- 

do. vofiro.. 

XLIV. 


L a penna di' io temperar, ha renduto alfa! cattivamente', come 
l' opera fa teflimonianza . Harò caro che fiano tenute nafeofte 
le mie vergogne a tutti gli altri , & a me moftre , accioche io le poi- 
fa o emendar’ o ricoprire . Potrei dolermi & della rima & dello elTe- 
reimmerfo in altro lludio: ma io harei torto a dolermi & accufar* 


altri che me ftelTo . 

- Fate venir la lettera per le decime di M. Adamo: ( a ) il quale pur 
vole tifar mezzi meco; & fa o doverla fa «r, che nelTun mezzo mi è 
piu propinquo di lui, anchorche voi nate fempre meco ottimo Sc 
propinquiUìmo . 

£'mi duol manco della morte di Aqua viva, perche io credo die 

Monf. ■ 


la) Ài. Ferie Aduno Fuuuui, Vctonclc, d’ ottiaa letteratura . 
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Monf. mio Carncfccchi debbia vivere con meii fofpetto di monito» 
rj (a) chenon vivendo S.S.Reverend. Voi potete ben, pcfchc, hor 
ferrar l' horto , poiché collui l’ è morto , diflc il Beniia . 

Ho fcritto a Monf Reverend. Camerlengo quel eh’ io iudico del- 
la caufa del Quirino . 

M. Gherardo debbe fcriverc fopra la caufa fua &c. 

Vi ringratio degli avifi , òcvipregochclaliitiatc& baciate lama- 
no a Monf Reverend. Bembo per me . N. S. Dio vi confervi . Di 
Vcneiia alliiS.di Agollo 1546. 

do. voflro . 

XLV. 

I L Cardinal noftro bifogna che da i pari miei pigli la buona volon- 
tà in pagamento; coli mi par cheS.S. Reverend. habbia fatto 
poi che di te che fi loda di me . 

Il configlio che voi mi domandate farebbechefifcrivclTealBcc* 
cadello,cheiononhorifpolto: & farà finita la pratica; perche al- 
tramente noi andremo a procelfione, & potremo dar nelle mani al 
Zoppino o a Barba Grifa . 

Che ve ne par della prelibata mia urbanità , che nonhomaipiit 
riveduto voftro figliuolo & è ben diciotto mefi ch’io non vidi, M. 
Gio. tanto gentile & cottele State fano. Di Vcnetiaalll ii. di Set- 
tembre 1546. 

do. voflro. 

XLVI. 

C Redete pur fempr*ogni cofa della mia mala creanza , che farà 
vero pur troppo eh* io non harò rifjpofto a Monf Reverend. di 

Ari- 

( a ) IO credo , che Monf. Carnefecebi debbi* vìvere con men fof petto di monitor j ) 
Piero Carnefecchi , Prelato peraltro molto dotto, ca’fuoi di molto accetto 
a’Icnerati, era in quel tomo (bipctto d’ creila , eforl'e fin d'alloras" era dato 
principio in Ronu a’ procellì, c forlè l’ Acqiiaviva era della S. Inquilìzionc di 
Roma , e gli Ibllecitava . Finalmente fotto Pio V. fu convinto come eretico , 
c come ollinato ne’ Tuoi errori , n’ ebbe in Roma la folita condanna e llipplicio . 
Veggafi ciò che ne raccontano ncll’Illorie Fiorentine Marcello Adriani acar. 
7^^. dcU’cdiz. di Firenze, ijyj.infogl. e Scipione Ammirato, volJJI. acar. 
J41. 
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Ariminir ( a ) non che io me lo ricordi; ma foche mi vien forte da 
mano il far di quefte . 

Il Card, noftroè itoa intricarmrifcervdlo ,& harà dato una ma- 
la peicoflà a unThucidide eh’ io traduceva in fatua pcelànza pro- 
fitto dell’ arte , anzi con perdita & vergogna della bottega come S.S. 
Revcrend. & voi vedrete poi dal lavoro , qitànd’ io lo mandarò . 

Statefano, & baciatela mano a S.S. Revercnd. per noe. DiVe- 
nctia alli zs- di Settembre 1546. 

do. vojìro. 


XLVII. 

H O veduto le picciole correzioni del mio Sonetto, (b^ che mi 
paiano buone; & maffime la prima; &il buonmaeftroha 
faputo migliorarlo ottimo. Ho dubitato fopraquello/T»ioro/ò;/gtf- 
g?to , (c) perche io non poflb ben vedere che forza habbia in quel loco 
lo epitheto di <rmoro/ó,almenoquanto a quella parte che parla di me, 
come Icrittor di profa latina, con la qual per il piu nonfiferived’ 
amore; & non dimeno lo che il difetto vien dal gufto& non dalla 
vivanda. Mad. Ifabetta Magnifica dice, che noi dovevamo nomi- 
nar le nollre patrie expreflb; & dice anco che io ho perdute ; Sciti 
quella ultima parte mi fa torto , perche io non ho contefo . Ho ben 


fa) MonJ. Kf^rreniifs. dt ^Anmini) Alcanìu Parilàno, da Tolentino, nel 
da Paolo III. creato Cardinale,c dalla eliiefa di Cajazzo traslcrito a quel- 
la dt Riinini comunemente chiamavalì il Card. Riminefc. 

{\>)Ho vtinte !t picciole corre fjom ec. ) Ebbe il Guaitcruzzt i due (bnccti , cioè 
quel del Beiiibo al Cali , che principia ; 

Cuf.t , tn CHI le virtudi bun ebUro albergo ; 
c la rifpofla del Cafa ; 

L'altero nido, ov io sì lieto albergo, 

che tra’fonctti del Cala tiene il luogo XXXIV. fopradc’quai fonetti fece il 
Gtialteruzzi qualche picciola correzione. L' ollcrvare la grande (lima in che era 
il Gualceruzzi appreifo gli uomini di lettere d' allora, e inifptx'ie apprellbii 
Bembo c’ICalà, che al Ino giudicio ccenfura lóttonictccano i lor componi- 
menti ; c dall* altro canto nulla noi trovando che dato mai egli abbia del luo in 
luce , ci fa rofpcttare , non egli avclfe un ingegno cosi fatto, come d’ avello 
Orazio aflèrmò nell’ Àrtepoetica, v.jop 

Ergo fnngar v.ce cotis , acutiim 
Eeddere qua ferrum valer , exjbrs ipfe fecdnii . 

AIhiihs CT* oJìcìHm, mi /cribeai ipfe, docebo . 

( c; He dabicato /opra quello amorolo ingegno ) Sta nel (bnetto del Bembo . 
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molto caro di havervi /gravato , che moftratcdi tenermi cofi mala 
pga , follecitandomi per tutte le voftre lettere . 

Io non ho altro che dirvi fe non che de’ miei negotij d’ importan- 
za fi ha da parlar con M. Luigi fanza darmene conto ; & confortarlo 
a far coni’ io lo ho pregato, & vedrete riufcircofeec.dicodafenno 
perilbattefimo* State fano . Di Venetiaalli4- di Ottobre 1546. 

Ciò. vofiro. 

XLVIII. 

E ’ fi parte bora di qui M.Oratio voftro figliuolo ( a ) col fuo pre- 
cettor’, ilqual mi ha recitato un mezzo libro della Georgica , 
(b) & farebbe itodrieto a buon gioco. State di bona voglia , anzi 
ringratiate Dio che non ve ne ha dato folo mplti , ma anco molti 
boni. 

Da quello fabbato in la fi farfalla foggia folita di Hate ! vedete le 
io ho favore con quelli Signori , cioè ogni Sabbato un correrò : di- 
telo a M. Luigi mio. 

Io ho mandato a Mad. Ifabetta non fo che impiallrata; ella fi mo- 
llri o fi nafeonda ; & vi bacio la mano & fe vi par che dove io dilli tor- 
bido, 1 \i» meg\ìo caduco, potrete acconciarlo . ( c ) Alli 29. di Ot- 
tobre 154^. 

, Ciò. voflro . 


XLIX. 

( a ) 'E' fi pjtrte om di qui M. Omijo , vafirt figliuolo ) Dice di qui , cioc d i Mu- 
rano , dove fcr lo piu faccv,i il Cala il liio loggiomo. . 

( b ) Mi bit recitato un libro detta Georgia ec. ) Grand’ argomento non lol 
d’ingegno in un giovinetto è la l'uà grande memoria , ma anche d amore allo 
lludio ii rugacttarfi che fa alla nojola fatica di mandare a mente cole lunghe e 
altrui. Da ciò il Cala prende motivodi lodare Orazietto > non tanto perche 
aveaglt rccitatoquel mezzo libro, quanto perche avrebbe continuato a tritar- 
gli il rimanente, e farMe Ito dneto a buon gioco . Qiicfti da Marcantonio 
minio fti lodato con due epigrammi , che fono TI 39. e ’l 40. delfinio libro , 
polli a car.40.e41. delle fuc opercdclla nobile copiofii edizione Cominiana , 
del 1727. in 8. . 

fen» par , dove io diffì torbido, ftu wcg/lfl caduco potrert aceoncutrlof 

Nel fopraddetto fonctto al Bembo . 
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XLIX. 

N Ella bolla del Sig.Matfei non è in parte alcuna il di della data : 
però io non la rimando , con qucAo attendendo elTo di da voi. 
I corrieri cominciano hoggi aeffcrefabbatini, & andaranno con 
quello fìile per lo inanzi fempre. 

Quanto a quel mìo impiailro, io lo mandai a Mad. Ifabetta; 6 c 
ella Ik lTa giudicò che non folTe collirio da fi fini occhi , come haveva 
giudicato anco dame; tal cheefib fiilarà nella ampolla, & forfè 
nella fpetiaria. 

Quanto al negotio piu grave; tuttala mia fperanza è polla dove 
ioho fcrittoalcravolta ; òcaquel loco è neceflario che voi e ’l Bian- 
chetto ricorriate non folo per aiuto , ma anco per configlio & per ri- 
cordo. Io non dico del Cardinal nollro , perche io lo che voi ne lo 
fapete; ne anco ringratio con parole S.S.Reverend. perche lo che 
non è neceflario, ne anco volontà fua. La pregobcne &fupplico 
che alla venuta del Card. Farnefe non Ila degli ultimi a ricordarmi ; 
& tutto quello che fi fa & penfa fi dica a M. Luigi mio . 

Io farò per il Nicolànte molto volentieri quanto mi farà commel^ 
fo peramor vollro: ma fin qui non hocommeffion alcuna fopracio; 
Òceflbha bcnfaputo trovar buono advocato a voltarli a M. Carlo. 
Però promettafi quanto fi extendino le mie forze. State fimo. 

Di Vcnetia alli 13. di Novembre 1546. 

do. voflro. 

L. 

N On ho potuto fcriver di mia mano molti giorni , che io fui co- 
flrettoalevar fufomal maturo; & non mi fon poi potuto ri- 
haver*, & hora anco ferivo con fatica, come vedete. Io ho fatto 
quant’ io ho potuto di honorar il Card. Farnefe , &crcdochcS.S. 
Reverend. lo habbia veduto. SobenecheilCard.diTrento fa)ha 
divulgatola, che io mi fon portato bene ; & alcuni che hanno fre- 
gato 

( a ) 1/ CarJuii Tremo) Criltotoro Madnicci nel 15 j9.clctto Vclcovoc Princi- 
Ije ^ Trento nel ventottefimo anno non ancora tcrininato di Tua età; c nel 1544. 
« Paolo UL alFunto al làcro collegio, comunemente chiaraolli il Cardinal di 
Trento. 
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^atoìafpada a! miiro& fatto granromori; in fulfar poiqueftioae 
& in fili menar le mani , hanno fatta mala prova . Et vedete fe egli 
era honcftocheioforeftiero& fanza amici o parenti trovaflì unaca- 
fa a Chioggia , (a^ & la fomifli , accioche S S. Revercnd. non fmou- 
taflc a l’ hoftaria ; ofctoccavaachièqua incafafiia, poiché fi glo- 
riano cofi. 

Io mi vergogno a feri ver di quella materia , che non è mio collu- 
me il vantarmi, come fapcte: ma poiché lo fcrittor falfodiqud 
verfi Greci me ne da tanta cagione , voglio che M . Carlo fappia che 
«ITo ha dato due volte da mangiar aJ Cardinale miferamente; 6c quei 
Signori che erano con S.S. Reverenti per la maggior parte rella va- 
no meco . Io non afpetto friuto alcunodi quello , ne Io ho fatto per 
fperanza, ma perobligo; & Diome neè tcllimonio- 

Lo offitio che il Revereud. Cortefe^b) ha fatto , è fopra ogni mio 
merito affai; flebifogna chcl’affettion cheS.S. Reverend. mi por- 
ta, Jiahbia impedito iliuditio in quella relatione: &come fifiaio 
ne rello con infinito obligo . Dio voglia che io nepoffa un di render 
cambio in parte. 

Nonpoffo pìufcriver*, &vi prego che baciate la manoaMonC 
Reverend. Bembo a mio nome; dedite aS.S. Illullrillìma chedel 
mal fuoè ìncrefciutopitia mecheavoi. (c) Statefano. Di Ve- 
netiaaili ii. di Dicembre 1546. 

do. voflro . 


LI. 

I O ho nna buona de bencompofia lettera di Monf. vollro figliuo- 
lo (d ) degli 1 1. de pcrch’ io voglio parlar di verfi , rifpondo o pia 
collo Icrivo a voi de non a S. S ringratiandola peròdellafadca prela 
Op. Cala Tom. III. Gg in 


fa) Cfc;oxj»i»iDiccfianchcCliiqrzaeChioMj ed deitei vefeovile, al prin- 
cipio de’ lidi , piu (òpra da noi dderitti . 

(b) ;/l5irw»»di/}.C»rf<^)GregorioCortelè, daModona, MonaeoBw- 
dettino, uonio di pietà e dottrina ringoiare, del che ne fu commendato da’ piu 
infigni letterati Tuoi contemporanei , c diede piu opere alla luce . Da Paolo IIL 
nel 1541. fu promolTo al Cardinalato . 

(c) dtl nulfiioè imcrtfinutpmametbt 4 v*i) Del «ale del Card. Bembo , e 
della tua morte ne parlò diftintarnente il Cafa nella l'uà Vita c’ISig.Apollolo 
Zeno nel le note alla niedclìma , le quali fi daranno nel to.lV. 

idj Moni; Goto, piulopu oomatg. 
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inrifpondcrmi pervoi &ddJa /ua amorevoJezza , & della fua luj 
inanità. 

Poi che la Magnifica (a ) ha voluto purMonf.Revcrend. vegga 
queiverfi, (b)iovi voglio dire perche mi fpiacckno , acciochcfi 
pjdtnoaiucarda chi lofa fare. Credo chequelle tante fàvole lìano 
inculcate , & levino la vaghezza di quei veri! , faccendoli faticvoli , 

' & però penfava di levarne Calilto, che è nel terzo & nel quarto vei’- 

fo, & in loco di quei due verfi metter quelli altri; 

Per cui r Europa guerra feo , 

Ei alto imperio amico a terra fparfe . 

Neperòmifatisfò ancodi quello , & hobifognodiaiuto. Mi pare 
anco che lo ottavo verfo fra languido , & non mi è mai foccorfo come 
poterlo far piu vigoiofo. Non mi contento ancodi far ducvolte 
mention di Paride, che vuol dir* in effetto che mi dilpiace tutto. 
Però io vi prego che non fra veduto ne udito da perfona oltrail Car- 
’dinalc. Vedete chepenfieri io ho in fu le tempora: {c)maipazzì 
& i poeti non guarifeano mai . 

. Il Mag. ncliro Quirino fu meco nn pezzo hieri , & vuol venira 
a Roma . ( d ) Difendetevi dal catarro fe lì può , & llatefano ■ 
Vcnetiaalli i8. diDccembre 1546 . 

do. vojlro. 

LIL 

1 0 ho hauto gran dilpiacer del voUro male , che chi prova fpelT® 
locfTereinftrmocome me , ha maggior compaflìone a gliama* 
lati. Laudo bora il Sig. Dio che vi ha rendutofano; ficcofidefidc- 
ro che li degni fanar’il Card, tioftro, (c) & concederlo anchoi* 

gual- 
ca ) /rf Magnifica ) MjJ. lialxtta . uia . 

( b ) quei verfi ) cioè dei Ibnetto X.\A V. Vegganfi le Annotazioni . 

( c ) ya/ere cbepenfìcn io bo in fu It tempora ) Nelle quattro tempora Tuoi fare 
11 Pontefice lepromozion cardinalizie; il Caia di volta in volta Ila /ad afpet- 
tando la novella col berrettino : novella Ibipirata , e non mai arrivatagli . 

(d) li Magi. Quirino .... vuol venirea ^ma)lnKie il Quirino la novella 
del male del Card, tiembo luo araicillìmo , c che Icmpre piu avvicmavafi al Tuo 
fine; epcròfi rilblfc portarfi a Roma , perdarec ricevere gli ultimiaraiche-. 
voli abbracciamenti . 

(e) defilerò , che (il Sig. Iddìo) fi degni difitnare il .Cardinal nofiro) In- 
tode del Card. Bembo. La lettera è (critta a’ zz. di gennaio, c già a’ zo.il 
Cardinale era morto . Sicché il Quirini, che già era partito, non avea forfè 
.avuta la grazia di vederlo vivo . 


.Diaitircd. by Cìpogli 
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qualche anno a chi conofce q nella fincera bontà : & quando fia par»; 
100 paia altramente a S.M. Divina, noi dobbiamo ftar contenti a^ 
la fua volontà , òc ringratiarlo di quanto ne lo ha conceduto ^ Il CI. 
Quirino credo che fi.i partito per provar fe può havergratia di veder 
vivaS.S. Revcrend.Òc io lo ho accompagnato con una mia a Monf. 
Reverend. Farnere del meglior inchiortroclie io fappia fare. Ho 
raccomandato S. Mag. anco a M. Luigi mio, & fon tantotrafpor- 
tatoda»>lioblighich’io hoatanta fuacortefia, & da lo amor clic io 
oli porto , che io ai difeo quafi di raccomandarlo anco a voi . Se quel- 
la benedettaanima (àrà andata a ’l fiio felice camino , fai à offitio vo- 
flrodi havercura delle fue compofìtioni noumeno, anzi piu che 
delle gioie & degli argenti . Noi ftiamo bene , & tutti vi filutiamu. 
■ Da Venctiaalli 22. di Gennaro IS 47 - 

Cio-vo^ro ^ j 

Liir. 

I Onon potrei esprimer con prole la moleftia eh’ io fcntodel di- 
fparcrechc è nato fra il Clar. Quirino & voi ( a^ per cofi leggieri 
’cauficome voi Icrivete. Chefe voi concedete!’ utile écThonore di 
■fluclla benedetta hifìoriaa S. M.chedilHcultà può piu rimanereche 
fia degna di tanto fdeono fra due amici tanto intrinfichi , & fra due 

G g 2 bon- 

(1) T^Ioh pomi efpnmerecoit parole n,j II B'tnbo morendo lalóò alcune del- 
fcìue opere ancora inedite , tra, le quali era l’ Iltoria Veneziana sì volgare che 
latina, eie fuef-ettere; altre già altre volte per lo pallàio Rampate, ma da 
elio poi emendate e acaefeiute , e dilpofte a una riflampa , quali erano princK 
’ paimcnte le Prolec le Rime . Tutte qticRc opere già eran patiate nelle mani di 
Carlo Guaitctuzzi , eper awenturaconlcgnatcgli dallo rtdfo Cai dinalc; ma 
la cura dell’ ntiprimcrlc , per tefiaincnto del medcftmo , era Rata raccomanda- 
ta al l'uddcttoGualteruzzi , ca Girolamo Qiiirmo, dichiarati inciòcommcl- 
làrjed efecutori tcftamcntarj della (uà ultima volontà, come fi può dediiri'C 
non tanto da qucRa , quanto dalle fullcguenti lettere delCalà, e raoltoptu 
evidente m ente $•’ afferma' da Benedetto' Varchi nellaprcrazionechefaall edi- 
aion Fiorentina delle Prole del Bembo, e l’autor della- dedicatoria del primo 
volume delle lue Lettere al Card.-di S. Fiora , e Annibai Caro nella dedica del- 
. le Rime al Card. Famcfc . Oraildifparcie tnqucRi ducnato, erapiincipaL 
'mente per cagion dellTRoria, la quale pretendeva il (girino che a lui lolle 
' conf^ata , per farla imprimere in Venezia, c aciòriciilàva dicondilcenderc 
.il Goalteruzzi, nèaccónicntire alTblutamcnte voleva elicgli ulcillc delle ma- 
ni . B progrcllo'c l’ efito di qucfti litigj fi andia Icorgcndo nelle lettere , che. ili 
apprdlò vciiannor 
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bontà tanto fingulari? Nonpoflb credcrcchc avanti il partir dtM. 
Hieronimo non fia chi liabbia placato l’ uno & l’altro di voi > oche 
la prudenza de l’uno & de l’altro, pallatoquei primo impeto, non 
lì ua corretta & ra veduta . Conciofia che gli amici cari & gli homini 
prudenti debbano perdonar l’ uno a Taltroancole ofiEèlegravi per 
mantener ramiciiia , & non cflèrc rigidi & duri nelle dilFerentie 
minime, come io giudico che fia quella che è fra voi, laqualeènon 
folo minima & di neflìm conto, ma piu tofto vana & nulla; cheicx 
per me non fo vedere dove ella confifta . Et perche fedni miei fra- 
telli fclTero a queftioneinfìenne, io non fapreicomeiodoveflè&re 
per mantenermi amico diamendue, altro che concordargli inlìe- 
me; coli mi par debito mio di interpormi fra voiiqualiioamopiu 
che Inai folfc amato fratello alcuno, 6c pregar l’Uno fitTaltroquan- 
to io polTo piu< caramente, che mi donino le loro diffèrentie , le 
quali io accetterò i n molto maggior grado che alcuno altro prelùnte 
& dono che mi potefle elfer fatto da voi amendue. Et contentatevi 
1* uno & l’altro di mandare quella hiftoria in mano mia di prelènce, 
cheidalTarò Ilare alcuni altri miei lludi}^per hora,&IcggeroIlacoti 
ogni diligenza: & forfè mi aiutati canto la reverenza cJu io porco 
a quella ìfericiiTìina memoria, che io potrò levar qualche erroruzzo 
cheS. S. Reverend. haveffeper cafolafciato in quel libro. CaroM’. 

• Carlo, fé voi fiate a tempo- di reintregrarvi colei. (girino, avanr 
ti il partir di S. M. fa te quello laudabile officio. Chele il Card.Bem* 
bo volilo fente qucAa difeordia , cond io fon certo che fa , non du- 
bitate punto, chela fuatranquillilfitna pace ne è turbata ^impedi- 
ta. Etfe voi folli cofiafliduo procurator della lìia quiete mentre- 
che egli era fra voi, tenne ogniuno vide; perche volete voi hot» 
turbarlo? Et calo che il Quirino fia partito , mandatenaìa ogni mo- 
do quella hiAoria incontinente, che io la farò copiare &rimanda- 
rovela Albico , deprocurarò che dovendoli ellaAampare, fiAampt 
corretta &emendata. Et foncertoche M. Hieronimo , quando mi 
harà udito, dimetterà tutto loldcgno che egli havclTe conceputo 
con efib voi , del q naie fdegno per q nelle medeAine caule che voi Io 
ampliate nella voAra lettera, dovete Aufare, anzi havercompaA 
£oneaS M. chebeatillimocolulcheè fibero di quelli affètti & bea- 
to anco S. M. che fuori di elfi è coA buono & coA cortefe , come 
io polfo molto ben fapere, & credo anco voi. Io non mi ricordo 
di havervi mai piachieAo alcuna colà, òcq^ucilaèlaprima: pcròvà 

prc- 


Dig*iad-by Cìuv ' . 
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prego di novo che non ine la neghiate , & che col primo corriero mi 
mandiate il libro della hiftoria . 

Quanto a M. Horatio voftro figliuolo , io non ho voluto parlar 
ne co*l Ramufio ( a ) ne con altri , eflendo certo che fra voi & M. 
Hieronimo farà il medefimo A mor che è flato prima . Et fe per cafo 
iomiingannaflì in quello, fiate ficuro che fanza altro voflro ricor- 
do io provedrò a quel figliuolo come fofle mio , che per tale lo amo . 

Scrivo a M. Uberto Strozzi nollro diMantua che faccia l’ olii tio 
del comparatico ( b ) per me, parendomi che la perfona voflra non 
fia in tutto apropolito, eflendo parente. Et noiihohaiuofpatio 
da provedermi di qualche cofuzza da riconofeer la Sig. commare; ma 
la troverò poi . State fano. Di Vcnctia alli iS.diMarzo 1547. 

C/o. vojìro . 

LIV. 

y Oi ha vete fatto queflione colMagnif (c) & hora vi converrà 
farla con la Magnifica , che ha tanto martello di quella hiflo- 
ria che è un gran fatto; ficèneceflario contentarla. lononlehavia 
parlato in due anni , & hora per quella caulà le hoparlato due volte 
in otto dì ; &pcr certo che ella è una mirabil donna , ÒC degna di 
efler compiaciuta . M. Hieronimo non è anco arrivato, & però noit 
^ fa il calo della hifloria . Non mi voglio anchora arrendere, che 
fra voi & S. M. non habbia ad eflcre maggior amor che mai ; 6c però 

non 

(a) Quinto it Hor<ui» et.) Orazio , figliuol del Gnaitcruzzi , eraincafa 

diGiovambatift.i Raiinufio, fono ladilciplina di Giovila Kapicio, inficine 
co’tìgliuoli del detto Rannuflo . 

(b) l’officio del eotupineico) Com^ntico y dagli Accademici della Criilca 
fpicgafi l'effir compire , cioè tenere il ngliiiol d’alnmo o al battefimo o alla cre- 
fiina} c dicefi compare rifpettoa’padci del battezzato ocrefimato. II coftuirw 
è , clic chi tiene acrefima faccia qualclx regaluzzoal figlioccio ; chi al batteli- 
mo, lo faccia anchealla comare. Qui il Cala, per mezzo dello Strozzicome 
liioproccuratore , dovea levare qualche bannbino al fiero lontc , cpcròdiviU 
di provvederfi di qualche coluzza , da riconofccrnc la Sig. comare . Il Burchiel- 
lo prende la parala. Compiritico in altro Tigni ficaio, ooè per la. Aclfa perfona 
del compare. 

Compir, l’io non ho- firitto il comparatico, 

Tfiin è rimifo per ingrititudme . _ . ^ • 

(c } col Magnifico .... con li Misflifia) cioè conM.GiroIaKióQiiirino, c 
OD Mad. llà^tta Quirina . 
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non ho parlato col Ramufio.* macoraefia venuto M.Hieronimo ,, 
farò rifoluto : & intanto M-Horatio non patifce .. 

Sonocofi fianco,, che non m i da’] cuore di fcrivcr piu oltra.. Sta- 
tefano. Di Venetiaailiir.di Marzo 1547; 

Cio.voflro.. 

L.v:. 

I 

N Oh era- necefTariò meco di interporre la authorità deiReve- 
rendifTimi Protettori ( a ) pcrifcufadi non mi haver mandato 
fahifloria , che baflavala authorità yoftra o la volontà ancho, la 
qualeè mia volontà fimilmente Tempre, & maffime nelle cofcSc 
voflrc & intefe da voi meglio che da me come quella; la quale io non 
fblo intendo manco di voi, ma non là intendo punto: perche, com’’ 
io diflì per Tàltra mia ,. io non poflb fapere perche fi faccia quellione 
perquefla hilloria , ne quello che importi nea.voicheellafiaqui , 
ficdovendofi flampareóc nondovendofi; ne a rincontro quello che 
importi a quelli Signori di qua ,. coli donne come homini , che ella 
rimanga in mano volita . Et però, comehodetto,. mi rapporto in 
tutto ala prudenza & al iuditio volito ; &unto maggiormente lo- 
fio bora, che io veggo che voi fiate conforme con i RcverendHIimi 
Sig. Protettori . Io non mi polTo perfuadere che quella hilloria hab- 
Biabifogno coll di tanta correttione : conciofiache il Cardinale b.m. 
fiolTe molto diligente & molto perito di quella lingua :• & lo ordine 
poi & le altre parti di quella hilloria fiano quelle medcfime che fono- 
q uelle della latina ( bj che fi debbe llamparcofi come ella è , quanto 
a noi ; cioè fé quelli Signori Illullrifs. non vorranno levarne alcuna 
colà per ioterclTe dello flato loro - Et fe ben forfè nella hilloria vul- 
gate (c)folTcro alcune parole o modi antichi,, o forfè anco tutta la: 

fra-r ■ 


( a ) /’ autorità de i ^e-verendifs. "Protettori ) Oltre a’diic coinmedari , lalciò i I 
Bembo due Cardinali , a’quali raccomandò la protezione delle fuc opere j’.l’uno 
dì quelli cllère llatoii Card. AleirandroFamelé , fi bada Annibai Caro nella- 
lettera con cui dedica le Rime del Be.nbo al medcfimo , Rampate in Roma nel 
1548. in 4 

( b ) eie altre parti dì quella Hifìoria fiano efuellemedefimeee.) La contefa dun- 
que tra ’l Quirini c ’l Guaitcruzzi era Iblamcntc per l’Iftoria volgare del 
Bembo . 

(c) Cf febea forfè nellabilloriaec.') Di qui fi conofee con evidenza , chean- 
die il volgarizzamento- fu lavoro di quella tnedefim} penna , da cui 1 ’ IR-ìh»: 
latinafiufcticu- • 


CligitizecLby Guogle 
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TrafisfofTcun pocoaffettata, fecondoiJgiuditiodi alcuno, oancho- 
T3 fecondo iliuclicio commune, come mi par difentire; chi farà 
quello che voglia emendarla in quello (a ) dcmettereilfuoiiiditio 
inanzialiuditiodiS. S. Rcvercnd. la quale havendo confumato tan* 
tianniin quelli Audi) delle lingue & ellèndo anco flato detto a S. S. 
Keverend-qucAoche lì dice bora della affettation delle lìie feri ttu- 
re vulgati in profa , non havea però mai voluto mutare quello Ai le, 
reputandolo degno & grave, òc non antico & affettato? Et forfè 
cheS.S. Reverend. nonerrava gran fatto . Anzi dobbiamo tener per 
<erto che lo Ailc fia buono, havendo la autorità fua coli con Aantc 
•&perpenia. Dio voleffe cheS.S.Reverend. haveffe hautoqucAo 
tnedefimovitionelleprofe latine. Comelilìa io credo che chi rive* 
•dià quella hiAoria , non vorrà levarne il carattcro del Bembo per 
porvi il fuo; deche fi contenterà dieoneggere quello che S.S. Re* 
vcrend. vi havellc lafciato per inad vertenza , & non quello che vi ha 
poAo per prudenza & per iuditio . Mi duole che voi habbiate moAro 
la mia lettera a quei Reverend. Sig. che lor S.S.TlluArifs. mi ieri an- 
no profuntuofo , fentendomi diredi emendar fcrittura di coli raro 
homo : il che io non ardirei di proferire , de molto meno di fare ; de 
tanto manco quanto io fono lontano dallo Audio di quella lingua 
come voi làpete; de non folola hotralalciata lunghimmotempo, 
ma depoAa intuito. Ma io fcriffiaquel modo, per comporvi con 
M.Hieronimo, fcfoffe flato polllbile: perche invero fe pur quel- 
la hiAoria ha bilbgno di correttione, io non xronofcb chi meglio la 
poffaemendar che M. Carlo Aeffo : fi che quanto a queAa parte ella 
è in buone mani ,de nondiabifognodivenireaVenetia. Ma io non 
veggo già , come fi poffa ^quetar queAo nubile , non fo fc io mi deb- 
bo dir paro o coppia '( b) ellèndo l’ uno mafehio de l’ altra femina^ 
fatua che la hiAoria vengaa Venetia: perche il Cl. Quii ino era già 
ito dal Sereniffimo Principe de operato cheS. Serenità con lo Eccel- 

lentifs. . 


(a) cbt fariquiilo ebe •voglia rmrnjar/a m ^wr/lo re. ./Merita dunque bialimo 
chiunque ftarnpando le opere d’autori accreditati de’paifati Iccoli,' vuol mu- 
tarvi I ortoi’rafii , c le parole con le quali hanno ferino , c mctterc il fuogiu- 
dicio innanzi al lorogiudicio . 

(b) queflo nobile, non fo fe io mi debbo dir paro o coppin) cioè M. Girolamo 
Oiirini , e Mad. Ilabetta Quirina . Varo qui dice il Cala ,Vajo la Cnifca : di- 
cefi di due colè infìeme: cosi anche Toppia :ma quefta, da uomini in fuora, fol 
^icofeinaniiuate. Qiii tnoAtailCala, che Ta/»dcbÌa •dirli di due cofeinlìo-. 

tue 
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lentifs. Configlio He’ Dicci domanda (Tc qiiefta Iiiftoria a N. S. come 
cofa di quefto flato ; & oltre a ciò defTe bando di terra & loclii ( a ) 
con taglia a chi la facefle (lampare. Siche, M.Carlocaro, io vi ve- 
do bandizao. (b) Etcertochea me pare vergogna , che fi facciano 
tante Tragedie (c)&ritornoa pregarvi, &a fiipplicar* 
i Revercndifs.& Illuflrifii. protettori , che mi mandino quella hi- 
Aoria, la quale io tenga aprefib di me, & non la dia fanza licenza 
di lor S. S. IlIuArifs. accio che io pofla fermar queAo Magnifico, il 
quale mi ha promeflbdinon procedere piu oltre fino a novo avifo. 
Ma dopo pafqua , non venendo la hiAoria , darà di novo a l’arme , 
& io credo che otterrà da queAi mici Signori Illuflrifs. tutto quello 
cheS. M.domandarà, perche veramente la hiAoria vulgate non è 
menodiqueAo Aatoche la latina. Ma lafciandoloAatodaparte, 
M. Hicronimodefidera ardcntiffimamcntc,chequeAa hiAoria ven- 
ga in mano mìa; iSeèperfona calda Ócinfiamata ne’ Tuoi defiderii; 

&M. 

■med’ u.amcddìioi Ipccic, ovver di /»<’ J'.ìp « ro/» , come dice I.t Ci nica ; 
e per conlcgucnza dubìM fc fi polli dire di due clic fiaiio l' uno malchio c l’altro 
fcminina, come per efcmplo l’uno M. Girolamo, l’altro Mad. llabctta . E 
così aiKora nè l’aro nc Tttjo potranno dii fi due bcftic lòtto una canctta , un ca- 
vallo cuna cavalla. 

( a ) bundo di terre (T lochi ) Ibandi clic fi pubblicano contro d’ alamo in Ve- 
nezia, così Ibno concepiti :7?4 e a’ Ì4i»d;fo dit terree loco , tuvil) itrmit- 
ti e difitrmati ee. 

( b ) «0 VI 'vedo baniit^o ) Nel dialetto Veneziano da’ participj pallivi dc’ver- 
fci della prima maniera lì gitta via tutta l’ ultima lìllaba ; ccosidifcagwarofifi 
; di nunpato o m.t%>uto , m*inà; d'iaajmorjto , tnumcrd ec. Anticamen- 
te però gittato il lòlor , e ritenendo l’o, pronunciavano iagnao , m^inu , iwa- 
moTAo ec. ed anche in oggi apprcllb gran parte del volgon’ è rimala tal definen- 
za, deril'a Ipocialmentc da’loruAieri . Anche il Cala qui cerca di metterla in 
ridicolo ; c però dal verbo tolcano sbande^iAre fi va formando a Aio capriccio 
alla Veneziana un verbo 6aad;z.<,are , e ’l luo participio Ma il buon 

Fiorentino la sbagliò , coniando voci , che a noi Iòno affatto Aranietc . Noi m- 
ciam bandire c bandi* in vece di bandito , anche in li fatti participj de’ verbi della 
quarta maniera tralafciando la lettera r. 

(c ) fi facciano tante tragedie in nugis ) DilTcro i latini, tragadias in nHgis ap- 
re , tacitare , movere , il lare un grande fracalfo di parole , uno Iregolato Ahia- 
mazzìo in colè frivole c di nulla. L’ adagiografo ncllachiliadelI.ccnt.IX. 91. 
Trag^iat in nngisagit, quiinre levicula tumultummovet', (X , ut ait Ttren- 
tiui , magno eonatu magnai niigasdirit . Adduce poi l’ autorità di Cicerone al 
lib.II. dell'orat. Tpaut nri/ione aut odio digni putemur , fiaut tragedia! agamut 
innugit, ee. £di (^intilìano al lib.VI. cap.i.lifam in parvi ilitibui bai trage- 
diai movere, tale eft, quafi fi ptrfonam Herculis O' fotburnos aptare in/antibut 
•udii . 
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& M. Carlo defidera chelahiftoria rimanga in Roma, &è a l'in- 
contro pcrfona moderata & genrile in tutte Jcfuc attieni. Perclie 
non cede il modello a loaccefo, in cofa I;caidla& fanza danno o 
l'candalo alcuno? eflendomaflìmamcntc molto piu laudabile il per- 
dere & il cedere a tempo , cheHirinccr & lolbrdi-foprafuor di tem- 
po. Voi mi direte: M. HicronimomihacfFcfo. Et io hon vcl nie- 
go: ma quando vi ha S. M.dlFelb-? a tempo cticeglicrafiiordi fe, 
^lìiordi fuapoteftà; cioè eflendo adirato forte: chccofièin vero 
come Terentio dille: Prteiracumiia , ,nonfum apudrrie\ 

de un’ altra volta: Mine irac^tndMm y atqnc ad te redi , Debbe dun- 
que M. Carlo, che è Tempre in fe, &chc non è fottopolloallaira , 
guardar tanto aqudio chei fnoi amici dicano vinti-da la colera nel 
tempo che fono alienati della mente, che egli dimentidii le cofe 
chequei medefimi hanno fatte & operate verlo di lui piene di amo- 
re & di cortefia a tempo chcellì fonollati nel loro lèntimento finco- 
ro& non alterato? Certo no che no’l debbo fare: & io fon certo che 
voi non io farete, anziché voi mi mandarcte quel libro con buona 
gratia di quelli Illuftrifs. Sig. & anco fcrivcrete a M. Hicroniino 
amorevolmente fecondola vollra trì'anza , & donerete a me , al qua- 
le non havete mai negato alcuna cofa , quello pocodi fdegno , & io 
lo getterò nel profondo di quello mare, accioche eglifiain tutto 
ellinto & difperfo . Et lo atto che Chrifto N. S. fa bora ( a ) tuttavia 
mentre che voi leggete quella lettera pendendo da la croce, viin- 
fiamarà a perdonare a chi vihavelTeancooSefo molto atrocemen- 
te & a fame dimollra rione . 

M. Pafqualc mi ha cavato di mano il mandato di rifegnarquel be- 
nelìtio con quello bel modo che voi vedrete per la copia della fua let- 
tera : dt quanto allo ha vermi elio ingannato , de però olFefo , io non 
ricerco altra làtisfattion da lui, che quella che quella fua attione 
fteflamida, cheèpurtroppo grande. Maio non voglio già tolle- 
rare che la mia femplicità ha danno di M. Hieronìmo. £c però quan- 
do M. Luigi habbia prellaco ilconfcnfo, che noi credo, perche io 
Ibfpettava pur non 10 che, & però glifcrillì che 11 informarle bene 
come il cafo /lava, io fcriverò a Monf. Reverend. Farnefe, & a MonC 
Gp. Cafa Tom. III. H h Rcv«- 


( a ) Etto atto cbt Chrifto or4 ec. ) Era la Icttinnana di pallìonc , la l'et- 

timana fama , allora che il Gualtenuzi dovea ricevere e leggere queAa lettera 
del Cala. 



24 i LETTERE DEL CASA 
Rcvcrend. Sfondrato ("a )comclacofajè paflata;& fon certo che M- 
Pafquale nonfolo perderà il beneficio, ma anchora qualche cofa pUi 
cara & di maggior prezzo . Et però è bcncehe elfo penfi di far ven- 
detta contro a M.Hieronimo ger altra via j poiché quella è piu torto 
atta a vcrificai*.6c confirmar Ja iniuria ricevuta, cheafamc ven- 
detta. 

II prefato Magnifico mi ha fatto intender che M. Horatio vortro 
fa miracoli nelle lettere , & che fc ne diletta affai; il che mi è piaciu- 
to molto & ne lodo ilSig.Dio. Ma daaltra parte mi ha fatto dire 
che dfoé.difcolo& bizzarro, &chemenalemanitanco, cheimae- 
ilri neJianno qualchefaftidio; & però S. M. lo ha mandato ht^gi 
quaacafa, .che ioloamonifca; il che io ho fatto; &Upoveroi^- 
ciullo leneèicocuctolachrimofb , promettendomidinonefferpiu 
bravo, acciocheìo non vi feriva mal di lui. Et veramente mi par» 
un buon figliolo, & me ne allegro con elfo voi di core, pregandovi 
che per quella volta dilfimuliate che iovihabbia fcritto, clficio^Ii 
Ilo promelfodi non vi fcrivere . 

M. Hierunimo feguita come voi vedete (b) in cuftodli lo & pi- 
gliarne cura come voi vedete: non dimeno io ho commelfoche fia 
parlato al Ramufio: &fe vorrete cheSandrino fi adoperi pure ne 
conti vollri & di M. Hieronimo , fi farà quantovorrete ; ma io vo- 
glio Iperareehe fi habbia.a por giu gli fdegni in tuctoÀ per tutto . 

Vi ricordo la expeditione per il vefeovo dellaOnea . 

Ho bifognodi nonfo chedifpenfaper produrmi alli ordini facrl 
(c) facto pafqua: io non foia formarti elfadilpenfa; vipregochc 

.vi 


(a) Sfmdrati) Francelco Sfondrati , mortagli JinnaVi- 
feonti , tua. moglie , fi Jcndcttc uomo di Chielà . Per fiioi meriti e virtù da Pa^ 
lo III. a’ 19. dicembre del 1^44. fu promofTb al Cardinalato . Suo fielinolo tu 
Niccolò Sfondrati , che a’ ti. dicembre del 1^83. da GrcgorioXIII. fu latto 
Cardinale, c a' t. dicembre del itpa alTunto al Pootcficato , fi chiamò Gre- 
gorio XIV. 

(b) M. Hieronimo fepiitittc.) Inuittaqucfta letteraenelleducclwvengono 
apprelfo, egli è da ammirare l’attificiodiMonf. della Cala con cui fi va infi- 
nuandonelr animo del Gualtenizzi , la varietà e Ibrza delle ragioni che produ- 
ce , e ‘1 modo di produrle , per placar Tanimo irato di Ini , 'C indurlo a’ (uoi 
fcntimcnti. Nèmaipcrciò li dilcoftadal fuodircfamiliarc, naturale , enien- 
ce ricercato. 

(c) pcrproJarwia//! oriiaryarri ) Finqui duoque ilCafa, tuttochèuom di 
Chielà, Nunzio Aportolico, e Arcivclcoyo, non ancora però fi era legato 
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TÌinfóririarcruelIochebircgna, &chcmc la mandiate cxpedita 
Staccfano. Di Vcnctia al primo di Aprile 1547- 

Già. voflro.- 


Lvr.. 

I OviJiofcrittoalungofopralahiftoriavulgar’, & dettovi quan- 
to mi pare novo , che di fi leve cagion fi faccia fi crudel guerra 
Mora vi replico il mcdefimo , & vi prego che avanti il mio partir di 
qua, &come piima potete ^ vene vengliiate- affarvi meco un me- 
fe , che llamparemo & la hilloria & le altre compofitioni di S^.Re- 
verend.&ricom:iliaremfoilQiiiJÌni, che mi par che ncbabbiaanco 
notabildefideriò;. óclaOnirinaceno ve lo hagrandiffioio .- Venite 
dunque, che mentre- che i libri che fono emendati , fiftamperan* 
r oy fT potrà riveder un poco la hifioria , & gli altri che non havefi 
fero con hauto la extreraa mano . Sàndrino & io faremo fbpra il vo- 
ffrofìulio& d’intorno ai conti quanto voi vorretedopopafqua, & 
ft-mpreinognicofa. Siatefano. Di Venetiaalli q.di Aprile 1547- 

Gio~ vofiro 


LTir. 

I LSéreniffimo Principe (a) mi hadetto inCollegio", pernomc’ 
della Illulirifs. Signoria , che la hifioria vulgar di Monf.Reve*- 
rendifs.à itr manodi un nnioamico ,- & che io iia contento di farla 
mandar, perche là vogliano; & perche S.Ser. non fi ricordava il' 
nome , fu iinSécrecario che nominò voi . Io t'ì{^(\gc»eralia cantra , 
ciò è di fcriver &c. per làfciarvi la caufa tan to piu integra . Fate hora 
quello che piu vi parconvcnicrrtefanza haveralcuna confideratio- 
neame',. il quale no fcritto fopra quefionegotio periuditio& per 
eonfciénza, ficnonperdefiderione paffionealcuna;, &approverò- 
quanto farà'M. Carlo , poiché il cafo importa tanto piu che io non 
mi era imaginato V ficcheionon mifaprei imaginare; ócbencècat- 

H h 2 ti va 


conrgli ordini farri . Il Concilio di Trento, che aitar s’ era- cominciato a oclc- 
ftrarc, pofc altre regole a que’ di tal condizione. ’• 

Cai) JtSer.Trinape)FTìKe{coDonato.- 
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twa imprefa quella dello fcrivere indilo, poiché ella ne tornwnta, 
in vica& dopo morte. Vorrei hawermcg^lior ragioni da confoIarvL 
del dolor che io veggio che voi pigliate del proceder di M. Torqua- 
to , ( b ) che io non no hauto in pcrfiiatfervi a contentar M.Hieroni- 
mo, di quel libro. Maio nonio ho ne megliorine buone, altro 
che confortarvi a far poca ftima dellecofe cheavengan fanzavoftra 
colpa; 6cfè coloro lo hannolevatodicafavoftra, fi fé lo tenghino .* 
cheèquedoa voi ?Mi piace bene che vi afficiH‘iate& della commen- 
da di Benevento, & d’altro, abbracciando il vero, cioè le cofe fo- 
Jidc , & non Tombre. Havete voi paura che il mondo & la corte non 
vihabbia conofeiuto tanto in quindici amii, che le parole di quella 
honorevolcbricca non vi poflino far parer altro che quel che voi fè- 
te? Non voglio anco lafckr di dirvi, pcrfatisfareairoffitiodiquel 
veroamicocne io vi fono, che mi pacechevoi fiate troppo adirato 
con M Hieronimo, &che voi procediate piu lungo fpatio con que* 
da paffione neH’animo, che nonè convenienteaunamente^ne 
ordinata &; bon chridiana , cioèa l’animo di M. Carlo. Che fé noi 
non impariamo ne da gii hiiomini ne da Dio di perdonare &di vin- 
cere inodri rancori, etquedepafTioni, io non fo a che ci giovino 
ne gli dudij mondani, ne le lettere facre , nel’ufoetlaexerciratio- 
ne del converfare con quei Signori tanto lodati et tanto laudabili 
chehaveteconverfati voi? Hor lappiate, che M. Hieronimo è da- 
todamatina pofTodireal’ Albaarrcrvarmi , tanto alterato verfo di 
voi quanto S. M. non fumai in Roma; calche io dubitai chenonr 
fòfTe nato qualche fàdidiofo accidente . Et finalmenceilbuono gen- 
cilhomo haveva inted) pur hieri , che il Ramnufìo non havea volu- 
to pigliar dieci feudi per. la fpefa di M. Horatietto da 5. M. ma li ha- 
vea prefìda M. Donato; & coli fi era mcflotantofadidiocheape- 
na lo ho potuto confblare, dicendo, che voi non potevi fa per que- 
do buono anìmodi S. M. & che la commedìoiT fu data a M. Donato 
(c) fin quando S. M.era in Roma. Su quei primi comori ecco che 
mala perfora & cherouo huomo voler prendercuradelecofevo- 
dre anco contro al vodro volere, & haver tanto dolore dalla vodra 
alienation da lui , che non fi poda temperar di correr qua ahora non 
conveniente óccon parole di mero amore. Exclufit y revocaty non 

fi_ 

(b). Atr»r^H4fo) Torquato licii.bo , K;iiuoldcl morto Cardinale ; anch’ 
effb qui appariice aver dato nutcria.didi(gudialGualteruzzÌ - 

re; M. /donata/ Donato Rulloii 
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fi me enfierei. Io mi vergogno certo che Li Immanità & experienza- 
& lacrudition di M. Carlo, nutrito òlaUcrato ndladifciplina di 
Signori tante reHigiofi &cofi perfetti chrilViarii, iia vinta hora& 
pafTataditancodalanaturaibontàdiuno idiota, (a)femplice, & 

(h) & veramente che ellaèben vergogna: & però io vi 

prego che deponghiateJofdegno, «Se che ne tnollriate qualche atto- 
come voi vedete che faS. M.almeno di fcrivergliqiutero verfi ; & 
fé non alni, almeno a Mad. Ifabetta , laquaìe ètroppo maggior 
donna chevoi peraventura noniftimare. Etfiateficurocheeffa vi 
ha in molta reverenza; flefentirete cheefla & il Mag. Hieronimo 
hanno fatto & fanno horadi prelèmeottimioffitij per voi, come 
forfè M. Marc’Antonio , che ha parlato con Mad. Ifabetta, vi fcri- 
verà piualungo. Et perche voi di te di dover pai tirdi Roma, io vi 
prego, ficvilfringo, & vorrei potervi comandar, che voi venghia- 
teaVenetia, che ceflaranno rutti qncftiromori, cofidellefcrittu- 
rc,. come diM. Torquato, < 3 t di altro: dettate fbprala fede mia 
thecofi fari ; fi che venite o con la hilloria o fanzaa ogni modo.. 

State làuo. Di Venctiaalli 15. di Aprile 1547* 

t 

C/a. voflro - 

Lvnr. 

F Orfe che ll defiderio che io haveva , de ho anchora tuttavia , chr 
fra voi & M. Hieronimo rinalca la medefima benevolentia che 

fole- 

• )I1 Mcnagionelle Annotazioni al (ònetto XXX.VI. del Caù, 

adduce r autorità di Ottavio Falconieri, gentiluomo Romano eruditi llìmo , 

I hjualc affermava , che il Quirino era bene uomo di prudenza grande c di giir- 
dicio, eamicillìrns c affèzionatiffirno de' letterati ; manon uomo di lettere. 
E tal autorità effb poi contcmia con la prdènte Jctccrar del Cali , dove lo-bat- 
tezza per uomo idi Non eraclfo perù tale, cheaveffè a dirli ignorante ; e 

in alcuni libri naif, di raccolte di rimatori diverfi , polfcrkiti dal ,Sig. Iacopo So- 
ranzo,GcntiluoiT.o Veneziano di nobilillìma famiglia, c dal Sig. Apouolo Zeno, 
nelle loro doviziofe librerie , abbiam veduto de* (ònctti ealtri puctici-compoi- 
■ nimenti , con in fmntc il nomedi M. Girolamo Quirini . 

(bj un td iota /empi ut , (X .....) Qui dal Cala racttefì iirparagone il 

Quirini col Guaitcruzzi , ciocadirecon uno avvezzoalle cotti , ciffniitonel— 
Icloro artic finezze; là dove il Quirini ,giufta il collume delle perlònedel 
luo paefe operava alla Icinpiice , e pm con ilaiiettezza naturale , che con aos^ 
tciza acqui fiata.. 
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foleva effere prima, ha fatto piu afpra che io non voleva laadmoni^ 
tionc che io vi fendi per la mia lettera ; o forfè fu difettodella mia- 
acerba natura: certo è che quanto iofèridi procedette da amore & 
da bcnevolenza,com’iofono fecuroclie voi credete fanza alcun dub- 
bio. Et per aventura fé voi fentift'equello cheio ho detto a l’incon- 
tro al Qjiirino fopra queda materia , al quale io non debbo coli fe- 
curamente parlare,, coiti’ io podb far con vof,. non vi farebbe parfo 
che io fodi dato tanto acrecome voi ferivete con edb voi .. Come fi 
fia , io approvato iemprc quello che voi farete ne da horainanzi- 
wi farò piu.moledo fopra quedo, havendo io pagato quel debito al 
quale mi condanna la legge della amicitìa. Nmui^monenAi amici 
ftepefunt&ohjurgartdi. La qual legge io fono molto fieni o che farà 
data obedita da voi fìmilmenteiaquella parte , ore là dice feguitan- 
do & bac accipienda amice , cum benevole funi . Et havendo io fer- 
rito a queda legge fin qui , , lervirò da hora inanzi a quelli altro pre- 
cetto: defperatis velai Hippocrates adbibere medicimtm. Et poiché 
io non podb fperar di far frutto , procurarò di non far fadidio . Che 
io non fo dov’ io mi havedi fondato che la charità chridiana fode ar- 
dore, & non fodècaldò temperatocomeèla.charitàmorale. Sevoi 
vi rilblverete di levar M. Horatio da Vènetia , io reputo che farà er- 
rore & danno di quel figliuolo. Ma facendolo pure per qualche ri— 
fpetto , che non podà coll eder notoa me , vi prego che non lo man- 
diate altrove chea Murano-, qui iircalà,, doveio ho un buon homo , 
ben literato ,. &ufod’mfegnar’à figliuoli diquellàetà; ^a me fia 
unofpadb . Vero è, .che io non lo quanto io mi habbia a dar diqua: 
ma quanto farà la mia danza , tanto potrà eder la fua t & poi lo po- 
trem condurrea Bologna , o dóve piu vi fià commodò - 

Io non ho per certo lo avi fo diM. Ridoro; & Oximo ce ne do- 
rerà chiarire: nondimeno haiòcarochc- voi ufiatc un tocq di dili- 
genza per faperlo, che ella è cola che mi importa puraltài. 

Quanto a i henefiti; nel Volterrano, ionon podolcrvirilSecre- 
tarió del Duca per le caufeche voi fentircte da M. Luigi mio; & Dio 
volede chcio non havede mai hauti quedi benefiti) . Voi potrete dir 
alSecretario quello che vi parerà perfatirfàre aM. Lelio, alqual 
lapete quanta reverenza io porto per le fingular virtù cheiocono- 
&o in S. Si Scrivo a Monf. Mafei , ("a) & mi rallegro della exaltatìoiv 

di 

(a.) Hanf. Mjfci') Fu quedi Bernardino Maffci , da Paolo III. cdàltaro al 

vclco— 


Digiteod 
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.«li S.S. anco molto piu nél core che ionon roexprimer nella lettera.. 

Ricordo-la cofiulella Canea. ^tate fano. Oi Vcnetia alli 30.CÌÌ 
aprile 1547. 

'C/o. vojìro . 


XIX. 

I O ho un poco di compiacenza , dicano quelli Signori rpirituali, 
della refolution che io ho prefa fopra i benefitij , la quale è anco 
crefeiuta , poiché voi lodate quello mio conliglio. 

Qijei Reverendiflì mi protettori hanno fatto ottimamente a ta* 
gliar i difparcri che erano fra voi & M. Torquato ; & coli havete fat* 
io voifimilmente a lalTarvi governare . M. Hieronimo Quirino ha 
moftrotutte le fue lettere dne S S. ha ferittea M. Torquato , & le 
rifpoftedielTo M. Torquato, per le quali prova apertiUimamente 
clieS. M. ha iatto tutti i buoni othtij in quella caufache lì pollano 
dcllderareì & io fono obligatodi farvenc fede; & coli fo . Se io ha- 
vcrò occafione; anzi io trovarò occafione di parlar della hilloria in 
collegio, & ricordarò a quei Signori Jllullrìirimi quanto voi mi ri- 
cercate . 

M. Horatietto fu qui a Murano due dì fono , & portoHi coll di- 
vinamente, che Anibaie rimafe quali abbattuto; & veramente che 
i cofa fuor del folito di quella età, tanto cheècome unmiracolo? 
per il che io vi conforto a non movcr>di la ove egli è , poiché vi Aa 
con tantoitutto : '& quando jmr Io vogliate rimovere , noi manda- 
te altrove che qua a Murano, ponendo da parte ogni rifpetto . ElTo 
mi ha promeiro’di ritornar aiiellaar meco domatioa con tutta la 
fchola . 

Il Vefeovo dcllaCania -non vuol piu la fua expeditione , però laf- 
fatela Aar. 

Io ho due grandi patroni, ma è meglio dire amici, iqualifono 
.dotti de prudenti amendue .Ture io mi poAb gloriar di haver loro in- 
regnato di non dir mai ne a Dio ne aSanti aperfona . L’uno è Monf. 

Car- 


vclcovado di Malia , a’ 11. di marzo del 1547. e nel i J49. fu trasferito a quello 
diChieti. Lo llcllò Pontefice, dipoi lo promodè al cardinalato agli 8. d’apn- 
Je dello lìefs' anno , e tii il fettantnnefimo e ultimo de’ Cardinali creati da que- 
ifo Pontefice . Fu i I Maffèi Nobile Romano , e celebre a’ Tuoi di per q|ni (orai 
•diotti ma Icttcratuta , ^ 
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Carne(écchi &l’aItroèM.Ubaldino. Però quando efH vi vengon 
veduti, falutate lor SS. a mio noinc- Etllaxelàno. DiVcnctia 
alti z8. di Maggio 1547. 

do. vojlro. 


LX. 


I O vi ringratio della diligenza ufata da voi fopra la cofadi0.ximo , 
& tengo jxT certo che la lìa come voi fcrivetedc ne ringratio il 
Sig-Dio. "Et delle pitture vi prego che voi lliate attento, com’io 
veggio che voi fate. 

Credetemi che la allegrezza del parentado di Urbino ( a) none 
niinorequiche a Roma , che il valor di S. B- è amato anco da i mini- 
ci de’ preti , non che da quella città , che hoggi è anco piu loro ami- 
cachemai, &anco la pietà che ogni homo navea a quella gentili^’ 
fima Signora, ha accrefciutola allegrezzannivcrfalpuralTai. 

Non vi vogliomandarconquelloilSonetto ch’io feci pcrrifpolla 
a Monf, Reverend. Bembo; lo mandaròpoi; & voi bavere corto , 
a beffarmi fopra la epidoJa al Cardinal Illultrifs.ooUroj che tocca a 
voi di farla ; & per Deum vos babebitis . 

Io credo che non Ila in parte alcuna contro alo honordiMonlT 
Bembo, che in quel Sonetti lìa il nome della Mag.nollra. (b)Che 
fe è vergogna a far vcrlidi amore & di donne , ella è in tutto quel li- 
bro o nella maggior parte; Se fe non è vergogna a parlar di Amore 
& didonne , io non veggo che in quel nome lìa particularbiafimo, 
anzi piu torto fpetiale honore; & a.S. M. faràgratillimochevifia 
rimelTo il£uo nome; &chc quclSonctto fiapoftoavamiaglialtri 
che fon fatti per lei; & tanto piu caro Iella, quanto quelfo favor 
le verrà per inano voftra , il quale erta ama piu che non fi debbe , Cs- 
condoqualchuno di noialtri; deiodefiderochevoi le fcriviate una 
lettera fopra quelli Sonetti , & con la occafione (aiutiate il Mag.M. 
Hieronimoilqualyole ertervoftro procurator in far che ogni emo- 
lumento della hiftoriavujgar (la voftro. (c)Et perche voi lappia- 
te 

Xsttìltgrezj^del pirtntAio d’Urbinoec.) Allora (èguiti eran gli Iponlàli 
tra Guidubaldodclla Rovete, Duca d’Urbino , eVittoria Farnclc, nipotedi 
Paolo ni. 

( b ) il nome della Magnifica nolh-a} cioè di Mad. Ifabetta Qiiirina . 

(c) in far, che o^nt emolumento della Hifiorut ec. ) Sicché la curadelloftam- 
parJ’op5rcd?l Bembo, era comclfa per tcrtaiuento del medclimo , alQiiirini 

cal 
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«te certoche l’ opera & la fatica che S. M. durerà in procurarlo, fia 
fatta per amor voftro & non peraltro intenlTe, la prefata Ma^n ifi- 
ca recufa & renuntia al titulo dell’opera . Et delle lettere che il M ag 
ha fcrme aM. Torquato , elTo non niegadi haver ricordato l’apc- 
nionfua a M. Torquato 4 madicechclo ha ritirato da moleftarv( & 
da irritarli controdi voi , & ne ha moftro le lettere,. 

Io ho veduto a quelli giorni M. Horatio voftro , che Ila molto 
bene; & noialtri ftiamo bene per Dio gratia. S. D. M. confervi voi 
altri Signcu-i ancora. 

Di Venctia alli iJ. di Giugno 1547. , , 

r li • do. vojìro. 

t 


Uclla mia per aventuratrovarà il Beccadello in Roma , al quar 
-^le mi raccomando affai . 

Ho hauto il breve di Monf Revcrend. Ardinghello . 

1 iiSipra laeptftoladellepoefieyulgari, voi non havete maidimcn- 
tioacodiellèr belFardo: a voi tocca la imprefa . Qtiantoa quello 
rofoi^egìto y a me parve alhora che quello epitheto folTeotiofo; & 
fe nói dicdiimo horzpillegrinoÌHgesno , farebbe per avventura com- 
xnune& divulgato; & anco il medellmo poeta ‘io ha detto in un .al- 
tro loco r • . I : ! ‘ ■ 

Et poi Gafparro mio che par ft hrooìtt 
. M Tal^a a monte tm peregrino u^egm. 

Bt perche S.S. 11 dilertavadi variar quelli ornamenti, forfcchegh 
vennein mente &. non gli piacque; & a me non fov viene altro. Et 
perche io non ho il libro de Sonetti d'S. S. Reverend. non fo anco 
ben certo Icrfopradetti verfi llianocofi : ma voi gli pott etevedere . 
Del collocar il Sonetto che è latto a me, mi rimetto a voi. Maio 
harei caro .dheiìvedelTe , che quel favor folTefrefco; ma però non 
fi gualliòc non lì impedifea l’ordine per me . Il mio farà con quella, 
delqualeiio aggravo la confeienza vollra, quanto allo Hamparlo ; 
che quanto a me, vi fono molte cofette ch’io muterei volentieri s* io 
^teiH. Et vibacToIa niano. ' Di V.en.a11i r8. drGiugnoT547. ' 

, do. vojìro. 

■ Op.CafaTom.III. . u li LXII. 

e al Gnalteruzzi ; ma l’ utile clic dall.i vendica de' libri le ne tbirc ritratto, ef- 
(crdoYca, in vigor di detto tcftaincuto, del Iblo Gualteruzzi . Vedi ancora 
.pili avanti làLcttcra LXIIL ‘ ... 
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LXII. 

S E voi havelTi ben mandato il foglio bianco, come voi {crìvece chft 
folli per fare, ioTion haverei potuto fcriver piu di queUocbc 
fcrivelle voi , &iion Joliaréifaputofcriver •cofìbeneaungran pez- 
zo. Quella lettera dunque ha fatto & 6ràbuono effetto ♦ che quel- 
la gcmiliffima Mag. ha fempre proctirato per voi, ■& bora io fari 
iTiaggionnentc. Quanto alla hifloria o vero alle HiAorie, io non 
ho parlato in collegio, perche in veri ti nonho haute commodo dì 
farlo: ma io ne parlato la prima voltache iovi vada. Mi occorre 
ben diadvertirvi, che io intendo che voi vi voltateperunaviache 
non è bona, & che vi potrebbe nocereìn qucAonegotio. Et vegli» 
che voi ve negoverniatc a miomododc hareterhilloriefanza'difE- 
cultà alcuna ,fc io non mi inganno . Vc^lioche-voiicrìviatea Mad. 
Ifabetta che preghi ilCl. noArochc vi wvorilcainqueAacaufà . & 
M.vi rifponde con queAo conierò, & da v vi .occafiondi joterie'far 
queAarìchicAa. Etogni volta che-M-Hieronimonon habbia om- 
bra che voi vogliatequafi per onta fua quelleJiiAoric , iovi afiicura 
che fari quanto è in lui ; &è in lui quali il tutto , che vorhabbiate 
l’intento voAro; 6c i mezzi che voi ufate forfè hanno £ittonaicer 
quella ombra a fueM. dcparglicaricofueelTendo purnominatom 
quel teAamento&c. Quando queAo vi parelleduroaiàre, che noi 
credo ne veggo che durezza poffa clTeroq ueAa , io -pregarò M. Hie- 
ronimo che mi doni a me queAo punti^io, delia mio procuratore 
a farvi haver quelle hiAorie ; de ho'fetìe che&M. non melonegarà. 
Mala piucorta&lapiuAcuraviaèqueJlach’ioholcritta. Seno ve- 
drò ilClar.Orator, (a)faròl’offitio che voi mi commettetema a 
S. M.ò interdetto il parlarmi ;<& bora non viene inCollcgio.* ma 
fàcil colà è che io lo trovi lotto le lo gg e di S. Marco . b )5e non> il 
Volta fari l’ officio. 

^ M. Tor- 


(a) H CUrifs. OrAtorr) Il Sig. di Vicquclortncl luo ( lib.t. lèz, 

zo. ) dice , che fbhlL-l .principio Hel.fècolo pairatogli AnibalciadoridclIcTelte 
coronate (vincipiarono a voler clfcrc trattati d’'Erciiltnv rifcrilcc’^nde ciò 
avclTc origine . Vi regiftra fimilmente moki cali avvenuti tra Amhafciadoti a 
ragion della nuova prerenfione di quello titolo-, il quale dice pacificamente d- 
Icrfi accordato all* Amba! ciadot di Venezia da tutti gli altri mini Ari Ibi nelT 
.anno 16 ^ 6 . 
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M. Torquatoè (lato a MuranO'a vifi tarmi ; & mi parche ragioni 
di voi a(Tai benignamente; &anco intendocheS-S-èftatoavifitar 
M. Horatio. N- S. Dio viconfervi^ Da Venetiaalli 25. Giugno 

JS47- 

Cio^vojlro. 


LXIII. 

R lngratiovi della lettera per M. Donato de Bardi . 

Ho parlato in Collegio prcgandoquei Signori IlluBrils. chr 
quando faranno rifoluti che le hilloriefi flampino , piaccia loro che 
la volbntà^del Card.Bembo habbia loco deche lo utile di effe (la il vo- 
ftro : ( b ) & non ho trovato diffidi Ità. Ho bentrovato ,che voi fia- 
te conofcmto da foro, deche vi hanno affettione; & M-Marc” An- 
ton io Venereo (c) parlòdivoiben honoratamente,. in conformità 
diqucllo che io havea detto-io; dc parendovi ne potrete ringratiar 
S.M. Il Principe di(Te anco-, che (Trifolvariano tolto di lalTarle Ram- 
pare. Io vedrò anchora-di fermare-ilMag.Qiiirino. Ma vi prego 
che in quefia colà dei titilli,, chenon importaa voi piu che canto, 
non vi pigliate-contefa nrconM.-Tòrquaroncconaltri.. Chefe 
efib farà errore , fia la colpa fua de non del Cardinal buona m. ne vo- 
Rra. Et fe gli altri fono dèlio-animo, che farei io, credo che ogni- 
nnoharebbe Rimato molto cheli Cardinal medefimo gli bavelle in- 
titulato quelle opere, de chelIimeripocochcM.Torquatooaltri 
glie le intituli elfo. 

Vi ringratioanchora puradài deiravertimento di Mad. Belcolo- 
re, alla quale, exanrinato ben laconfcienza mia, trovo che in tut- 
to io non ho parlato piu che quattro volte in vita mia. Vedete quan- 

li 2. ti 


(a) IrttsgcdiS. Intende forfè quelle, che in Venezia chiamanfi/or- 

r» ì» pmfur.irif , e girano tutta la gran piazza, foftcncndo co’ loro^archi que 
palazzi magnifici , ^cprocci»r<«nic lórrnoinati , perche quelli parte eh e di latv 
brica piir recente , daTroceuratorrdi S. Marconi oggi vien abitata; e una vol- 
ta fa abitata l’altra. .... „ , 

( b) /# utile Ji elje fidii -tieflroì Vedi qui manzi allapag.i^. I annotazi^e(c ) 
(c) M. M<tn AtttamvyeHtrtn') Venuta in Vcnczianoi kidici^no. Ouefto 
Marcantonio Venicro-firafTii buon letterato in que’ tempi , c mlignefilolofo.. 
VcggalT il SanfovinoncMa. VwKzii , 
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tinemoranoa torto, (a ) Et 1 ’ amicitiadi M. Luigièpecuniarlain 
buon’hora. 

• lobo fatto per M. Antonio quanto hopotntocHefonoobligato' 
cofi in ogni caufafiia; ma ho fatto poco profitto; com’ io ferivo a 
S. S. N.S. Dio. vi confervi. Di Vaictiaalli 30. di Luglio 1547. 

do. voflro.. 


LXIV. 

N On ho che rifpondere alla lettera voftra de’ 30. altro che rin»- 
gratiarla degli avifi. 

Il Mag. M. Hicronimo Q\iirino mi ha promeflb di fare ogni opera* 
pofTihile con la IHuftriflima Signoria-, perche le hiftorie vi fiano ren- 
dute, deche voi le pofTiate fareftampare; con pauoperòche Jefi 
ftampino qui in Venetia ; perche andrò la iJluflrifllma Signoria 
non tollerar.ebbechel e folTcroftam paté altrove: & fono cei tiffi ino, 
chcS.M.lofaràcaldamentc. La Mag. Mad. Ifabetta dico, che poi 
che voi le promettete il poter voftro in far che le fia intitolato il li- 
bro delle lettere ,.è fccura di ha vedo : però cheella è certa che l’ope- 
ra voftra bafta a farlo : &• io ve ne prego quanto polTo .. 

lohohauto il poffelTo di alcuni che ricatuzzi a Verona per vigore 
della expettativa, che fono deiUnati a un diquefii miei poveracci,, 
la lilla de’ quali fia con quella; & vi piacerà pigliarne una nuova* 
.praviCooe. Scatefano. Di Venetia alli 6. di Agollo 1547.. 

. . C/o. vofiro. 

LXV. 

I LQliirino cAatoin collegiodc fatto l’oflfitio che S M. mi havea- 
promelfo ; & fpera fra dieci giorni di farmi dare-lc hiftorie con 
là licenza di ftàmpade : però defi^ra che voi diate commellione qui 
a chi che fia , o vegniaie voi fteftb a farle ftampare ; & io mi rendo 
ficuro;.che quando voi pregafte S.M. che piglialTequcfto carica , 

che . 


• ( a l'eìtte , quanti ne morjao a torto ; Ciò c detto proverbialmente : e va le .- 
klolte impollurc fi l'anno, e fi dannoa’gaJaniuoaaiDi molte calunnie . 
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cfie eflb è tanto cortefe che Io farebbe , & ance per aventura farebbe 
effo la fpefa, l’uril folTc voftro; ma quello non fi potrebbe im»' 
pet^ardà voi però non ne parlo. Dice ancho che TEgnatio , CaJ; 
che ha vedute le hiftorie & non le ha mica lodate , dice che chi le' 
ha traftrittex ha fatto molti errori; & però è nccelTario , che voi 
mandiate o portiate gli originali, accioche le fi poflino correggere:. 
& nonvifaccia difficultà quello-, chefe voi li mandateameioveli. 
farò tornare in mano . 

Quanto alle àltr' opere iònon foquello che manchi loro , oche 
fi bifooni conferir meco, o con altri. So bene che ne io ne altri, & 
molto manco io cheglf altri, polliamo mutarle fanza peggiorarle; 
& ha vendo voi la Icufa di M. Torquato , potete molto Mne ufarla 
con Mbnf. mio Reverend. Farnefe . 

Colui che ha fcrittoa M. Antonio che io vo lento o freddo nella 
caufadi SS. ha il torto : ma egli equclfo lleflb che cercò anco di met- 
termi in difgratia del Duca di Piacenza . Io fo & farò fempre per M. 
'Antonio tutto quello che io potrò &rè: & quella Sy renetta crepa- 
ràdi doglia & di invidia. ‘ --i_ 

lò vi ringratio della offerta amorcvoliflimachevoimifatcdian- 
'dar* alla corteperiTiio fervitio: ma non mi è ncceflàrio darvi quella 
briga , che pure ho fperanza di andarvi io ftelfo . i , 

Seal Boldù^bifognarà l’opera mia ioneferviròS.S.&voi volen*- 
idcri- State fano. DiVcnetiaallii3.diAgolloi547. i ; 

- . ■ . . f X 

• . . !... de. voflra.~ , 


■ = ^ E XVII 

• • j ' ’ » ♦ 

‘TI'Bblduj pcrclTere voftro Procuratore, dice che non può trav^- 
' X gliarfi nella executione del Breve chehavetc mandato diqua', 
per^e da dato il poftellb de^ Bertefi ti j di Padova a M; Coro , i ( b.) & 

' perciò Ha mandato a- me détto breve con le bolle della fpettativa in 
che io non manòarò difkrèquantoiofonoobligato pervoi,' &p(ff‘ 
lecofe voftre,, & di tutto vi'.darò'avilot Mailcafomio déCliieri- 
• cati 



(àV PEsfidtio) Giovimbatilh Egnazio, celebre proCeflbr pubblico di Jet^ 

, tete umane in Venezia . 

(b) M.Gon) figliuolo di M. Carlo Gualteruzzi di cui s cparlatoallalct-: 
teraXXXII. • ' r .< 




I 

I 

! 

i 

j 

I 

I 

J 
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cati di Verona , i qualF ho prefi per vigore della mia fpettativa ,non 
miprpuntofimileal voftro,. comevoiditc; ch’io non veggio che 
Indulto ne altra colà me li polTa impedire .. E perche forfeera necel- 
làrioperla novaprovifionc che mi lcriv«ce(Icrc-efpedita , che voi 
havelte faputa eh’ io fimo al poflèllbd’eflì per vigore della fpettati- 
va f poi' ch’aio non l’ ho detto, prima lo dico bora , &.lè làrà bilb- 
gno di riformationealla nova provifione ve nepregoalTai . Mad.Ifa- 
D^etta vi è certo affettionatilfima, 6c videfideraficcommododc ho* 
noie: le fono fiati carifiimi i voliti ricordi , fopra quali non fi può 
bora dir piu ,, per effer M. Torquato a.Padova ; ve ne faiverò que>- 
Ila altra lèttimana . In tanto me vi raccomando cotrtutto il core. 
Dii Venetia alli J.o.d’ Agofio del 1547. 

Go^-vtjlro .. 


LXVII. 

S E voi venite a Venetia , io vi prometto che portando voi le rime, 
decio cheli ha a fiàmpre del Card. Bembo,, la Mag. Mad. Ifa- 
betra vi accommoderà di quattro de fìno^ inTeicento ducati pria 
fpfa , de fia vofiro il guadagno , de fia anco in vofira libertàJa ra" 
gon vofira fopra ititulì di quelle opre.- Io vi configlio a prender 
quella commodità , de venirne,, che ben mitrovaretecredoquipr 
tutto fettembre. 

Le hifiorie non milbnoanchorain mano , che le colè di qua van» 
no lempre lunghe che coll è fatta quefiàlllufirifiima Signoria,* de 
le altre rcpuhlicne . Non fi è villo M. Donato Rullo allepiazze , (a) 
io lolarò trovare de dirgli che ringratij il Cl.Quirino a vofiro nome 
amorevolmente; de certoS.M. meritava due veri! di vofira mano : 
pur io la rimetto a chi fa piu; prche Sandrìnodice che noi diamo 
' certe fentenze.. Modicjejidei. La caufadì Monf. vofiro è commellà 
dalla Illufirillìma Signoria a M.Gherardo , mio auditoreod re/è* 
‘ uiHimn ; il qbal farà qui fra dieci giorni. Ho hauto la nova provi* 
fion^dc orici chericati dedatolia Ra&ellomiocameriere.Statefano. 

• DrVenetiaallÌ27.:djAgDftoJ547., 0 • o 

^ • *•' Ciò. vofiro . 

- -.JkXyjJi: 

( a ) )cioèdiS. Marcoc Rialto, dove Ibglibn ragunarlì timi co- 

loro che hanno traffichi , ageozi t, proccore,. 4 inqualunqucnaanicra trattari 
gli aluruioi propri interdir. ^ 


l 
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LXVHI. 


L . A morte del Cafd.AtdinahcUo (a ) none incrcfwtapltta i fu«i 

I fratelliceraocheame: 

M Denaro Rullo^ilatodi fuori poi occupato manutarca^ 
tanto che non fi èpotuao far i’ offitioxrol Quirino : tna.comeio polla 
■veder M Donato, fi farà in Luona forma , & fentiralfianco quel- 
lo chcxli piufi fadLfauofopraJafiifioria, .cheil medefimo Quirino 

èancoftatodiiuori. . . . • n-rr r'‘ ' 

Non è flato neccffario adoperar iltreyc , perche il poflcflo 
tuakeràprerocom’iofcrifficredo, & come MonCBoldìifaa Etla 
caufa del tempwalecioè’deile lettere DacaJiicommeflàW reftrtM- 

dum , com’iofcrifli r parloJé’ bonefitij inPadowma per Monf wo- 

^'To lono moItòobrigatoaMonfig.diónèda (q) delle ofiferte che 

5.S. vi ha fitte, & delfavorche milia fimilmeme fittodimoftrar 
la lettera del Sig. conte, fuo fratello , a N. S. che fonodi quegli ofi 
fitii ch’ io credo.che giovino aflài . Et fcrhrcrò a S. S. in Francia. ( d) 
Vi piacerà ringratiar rExccUcotoM. AntoniodclloKjffitio, anzi 
de’mdltioffitijcheS.S.faqgnihoraperme, 

loTion'foo fiordi Speranza dihavenriquiavamich loparta, ot 
-dì . timenarvi anco a. Roma poi-allamia^toniata,'chedoveràcflère 
colà ‘a Smezzo Ottobre o pocpdajpoi; &non mOTcarà altroché M. 
Bino, akqual vi piacerà raccomai^raii , fit invitarlo a le ftanzate, 
fe vuol venir.a riveder Venctia . .N.5. Dio^iconfirvi , Di Vene- 
zia alli 3 idi Settembre -1547* 


' - ;i 


•Ciò. vcflre . 
LXIX. 


Cari MannoGnimninel vefcovattodi Cencda l anno i,; t 

Nunaio Apoftolico ad Arrigo li. m FraiKia . 

portantiilìou iiroieEhi, e (oromameme benemerito della Sanu -iCde, ncUJ«i. 

da Gregorio 3011. iu'ornato della ficrafotpora, . , , 
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'•L'XIX.' 


I L tjadimeiito df Piicenza-^a^ dcbbe-hàvfct* jJiiuato tutti; ì di: 
fegni vecchfi , -& rinovato -ogni cofa'/t peròi irà -prcgoiché ftacc 
ton M. Litigi & 'con M. Gio.'B«antìhcct» & vegliate idi hi(ic<vinar, 
che cofi è ^leceflario di fat’in fimiicaro, queJlo che io poflb fpcrar 
‘dirtie^ còfi’ilello ftaf nùi , come di ógrfi aitrb mio fatto . 'Ettjuan- 
‘toallo ftarquiie tiondontandcrei mai -licenza faqueftaadverfità de* 
miei Signori : anzi fono per olFerirmi , A perlecvirpiu.chcmai, 
^utchMofiabuonoafario. • < !> ' . 

' Il Mag.'Ql»' fino non ha mancato difollecitarchela-hiftoriaole 
hiftoriefiano expedite daiCI. rcformatori.-(b):Et dicechcJorSSi 
gK hantlopfomeflbdihaveila finita di vedete in pochi gtorai. Nua 
mi occorre per quefia dirvi altro. N.S. fi degni conferv4»'i.. Lt 

T^anctia’alli iT.di-Sbttemh. 1547.'' ' tovr. ij.od .f, 1 . T 


J’.. H 

•ÌMÌV 


. l;.i; 

ti 

l:xx.'-'"‘ 

>t| I u; 


•V .c ■ 


do.voflr». 


j.i 


I O non hohaùtonèM.Franchirió'j hemezzoy neancoiioa^ifo 
chedebba venire eflb ne altri 7 ^ vi pregodnfieme col Biancheth 
to chetlfiatè ogni diligenza per avifarmi di ogni cofa; col qualfiiam 
thetto fia comtinequdlaprefentc',' che io mi trovo occupo affaii 


li 


' a ) li trddn^tifto. di Tidren^ t Inccn^lc dci la congiura , per cui rcUò morto 
il Do^a Pirrhiigi Fanicic in Piacenza a' IO. di Icttembre y 47. 

Cb) itlirifs. rf/òr»j.(for») Deir origine, numero , ufficio e autorità de’ Ri- 
formatqri dello ftlitfio di Padova i-oltre^t-eiòdie-nc hanno Icritto con moltad’ 
erudizione Antohiò Riccobuonoe'facopo-filipjioTommafmi , vcggaCfflÒ.chc 
nc dice il Chiarifs. Sig. Ab. Niccolo Ccameno PapadopoJo nell’ Jftonad'éiueUì 
univerfiti, ftampata del 1716. in Venezia, in a. voll.in fogl. a’Capi 9.10 e tc. 
del lib.I. dove può dirfi'chc abbia cOrtiHmata qiicAa materia . Aqiieftogravil- 
fitno ìnagiffirato rimilmentc incombe il dar la facoltà di Rampare in -Venezia c 
nelle terre, del SctcnilV.' Dominio qtuinntjiie libro , dopo averlo latto rjvedcrc 
da pcrionc idonee .''Prima quefta era •incombenza de’ Capi dell’ EcccHd Confi- 
glio di Dicci: i quili tuttavia fi (bnotiférbatalafacoltàdifarrivedereeper- 
rocteemc'l' imprefirone di quell’ lAoric o altr’ opere che fpccialaicate trattini» 
delle cole di quefU Sereni Is. Repubblica . 


I 
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■ ■ Hoqin il Foflà , fecco come un bdftone, & ilorpi^tocomeil Card. 
Cornare h. m.,( a )dic io fono graflì>& diritto perdio gratia . j 

li Qiiiriro è anchor fuori, anzi dice il Volta che S.M- è tornata 
hoggi, & vi lì raccomanda eflb Voltale io. N. 5 . vi confcrvi . Di 
VenetiaalPrimqdiOttob. J547. , , 

vojlro. 

1 j • ‘ I )ì 

LXXL:. . 

' I • • I l. : " ' 

I O vi ringratio affai dagli avifi , & vi prego che vi piaccia di conti- 
nuare in quell’ ofiìtio piu lungo horamai clre non fi penfava . 
Non ho veduto il Magn.QiÙPÌ no altro che una volta da bora mal 
commoda : come io.rivegga S.'M. che fia lunedi o martedì^ lo ftrin- 
gerò di nuovo a follecitar la recuperatione delle hillorie . 

Il Volta fcriverà della fua nova provifione egli fteffo . Et io mi vi 
raccomando: prego il Sig. Dio che vi confervi.. Di Venetiaalli 
3 .JiOttob. 1547. 

-, ; .1 ,i ,Cio.voflro. 

1 . 1 i .-I i *'1 • i t.' 1. 1 I 

; LXXTI. 


Q uelli Signori , a chi furono date le hiflorié a rivedere , hanno 
voluto riferircalla Illuflrifs. Signoria, maffime perche il Card. 
B. m. ha fcritto di alcuni che hanno fatto mancamento a que- 
llo flato , i parenti & fratelli de’quali fono bora in Collegio. Finale 
mente il CI. Qihrino mi ha fatto intendere, che fono fpediti, & ri- 
corda che voi mandiate il teflo ben corretto a chi haverà quella cu- 
ra. Io non ho cheakro dirvi , demi vi raccomando. DiVenetia 
alli is.di Ottobre 1547. 

: , , . • ^io.voflr$, 

1 . »*'iV v't. •• „ , ì*t* *j u> j' ^ 

■\ ;:i'U . *1 


•• I» , 

c on '> « < .! h. 

t . svf •ì] 


' *J u> 

OiK iXXXIIL 




• '. ut '. 




’Orlc'ilRamufio ha qualche rlfpetto a fcrivere, cofa che quelli 
Signori trattino^ eciam che ella non Ha in tutto di flato ma 
• Op^^Cala Ton& III. r.. cr K K . le 


Ya ) ttme itCtiri, Commi i>- w. ) Accennali forle il Gard. Francclco , che fu il 
Kjmo a, itSQgiar la ià(ni 6 lia ConMr.a della facra porpora , mortoa’zj. lette»»- 
ore del IJ4J.C forle vivendo fti travagliato dalla podagra* c-i 
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lecofevàttnoqui molto rigorofè . ^lofarci di parere, quandowfì vi 
piaccia, che voi deflit loro le ItiftKjrie con gli originali 6 c ogni firag- 
inento vulgarc 3 c latino: de che dTl deflèroi voi un beveraggio iSc 
ftampalTerle alar modo, nella qual cofa voi nonfarellepcrmioiù- 
ditio otfcfa alla fama del Cardinal ne a la volita , dandola hilioria 
alla Aia patria, & a A nobii patria ; & voi celTereftedi un gran fa- 
liidio: perche dubito che A rifolverannodi farvi chieder’ ogni cola 
da lo ambafeiadore j & forfè da N.S. Se il partito vi va per la fanta- 
fia avifatemi l’animo volito della fom ma del beveraggio , deione 
parlarò. Qiianto al farle vederda un grammatico, ("a) io credeva 
che elle non ne haveferobìfogno; ma il ricordo dei Qtrd.Sadoletto 
mi fa dubitar di A; però facciafi : & io nonconofcoD.BaAlio. - 
State (ano. 'Di vcnctiaalli5.diNovcmb..i547. .o :o 

i j'. • • : , Cio^ Vofiro^" ' 

ri*. , ‘ .t hi . • ; ' i . • . I 


LXXIV. 


I o non hebbi mai molta fede in quella mia lettera ; de veramente 
non la harei fcricta fe io havcllì latto di mio capo. Perche fe i 

' • mici 


( a ) Al }'atU txien <U «n iTAOuuAtua ) 11 Mure:» ncii' muMonc XXII. 

che fervi di prolulìone alla (picgizion che eflb irnprelòavca dcirEpilloIc di 
Tullio ad Attico; c Ila ac.574.. dd tomo I. dell’ opere di quell’ autòirdciredf- 
iionc Veronelc del Tumermano , dell’anno 171^ uccia di poco emendata la- 
tinità i piu infigni Icrittoti chcliorìroiioda’cenapidi Loienzodc'Medidbnp 
allora, nè pur eccettuandone , tragliaJtri lo.AclIblkmbo, iionil^dolctò , 
non Paolo Manuzio , non il noflrb Cali. j^«i tumen quemAdmodum lUuJ coù- 
Jhnri flint , nt bne Uus ( cioè dello Icriver netramentè ed degan ftmcfltc latino ) 
'Otre Ac menta propriA HaIìa bAbmtnr, nque rtrrrA tmaa mAtuterfcnbtìidi eie- 
lAntiAfAcile ceierent : itA illnd neiAri nonpotefi, miiltos»cevos,,mnltAf]tte tnu- 
luUs, quod bonA omnium venìA diclHmJìt , illerum omnium fcnptii afperjds eje , 
quA p/Aiium ftàunt, illos'vidijirquidem quid optimum effet , Ó' Ad 'viAm qua ad 
illud ferrtt , ingrejas , lon^e proeeQì Je ; fid lon^e tamtn Ab eo quo intendebant yfub- 
ftitife. Alfaipiu rigidamente negmdicò del Bembo GiuftoLiplìo , ndicnote 
al lib.1. della Dottrina civi le , cap-9. parlando appunto della fua Illoria . 
ho vox nifi ex Tuli lAno AufJuliAno pen»\ <7" quA pedici uou pò funt{qmpptnov* 
'Oel iìs igitotA) miro v.'rbarum Atnbitu comprebendit . , Et cum tAiti ofrìoje-ip 

veriu pa cAverit , reperto Alibi , quA lun duam T ulfiAUA tton fint , fid vùc lAtr- 
ua. Ma a sì fatte emeraliacculc diremo indifcià dèi Bembo,' che lofte opc- 
rc latme, almml’IlhKia , l’EpiAole f a m iliari-T c Poefie Apubblicarón dópia 
Ia(i»morcc, lènza che dall’ autoreavutoavdlcrornltnHa mano } cisrièta- 
Itmo fi prefe r ardire di iBCttcrvi k mani , e prefumcndo di concggecte , le dif> ’ 
formò. (ili;,-. 


-- Digiii/GcLby Googlc 
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miei Sisriori non hanno rlfolution di ufar meco la loro liberali cH pia 
oltreché quanto hanno fatto fino a qui > che guardando a miei mer 
riei è pur troppa , io non fon sia badante ne con parole ne con lette* 
rea Siria Iqto fare; ma potrei ^neeon io Icriveteo farmi uccellare o 
farmi mover a qualche ragionaracnto poco piacevole. Nondimeno 
io mi fon voluto attener a i*altrui configlio pitiche al mio, 6cap> 
probo che fia dato aggiunto &c. 

' Se io farò inluogo dovefi parli de la hidoriii'j' faiòlooffitioche 
voi mi ricordate volentieri. Non vi cfca di mente la colà del Signor 
Duca di Urbino... •. ’ - v,.. ..,1 

Il Bianchetto vidirà come la fu quanto ai cavalli. y/. ■ t i Ji 
. U Vòlta ha hauto da me il benefitio R.a vignano , o la iagion che 
io vi ho fopra , de con lui fi ha da ragionar’', & credo che ve neferiva . 

VLringratio'delli avifi, & mi vi raccomando. N.S.Diovicon* 
fervi . Di Venctia alli aó.di Novemb. 1547. 

. . .i Cio.voflro. 


LXXV: 


/ 1 I- 


Il 

H 01avt>dradcllitre; & quanto al cafovodro, non ho che dir- 
vi altro per queda,: non havendoioanchora hauto rifpoda 
della mia che Joferidi fopraqtieda materia; dellaquale vi mandai 
la copia con k ultime. Seiohaverò rifpoda, o mi accader.^ di fare 
alerò officio', Io farò con quella efficacia che io potrò maggiore, de 
darovene avifo; de date ficuro che a me fu porto il calo a punto in 
quel modo che io ve lo fcridì . 

. ' Quanto.alle vodre lettere, che dite haver mandate al Ramufio 
dt al Bellegno, fotto mia coperu , de che fono perdute , quedi 
mìei dicano che non podbno eder perdute havendole mandate come 
voi dite, percheogni volta che le hanno haute, edi gli hanno dato 
buon recapito; de però non fo che dirmene altro; demi vi racco* 
' mando. Di Venetiaalii 10. di Decembre 1547* 

1 ‘ Giat voflra.' ‘ ' 


‘Lxxvr. 


Q Uedi che han cura di dar le vodre lettere al Ramnufio dicano 
di haverle date fempre ; de quede ultime le ha dato Erafmo in 


KK 1 


mano 
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mano à S. S. Mi piace che il'negotio della hiilorù camini fecondo ii 

veltro defiderio. ■ • .■ j. 

L’ Ambafciadore di Urbino toinòhieri feia , & dicehaver trova- 
to S. E- informata fecomdot;he io vi fcrifTtla prima volta ; ma che a 
contemplatión mia , ofletco oiiondettoche voi habbìatc contro di 
S. E. vi haverà periuo.j- 6t quando verrà a Roma , vi vedrèlvokii*» I 

rieri, & udirà quanto vi piacerà di dirle, ficnoopermctteràcheal- i 

cun de’'fuoi vi emenda . Io farei di parere che voi Icrivcftc a &E. rin- > 

j^-aciandoJa, & offerendovi &c.6cfitniImentealprcfàtoSig.amba- 
feiadore , a comemplacion del quale il Sig. Duca crede quanto iohó 
fcritto&c. ,11 

t • Non mi occorre akro ; & mi vi offerofif raccomando. N'. & ri 
«eijfcryi. ‘Di Ycnctiaallii 7 .diDeccmbreiS 47 . i- 

' ' ’ Gio.vofira.. ’ 

' LXXVIt 

M . Antonio de Frinii dal Banco vorria una difùnfa infecundotc 
Monf Illuftrifs. di Farncfe dice che la farà dare fe la fia fol- 
lecitata.- ma ilPriuli, che nonè migàahifc^adiM>Al6)f5, là 
voi gratis; '& io non fo come il Sig. Datario la intenda. Seconquà- 
Ita ha Farboro & i nomi , vi< piacerà dirne una parolaa Monf. Ma- 
fei ; & potendoli haver gratis , la pigfiaretc , altramente lì iaffi Ila- 
re : & lopra tutco-guardatevi dal padre Aloife> che M. Antonio non 
voi per niente che lo iàppia . 

La Itampa, ('a)quantoal mìogulbodorendbelIèFeuniSoDetto 
per làcera., vorrebbe cflcre di lettera molto ben piu grollk , fi che la 
empielle meglio ilfùgitó ór le margini > Anco vorrebbano fecondi» 
me cllèr meglio comparuce .. > . • 

^ ’ : ■ . , Dite 


( a ì Ì4 ec. ) Imende delia nuora ftampa da farlrin Roma , de Ile Rime 
B^inbo. T'.alc; di effe è il trontifpizio: Dille ì{imeii M.Ttttro Bembttertjt 
tmprejjiom. Ss ns era già fattala prima imprcifione del ijjo. in Venezia per 
Giovann.intonio e fratelli da Sabio in 4. e dipoi , fimilmente in Venezia una fe- 
conda imprcifiòne per Gualtieri &otto nel r^af.in-Si ma ella fu riprovata dal- 
lo ftelfò Bsml», come in piud'u.i luogo delle fue lettere ciò appari fcc. Nel 
file della terza imiredìpnc , di cui Or fi favella , così fi legge : in 1{om* 

perKtleno Otricoe Lmp fratelli, nU m:fe i' ottobre , in fluntid di hf. Cor- 

to G:t tlteruc.’jy Adii U pnvilcgiadl Pialo IIL c iato Ipccificata mente allo llef- 

c . u . fo 


Digttecò by Ckx)^ 
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■ 'tJìpeàlBiiJnchettoche io meli raccomando, dcpcranamaladet- 
«vifHa intcmpeftiva nongli poflfofcriyere. EtAatefano. 'Di Ve- . 
netiaaWii4.diGeimaroi54U. ^ 

r p’t . !i*. . .. I . '.i! ; . Ciò. vofiroi . » 

' H^ópradertóatboro fu mandato ndiafettei'a del Cardinale . V.iS> . 
potrà domandàrlò à MOrif.Mafeì, thefiafacìlcofachcS.S.Phab»; 
ina ; ' fi; non harà , fé ne man^rà unalcrorol.pvimo^ chet^udla:' 
fera non v’ è tempo &c. -- 1 . i. 

LXXVIII. 

.7I/Z.! 

S Opra la difpenfà in fecondo mi rimetto a quello che fi può fare, 
%pra gli ivi'fi vi ringratio pur affai : ic (òpra la Aampa dico iTclre 
il Clan noAro (a) è in tanta imaniacontra il generodd Cardinale 
®.m.|[b)cheiunagra'ncofa; perche S.M. ha fatto Aamparci So- 
netti (c-)'aJlegramente; & è già ito a iSig. Deputati, Atfattoogni 
male, J'-' ‘■■*■1 : . ;; .. t 

"ij f,!. J.rt.i ohi ; ;V , C[ , .i i: • La , 

ilb Cuoitmizìi i ciile nc proccUrtò‘'la IbÌDjia , 'ch'è itìV-edallhitèlla. Pnt® 
fcmbri che Monf. della Cafa la dcfidcraflè pia bella , d’ «« fonetto ptrfiutU , di 
kteeranmln'ben piwpvffd , ficboUitupttffemtgluHféglioiy lemarpni . ^xm- 
balCaraucfala IcttcradedicKonaal Card. Alellàndro Farnelc ;cdi dò fare, 
tra gli- altri,, adduce' qticfli motivi; {('l'vendoicioè il Bembo) ta/ra /a/ìia .</i 
ftttiont , t tutti gU fuoi ftuJJ bUvi* poffi nel fcrviiìo 'l'oflrg; mòfenió tutte le fiie 
eofe 7 <^eiè ne- U'uojhr^prtttttumff mele qnuli f dopo- M-Te/refuMo ^ fkofi%liuoh 
di funfucr b.t voluto ebe vi fimo raeeommdati i fitot componimenti y fidinoli di 
fpirito. I ^ •: , • 

(a) i/C/àri^i«oa(»/?r».) M,GiroraraoQiiirini ^ t . . . j 

(‘b ) contrU il ^enei'o del CardiHitle ff. m. ) M. Piero Gradcnigo . 

( c ) perche S. M. be fitto ftampare i Sonetti ) Non Iblamcnte ha fatto ffampiN 
ic i inetti, m» IcRjnactutte che per lui fteraà patutcraccorte , col titolo 
■chf légue : Delle R/mt-di M-TietroiBemhtter:^ CT ultìnut impreffìone , trotto doUd 
elJempUre corretto Jifuo mono : tro le quoli et ne fino molte non piu ftompote . Ut 
P’inetiOf oppreffi Gobriel Giolito de' Ferrod , 1558. fn iz. L’ imprcflòrc intitola 
qitclt iinprdfioneal Gradenigo fudetto , e àfFentia nella fila dedrcaroriad’ aver 
-tenta 1 a medcfima hnprefEonc da un elempJatcforff/ro di mono dell' ontore. con 
r oKiunto di molti finetti -, echeavato avea lo dallo ftellb Gradenigo. Equo- 
fla.^ vccaaieatclatff<<« imprcinnneytcanina»afiA.’.t^di gennaio dì qucA’ an- 
’ no- cooac Icorgcfrdalla dedicatoria ch’c in dau di tal giorno ; e come con- 
1 fermali dalla prelènte lettera del Cala, €h’edc’s8.digennaja. Mal dunque 
il Gualteruzzi chiami cerzjt impre/pone la fiia , la qu.ilc s ’ è veduto eflcrc Irata 
fatta o terminata nel mele d’ ottobre dell’ anno medclìiro . Ma forfè il Gualte- 
- ruzzi 0 moftrar volle di non averne flotiaia , o di non lame vcrun cafodeU’cdi- 
zionefatu dal Gradenigo, ' 



26 z L'ETT B re .DEL: c aja 
La Mag. Qiiirin* , per. quel eh’ io poffo comprendere i yorrebbe 
che i Sonetti foJTero laflati nell’ ordine che il Cardinale gli havea po^ 
fti; (a) & certo havendo S. S. Reverend. deliberato penlàtamente 
querto ordine , come io intendo, il mutarlo harà bilogno di feufa , 
& toccarà a voi;e farla- Mi par.cJreyoii me «^fcr.Weftefgia aptif fo 
che ; & io taon guardai a ciò »! non fapendoche ’l Cardinale batVqffq 
volutopiu uno ordine cbcunoaltro. Però penfate vi fu meglio; dt 

ftate faoo . Di Venctiaalli z8. di Gennaro 1548. 

do. voflro. 

: ì • V 7 X .1 

LXXIX. 

' re'.;-. ;p: ' * r*’:' c.‘.‘'r .-T; r,i ■?<''.?' ^ r' .• .-‘j ' j 

N On occorre dir altro della dirpenfaneancodellaprotefta,!;*» 
quale io ho veduta ; CSc fe mi è lecito peu bocca nelle opere di 
fi grandi principi » la reputo fcortelc a(Tai, &ancoinetu; depote* 
vafi fare il mcdefiinofffctto' fama villaoegghM'perfona» ficconmir 
gliormodo: ma forfè mi inganna la paf1ione,o il naturai mio man- 
camento di iuditio; &cofi èpiu verifimilc anco ufeendo effa di tale 
ichola. Dio voglia che gli effetti fianontigltori&pnciTilichclc 
parole. . >1 • ‘ 

Se il Gallo viene, certo io non lo potrò raccorre, elTendoS.S. 
pure in qualche contumacia con i miei Signori ,' nè mio officio è di 
Icufarlo ne di accufarlo , ma di ftare al indi tio che effi Olici Signori 
ne fanno;. & mi duole alTai che per avemuraS-S. non fi regge con 
quella norma che mi vorrei mifurariocon chi io fervo; ficparralli 
forfe novo che io non faccia con cflb lui com’ io foglio. Et dello of- 
fitioche voi havete fatto fimilea molti òc infinitialtrivoftrì, anzi 
a cuctitvoftri, vi ringratìo affai. 

V Scrivendo a) Sig. M. Lelio » ( b ) vi piaceri baciar la mano a S.S. 
a mio nome ; cheto conofeo il buono òr defirb officio che fa nella (ita 
lettera. Ma io certo non ho altra mira ne altro fegnoche la Sede apo- 
fiolìca , òc N- 5 - .& fc qualche perfbna di poco valore fi sforza di per- 
fuadere altramente, il tempo chiarirà quello dubbio, òcancomo- 
j 1 • ' . ) j firerà • 

(a) £(* Atfj». iJiliV/iw. .. vortvUte ebe $fo»eettfo'flreUlf4ti»elt‘*nliitt'*e‘.J 
Iti ({«ni di quefte duo mii»ctnCTi)i fiaTt tenuto l’ordine che datoavva il Bembo 
aHefeerime, chi fajere lo può ? Dal proteguimenro di quella lettera pare che 
il Gualtmnri di vrt'aire di mutarlo, comcarrettarlcncpuòil fàggio lettore. 

(b) StrivtinU al Sis- Si- Leh») LeiioToccUi , di coi s'è ragionato alla let> 
tcra feconda . . ...... 


( 
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Am-àchlècolui, &chiJo, anchor elici* uno fici’altroè ben cooo- 
fcioKvJÉt fe i di S.Sovino fonohrervatiatneij.iononho 
c]iidlo perii grande inconveniente ; & voichehavetela praticadd* 
lacorce, fapetequantoqiicftomodoèurato& frequente: & Tape, 
te anco che le le decime li i ifcotcITcro a conto della Ornerà apolloli- 
ca & per N. S. quei frutti non pagariano un bezo , f a j & non paglie- 
rUno anco qui , dove le decime lonodella Illullrilì. Signoria . Scio 
1 rcorròdltnqu* al Papi , jierche imiei pcivilrgimi varino, io non 
cretio di'òffendere perfoni ; ’òc^certonoi lò per onefa , nc con 
rmilirò mòdo '; & S- E. fa bene che io ho liaiito patieoza contro 
Paulo Serragli, contro al quale non mi Ibnollatc lallatccxeguir 
P exectitariaii delia rota per quarantamila fendi ; & io poteva do- 
lemi ébfl S 'B. de in molte occalàoniharcipotmofarefcandalo; de 
non h hofatta per ufar quel lifpeno che li conviene; & fa anco S.£, 
che nelle cole che mi fono tocche a far come a fuo citudinoper 
comsiodd fuo I fono flato lémpre de piu pronti piu colio che de piu 
lenti: il che mi doverrebberendereapprelToogniunofanza fofpec 
co. Come'fl Ita io ho mdtooUigoalSig.M.LeliodcUamoitafua 
bontà ficcortefia. , < ' ». 

Delie opere della f.m. del Or^ Bembo lì fa tantodc li fauo romo- 
re de intrigo, che io mi ci fono fmarrito dentro; denonnefaprei 
coli tofto cavar le mani, pur di raccontarlo non che dì acquetarlo o 
ravìarlo . N. S. Dio vi confoli . Di 7 enecia il 4. di Febraro 1548- 

■ * - . . 

do. vofirt . 

t./'j-r-:; . fi tic j ,LX XX. - 

: Il : ■ t; 'it ’• f ■ ,, ■ ' . . 

N Oliavi pollb Icrlverqual nonwlia pia grato alla MagnifMad. 

Ifabetta, cheilcorricroègmiuocarm, dlendo flato ritenu* 
todal vento dtdalaftulpoltronacjaiiaoailanianebeourdi. Seri* 
veri (tènie prime . J .1 ■ . > i t .. . , 

De’veHl non mi fo rìfolverqual mi piaccia piu & penlàrò meglio. 
"OcHeidecime <}rdtnff<y che Monf. <ìorotia farvitodidilatioa c , 
che «li gratla non poflo lérvir S.S.chc non ho flicultà di farlo . 

•-> : l’f • ■ La 

^ ■ • ■ . -* _ - - ^ 

'..(aj t>o» pdt*rut»e u» fl bezeo è raoiKU VciMiafM , durame, «lejl* 

valuta quali d^tln quatrò drbiioco .4ycnenaoi per cipiiagere diedi che che lìa 
non pà^crebbon nulla; dtóòrt» thè ««» com dicono che una 

cala non vulcunbnjfs, in vccedidireCNevale osnoanatia» , • 
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' Larifpoft® non potrebbe effer piu bella » cbi-che lène ^*(fta^0il 
maelli'or Nv S. Dio yi confcrvi* Di Vettftia aUi, i;i.4iF,ebr«r<> 

1548. ' ■ 1' ' •• • -i-' 

. Cio.vf^Jtrù, 


LXXXI. 


. t li 


I O mi ricordo havervi mandato quei vcrficofi comeiogli ho ac- 
cónci' ira’ altra volta, & la fatica è ftatafuperchiadiiiim^ndarr 
vcH. Scriverò al Signor DucaOttavio, & virragratiodeUoadver- 

timento. „ . - ^ 

Nella caufadell® Erice non fi può far feaoa come >1 taintuuc, 
cioè eiuftitia : H che fi farà per me , & per l’ auditor mio tanto piu 
volentieri , qnanto lo Spinelli ne debbe effer fcrvito, il quale Spine!-, 

li vi piacerà falutare per me. ' j ; 

Monf. Jovio ha (dritto al Clar. Quirini , ecmindatounocpua- 
phioo epigramma perla effigie del Cardinale (a)molto bello; & 
come S. S. Tuoi di re profumato veramente per mano di Siurello o di 

Antoniotto. (b) V' i." '''■ 4 ^' ' , ’ 

• Nonmioccorealtrofcnonfalutarvi, ficpregat’ ilSiga- Dioxne 
viconlcrvi^ DiVenetiaalli i 7 .diMarzo I54«l.-. * i 

: • ■ • Ch. vejiro. 

. *■ ■ r 

LXXXII. 

I o fui bene hier mattina incdllegio, ma con tanti negotii*Sc fi 
lunohi , cheionon mi vidi ildeftro di poter parlar delle hiftorie 
6c del privilegio , iurta il voftro memoriale ; -ma io Io faro primaxh 
io' porta in buona forma. Cofi potefs’io fervirvi della epiftqla , la 
quale non ha aeflcrfattafe nondavoiij/^lieoltrealfapere^eglio 

di me l’animo del Card. Bembo; & di quel del Card. Farn^fc, ,Ip, 
■ • • • ■ • 


•|!.V 


r: (< 


(a)MoB/.7Ìv»fc4..’.. nutndxtó uno epitapbio'o tpigrMimu per 
JUnnle) Quello c forlc Ì\cp'taffio oilcririOTechc 



(D ) mrnnuuty per mino, ai ùmé^retto 9 ai y 
tutu Detezione» Tuoi dirli, ella elTcrcprofuraata. 
erarf nomi 4i profumieri, fanàofi o in Vensziao-iDRóma » ma 
mente in Venezia , 4nentreaIQuirmóaannoti._, ' 1.7 i . ■ : - 
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fapere anco tanto meglio difender con le voftrcprofeclecteiic pri- 
me di me, che in fomma tocca a voi fanza replica , i^voshabehttis . 

• Ho fofpetto di podagre , & maffimc in un di quelli diti che feri- 
vano , & del redo do bene adii per gratia di Dio , il qual da prega- 
to di confcrvar voi & meinfuagratia- Di Venctiaalli 23. di Mar- 
io 1548. I 

do. vojtro . 

Scrivo al Pappazzone fopra il cafodi M. Rocco. 

LXXXIII. 

H O molto piacer che la caufa o la briga colSig.Duca fudedi 
queiraltro M. Carlo & non vodra : fate contodi haver letto 
un di quei cedoloni cosi nelprimoafpctto, che quedivodri nomi 
communali hanno queda incommodità J & davi in ricompenfa del- 
lo haver nome come lolmperadore. ( a ) Farò l’ offitiocolSig.Con- 
tc , & a voi piacerà di baciar la mano a Monf. di Fano a mio nome. < 
Io non hoferittodi M. Lorenzo de’ Medici al Card. Farnefe altro 
che la femplice morte, (b^ fanza alcuno elogio.-anzi diovoglia che cod 
come io fui riprelb di haver forfè troppoamatoS.S. in vita, cosi 
non da riprelb di haver dopo morte dimenticatolo : il che io non ho 
già fatto ne potrei farlo; ma non ho anco dato legno alcuno di me- 
moria che io habbia di lui. Ringratio nondimeno V.S. dello ad- 
vertimento che fervirà per il futuro, dove i ricordi fono di piu frutto. 

Queda fettimanafantadètuttafpefàinoffitijinChiefa, de non 
è dato poflibilc negotiar perlehidorie, neper il privilegio ; farò 1’ 
cfKtioefdcaciinma con la prima occadone. 

N. S. Dio viconfervi. Di Venetia all' ultimo di Marzo 1548. 

do. voflro. 

LXXXIV. 

N On fono ito in collegio queda fettimana, & cosi non ho par- 
lato del priril^o ne delle hidorie; & pur vorrei far queda 
Op. CafaTom. ni. LI of- 


fa) bmtr nomi tome la tmprrAore ) Carlo V. cralinpcradorca’ quc’tCflDpi ; 
del qual nome era eziandio li Gualtcruzzi . 

(b) /• non ho firitto di M,Lmtnzji di' Meditile.) Qjiefti è quel Lorenzo o 
Lorenzino de’Medici, uccifbre d’AlcIfandro de’ Medici, primo Duca di Fi- 
r enze . 11 raconto del la fua morte d ha nell ’JUloria dì Bernardo Sc£ni , a car. j 14 . 
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officio di mia mano ; & fti ollo come io vi vadla in buona forma ; ben* 
che quancoal privilegio, anri quanto alle hidorie, incolpate Ani- 
baie di quello fallo, che mièfopragiuntoadarfaflidio. Ma quan- 
to alle hiflorie il ClarilTimo nodro vuol fare con iSig- Cavi , che 
hanno particular autorità in quello negotio. 

Il voAro M. Horatio ha facto una ecgloga , la quale io vi mando ; 
tc perche la mi par miglior che non doverebbe far quella età , ho 
detto al Quirino, che ne è flato apportator: Mojamojay (a)'o« 
me fojè (b) Magnifico, (c) Et S.M.dal’animaalfebilTe, (d)chc 
ella èdcl putto, fanza alcuno ajuco: & giura che il Ramberti&M. 
Jovita(e) fono llupici dello ingegno & dello Audio di quel fanciul- 
lo: 


( a ) Mo) 4 mo/aj Chi contraffa il linguaggio altrui , (ceglie le parole c i rro- 
dichepiu tòno (ingoiati , epiuatti a cagionare il ridicolo. Tanto anche fi là 
da chi ffudiafi di contraffare i gc(h e ’l portamento di dn chellìa . Per tal fine i^ 
Catà, per cfilaracc l'animo dell* amico, unire non potea voci piu acconce a 
muovere il rito; le quali veggonfì accozzate con iffudio, cchc torte dal calo 
difficiliixmte accozzarli poteano nel parlare domellicoc naturale. Afo/.i mo/a , 
è voce tutta Veneziana j ed d una Ipezic d’ intcrjezione , con cui *’ elprime cer- 
to tedio di piu udirà parlare d' una cola . Una volta era piu trequente ; ora tèn- 
tefipiudi rado, fuor cheda qualche donnicciuola, e dal Pantalone nelle com- 
medie. 

{b) fi'» me fojè) Soja , Dar Ufo/a, Sojare: fono voci tofeane tofcanillime ; 
le ha il Vocabolario della Crulca. SOJA. Sptejed' Adnlaejone , mefcolauii 
beffe. SOJARE. .AdiiUre beffando', edcloffetiò chedarUfoja. Elèn’addu- 
con efcttipi tratti dal Morgante , dal Ciriffò CaJvaneo dal Fircntuola ne’Lu- 
cidi, c da Lorenzo de’ Medici nelle Canzoni. Quella parola forlc deriva dalla 
l'rancefc SO YE , che propriamente c Seta i ma figuratamente dicono i Francelì ; 
"ParoUidefoye ; Parole di leu; invece di parole dolci , adulatrici , liiliiKhevoli . 
"ì^^aHr p.irleraux Grandi , qn' aver dei parole t de foye : Non conviene «vellarc 
a’ Grandi , (c iwn con parole aggradcvoli e di compiacenza . Il Vocabolario 
mette anche SOJ A , come voce anticamente ufata petSetai ilchedàqual^ 
confenmzionc , a quanto fin qui s’d detto . Per altro qjtclle parole, v» me fojè , 
in cambio di voi mi fojate , non elle Ibno foreflierc a' Tofeani , ma il Colo noodo 
terminarle . Oltre a ciò qui in Venezia chi ha in ufo di Sojare dicefi che egli 
c una Soja , e anche unagr4» Soja . 

( c ) Siai»ipco ) Quello titolo qui forfè dcriforiamente è pollo . Il perlónag- 
eio Veneziano , che nelle commedie chiamali Pantalone , una volta chiamof- 
n anche Magnifico . 

(d) Et Sua Marnificeneji da f anima aìle biffe) biffe ì\\x'Veaa.i3XA\'obja^ 
di àt/rie. ^ella altrctì è maniera proverbiale ufitata da’ Veneziani, ma per 
ilchcrzo. Direbbonoi Tolcani : Dar 1‘ anima al diavolo , 

(c) il Lamberti (T M. Jovita ) Benedetto Umberto , Cittadino Veneziano, 
foca, latino di molta Aima ; molto amico IpeciaLmeotc del ftaonufio , appo 
' ilqua- 
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lo: fichciomirallegrocon ellbvoi: & anco vi raccomando effoM. 
Jovita. Et vi bacio k mani. Di Venctiaalli7.di Aprile 1548. 

do. voflro. ‘ 

LXXXV. 

V Edcte quanto querta caufa delle ftampe è mal fortunata. Io 
foglio andar in collegio per neccflità quafi una volta la fetti- 
timana, & molto fpcflb due; & bora non vi fono ito in molte fct- 
timane una volta; anzi è ftatonecelTario, per buoni rifpetti, che 
iohabbia refiutato alcune occafionidi andarvi; i quali rifpetti du- 
rano anchora: ma in ogni modo con queft’altro corriero barò da 
dirvi quelloche la Illuftrifs. Signoria voglia fare. Potrei mandar il 
Secretano, cioiErafmo; cheilVoltanonefcedicafarmaroffitio 
farebbe menoefficace . Non mi occorre altro ; & mi vi raccomando , 
havendo fattoi* offitio col Sign. anibafoiadord’ Urbino gratiflimoa 
&S. N.S. Dio vi confervi. Di Vcnctiaalli 14. di Aprile 1548. 

• -■ i do. voflro. 

LXXXVI. 

I O chiamarò, come il tempo fia acconcio, M.Jovita &M.Ho- 
ratio aMurano, CScfarò in buona formai* offitio che vói mi im- 
ponete. Cefi poteffi io aiutarvi con quella mia fallitiffima legatio* 
ne: maio non hodato niun beneficio chevaglia piu di fei feudi, & 
con tante liti che è un fallidio. Pur feM. Jovita procurallc di iMver 
gli avifi che mi ci pare poco atto, farebMno fuoi , che io gli fono 
obligato, non folo per la cura che egli ha di M. Horatio , ma anco 

LI X per 

il quale fi educavano il figliuolo del Guaitcriizzi , e i nipoti del Cafa , infieme 
co' figliuoli di cfTo Rannu fio : e Giovila Rapido, Brelciano, protelTore infi. 
gne di lingua latina , c maefiro de’ fuddeui ; di cui fi ha un trattato retorico , 
Dt numero oratorio , com’ anche una parafrafi (opra ì falmi di Davide , e ale», 
ni vetfi; c ben da quelle opericciuole appare elfere lui fiato un valentuomo. 
' Giangerardo Vofiìo parlando di lui e del trattato fuddetto, nel lib.IV.c 4 . 
delle (ùclfiituzioni oratorie, dice; ’Jo^jtUl{apiciut....io8a <T copiofe de nu- 
mero Oratorio fcribit . Si legga qui appreifo la Lettera LXXXV . ed altre piu ad- 
dietro. 
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per quella che egli ha delle Mufc, allequali io fui amico già pluper 
mia prefuntione, come voi fapece , che per loro volere; &farò 
anco r offitiocolClariflìmo. 

Vorrei volentieri potere far lanza fcrivere quello capitalo, che 
io non fono potuto ire in collegio, pcrchein vero mi vergogno di 
Ilare & penar tanto a fare il vollro negotio : ma volendolo ftr wne , 
ciò è in perfona, è neceflario afpettaroccafionecheio vada, anzi 
che io polTa andar . -, 

- Vi lingratioalTai degli avifi; fic mi vi raccomando . DiVcnetia 
alli li. di Aprile 1548. , . 

Gio.voflro. 


LXXXVII. 

I O fono quafi libero in tutto dalle mie podagre per quefta volta, 
ma non polTo però Icriver di mia mano fanza molta fatica . 

. Quella fettimana che viene io andrò in collegio a ogni modo , & 
il primo offitio che io faccia , farà quel delle hillorie & del privile* 
gio ; & lo farò con la maggior eihcacia che io potrò. Ne mi occor- 
rendo altro che accufar la volila de’ z8.de! pailato, farò line, rin- 
gratìandovi degli avili che mi date &c. State fano. Di Venetiaallt 
S- di Maggio 1548. j _ 

do, vofiro. 

LXXXVIII. 

C irca le caufe di Benevento, iovipregoinfiemecolPappazzo- 
ne ad aiutarle quanto li può; ma non pofTo dir altro particu- 
Jar, fendo io manco informato dì tutti, & quei benedetti decreti 
del coocìlio (a^ non doveriano elTer meili ad effetto prima per me 
che per gli altri . Nondimeno io non voglio mai altro che il dovere , 
conooona gratin di M. Rocco. 


, (a) quei beaedetti decreti del eencilio) Il Concilio di Trento fu aj^ofotto 
Paolo III. >1 dì t j. dicembre 1^4^. Sotto lo ftcifo pomdkato , in varie felRoni, 
molti canoni fi flabilirono intorno al do^a ; c molti decreti fi feccrojntomo 
alla riformazione delclero. Or dalla prelcntcletteraapparilce, chefen'cfi- 
i;cva l'oficrvanu de’ racdefitni , tuttoché non ancora taminatonc pubblicato 
ilConciko» 


Oigitized-by Gcx — 4 



AL CU A L. T\E R JJ ci<9 


Io faxio ftato a] tandem come fi dice qui iri colld^ió ; & il bel pfi* 
mo negotio, che pur ne havea molti quella mattina, èflatolahiv 
ftoria e ’l privilegio. IlScrcnifs. Principe ha commcÓb, che la hi* 
fioria fiaerpedita, & ilQuirinilahafollecitata&roliecitaafiàt. Il 
privilegio è fiato commcflbaiSig.CapideDieci, cbeeratiolìprc* 
fcnti, (a) fra i quali èunamiconofiro; &iìa follecitato con ogni 
diligenza : & ricordarò anco la hifioria in ogni occafione . 

M. Pandolfo mio farà cofii; io ve lo raccomando , anchor che al- 
la vofira amorevolezza ciò Ha fu perfino . 

N. S. Dio vi confcrvi . Di Venetiaalli 19. di Maggio 1548. 

■ ' C • 

i -.1 do. vcflro 1. 


Lxxjxix; 


J.: 


1 Sig, 

X pai 


'Ignori Cavi credo che ci daranno la licenza o privilegiodifiam- 
pare; nella qual cofa il Cl. Quirino fi è molto affaticato. Hab- 
biam dato il memoriale a LSecretarii '; & follecitaremela expeditio- 
ne. Non mi occorr’ altro, ,fe non faluurvi , & pregar ilSigtKxr 
Dio che vi confervi . Di Vcnetiaalliib.di Maggio 1548.. j-M 


-1 


\Ch. voflro. 


XC 


N On veggo che fia poffibile ottener quefio benedetto privile- 
gio, le non per la via thè vi ha fcritto il Quirino, oche vi 
• feri ve per dir meglio: cioè che voi mandiate! tetti ferità a mand, 
che fi pofiin mofirare a i deputati , & infieme mandiate quella Ibm- 
ma di volumi fiampati che vi pare , levando l’ ultima cmrta ; &c. 
che così diremo che fi fiampanoqui, deharemo il privilegio facil- 
mente. 

Della hifioria anco fcriverà il prefato Quirino; fitparchefiaal- 
cuno che procuri che la non fia fiampata, & però ùsa bene che 

Monf 


( a ) iSi$. Cdpi it‘ Dùci , che erano li prtfenti ) Diverlb è lo ftilc in ofgi pra- 
ticato; ora non é cofiume , chevertm magiftrato intervenga in Collegio, pw 
trattare co'Miniftri de’ Principi materia alcuna, benché ipettante alloro uir 
bunale . 


i 

t 

t 

II 

r 
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Monf lIItfftrHs. d’ Inghilterra ncdicefleunàparoIaalCI. Oratore ; 
inoltrando che fc H tarda troppo > potrì accader facilmente che la fia 
ftampata altrove . 

' Non fì mancarà di raccomandar la caulà di Monf. Coro in buona 
forma. N-S. Dio vi confervi. Di Venetia alli9.diGiiignoi54S. 

’ ' Ciò. vofiro. 

XCI. 

R Ingratiovi delle vifìte& accoglienze fatte a M. Pandolfo, che 
fono limili alle altre voUre attioni verfodime> & de’ miei > 
piene di amore «Se di cortella ; & vi prego che vi piaccia di admonirlo 
& advertirlo; che chi lo laudi & applaudi non gli mancarà , fela 
corte non ha mutato Itile in miaabfenza . 

Il Sig. Marc’ Antonio Flaminio mi ha lèmpre amato troppo ; & 
amandomi foverchìo , ha anco detto di me & delle cofe mie piu quel* 
lo che lo anaor fuo gli porge , che quello che il fuo ottimo iuditio gli 
fuol dettare nelle altre cofe, come io mi avidi in quella operetta. 
Ma come quelli giovani hanno alcuna oonfolatìon dihaverlelor 
donne dipinte, non le potendo haver vive; cofihoioin un certo 
modo caro di hayer da S. S. quella laude imaginata , poiché non mi 
è tocco a meritar delle vere. Vi piacerà làlutarS.S. per mia parte, 
& amendue inlìeme degnarvi baciar la mano a Monf. Illuftrifs. d’In* 
ghilterra a mio nome . 

- Quanto alla hilloria io creik> che la 11 fpedirà pur con pattodi 
Itamparjaqui ; ma quanto alprìvilegio, del quale io parlai in col* 
legio hier mattina di nuovo caldilCmamente, bilbgnacheJamate* 
ria G proponga in Pregadi; (a) & io intefi hier mattina da un Se* 


( a ) la 'PrrgdJi ) Cosi in Venezia quel corpo di Icnatori , che anche fi dice 1/ 
'‘Prtftfi, e dal 'Pregiti-, e che ancora propriamente dicefi il iVjMtf. £ 

. fen deni 1 Trtviti, dice Donato Giannotti nel iuo librodclla Repubblica deVi- 
nitianidciredizion di Roma 1540 in 4. penioebe anticamtnte erano rdgunati d* 
pnUiei mim/hri, e <}na^ da quelli pregiti ebevemffero a confulrareO" deipare le 
pniliebe faeetndt . Lumamente il fi chiama I{ogatornn^C*neilmm Nic- 

colò Crado, cittadino Veneziano peritiffimo nelle colè della patria, nelle Note 
che fece a*TraRati della Rcpnbbltca eMa|Hhati di Venezia del Giannotti fo- 
-paaddetto, eddCaid.CafpooContarini, a car457.de’ I^Ioghl del Gìao- 

Doui 
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crrt3ri>>, clic fuol fa per lecoicbeney chenoncrapoiTibilediocte* 
nerlo, per effercofa infoi) & non mai piu conceffa ad altri. Per 
la qual cofa ho mandaco.il Volta tutta mattina a torno per quella 
caiifa, & non è ancor cornato, dcvifcrivcrò in lìp 41 quella i^uello 
lì polla fperarc . Di Venetiaalli q.diGiugno 154J. , 

Con effetto lltrovarà molta diUìcultà in quella caufa: pure non 
li mancari di far ogni polGbil diligenza & ne farete avilàco per il pri* 

mu&C. , , . ■ ■ 

, . Ciò. vojka. 


S AppIate che quelli miei lludianti di cafa hanno voluto compera- 
tegli Afolani del Bembo , & trovano che fono prohibici de ban- 
diti ; accioche voi non crediate che li Ila per haver rirpeccoalle altre 
operediS.S. Anzi in luogo di rifpecco , per quello che io fen co, ci 
fono di quegli che coll morto gli hanno invidia , 6c 11 oppongano al- 
la fua memoria: & però io nonfaprei mutar cofa alcuna m quello 
che io fcrim peri' ultime, fenon che parendovi di mandar le opere 
llampacedclacopiaa penna a me, accioche i librari mi habbino pur 
un poco di rifpecto, potrete penfarci fopra . Et lappiate anco che 
Jahilloriahahauto, dcforfehaanchorapiudifficulcà, (a)chenoa 
harebbe una deliberationd’ una grolla guerra: & quanto piu 11 cac- 
ciano le efpcditioni, tanto peggio 11 fa. . , , . 


notti dell' edizione Elzeviriana in 14 . così dice : Coacìlium Rogaconim <t Duci- 
bitj tafiitMtum y qui c»m res ifMirù ponderis atque momentitr^4n<Utlpt,fi- 
niorti O" prudent'orei Heip. fnccrrs , utAdtfJcut, arquesit commuue cou/ulereut , 
KOGhB . i2uedcumu/u rerum eiifti, i{eip. /aiutare ceinovi>jMfiiieti 
ctves, perpetuum conlhtuerunt ■. £~il noflro autore nella vita dello itmoCard. 
Contarìni, nel voflILa car.84. deH'edizione ultima di Firenze : Quei tlìm,*xi- 
geusetiom fune chntatis rebus, predbas rogandi rritn/ 41 M , domefisas/uii reliSìis 
itegotiis , ad ctafilmm de publicts eapiendum canveap-ent , Rogatorum confilium 
appellatur : eja/quepermasnaO' poteJìaseftO' digaitas. 

{i) la bs^ta ha baufo , iTfarfeba auebora piu dimeniti ec. ) Ciò poeta la CO>. 
fìituzione d’ogni governo, in cui le rifòtozioni non di pendono da .iin (òtta. Nel- 
la Repubblica di Venezia, l’ordine eoo cui fianodil'aminatccvepulate nella 
Conlùlta de’Savj, come gli chiamano, le materie ,^chc da cllt debbonlì pro- 
porre al Senato , a cui tocca poi di rifol vere ; quanto è ben regolato, e col lu- 
me della prudenza piu fina llabilìto , tanto ordinariamente porta della lungha- 
aa c delle difficolu . 
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" Al Sig. Cerne Gianjucopo cparfodi Tarmi favor, come quel Si* 
gnorc che mi ama pcrfuatx)tnà , difcriverccheiohofattoconcio- 
ne&c.ma laveritàè, che io ho parlato alcuna volta di qualche ma* 
teria.^ràve con querti Signori In Torma di difeorforanza altro fine 
che di ragionar* , de ciò ho fatto ex tempore & fanza alcuna pompa , 
come io parlo naturalmente: &voi& gli altri che hanno converfa- 
to'meco , fanno quanto io ho potuto dire & quanto poco il mio ar- 
co tira in ogni cofa; ma nel parlare eloquentemente, niente. Però 
non- vi maravigliate che io non vi habbia fcritto quello che non mi 
pirdi haverfatto. 

Il Volta vi ama fingularmchte , & cflb & tutti i miei meco vi lei’ 
viranno Tempre volentieri certo & bene quanto fapranno . 

M. Jovita & M.'Horatìodc icondifcepoli mi hannointitulatóle 
loroEclt^he, delle quali 7 o mando uh volume con quefta a Voidc 
a MonfGhòro, alla cuiS.'àncomi'r;^ccomando. N. S. Dio vi con- 
ftrvi. Di Vcnctiaaili i6. 'diGiugnó’1548. ‘ 

' Cio.'vojìro. 

oi' : p ib ( 'i;. . ■ . . I 1 . . I ■ 

xeni. 

M .PandóIfpnon tfànchora arrivato, & quando mi baveri pre- 
fentìró il volume delle Ietterei fiate ficaro che non fia vedu- 
to i ^ che tutto il negotio fi trattari con fomnia diligenza & caute- 
la. Ne per ri^ofiadella lettera voftra mi occorre altro. N.S.Dio 
vicònfcrvi . Di Venetiaalli 23. di Giugno 1548. 

. . _ do. voflro . 


XCIV. • 

V oi ditedi afpettaril privilegio; de io non ho anchora hauto il 
volume delle lettere, ciò è quello fcritto a penna; il quale 
fubito che fia comparfo , procurarò , fecondo la Information del 
Tramezino, (a^ di bavere il privilegio piu ampio & piu generale 
che fi può. Ne però mi prometto moltodi quelli magnifici, che 
io fatto non vogliano ufeir del loro ordinario . Vedrò molto volen- 
tieri le profe, « le altre opere corrette. Il libro delle lettere è in 

ma- 

( zj »/Tramfn/no jMichelcTramezzino, fhunpatorc aliai buono a quc'tetiW. 
pi , i n Venezia all’ inlégna della Sibilla . 
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mano del Cl. noflro , ijqual me Io hachieAocon^andeinAanza , 
offerendomi di moftrarmi una voflra lettera &c. jDìcoIo per dirvi 
che S. M. è tornata a cfTer tutta voAra. Il luogo dato al mio Sonet- 
to, che èli fuo luogo ordinario, mi piace affai , fi per non cavarle 
cofè dell’ ordine loro , fi anco perche il giuditio chequella benedet-, 
tam.fkdime, piu amorevole che iuflo, ha piu autorità , fecondo 
fatto in fi matura età dee. 6c tanto piu effendo io ih lì honorcvol com- 
pagnia; benché iononirtaròin capitaleinqueftoconto, ótperde- 
TÒ piu che il mio refponfivo fia veduto , che ió non guadagnarò del- 
le lodi che quell’altromida. loflamperei le rime non compilate, 
perche in ogni modo faranno Aampate un di da chi che fìa; &non 
può effer che non lì ottenga il privilegio piu facilmentecoO che làn- 
za effe • 

Io ho hauto da M. Donato Rullo un belliflìmo libro di verfi lati- 
ni moderni ( a ) dove fono anco una parte di quelli di Monf Bembo; 
& fra quelli , del Sig. Flaminio, che fono tantobelli&cofi puri & 
pieni di leggiadri fpiriti, che fanno fudare l’antichità da hora che 
clla.ha ben freddo.' Ma fra qnelli èunoepigrammcttoinlaudedi 
quel mio crattatello(h) prefato, che io non io ha vea mai piufenti- 
to ne faputo che folle fatto . Se io me ne fono tenuto buono o no , lo 
lafcio penfar a voichc vihaveteanchoil voftro. (c^ Ecco che S.S. 
che ha la fua candida confeienza pura & monda come è il fuo bello 
ingegno chiaro & delicato, laharà macnlata con la mia vanagloria; 
& forfè che non è inconveniente che il Sig. Dio perdoni a S.^i pec- 
cati altrui , poiché egli non fa de’fuot ^ Benché in quello ha S.S. pdr 
peccato, fe il dir la bugia delle lodi de’ fuoi amici è male. 

Io non ho piu che dirvi per quella; & prego NS. che vt confoli . 
Di Venetia allÌ7.di Luglio 1548. 

do. voflra. 

Op. Cafa Tom.IIL Mm XCV. 


^ (a) lobobautOi ...itnbefli^hna/ibrodi 'Lierfi/atini moderni ) DelUbroqueiio 
e il titolo; Carmina ijuinque illu/fritim oeetarHm ec, Unefiis , apiul f'meentmv 
Falgri/ìum, 1548.10 a:. I nomi de’ Poeti fono, Piero Bembo, Andrea Navagie- 
TO, BaldaiTarCaftigiione, Giovanni Cotta, Marcantoaio Flamminio. 

Cb ) un» epigrammetto in laudi di qutl mio trattatillo et. ) L’ epigramma fta nel 
libro II. e comincia ; 

thfernjpme Cafa, queni hhtllumCre. 

( c ) Che vi bavite anco il voflro) Nel 1 ibro ftellb è l’ epigramma al GiialCmiz - 
ai , cominciance : < 

Qjms agam tibi gratiat , quibufqui Cte. ' 
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XCV. 

I L Tramezino mi ha detto bora di haver hauto il libro delle lette- 
re pur ad efTo. Sai ò con lui lunedi & poi vedremo di cavarne le 
mani nel meglior modo, che lì potrà. Et come io parli di quello, 
parlarò ancho della hilloria, fé lìa il Principe in Collegio , che mi 
par dalla nollra . 

Hcbbì liicri anco le profe dallo impreiTor di Fiorenaa; ("a) alle 
quali dando una occhiata, mi fono parfc bene acconcie: lerivedrò 
un poco piu adagio , dcrenderolle, che cosi ricerca lo llampatore . 
N.^S. Dio vi confa vi. DiVcnetiaallii4.diLuglioi54o. j 

do. vojìn. 


xcvi. ; , ; . . 

. . . . i), . If 

R Ingratio V.S. che pur comincerò una voltaafcrivercom’ io 
debbo: (b) la ringratiodicodellooflfìtiofattocolSig.Flami- 
nìo, il qual delìdero che làppia che il Tuo libro non mi piace meno 
di quello che io IcrilTi .* & cosi verrà S. S. a fapere che io mi intendo 
divelli. < 

. Non è polTibile a trovar .modoche quello benedetto privilegio lì 
ottenga in buona forma; perche il Tramezino li lafcia intendere 
< 4 ie non Ibmperia due fogli di quei libro, per non cafear’ in qual- 
che pena; devorriache fi ItampalTe tutto di novo; & llamparne h* 
' no 


(3 i Htbln hicrutHio le Trofe dallo impi e<Jnr di Fiorentjt LeThoJe del l'cmbo.ln Fic- 
rtaej t'apFrrJi LoransT <‘<rintino , 154S. in 4. E quella Alla terza iniiJtcIfioi c, 
dii Calta coli T a Ifilicnza <ii Bcncdeito Varchi , ira piocti!ntadalGiia|tcti!z- 
■ il,.Xorrcntir:o I’ iinprc(è,.lii la rperanza die a lui dar fi dovelFcro a impri- 
mere anche il rimanente dcll’operc del Bembo, come fi vedià piu innanzi, nel- 
la lettera XCVIII. 

( b; Hmgratml'.S. rie pur romiitcerbn»4'vtiltaafcri‘vercom'iod!bbo)^r\vea- 
do i'amiliai mente ad amici di riguardo, alle volte fi ulano tali amenità , per 
nioflrar di conofccrc il loro vraoo . Il Card. Bcntivogliofinifcccosìuna lette- 
ra, che da Trento (crive a Monfi Gra Jenigo , Velcovo di Poltre .* cb' 10 nell' 
tH.-J'o modo rimaa^otHttocon'voi , loglio dir con y. S . Illnftnfi. per finir pur U let- 
rern con qHell’ Lonor ebe la quitlitn /ìi,t richiede , ecb'iopnid'tjnidlrrtleJcibt. 
Vcggriifi le Opere del Card. Bentivoglio, ftampate in Parigi , apprelfoGio- 
vi.a .1 1 Joft , in fogl. a car.óai. 


: iiiiLud by^QOgle 
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no a 400. volumi ; & a igiaftampati vorrebbe aggiungere ifoglificc. 
ma perche la {peCn è grande j dubito che a voi non tornerà bene que* 
Ho modo. Potrete penfare & rifolvervi; & volendo il privilegio » 
a viratemi in nomedi chih ha a fare. v , 

• N.S.Dioviconfervi.,Di VenetiaaUizr.diLuglio 1548. , 

do. voflra. 

xcvir. 

P Er la via ordinaria non ifperiV.S. di haver da quelli mieilllu* 
Arìflìmi Signori. Se non quanto le loro leggi comportano a 
punto lànza piu : & per l’ordinario anco fperi Tempre poco da loro ^ 
Non di meno io ho commodità di far parlar’ a unodc’.Signori depu*. 
tati fopra lo Audio; ( a )&hoordinatocheS.M.Aa ben praticata; 
& fe mi conAglieràodarà fperanza cheA poAà ottener’ un privilegio 
generale delle opere del Bembo , condarAcurcàdiriAamparlequi 
ira due anni; io fonorifoliitoditornar'aparlarncin collegio. Et 
vorrei , per poterne parlar piu efficacemente , che voi me ne faceAe 
fcriver un poco dicommelIìonedaMonf IlluAriffimoFarnefc; & 
anco fe ne folTe detto una parola al Sig. Orator per parte di S. Santi- 
tà , & voi poi lo prega Ae a fcrivcre cald^amen te , dicendo anco quan- 
to la perfona voAra è benemerita diqueAoAato, & di molti Tuoi 
ambafeiadori , harebbe tanto maggior vigore . Et non pigliando 
queAocamino, o prefo non riufeendo , io dubito che ha neceffario 
che A venghinoa Aamparquale non iAampate; & delle altre hare* 
mo difficultà aAai . Della hiAoria io credo che il Quirino ne feri va; 4 c 
io ne parlarò lunedi in collegio in buona forma ; de Aa certa V.S. che 
quella medeAma diligenza cne io ufo nelle cofedi N. S. A uferà anco 
in queAo negotio ; « la medeAma A è ufato quantunque fanza frut- 
to. N.S. Dio la confervi.' DiyeneciaallÌ28.diLuglioi54^. > 

•I Gio.voftro, i 

XCVIII. 

I o non procurarò altro intorno al privilegio di potere Aampar 
fuori di qua } Ano che voi nonmiferivetedi haver fatto parlar* 

Mm 2 al 


r a ) uno de’ Signori DepHtnti/ofrnh ftudio } cioè uno de’ Birormatori . _ 
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al Clarirtimo Oratore per farlo in fui calilo delle fuc lettere :fic quel* 
lo che io ho facto per conto della hiAoria , lo fencirete credo dai Cla- 
riflìmo noftro. / • /. ' i 

Scio folTi a tempo, vi pregarci, che non fi AampalTe il mio So- 
netto fatto al Qiiiriuo i ( a ) per molti rifpettiizzi , piccioli però , 6c 
fra gli altr^erche io fono debitor di piu allo amor che mi portò quel 
Honoratimmo Signore , ( b ) & fia opcnion che io Io ho habbia fat- 
to a poAa, perche fiftampi, malTimc fendo quella ftretta amicitia 
fi a voi de me, che fi fa. 

- Il Ramberto mi ha mandato a dir pur hora, che non può piu te- 
ner M. Horatio in cala , nequegli altri figliuoli; deche io ve lo feri- 
va , & infieme vi raccomandi M. levita. loglihorifpoftoche velo, 
debbe fcrivcr lui eflo; ma che io vi raccomanderò ben M.Jovita, 
però fe volete dilfimular io potete fare, & ioparlaròun poco con 
M. Hicronimo per veder che vuoldirqucAo. Il Cavai. Albano lene 
mena il fuo a Bergamo; & voleva men.ir anco M.Horatio; demi' 
par che ’l Ramberto non habbia voluto , accio non fi fvii . N. S. Dio 
vi confervi. Di Vcnctiaalli i8.di Agofto 1548. 

Gio. voflre . 

' Io ho veduto ledueepiAoleAampatedcmifonoaccortodihaver 
un buon cervello d’huomo, havendoricufacodifarlcio, che non j 
farei mica andato a quel fegno. . j . / i. . 

XCIX. ' ' ' 

• ••. 

I OfcrHTl Sabbatofopra M.Jovita: ilcafoècheM.Giob. ha licen- 
' tiato gli altri Scholari de per meno offefa di coloro voleva anco li- 
oenziar M. Horatio de fpetialmentc parendo a S.S. che M.Jovita 
non fofle riconofeiuto da voi in quella miferia di quella penfioiie fo- 
pra il benefitio di Monf Coro. MailClariffimodcMonf.Boldù 
de io ci fiamo interporti , parendoci in effetto che fia un tradir quel 
buon figliuolo, il levarlo dalla curtodia de difciplina di si perfetto 
vecchio, de lo babbiamo affai bene racconfolato. Mainlommaè 
neceffàrio , che voi vi rilblviate o ad affegnarli quella penfione in fui 
• ’ . I . : . - : bene- 

( a ) il mio Jontteo fMto ai Quirino ) Egli è fopra la inorte dei Card. Bembo , C 
principia ; 

' Hor pUsni in negra vefta orba e dolente tXc. . . 

(b) il Card. Bembo. . . _ . . . 
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betitfitio cefi litigiofo , oairrovc, o a preveder di un luogo a voti rn 
figliuolo. Io vi conforto piutofioal primo partito chealfecondo, 
& vi prometto che fe io barò a conferir henefitio alcuno in quello 
redo della mia legatione , lo conferirò con penfione al detto M, 
Giovita con quello chcrinunttì alla penfion che V.S. gli haràafTc' 
guata, le la vacanza non verrà prima che voi glie la habbiatealTe- 
gnata. 

So)>ra il Privilegio, il Qiiirino mihadettodi fcrivervia lungo: 
& la fommaè, che i Signori non vorrannoche le lettere llampate 
Ti flampinoqui , voi le potrete ntandar fuori ficuramente, chequi 
non faranno elle riflampatc. Etquanroallerime, crediamo di ha* 
ver fanza difficultà il privilegio flampandonequiqualchenumero; 
ma altramente no: & così delle altr’ opere ilfimile. V. S.nonmi 
ferire haver ottenutochefiaflatoparlatoalloambafciadorcperha* 
ver il detto privilegio, àc. però io non ho fattoaltro officio ; & in ogni 
modo fpero pochi (fimo . Qiianto alla hifloria credo che ella fìa tollo 
fpedita fanza altra lettera . N. S. Dio viconfcrvi . Di Vencciaalli 
Z5-di Agoflo 1548. 

do. vojlro . 

C 

L Afiampa miriefee cantobeHa&fibcneorrettachcfinoa’miei 
Sonetti mi paiono rincivilici: (») certo che la voflra diligenza 
ha fatto piu chequelloche era poffibile. Io ho mandato il libro alla 
Oariffiina, che è in letto coni’ ordine ; 6c paffarà tempo con elfo. 

Circa il privilegio , il Clariflìmo dice haver fcricto , 5 t replicar’ il 
medefimo; & coli fo io che non hocheaggiungeraltroaquclloche 
io fcrifii Sabbato. Ma fe voi ufeitedi Roma per un mefe , venne* 
Venctia, dt non altrove, & vedrete un poco tanti amici, dcilv^ 
Uro dolciffimo putto , &ancorenciretequcilochefipuofardelpri* 
vìImìo delle lettere & della hifloria . 

.Quanto a’ Sonetti mieiffirai , io fcrilli al Cardinale che S. S. Illu* 
.1: ; . , , , ftriP ^ 

V - ■ ■ - a- ■ . ^ ■ - • ■ - — I ,■■■1 

C a > Ldfiétn(Kt mt ritjoe unt» belU tc.) Parla della il.impa delle Rime del Bom- 
bo, fitcain Ruma per Valerio Doricocc. 1548. ad inllantiadi M. Carlo Gua/- 
tcruzzi in 4. c ufei non molto dopo , cioè nel mefe d’ ottobre . I fonetti del Caia 
fono idue altre volte nominati ; 1’ unoinrHpofhial Bcisboj «Taltroal Qui-i 
riniananorte del mpdcfiino . 
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fti ifTì ma gli apriflc o TerralTe la bocca come le piacelTe & cosi mi con» 
vien olTcrvare ; ma egli ufeiranno pur troppo , fic in ogni modo pie* 
tiola perdita o guadagno fia. N.S. Dioviconfcrvidi Venetiaal Pri-» 
mo di Settembre 15 4<j. - 

Non fo fe io me ne vidi mai nefluna piu folenne di quella voftr* 
Aampad’ una Tacciata, la qual io ho mandata a cafa il Ramtillo. 

do. voflro , 

CI. 

N oi fiamo tutti tanto occupati non foiii che modo che non pof» 
fiamo l'crivervi pcrquella volta piu a lungo. 

Ve i fentirete quanto haià fatto M. Donato per mia commeflio» 
re, &. io rifponderò per il primo fopra quella cauli piu a lungo. < 
Io havea fatto prima un buono «Se caldo offitio per lo Scolar bre» 
feiano, che mi par quali un di quei pratichi ; 6c bora lo ho rinova-* 
tobonilTimo, havendone liautocommciriondaMonf.Ilhillriirima 
Farnclcdc Gambaro: fi cheMonf. Martinengoè fervitodiquanto 
pullb far io. Et vi piacerà dire a S.S. che anchor che io habbia fatto 
quello olii tio per obed ir i miei Signori , ioml rallegro che S. S. hab- 
bia ottenuto quanto defiderava. Qitello che polTan partorirle mie 
parole, è nella volontà di Dio 6c di quelli Signori . State fimo. 

Di Venetiaalli io. di Settembre 1547. 

- Gìo. vofiro . 


GII. 


N On havendo io veduto il Clarils. Quirino , mi rimetto a quel- 
lo che S. M. & Tramerino fcrivcrannofopralellampe& fe 
manderete la balla di libri & il volito huomo, darò ricapito a l’uno 
6c l’altro volentieri. 

' To mi rallegro col mioSig. Card. Farnefe , molto piu checol Sig. 
Flaminio, del prefente hunoratilfimo verfodi fe: ma per rifpetto 
a meriti dì coli buono animo & di così buono ingegno picciolo certo , 
Mi par d’intender, chefi llampinoiverfi fatti in laude del Card. 
9 embo qui in Venetia : £c prima mi parevafentir che voi bavelle in- 
tencioa ai farli Aampar in Roma . 

. Le 
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' Le mie facilità fono quali io vi fcriiTi Sabbaco. EtiofonotuctQ 
voftro & di quel buono a mbafciadore di Urbino. N.S.Diovicon* 
ièrvi. Di Vencciaalli 15. di Settembre 1548. 

do. vejìro. > 

' CHI. • . 

I o prefentai il breve alla Illuftrifs Signoria la qual, comcV.S. 

faprà piu diffufamentc dal Clan noftro , è tuttavia d* intorno ab» 
la hiltoria, & da intcntionc di finirla in quella ma no di capi J (a) 
òca me fu rirpoAobenigniflìmamente quanto alla fpeditione dicen-» 
doli che non attendevano ad altro che a fpedirla , accio che la fi pcj* 
tefle llampare; & che a ogni modo la imprefa della fiampad’clTa 
farebbe voilra. Ma facendo io inflanzia ben grande che la ìafciafTc* 
ro flampai’a Roma , non me ne fu data fperanza alcuna. 

' (^'anto'al contenurfi dello ftile , io uc parlai forfè un roefe fa 
dicendo alla Signoria, che fc la hiftoria in genere non piaceva loro 
percontodelloAilcod* altro, chelodiccfferoliberameote; perche 
fi fària provifion che la non andalTe fuori feri tea a penna almanco 

5 manto potevamo far noi. Et mi furifpofto, che lo Alleerà bellif- 
imo, &chelahiAoriacOntcntavaqueAoAatoapieno&c. 

• Io ho conferito un beneficio, a inAanza di Monf. Boldù , perfa- 
tisfareaM. Jovica, delqualcAb Monf dice fcriveAea V.S. &per<> 
non dirò altro. 

Quanto allacofamradiverfoPonence, vi prego che mi fcriviate 
minutamente ogni particular’, & come & quando vie venuto a 
l’orccchiequeAa pratica, che non può cAèrfanza qualche mia inole- 
Aia . Pur Dio mi ha governato 6cgovcrncrammi come piacerà a S. 
divina bontà. 

Il voAro homo non è comparfo : al tempo fe li farà carezze . 
QueAa IlluArlAìma Signoria ha hautodifegnò di fare uno aggra- 
vio a queAo Clero , dal quale i buoni di queAi configli & molta mia 
diligenza lo ha difcfbfinqul, tantochelacaufaèvcmitaaN S & 
tratteraffi in Roma , dove i procuratori del Clero vorrebbano che la 

foAc 


(al inijHtftamaneJiCdùi) Tre (bnoi Capi dell* EcccKbConlìgliodi Dic- 
aci, che trapgonfi a forte dal lo ftelfo numero de’ Dicci, ecambianfi di mefein 
rócfe. Que'trc che fono tratti perunmclé, diconfi la mano de' Capi di quel 
tal mele. 



2?o LETTERE DEL CAS^A 

fofle foUecitata a nome mio , pagando cfl» il Sollecitatole cheli gOa- 
dagneria quaranta ©cinquanta ducati. V.S. penfifek voi quell» 
carico con quello guadagno/ & io glie la farò commettere > calò 
che fia di bifogno . 

De’ Sonetti non fo che mi dire altro che ringratiar la mia ventu- 
ra , s’egli è vero che Diaccino 'a qualch’uno « di quello afprezz^ 
trefee j ( a ) dico che io iono apparecchiato a correggerlo . Ma in vero 
io ho rivangato tatto quel Sonetto molte volte, & fattolo in varfr 
modi per tutto, 6t non ho mai penlato a quel luogo. Pcròfcrivc- 
timi quello che fc li oppone, fevipaie. Edlatcfan». DiVenc- 
tia alli 2.1. di Settembre 1 548. 

de. vofiro . 

CIV. 

I o fono un poco occn pato in corteggiar il mio Illullriilimo hofpi- 
te , & però non polìb eflèr piu lungamente con V. S. 

-Il foo homo non ècomparfo, JovitantiharÌDgratiatoft« 
matina del bendi tio . 

Quanto allellampc io mi rimetto a quello che il Quirini fcriverà r 
dico alle Hampe delle opere del Card. Bembo b. òc ottima m. Et 
quanto alle mie cofe vulgati io imo credo però che V. S. mi cocifi- 
gtialTe a llamparle, de nteno in compagnia di qttelledi S S- Rerc- 
rcndiflima (b) perp vi piacerà alpettar che elle lìano piu & miglior 
ri, & coh dico anco della latina. N.S.^ Dio vi conièrvi. DiVcnc- 
liaalli 2q.diScttembrei548. 

Gio. vojlro.^ 



' (3.) Cf <li qutllo af^-eaza cre(cc) Veggafi ilXL. tra’ (bue cti del Cala, ntf 
vetfo ultimo. 

(b) mtnoincafmjgiiiiti[ijucl/eiLS~S.FinierrnS!fi.)QaÌ3\''f3rìù:e, divi- 
famentc d' alcuni , c forledi elio Gualtcmzzi cfTcrc dato , ni flampare, con fc 
cole del Bembo, ancficqtieile dclC.ilà.* dal che pcròquefli , opcrmódeftiar, 
o per qual ft folle altra cagione , qui moflrolIènealienilBtno. CiòdiMÌ è ve- 
nuto in pcnlTeto al Cav. Guovarnbaxida Bafile , al mena in quanto allcRi me Je 
quali accollo in un volume , c llampollc iniN.apoH, per Colfantino Vitale r 
Ì6i6. io 8. aggiuntovi un altro finii volume, col titolo: O'Jèrvittiiru intorno' 
nlU flinu del Bembo e del Cafit cr. Equcfl: O/ò-jah/iwm, intorno però alle fo- 
ie Rune del Cala., danno in ultimo la ajo del tomo L dell’ tdition Brclcntc- 


1 
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- •• i.ìl- •*r!M';f;r vr!? 5 r-.ic . f /:.’i . 

; 1 , ;.ci:‘in;ÌT m i.: ■c'I .oil^CV. r.j,; •; , i : 

■ r i.b .or ili.' J.iv;.- .V :G ^ i- ^ . 

/^Hclacofanoftra ,comefolca^irfraftoppiflO,non fuitabeo«, 
V 1 ,patienzà:^ o forfè è ella ita meglio così. 

V.S. fia contenta ringratiaf.Mojif iniodiTorcdli Jcliuonani- 
mo cheS. S. mi moftra in advertirmi che io faccia dimoftrationi &c. 
che anchora che tpicfto adveflìmeneo nonfoffdneccffaiio^ piu io 
debbo ha«er obligoerantìe aS. S-ticllo amorevole iiffetto Aio . 

Io aedo xhearoi habbiaaeiotcfo dalle lettere del Quirino , cuao- 
-udifputa io habbia hautofcmprc<onS.M.chemettevaJacofaper 
-certa & io per il -contracio; il cheeflendo , non potete-d ubicar che 
àoJaabbtt'&atofeghoaleuoa: >& cexto io vorrei ben ha ver hauto mo- 
do di donar a i- mioL, fijmtaado chedaficonvengadi faremogni 
eempo.;: ma le poche occafibn di farlo; i& Ikfovcrchia lpefa mia or- 
■dinaria ju» lo hanno permeflb . . Forfè- è ftatoaiualch’ uno cheper 

•darlibuonteoBpo» -hara fcrictoa S. S. una'carota . > 

) Io vedrò leletterc che fono venate ,( a >& fcriverò-il mio parere » 
dcLqual non fi faccia tpolta-ftima ; le ancole ho in parte vedute , Se 
temo che debba pBtc».8H4;3ente» thel’.havc£le così confervarefìa 
Aaco onjiocodi vanita: pailodi quelle di Amore: nondimeno non 
vi affermo nulla per hora. 

Della hifforia, & delle aUrtAJiflpc mi rimetto al Quirino amo- 
revoliffìmo voftro. J)io vi confcrri. Di Vcnctia ahi ii. diDc- 

' I^T^I '.’.s .il .0 .'. .. . 

■; -i'bi) >C-iUvi;ì>- bisfu il vofiro^ jl. 


".f 


■p- 


; io; 
O'I) 


JGVir 


. .o.'L. ji -1 .[/ 

’O lìpn .pollo dir le non che" le lettere'jiiTiorofc Cano per'fardir 
. >iBolte novelle alla brigau ^(b^ acconcia adir male ancodol bene . 
Op. Caia Tom. III. . , ‘Nn .. Fe- 

* .^701 'Ir o: -f: 'n 


j miinii'i iti 


ro'* t ...A i ; 


-L (a ) ifi -wtdr'o^ IPaffa. delle Wtttré dolBémbo;, cproiciiialintntc 

delie anorolc , Iciqnaii farmaron .poi- la lecoD^apanedCliqiuurttìToliune delle 

IWfc lettere ► cftJ cikW® di -irftcrf .. 1 ;• I 

j (bZ Awiopei'^rdinslo/f» <»//<»ir»jtfri».)-Poct) rofTorccbberoglioomini 
di. qnel <ixftl«>dé.’ltito.aitiora22vcAlniii,va»ità< patt«»laliii'cnte i poco , cl.e 
pcravermatcriaal loro poetare., le non etano mnamorati ^ fingcanfi<l'c(lcre , 

i V, • -v .-co- 
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coinè del noflro Cala credette M. t'aeiano . Scorgefi contuttociò da quefta let- 
tera , che dagli uomini di Icnno s’andava perdendo cotalcsfacciataggine . Fqc- 
4c il Corlcìliò già còminciaro ih Trento , ed anche già mcatnmmato , (nettefa 
.ormai in.laggczionoquegli uonaini , cheperia làniitàdcl loro grado ^anccab> 
tiadareinigliocclèpipiodi fé. > li \? .< f > ’ 

(a) Af. Marc’ .y/nrowio) Il Volta , nominato altrove. ' 

- (Ip) U jjmrinaj. itaji.vtdu-d Tri Mf/ pe 4 tJi!ir»»»-)ll Pr iB ri f wF i li HW»- fig lino» 
lodi Cacto Y.>I>np- ohe poi hi Filippo li. Re deUc.Spa^e,' aqueitena^jafTa- 
to da Rarccilona aCenova, per la viaditcrrafìportònella Germania peti 
motivi che fi hanno dall* illoric. -Giunto a Verona, vi tu ricevuta da' Vene'*' 
ziani con quella pompa c tontuofì apparecchi , che (ón dclcrìtti d» Paolo Parata, 
lui Jib.XI. c da Andrea Motofìm nel Jib.VL deH’IAorie della loro patria s 
lii la fine deir anno 1548.. j v ■ ih.>1 '.'i-.ì.;ì;'. .. .. ■ " 

(c) Monf.UiHftrtfi.il s. Mngdo) IlCard.Ranucc«Fanicfc. 
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<}»e fia pr«rd£»ìciidì (ù'pj^ 1 ir^^)li 4 brenzàf<lei-B'ianchetto. ’ DioVo 
glia che ha' vero che fI'nrMd'fiiC<erihre(a)fiàcIèfìgnato y fich’io poflè 
almeno a Settembre venir a riveder gli amici & voi. ’ 1 

Afpetciamo laIllu(lri(IìmaSign.Duche(ra(b)martedi; &que- 
fia Signora le farà honor grandimmd . 

IlClar.Dandalo mi hamoftro fempr’affettione, ficiofapeagia 
che ifPre^di have* td«iM«iIo)’)d(fitl(>da far atnui laude,*' d^cltf 
debbo haver perpe^ddoMi^ a<[iìéflo.Hlu(l?iflJmo Doininioi.' 

Ni S. Dio cohfei^i' Vi S. la qa^ll faM contenta falutar Monf. fuo fi- 
gliolo y & Monf. Pellegrino ^ ■ Di Venetia alli ^S^ di Maggio 1549. 

'i o.iiilii ■■■ ; ' i' ' 

‘-D. '■•■i . J.'.oij» jì!.' ■ ' l-dij :j;;jlr.I . (f 1 ) 1 
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cix 

N lun^ coTa mi èjpiu i)eil’ 9 pi^.,che i^ ^egotio^ella rifervay 
, pero io vi jB'icgó che fatiate! ogni erfrema diligenza per òn** 
ncrla. Io ne ho fem^ fa)dififn^amenfépii4 voltc’neI.lc lette pu- 
bliche, amièfiafiQ iretnptr .prpineinifaVg^ .fiora non fi) do- 

ve nafea la difficulcà ,* ma voi con la (feArczza vofirà incomparabile 
potrete facilmenteconofcerla & fuperarla . 

Sopra la novaprovil^Oj^Feltrele dpveràrifpoDdereErafmocfieè 
f»o intcreflo in ,f»arff"; « ^ónf di Fekr«( c) fi è portato meco da 
quel . verq, S'gnor che lo f^, bó fempcc^nuto i , ha vendo fat tó cfie il 
moccdaaquelU mipi'fituaà^tri^ pio voJeflcchetùtti i Prelati 
faceflcrocoà, ciierarianomancoieficibc leq'iièrelc.'Et fefiapofi 
fibiledigratificar’il raccomatidàto da S. Revcrend. Aia ficuro che 
io il faro. N.SiDio vi confoA. Di Venetia alli 14. di Settembre 


;• ; i. < 

‘ yr •' !i/. lì w’ 
•J.l'. .’<• T: )v,.: i 
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j^iiciì T .'>G if. ,',i’ ^ nj;. ' I 

’ i r* .fi-b I M.'d ir.l u ■ ”i 'll£ Nil i 
1 ..') -jT^ i 1 . li ,r '* j.i.', f 


In* 


-' ( a ) f SitKctGbK'itCifi ndhiNoittiitura di Venezia venne 

Monf. Lodovieo Beccatelli. Akeivefeovo di Ragufi, fottoPapaGiulioUL 
^Cheefll da Paolo UI-Aone Rato defigmtov ìondHa^; •! r‘ 

( b ) jt/ptftidm t' Vbifirifi. Stf. 'l>$ubtffk 1 LVArcidurbelEi Margherita d’Au-. 
mà'f'móglted'iOtnvioPanielevDitca.HiParmaediKiaeenu. 
le) AfMiyi di FelTrelTomaialò Campeggi . . <.i -..v 1. r* 
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• Intendo che V.S. hKJÉfertoahL Pairio Manutioqutfftecafa per 

parte del Revecend. 5 . Agnolo; Ttrivaail come il fatto 1 U> U può 
farlo. !i ..1 . 

• . ‘ • -, j I . . P . ■ »a» ; . ^ 

ex. , > 

' • ' .-.f"/ r'i.'- (! : . ii'i c,i. V . ■ .f 

N On defidcro piu ninna cofa chela rifcryanelliimi^Qii: forma 
& piu a m pia che li può; fit fqhcttioquaJittP;beH poAa è quo; 
fta grada; però la ricordoaV.S.fpeffo&fcmprejilaqualringra- 
tioalTai delie nove. Voglio che (Unapandofila hiAocia latina > (a} 
& dedicandoli aquefto Sereniillmo Principe, mifiafattogratiadì 
lafciarmi far la lettera della dedicatione. Nu S. Dio confetvi V't S- 
Di YenetiaaUi z6. di Ottobre 1549. 

Ciò. vojlro^ 


ckt 


P Rego V.S-che fia contenta lingratìatMonf mìo di Como ChJ 
conquella efficàcia che Ir conviene, delJooffltiòfattocOnlS-R- 
che wamentcèftato pt-Ónto ; &à tempo opomiqo , & pieno dej* 
la bontà di S:S; & anco dcHa alFcttiori che porta a me lanza alcun mio 
merito . Et piacerà anco a V. S. far ogni^extrema diligenza perche li 
l^dition fiaqui come prima fi può.' , ‘ ' . ’ ‘ 

Nel mcdenmo calo Clic è' iUPalafi-pòicreancoMonf. Archinto.,, 
col mio Giulianó,. ma S.S/miha lcritto;eheiÌDnvhóIconfilltia'rIa 
fua gckti'a in lul.^ minìma^là*, & min dimeno roàgefite dì S.S/fl 
ffa in poflel^fo djquei chwiWì*. PerÒ'tìrego VlS'cnedhégga 
giatfà' a tiionf. ArcHìntq , che firivaaldittò fuo agente , effie fàccia 


{ a ) tbf. tÌAmpundofi U Hifima latina et. ) Fu comptacinto il Ofaln 

quella fuO- delulerio » La lettera é quella al Doge Franccfco Donato , che iir 
Mttcleimpreflìoni tain fronte all’ Iftor» latina del Bembo ; e che fi data wll’ 
Hitimo tomo dì quella raccolta, fra l’ opere latine del Cala.. Miavrerufiche 
conte defiderò-i4 Caf», cori ebte anche- io ten d Mae a t a, che q u e l la lua fo lle pura 
lettera dcdicarorix, in nome dello ftatnpatore al Doge Ehiiato» Malollam- 
pauare, foppriitìcntb il lùonamcequclÌodel.Calà, lidicdc fvtora.comcjiBci 
fazione, ctalc la denominò nell’ iroprolIìondalF Iftoria .•idelchecgljpqi fene 
•dolfcconuna (ua lettera a Pier Vettori, porta a- car.r+oriiqucfto tomo-; i 
( b i Monf. mi» di Coma ) Bernatdiao Croce, l’ anno ereatodoota: fcomoubia 
quel rdcovado . , .li.. .v con i a iV-'.’lA ; ; 


DjgitizQfj by.GooHl' 


A L G U.A LTE E.U ZZ I. 
dar H iÒQ poflèflò « GiulUnO) che io lariccverò di^.& per grada, 
oomehodércodr periàvof lìnguiare^ , ... . .. „ . ; n. f . \ • . t : , 

' Quanto ai Pak^roaier, fcriverò con k prime. t 

• Torno a raccomandarvi Anibak-, ilqoaly^idaràunabaiacheio- 
ha&cta , che anchor non me ne poiTo rimaner’ , & pur cfoverei cder 
chiaro ... V> 5 - non |a niofliri fo non fé ne fatisfìi a ilio modo ; & mi a<^. 
vertifcaovehabifognooneceflìtàdilima. N. S. Dio la confervi . 

Di Veaeciaii 2. ai Novembre 1549. 

Gh.voflro. 

V. S.' farà anco contenta darmi quella information chela^potrà 
haver ibpra la incluià lettera . 


CXII. 

V . Sjxio ben eifcr certa , che la mortedi N. S. ('a ) mi è doluta 
aliai f come diquel Principeche io ho fervito con tanta affet* 
tionedcdivotione, quanta capike il mio animo. Malìa anco certa 
che io non ho difpiacere alcuno per mio conto particolare) anzi mi 
parqualT haver guadagnato la libertà , & il potermi Icufar col mon- 
do , fc ionon gli vorrò piu credere cofa che mi prometta . 

Il PolTclTo dell'abbatia per Monf. Illullrilfimo Polo lu Ipedito da 
quelli Signori IlIullrilOmi confommo favore , ne percb con tanto 

G uanto la fiu virtìv vera & chriHiana merita . Nel Ibllecitar la fpe* 
itione l'opera & la fatica è Hata tutto del Magnifico M.P. Conta- 
rino ; de io lafcio a S. M. la fatica anco dello Icii vere a S. S. Illullril^ 
lima Ibpra ciò. 

Monf. di Bari (, b J nonha mica latto poco ad alTiairarfi del Cheri- 
cato; & io mi rallegro ben con S.S. Rererendilfima che almanco ha> 
latto come quello Ambrogiuolo (c)^ da Perugia, che havendo da- 
nari per comperar cavalli, gli invefii in una gioia . Maiohogitta- 

co 


(a) la mortr ili '^.5.; La morte di Paolo III. avvcniv; quell' anno i^^^.a’io* 
di novembre . 

(b.> AA»/'. (fi Sari) Girolamo Sauli, Gcnovdc, nel r^fo. promoflbaH'ar- 
cìvelcovado di Bari ; di dove poi fu trasferito a quello di Genova . 

( c ) come 9 *;//' Ambrogiuolo ) Al ludefì al la nov.XV. del Decamen» : ma i l 
pCTchc io non faprei , certamente per mera dimenticanza il Cala mutò il non« 
di ^ytnJreuect» in quello (T..Ymfrro;/«>/a; «travolta egli allora fcrivea a un ami- 
co e confidente , una lettera familiare , c per dirla cosi, alla carlona; nè mai 
fi figurava di £ir cofa che una volta dovelic andare alla (lampa. 



296 LETTERE nEL' CA S A 

to Tìa-iìiiiei ^r'nncitnnT, éc (bmniiHimftò pur qùafi dorè colai 
cadde: (a ) ma S. 5 - nonha forfeotiodimotteggiare. Hbcaroche 
Anihale mi habbia voluto far Cardinale; & mi raccomando a VtS. 
la qual non andando cfTa in Conclave, non fìa gravata di tenermi 
avifato dì quel che fegue , dt lo faccia come ella fuole con diligenza . 
N. S. Dio la confoli . Di Vcnetiaalli ib.diNovembre'Ì5'49. < 

■ ^Ch^voflr»^' I 


( quafi dove eolm e*die )Ritoma il Cala alla llcllà aoYclIa . ‘ 
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A L A T E O 


OVVERO 

D E C O S T U M I 

Nel Quale 

SOTTO LA PERSONA D' UN VECCHIO IDIOTA 

Ammafjlrante un fuo Giovani tto , fi ragiona de' modi , che fi debbono 
(■enfre y of rbifare nella comune converfazione . • 

CAPITOLO I. 

Proemio . Si propone la materia di cai dee trattarfi : paragone della 
buona cofiumatezza con altre virtù più fplendide: utilitd 
della prefente^ dottrina ^ e facilità di praticarla 

ONCIOSSIAOOSACHE Tu ìncomiacipurora(b) 
quel viaggio, del quale io ho la maggior parte, (le* 
come tu vedi, fornito cioè quella vita mortale^ 
amandoti io affai , (c) come io fo, ho propofto 
meco medefimo di venirti moArando (d^ quando 
un luogo , e quando altro, dove io, come colui 
che gli ho fperimentati , temo che tu camminando per efià, 
Op. CafaTom. III. Oo pof& 

( a ) Ut in Vroverbia , feino dAu eccettcnfjt e delta fin^olantà del Libro ^ Gaht- 
teo , fi dice efiere CaUaz^K^ Flonmonte da Sejfit , ' 

( b ) Tetr. Can^jS. Il tempo palla , e l’ ore lón si pronte A fornire il viaggio , 
Ch’aliai fpazio non aggio , Pur a penlàr com’iocorroalla nwrte. i)4n/r .'Nei 
nic7io del camindinodravita. Seneca a7{erone apprelJoTacuor Quomodoin 
militia, autvìa fclfus adminiculum orare, ita in hoc itinere vitx Icocx , &c. 
Urg. Vixi , te quelli dederat curfiim fortnru , peregi . 

(c; Of. Vale, Sfinc, iitt'acis, ama. • ■ / ' ■ n 

f d ) Bocc, nel Tretm. del Dccam . con uoanodo , o eoo altro • ‘ . 
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poiH agevolmente o cadere , o come che fu errare; acciocché 
tu ammaeftraco da me> podi cenere (a^ la diritta via con fa* 
Iute dell’anima tua, e con laude e onore (b) della tua orre- 
vole e nobile famiglia: e perciocché la tua tenera età non fa- 
rebbe fulHciente a^ ricevere più principali, e più fottili ammae- 
llramenti, rifcrbandogli a pùi convcnevol tempo , io incomin- 
cerò da quello, che peravventura potrebbe a molti parer (c) 
frivolo ; cioè quello , che io ftimo , che fi convenga di fare , 
per potere {à) in comunicando (e) e in tifando colle genti , cl- 
Icre oollumato c piacevole,' e di bella maniera; il che non di 
meno è (if ) o virtù , o cola molto a viftù fomigliante : e co- 
me che rclfcr libeiale, o collante , o magnanimo fia per fe 
fenza alcun fallo più laudabil cofa e maggiore , che non è 1’ 
ellèrc (g) avvenente e collumato; nondimeno forfè che la dol- 
cezza dc’coftumi, (h) e la convenevolezza de’ modi e delle ma- 
niere e delle parole ( i ) giovano non meno a’ pofieflori di elTe , 
che la grandezza dell’animo, e la ficurezza altresì a’ loro pof- 
fvfibri non fanno : perciocché quelle fi convengono efercitare 
ogni dì molte volte , elTendo a ciafeuno neceflario di ufare con 
gli altri uomini ogni dì, e ogni dì favellare conelTo loro; ma 
la giullizia , la fortezza, e le altre virtù più nobili e maggio- 
ri fi pongono in opera più di rado , ( k ) nè il largo e il ma- 
gnanimo è allretto di operare ad ogni ora magnincamente , 
anzi non è chi polTa ciò fare in aleno modo molto TpclTo ; e 
gli animofì uomini e fi) lìcuri fimilmente rade volte fono co- 
stretti a dimollrare (m) il valore e la virtù loro con opera. 

fO 

' C a ) ÙiHte . Che la diritta via era lìnarrica . 

(b) 

, (c) laFrivole, evane. 

(d) Dante. Però pur va, e in andando alcolta . 

( c ) Cic. litor valde familiariter . 

(f) Cittr. de Offic.loy .Anft. dell' Etica lA.t.t.deir émieiKja. Tacita. Per 
virtutem , aut fpccies virtutibus fimiles . 

(e ) Cata/l.ii Non lancillcpidum, necinvenuAum. 

(n) Ifocr. ad Demo». 

C j ) Ifitcr. ad Dtme». 

( k ) Largelfe , likraiitè . 

( 1 ) Citi franchi , ctraggiofi , /f «V patera . Scec. GmtS. VcdetoMac; 
Aro; A voi conviene elFcr molto ficuro . 

( tu; K Bembo Troft/opra la voce Valore. 
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(a) Adunque quanto quelle di grandezza e quaiì (b)<li peib 
vincono que{le> tanto quelle in numero e in ifpeflrezza avan> 
zano quelle ; c porre* ti ( fé egli Aeflc bene di farlo) nominare 
dimoici ) i quali elTcndo per altro di poca Aima , fono Aati e 
tuttavia fono apprezzati aAai , per cagion delia loro piacevole 
graziofa maniera folamente , ^lla quale aiutaci e £bllevaci , fo* 
no pervenuti ad altiflìmi gradi > lalciandofi lunghiffimo fpazio 
addietro coloro , che erano dotati di quelle più nobili e più 
chiare virtù , che io ho dette : e come i piacevoli modi e gen- 
tili anno forza di eccitare la benivolenza di coloro , co’ quali 
noi viviamo ; cosi per lo contrarlo i zotichi e rozzi incitano 
altrui ad odio, e a difprezzo di noi . Per la qual cofa, quan- 
tunque ninna pena abbiano ordinata le leggi alla fpiacevolezr 
za e alla rozzezza de’coAumi, fìccome a quel peccato, che loro 
è paruto leggeri, e certo egli non è grave; noi veggiamo non- 
dimeno , che la natura ìAeAa ce ne caAiga con a^ra difcipli* 
na , privandoci per queAa cagióne dei conforzio e della' beni- 
volenza degli uomini . £ cerco come i peccaci gravi più nuo- 
cono, cosi queAo leggcii più noia, o noia almeno più fpeflb: 
e Accome gli uomini temono le Aere làlvaciche , e di alcuni 
piccioli animali, come le zanzare fono e le mofchc, ninno ti- 
more anno , e nondimeno per la continua noia , che eglino 
ricevono da loro, più fpcAb A rammaricano di qucAi, cli^e di 
quelle non fanno ; cosi addiviene , che il più delle perfonc 
odia altrettanto gli: fpiacevoli uomini e i rincrefcevoli , quan- 
to i malvagi , o più . Per la qual cofa ninno può dubitare , 
che a chiunque A difpone di vivere non per le fulicudini , o 
ne’romitori , ma nella città e tra gli uomini, non Aa utilif* 
Ama cofa il fapere eAere nc’fuoi coAumi, e nelle fue manie- 
re graziofo e piacevole : fenza che le altre virtù (c) anno 
meuiero di più arredi , i quali mancando , cAe nulla o poco 
adoperano: dove queAa fenza altro patrimonio è ricca epof- 
fente ; Accome quella > che conAAe m parole , c in atti fola- 
mente. 

O o 2 C A- 


I ( a ) I. J. tàpptrtMdo TttfrAfìt ntl Iti. pr. dtiV MitùtifJ* . Sterni ma* 

gnum pondus xris parva lamina auri fìt ptetioTios, 8 cc. 

( b ) Come Ora</o due Pondiis . 

( c ) JUitte nel f wv. nel pr. Lnber.ì^. Da», lnfern.9. 
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CAPITOLO II. 

In (hi confifia /’ cjfere {oftumaio : quali atti ftem fpiacevoli a 
que' co’ quali fi ufa . Si dividono qaefli fecondo U 
numero delle potenze dell’anima, alle quali fi 
può render noia . 

I L che acciocché tu più agevolmente apprenda di fare; dei fa* 
pere , che a te convien temperare c ordinare i tuoi modi, 
non fecondo il tuo arbitrio, ma fecondo il piacer di coloro, co* 
quali tu ufi , e a quello indirizzargli ; e ciò fi vuol fare mezzana- 
mente : perciocché chi fi diletta di troppo fecondare il piacere 
altrui nella converfazione , e nella ufanza , pre ^a) più tofio 
buffone, o giuocohre, o peravventura fb) lufinghiero, che co* 
inumato gentiluomo; ficcome per to contrario eh» di piacere , o 
di difpiacere altrui non fi dà alcuno penfiero , è zotico , e feo- 
ftumato , e difavvenente . Adunque conciofliachè le noAre ma- 
niere fieno allora dilettevoli, quando noi abbiamo nTguardo all* 
altrui, e non al noAro diletto; (c) fe noi inveAigberemo quaK 
fono quelle cofe, che dilettano generalmente il più degli uomi- 
ni , e quali quelle , che nolano ; potremo agevolmente trovare 
quali modi fieno da fchifarA nel vivere con effo lora , c quali 
fieno da eleggerfi . , > 

Diciamo adunque , che ciafciino atto , che è di noia ad alcu- 
no de’fenfi , e ciò , che è contrario all’appetito ; e oltre a ciò 
quello, che rapprefenta alla immaginazione cofe male da lei gra- 
dite, e Smilmente ciò-, che la intelletto ave afehifo, fpiace, e 
non fi dee fare .. 

t . ■ . ij' : j ■>: .-.1 . . 

•; ■-CA- ^ 

K Mentftriere Uomo di Corte . Franco Sacchetti T^o. x. Buffoni fono detti 
perche fempre dicono buffe, c giuocolari che continuo giuocano con nuovi 
giuochi . 

- ( b ) Mefl. Frane, da Barber. che fu Mae/hro del Boec. ne'fuoi Documenti d-' .Amo- 
re biafima quello •vi^o come /piacerle a^h Uomini Saiq . Lufiiigaiaentt , ch’anno 
forte alla Gente raggia.dif'piaceK. 

( c ) K Anfl. Bpet. i.xì. 

(.d) Cic.de Off'. 
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C A P I T O L O ‘UT. , ’ >• 

• ' ; I . 

Sì principia a trattare di di , che rende ' noia a*fenfi y e 

per mezzo loro alla immaginazione , ed alcuna • •' 

cofa anche all’appetito: ‘ ‘ ‘ 

i- ■ ; ■ V “ ,J. • ■ i ■- '■ 

P Erciocchè non (òlamcntc non fono da fare in prefenza degli 
uomini le co(c laide , o fetide , o fchifè , o flomachevoii , 
ma H nominarle anco fi difdicc ; e non pure il farle > e il ricor- 
darle dirpiacej ma eziandio il ridurle nella immaginazione altrui 
con alaino irto fiiol forte notar le perfbne . E perciò (a) fcon* 
ciò coflume è quello di alcuni die in palefe fi pongono le ma- 
ni in qual parte del corpo vien lor voglia (b) ùmilmente non 
fi conviene a gentiluòmo coftumato apparecchiarfi (c)allene- 
cdfità naturali nel cónfjpetto dcgli'uominr/ nè quelle finite,' ri- 
Tcftirfi nella loro prefenza. Nè pure quindi tornando, fi laverà 
egli , ‘pei mio configlio le mani dinanzi ( d ) ad onefta brigata ; 
concioflrachè fa cagione , per' la quale egli fe fé lava , rapprc- 
fènti nella immaginazion di coloro alcuna bruttura . E per la 
medefima cag'tone non è dicevo! coftunre, quando ad alcuno vien 
veduto per via,' come occorie alle volte , cofa ftomachevole , il 
rivolgerli a’^compagni, e moftrarla loro-. E mofto meno il por- 
gere altrui a fiutare alcuna éofa puzzolente , come alcuni fogliort 
fare, con grandifiima ififtanza pure aceoftandocela alnafo, edi*^ 
cencio; Peh fentite di grazia come queftojHite : anzi dovreb- 
bon dire; Norr lo fiutate; perciocché pute. É come quefti , e fi- 
mili modi dolano quei fenfi , a* quali appartengono ; così il di- 
rugginate i denti , (e) il fufolare , !o flridere , e lo^ ftropicciar 
pietre afprc » e il fregar ferro fpiace agli orecchi ; e deefene 1* 
' I > I ^ <.i . . . ,c... ' uomo ‘ 

. (ij idCreil. I fconci parlari . , ' 

(b) Cic. de Off", pr. Ouat cnim natura occultavit, eadem oinncs , <iui(ànà 
mente funi, removent aboculis, ip/ìquentceflìtiridant opcramrotquamoc- 
cultiinmepareant, &c. 

- (c> Boee^i. 
i d ) Boce. Introd. n.^i. 

(e) Dame 116. Quando fufoltrò com’cnoftr’ufo. Sfec.Giorn.S.T^nv.^ 
cominciò a faltabcllare , c afateunnabiiraregrandilIìmoCupctlapiazza, ca 
fufolare, ftc. 
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uomo aftenere più che può . E non fol quefto ; ('a ) ma deefi 1* 
uomo guardare di cantare fpecialmence Tolo , fé egli ha la voce 
difcoroata e difforme ; dalla qual cofa pochi fono che fi riguar- 
dino ; anzi pare che chi meno è a ciò ateo naturalmente , più 
fpeflb il faccia- Sono ancora di quelli > che toffendo , o ftarnti- 
tendo , fanno si fatto lo ftrepito , che affbrdano altrui . E di 
quelli che in fimiliatti, poco diferetamente ufandoli, fb) fpruz- 
zano nel vilb a’circoftanti. E trovali anco tale , che sbadiglian- 
do) urU) o ragghia come afino. E tale colla bocca tuttavia aper- 
ta vuol pur dire , e feguitare fuo ragionamento , e mauda fuori 
quella voce, o più tolro quel romore, che fa il mutolo , quan- 
do egli fi sforza di favellare ; le quali feonce maniere fi voglion 
fuggire , come noiofe all’udire e al vedere . Anzi dee l’uomo 
(oftumato aftenerfi dal molto sbadigliare, oltra le predette cole , 
ancora; perciocchò pare, che venga da un cotal rincrefei mento, 
e da tedio , e che colui , che così fpeffb sbadiglia , amerebbe di 
effer più tofto in altra parte , che quivi ; e che la brigata , ove 
egli è , e i ragionamenti e i modi loro gli rincrefeano . E cer- 
to , come che 1 * uomo fia il più del tempo acconcio a sbadiglia- 
re non dimeno , fc egli è loprapprefo da alcun diletto ., o da 
alcun penfiero, egli non ha a mente di farlo, ma feioperato cf- 
fendo e accidiofo , facilmente fe ne ricorda : e perciò quando 
altri sbadiglia colà , dove fieno perfone oziofe e fenza penfiero , 
tutti gli altri , come tu puoi aver veduto far molte volte , fc) 
risbadigliano incontinente ; quali colui abbia loro ridotto a me- 
moria quello, che eglino arehbonp prima fatto, fe elfi fenefof- 
fono ricordati. £ ho io fentito molte volte, dire a lavi Letterati ; 
che tanto viene a dire in latino sbadigliarne , quanto neghitto* 
fu e trafeurato . Vuoili adunqite fuggire quefto coftume, fpia- 
oevole, come io ho detto agli oc^hi , e all’ udire , e allo appe- 
tito ; perciocché ufandolo , non folo facciamo légno , che la 
compagnia colla qual dimoriamo ci ila poco a.graoo ma dia- 
mo ancora alcuno indizio cattivo di noi medefimi ; cioè di avere 
addormentato animo, e fonnacchiolb ; la qual cofa ci rende po- 
co , 


( a ) VUt, in Lyfidt in prtne. 

(b) tétti' turno fate 

V t fptnctniplé . 

[Q) h Ànjt- prtU.fe^. 7 . 


Olgltlz£d by.Goo^ 
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co amabili a coloro , co’ quali ufìamo . Non fi vuole anco, fof- 
fiato che tu ti farai il naib , aprire il moccichino , e guatarvi 
entro; (a) come fe perle , o rubini ti doveflero cflcr difcefi dal 
celabro ; che fono fiomachevoli modi , e atti a fiire , non che al* 
tri ci ami , ma che fe alcuno ci amalTe, fi difinnamori: fiocome 
teltimonia io fpirito (b^ del Labirinto , chi che egli fi fofie , il 
quale per ifpegnere 1* amore, (c) onde Meflcr Giovanni Boccac* 
ciò ardea di quella Tua male da lui conoiciuta donna, gliraccon* 
ta , come ella covava la cenere , fedendofi in filile calcagna ; e 
tolfiva , e ifputava fariàlloni . Sconvenevol cofiume e anco , 
quando alcuno mette il naib in fui bicchier del vino , che altri 
ha a bere , o Ai la vivanda , che altri dee maimiare , per cagioa 
di fiutarla : ansi non vorre’ io , che mIì fiutaile pur quello , che 
egli ftelTo dee berli , o mangiarli ; polaachè dal naib polTonoca* 
der di quelle cofe , che l’uomo avea fchifo , exiandiochè allora 
non caggiano . Nè per mio configlio ( d) porgerai tu a bere al- 
trui quel bicchier di vino, al quale tu arai pollo bocca, e aflfaff* 
giatolo ; falvo fe egli non folle teco ( e^ più che domellico . B 
molto meno li dee porgere pera ,c o altro frutto , nel quale tu 
arai dato di morfo. E non guardare, perchè le fopraddette cole 
xi paiano di piccolo momento ; perciocché anco (fj le leggeri 
percolTe, fe elle fono molte, Ibgliono uccidere. 



. (a) P»»r. Perle, rdbini, eor». 20&, 
ib) Zafrrr.jp. • ‘ ‘ * 

( c ) Dante i8i. Ond’ Ercole Tenti già grande ftretta . 

- <d>OT>id. Etr <}aatMbibew», hwegojH t ttebib a m. — 

(e) Aie/f. Front. eU Bnriir. Dteum. ì'Jtmnr.fitu dotti. DtmH.tl.CtMn- 
gnendo te Ilare Con quei, ch’an teco era ndimeftidiexza, Noamenooalor 
t’ avvezza In bei colhimi , e nobil reggimento . 

(f) Cbtrilo. Gutu cavatlapidcm, &c. Oa>id. Quidnoagiseftduramfaxo? 
quid oMllius unda ? JDura tamen molli finta cavancur aqua. 
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. - 4 * ^ ' ’ ' ** ■ ' . 

. CAPITOLOIV.' 

Per far .conofcere , quanto non fieno da trafeurarfi le minute eofcf 
I delle quali ba parlato y racconta l'autore ciò che fece M. 

. ,.i' . .Cqlateà col Conte Ricciardo.per comando del 
1 1 : ;il > I^ejcovo di Verona. 

'i*' ! * . *. ; * i 

E Sappi che in Verona ebbe già (a) unVefeoTO molto favio 
di fcrictura , e di fenno naturale, il cui nome fu MeiTcr 
Giovanni .Mateeo/Giberti , il quale fia^gli altri Tuoi laudevoli 
coAumi , n fu cflrcefe e liberale allài a’ nobili Gentiluomini, 
che andavano to Teuiyano.a lui , onorandogli in cafa Tua con 
magnifìcenza non ifoprabbondante , ma mezzana , quale convic* 
re a Cherico. Avvenne, che palTando in quel tempo. di là un 
nobile. uomo , nomato Gonte Ricciardo , egli lì dimorò più 
giorni. col Vefeovo, e con la famiglia di. lui, la quale era per 
lo piìi.di ooAumati uomini^ e 1 feienziati ; e perciocché geiitÌT 
IKTuno CAtfalipre; parca loro,, e ^dl. bellilTime maniere , molto 
lo compiéndarono e apprezzarono; fe non che un picciolo 
difetto avea nc,’fuoi modi, del quale eflendoll il Vefeovo, che 
intendente Signore ém , avveduto , e avutone conlìglio con al- 
cuno de’fuoi più domeAichi, propofero, che foAe da farne av- 
veduto il Conte ; come che temeffero (b) di fargliene noia. 
Per la qual cofa, avendo già il Conte prefo commiato, edo- 
vendofi partir la mattina vegnente , il Vefeovo chiamato un 
fuo difereto famigliare, gl’impofe, che montato a cavallo col 
Conte , (c) per modo di accompagnarlo , fe ne andaAè con 
eAb lui alquanto di via, e quando tempo gli pareAe, perdol- 
ce, modo (d) gli venilTe dicendo quello , che eAì aveano pro- 
pollo tra loro ■ Era il detto famigliare uomo (e) già pien d’ 
anni, molto feienziato, e oltre ad ogni credenza. piacevole , e 
ben parlante, c di graziofo afpetto , e molto avea de’fuoi di 

ufato 


•<a) Di (jntliayef«ruo ne j*niitj»ne \l Canterino nel fuo Trettdto del Concilia J l- 
> (h).K’.'P.hitAe d^crttmnedduUtartt, jCy amici, - i. ■. 

( c ) Bou. per modo di diporto . ., • • . : ; v 

'• (d ) adirvcBiflc. > 

{e) Ttenu! dttrm : e- .1 ‘ i- 


&gitlzed.by Goegk: 
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■«feto alle Corti de’ gran Signori ; il quale fu , c forfè ancora 
è chiamato (a) M. GALATEO; a pctizion del quale, e per 
fuo configlio prefi io da prima a dettar queftojprefcnte Trac- 
caco . Cofiui cavalcando col Conte , lo ebbe aliai collo melTo 
in piacevoli ragionamenti ; e di uno in altro palTando, quan- 
do tempo gli parve di dover verfo Verona tornarfi , pregan- 
donelo il Conce , e accommiatandolo , con lieto vifo gli venne 
dolcemente cosi dicendo . Signor mio , il Velcovo mio Signore 
rende a V.S. infinite grazie cicli’ onore, che egli ha da voi rice- 
▼uto , ri quale degnato vi liete di entrare e (fi foggiornar nella 
fua picciola cafa; e oltre a ciò in riconofeimenro di canta corte- 
fia dà voi ufata verfo di lui , mi ha impollo, che io vi faccia un 
dono per fua parte , ( b ) e caramente vi manda pregando , che 
vi piaccia di rioeverlo con lieto animo ; e il dono è quello- Voi 
ficee il più leggiadro , e il più collumato gentiluomo che mai 
parelTe al Velcovo di vedere. Per la qual cola avendo egli atten- 
tamente rifguardaco alle vollrc maniere , e efaminacole prtita- 
oience > ninna ne ha tra loro trovata , che non fia fommamen- 
ce piacevole e commendabile , ( c } fuori folamente un accodif- 
forme , che voi face colle labbra e colla bocca , mallicando alia 
menfa , con un nuovo llrepìto molto {piacevole ad udire. Que- 
llo vi manda lignificando il Vefeovo, c pregandovi che voi v’in- 
gegnatc del tutto di ritnanervene ; e che voi prendiate ;(d) in 
luogo di caro dono la fua amorevole riprenfione e avvertinten- 
eo; perciocché egli li rende certo, niuno altro al mondoelTere, 
che taleprefente vi facelTe. 11 Conte, che del fuo difetto non lì 
era ancora mai avveduto , udendofelo rimproverare , arrofsà così 
un p(KO ; ma come valente uomo affai toflo riprefo cuore , dif- 
fe: direte al Vefeovo, che fc tali folfero tutt’i doni, che gli uo- 
mini fi fanno infra di loro , quale il fuo è , eglino troppo più 
ricchi farebbono che effi non fono ; e di tanta Tua cortcììa e li- 
beralità verfo di me ringraziatelo fenza fine , afiicurandolo che 
Op. Cafa Tom.IIL P p io 


(ìj Mtlf. Galean/ip Florimonte. 

(b) Frtnca i'afdvm' 2\(oT>.Z5.Prcgandol caramente . E Io mandava pr«an- 
do caramente . Il Foce, in Ghino di Tacco . Mellcr Ghino di cni voi liete olR vi 
manda pregando . Dante i‘^8. Eoi caramente mi prefe per roano . 

(c) C>o;^^|//•Iasd■ ^.Niunodil'cctoiuoriJa coronazione, &c. 

(d) Bote. ì^ov. Jt. e 
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io del mio difetto fenza dubbio per innanzi /a) .bene eHiligen*' 
temente mi guarderò; e andatevi con Dio ^ 

. . e A P I T O L O V. 

Ritoraafi a trattare delle male coflamanze > che fpiacciono a'fenji^' 

O Ra che crediamo noi, che avéflc il Velcovo (b) e la fua 
nobile brigata detto a coloro , ( c) che noi veggiamo talo- 
ra a guifa di porci , col grifo nella broda tutti abbandonati , non 
levar mai alto il vifo , e mai non rimuover gli occhi e molto 
meno le mani dalle vivande , e con ambedue le gote gonfiate^ 
come fe elTi fonalTero la tromba , o foflìallèro nel fuoco , non 
mangiare, ma trangugiare? I quali imbcattandofl le mani poco 
meno che fino a> gomito, concianoin guifa le tovagliole,<che le 
pezze (d) degli agiamenti fono più nette. Colle quai tovaglio- 
le anco molto fjpeìto non fi vergognano di lafciugare il iùdore j 
che per lo affrcttarfi e per lo foverchio mangiare , gocciola « 
cade loro dalla fronte e dal vifo, e dintornoail collo; .(e) ean* 
co di nettarli con elTe il nafo, quando voglia loro ne viene. Ve- 
ramente quelli così fatti non nieiiterebbono di effera ricevuti , 
non pure nella purifTuna cala di quel nobile Vefeovo , ma dove- 
rebbono «ffere fcacciati j>er tutto lì , dove coflumati .uomini fof> 
l'ero . Dee adunque l’uomo coflumato guardarfi di non ugnerli 
le dita si , che la tovagliola ne rimanga imbrattata ; perciocché 
ella è flomachevole a vedere. £ anco il fregarle al pane, che egli 
dee mangiare, non pare (f) polito coAume. 1 nobili fervidori, 
ì quali fi efercitano nel fervigio della tavola , non fi deono per 

.al- 


( a ) Bocc. La fante léce l’ ambaldata bene c diligentemente . 

( dicKtmo converfazione . Oggi brigata di Darne . 

le) y. Clem. ^ejanir. net Tcdat. hb.x.c.pr.dtpt Umetfp. ‘Cvid.^. ie erre 
oitMiidi . Carpe cibos digitis ,cft quidam gelhu edendi ; Ora ncc immundatota 
perunge manu . ' 

(d ) y. Asia ntl Tuffimi, o-wf Agio»?/ Tfov. ^nt. prefo per Al\ivamX.o , tilt 
mutamente prende per Àttio . 

( c ) Simile olftrvuxjone in Teofrufto nel Carutt, della fpiaceveleejtjt , « dell’uomo 
/•<,M e /piacente . 

( f) Pulito /J dice per lo più da’ Fiorentini', ma purtilVetr. iilTe poUtO più ’vol^ 
te. E'ICufu difetto . 
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aJcùna condizione grattare il capo, nè altrove, dinanzi al loroSi* 
gnore, quando e’ mangia’ ; ne poi fi le mani in alcuna (a) dj 
quelle parti del corpo che li cuoprono ; nè pure farne fembìan^ 
te , ficcome alcuni‘ trafctirati:&inìgliarì fanno tenendofele in 
feno, o di dietro nafeoile fotto appanni: ma le deono tenere in 
palefe c fuori- d’bgni fofpctto, c averle con ogni diligenza (h) 
lavate e nette, fenza avervi fu pure un (c) fegnuzzo di bruttura 
in alcuna parte .-E. quelli che arrecano ! piattelli , 0 porgono 
la coppa, diligentemente fi albengano in quell’ora da fputare, 
da toUire^ e più da flarnutire ; perciocché in limili atti canto 
vale ,, e cosi noia i Signori la- fofpezione,. quanto lacertezza; e 
perciò ' procurino i fkmigliari di non dar cagione a’ Padroni di 
fofpicare; perciocché quello,. che- poteva addivenire cosi noia, 
come, le egli folTc avvenuto. E le talora averai pollo a fcal* 
dare peri’ dintorno al focolare, o arroAito panein fullabrage^ 
•fd) tu.non vi,dei;foflBare entro -^fe) perchè egli Ha alquanr 
to-cenerofo /. perciocché fi dice ,. che (f) mai vento non fq 
lènza acqua :: anzi cu lo. dei leggermente percuotere ' nel piate 
celiò, ,0 con altro (g).argomento Icuoteme la cenere. Non of- 
ferirai il. tuo. moccichino,, come che egli fia-di bucato, a per- 
fona;: perciocché quegli , a cui tu lo proferì , noi fa e potreb- 
bellli avere a> fchiio Quando lì favella con‘ alcuno non fe gli 
dee l’uomo - avvicinare si, che fc gli aliti nel vifo ; perciocr 
ché. molti- troverai che -non amano-di- fencire il fiato altrui , 
quantunque cattivo odore non ne venilTe . Quelli modi e al- 
tri fimili fono - fpiacevoli ,( h ) e vuolfi fchifargli perciocché 
polTon noiare alcuno'de’fentimenti di coloro' co’ quali ufiamo,. 
come, io dilTu dii fopra.. Facciamo pra menzione di quelli, che 

P'p 2- fen- • 


(a) Z>a»tr..Lapar«e, cheruotncela. •> • 

rb ) Mejf. Fr4ifc,4e&trb«r. DocumS^mor. fótta dotti, Dacnot: xttii, £ fe beati 
conlérve, Tu c'haifcrvir, netto di vcftc emani . 
re; Bare. CiorA.i.J«{i>-v.9. Alquanti pcluzzi biondi.. ! 

' ( d ) ’Plin. hki8. -Cibus etiamemanuprolaprus reddebatur utr- 

-qne per ineoiu .-Vetabancque manditianun.cauflra ) deflarc , y.,4lt». 
lii.$.tdp.ll. propefin. 

fe ) Citi ancorché . Farli immortal perché la carne muoia. 

( f ) Socr.d XdHtippe, 

■ (g )B«f. 

. fi) Z)4»fe. VuolficoslcoIàdovefipuottCìòchcfivuole. , 
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fenza noia d^'atcuno ftntìmentO) fpiacciono allo appetito delle 
più perfone j. quando fi fimno. 

/ 

CAPITOLO vr. 

Ptr paffive P autore a parlare di ciò y ebe [piace alP appetito y 
[piega prima , cù[a appeti[cano gli uomini nel 
comunicare infieme . Quali eo[e deggianty 
[cbivarfi , perchè dinotano poca [ima 
della coaver[aziont . 

* J 

T U dei fapere che gli uomini naturafmente appecifoono piiV 
cole e varie : perciocché alcuni vogliono fodisfare all* ira y 
alcuni alla gola , altri alla Tibidine , e altri alla avarizia y e altri 
ad altri appetiti ; ma in comunicanda folamente infra di loro,, 
non pare, che chieggano ,, nè poflàno chiedere, nè aj^tire al- 
cuna delle rópraddette cofe conciofliachè elle non confifiano 
nelle maniere , o ne’ motfi , e nel favellar deHe perfone, ma in' 
altro . Appetifeono adunque quello , che può conceder loro que- 
llo atto del comunicare infieme J e ciò pare che fia txmlToIenza 
onore, e fbllazzo, o alaina altra cofa a quelle fimiglium. Per- 
chè non fi dee dire , nè fare cofa , per la quale altri dia legno- 
di poco amare , o di poco apprezzar coloro, co’ quali fi. dimora. 
Laonde poco gentil collume pare, che fiaquello,. che molti Ib- 
gliono ulare , cioè di volentieri dormirli colà , dove onella briga- 
ta fi fegga e ragioni ; perciocché così facendo dimollrano , che- 
poco gli apprezzino , ( a^ e poco lor c^lia di loro e de* loro ra- 
gionamenti : fenza che chi dorme f mammamentc dando a dila- 
gio-, come a coloro convien farc) luole il più delle volte fare al- 
cuno atto Spiacevole ad; udire, o a vedere c bene fpeflb quelli' 
corali fi rifentono fudati e bavofi'. E per quella cagione medefi- 
ma il drizzarlT , ove gli altri feggano e favellino , e pafiieggiare- 
per la camera , pare noiola ufanza . Sono ancora di quelli , che- 
cosi li dimenano, e fcontorconfi, e prollendOafi , e sbadigliano,. 
livolgendòfi-ora in fii l’un lato e ora in fu 1* altro , che pare 

che 


( a ) Iai.r. jt. Top ra tutte le altte cole , a cui caiiuo Don folTc ,crada ridere * 
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elicgli pìgK la febre in quell’ora ; fegno evidente , che quella 
brigata y con cui fono , rincrefee loro . Male fanno fìmilmente 
coloro , (a) che ad era ad ora lì trigono una lettera della 
fcarfella , c la leggono . Peggio ancora fa , chi tratte fuori le for* 
bicine > fi dà a tagliarfì le unghie ; quafi che egli abbia quella 
brigata per nulla , e però fi procacci d’altro follazzo > per tra* 
pamre if tenvpo . Non fi deono anco tener quei modi , che ah 
cuai ulano; cioè cantarli fra’ denti, o fonare il tamburino colle 
dita, o dimenas le gambe r perciocché quelli eoa fatti modimo* 
Arano, che la perlbna fia non curante d’altrui. Oltre a ciò non 
C vuotl’'uom recare inguifa, che egli mollri le fpalle akrui; nè 
tenere alto l’ una gamba si , che quelle parti , che i veftimenti 
ricuoprono, A pollano vedere; perciocché cotali atti non li fo* 
glion fare, fé non tra quelle perfone, che l’uom non riverifee . 
Vero è che fe un Signor ciò facelTe dinanzi ad alcuno de’fuoifa* 
migliaci , o ancora in prefenza d’un amico di minor condizione 
di lui , moArerebbe non fuperbia ma amore e dimellichezza . 
Dee 1’ uom recarli fopra di fé ^ e non appoggiar^, nè aggravar- 
fi addoflb altrui.- E quando favella , non dee punzecchiare al- 
trui col- gomito,. come molti foglion fare ad ogni parola , dicen- 
do ; non dilli io vero? eh voi f eh MefTcr uTe? c tutuvia (,bX 
vi frugano col gomito . 

CAPITOLO vir. 

Come dxbba ogmm ve flirt per nt/r moflrare difpregio degli mUrt. 

I ( vcAito dee andar ciafeuno ,, fecondo Aia condizione y 

-D e fecondo fua età; perciocché altrimenti facendo, pare 
ehe egli fprezzi la gente. E perciò folevano i Cittadini di Pado- 
va prenderli ad onta , quando alcun Gentiluomo Yiniziano an- 
dava Mria loro Città in faio ; quafi gli folTe avvilo di cAére ita 
contado . E non folamente vogliono i vefUmenti elfere di fini 

pan- 
ia^ FUmmer.ji. £ in braccio rccacanoifì, con la trcniante manomi alcia- 
gava il trillo vi fo , movendo ad ora ad ora corali parole . 

( b ) Ddnre Inf. ^ La rigida giu(lizia>, che mi fruga . 

(c) Stntc.Ep1fl.9z. Nameum vcllcm, quakm aecetfumo, &c. V.Arifl.. 
niotpnrU del vtftito di LnceiUmoni . 
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panni , ma fi. dee Ttiomo sforzare di ricrarfi più che può al co* 
fiume degli altri Ciuadini , e lafciarfi volgere alle ufauze, comp 
che forfè meno comode >, o meno leggiadre » che le amiche per 
avventura non erano , o non gli parevano a lui .. E fé tutta la 
Città averà- [ondati i capelli non fi vuol portar la zazzera . O 
dove gli altri cittadini fieno con la barba ^ tagliarlati tu-; per* 
cioccm quefiò è un contraddire agli altri : la qual cofa , cioè il 
contraddire nel cofiumar colle perfone,.non fi dee fare fenon in 
calo di’neceflità come noi diremo poco appreflb ; imperocché 
qucfio innanzi' ad ogni altro cattivo vezzo ci rende odiofi al più 
delle perfone . Non è adunque dà opporfi alle ufanze comuni in 
quefii cotali fatti ; ma da. lecondarle. mezzanamente , aceiocchè 
tu folo< non fii colui y che nelle tue contrade abbia la guarnae* 
eia lunga fino in fui tallone ove tutti gli altri la portino cor* 
tiflima poco più giù , che la. cintura . Perciocché come avviene 
« chi ha il vifo forte ricagnato,. che. altro non è adire, che aver* 
-lo contra l’ufanza , fecondo>la quale la natura gli fa ne’ più , 
che tutta la gente fi rivolge a guatar pur lui ; cosr interviene ‘a 
'coloro , che vanno vefiiti. non fecondo l’ùfanza de’più , ma fe- 
condo l’appetito loro,- e con belle zazzere; lunghe ; o die la bar 
' bà anno raccorciata , o rafii ; o che portano le cuffie o certi 
berrettoni grandi alla.Tedefca ; che ciafeuno fi volge a mirarli , 
e falli loro cerchio, .come a coloro, i quali pare che abbiano pre* 
fo a vincere (il) la pugna incontro i tutta la contrada, ove efil 
vivono, (b) Vogliono efiere ancora le vefiè affettate, fc) eche 
bene filano alla perfona ; perchè coloro che anno le robe ric- 
che e nobili , ma in maniera feonce , che elle non paiono fatte 
a lor dolfo , fanno- legno dell’una delle due cofe ; o che egjino 
-niuna confiderazione abbiano. di dever piacere, nè difpiacere alle 

* gemi ; o che non conofeano , che fi fia nè grazia , nè mifura al- 
cuna . Cofioro adunque- co’ loro -modi generano -fofpetto negli 

• ani- 


fa) Gio: hll.9. 4;. j; Kiimlè vincente della pugna . 

(\>) y. Ipótr. del yt/iif. D:llt Scarpe pArlo Teofr^fio nel Cup. delUrn/UcUn .. E 
(Pr 4 </o Sertn. acutis Nàribus horum hominum rideri pollìt , eoquod 

Rufticlu? tonfo toga defluit , dcinile laxiis In pede calccus haeret. Ovid. Sit be- 
ne convenicnj, & fine labe toja. ÌM.*r. ri(p.75. Togisnequercfirictii, 

-ncque ftifK-. ' 

f e) yeftisbenefedeni. .; . 
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*nlmi delle perfone, colle tiuali ufano , che poca ftima facciano 
di loro ; e perciò fono mal volenticr ricevuti Jiel più delle briga- 
te, e poco cari avutivi^ ■' 

t: A p I T o L o vin. 

D! qitelU, che fcoKcìano ogni eonipagfila , e de'ritrofi e flram. 
Quanto fia odiofa la fupcrbiay e come fi debba 
fchivare ogni cofa , che a fuperbja 
jwjfa attribmrfi . 

\ 

S ono poi certi altri, che più oltra procedono , che la rofpet 
rione ; anz? vengono a’ fatti e alle o^re sì , che con elTo 
loro non fi può durare in guifa alcuna. Perciocché eglino feni; 
ore fono F indugio , k> fconcio , e il difagio di tutta la com- 
Mania • i quali non fono mai pretti, mai fono in ailetto, né 
mal a ^or fenno adagiati ; anzi quando ciafeuno è per ire * 
tavola, e fono (a; prette le vivande, e l’acqua data alle ma- 
ni etti chieggono , che loro fia portato da fenvene o da ori; 
narc, o non anno fatto efercizio ; e dicono : e^li è buon’ora ; 
ben poicte indugiare un poco sì ; che fretta e quella ttama- 
ne > e tengono impacciata tutta la brigata , liccome quelli , 
che anno rifguardo folo a fe ftefli e alFagio loro , e d’altrui 
ninna confiderazione cade loro nell’animo. Oltre a ciò voglio- 
no in ciafeuna cofa elTere avvantaggiati dagli altri , e coricar- 
fi ne’ miglior letti e nelle più belle camere , (b) e federfi ne 
niù cornai c più orrevoli luoghi , e prima degU altri efler 
ferviti e adagiati ; a’ quali niuna cofa piace giammai , fe non 
quello , che elTi anno divifato : a tutte l’ altre torcono il gri- 
fo e par loro di dovere effere attefi a mangiare , a cavalca- 
re, a arcare, a follaztare . Alcuni altri fono (c) sì biaarn, 
e ritrou , e ttrani, ch^ niuna cofa a lor modo li può fare,’ e 
fempre riljpondono con mal vifo > checché loro fi dica,* e mai 


( a ) Bocc. Il mangiare era pretto . 

(b) Amant primosaccubitus . r • • l- 

(c) DtBnjtA- D*nte . Lo Fiorentino Qiiritobizzaro. 



J 04 GALATEO DI M. CIO: 

(’a) non rifinano (b) dì garrire a’ fanti loro, e di igridaTglì , 
tengono in continua triboiatione tutta la brigata . ( c ) A bell’ 
ora mi chiamalli ftainane : guata qui , come tu neualU ben 
quella fcarpetta; e anco non venirti meco alla Chiefa, beftia: 
io non fo a che io mi tenga , che io non ti rompa cotcfto 
moftaccio. Modi tutti fconvencvoli e difpettofi, i quali fi deo- 
no fuggire, (d) come la morte; perciocché quantunque l’ uo- 
mo averte l'animo pieno di umiltà , « tenerti; quelli modi , 
non per malizia, ma per trafcuraggine e per cattivo ufo , non* 
dimeno perchè egli fi mortrercbbc mperbo negli atti di fuori , 
converrebbe , che egli forte odiato daHc perfone : imperocché 
(e) la fuperbia non é altro , che il non irtimare altrui , e co- 
me io dim da principio , ( f ) ciafcuno appetifce di ertère Hi* 
mato, ancora Ae egli noi vaglia. Egli ni, non ha gran tem- 
po in Roma un valorofo uomo , e dotato di acutiffimo inge- 
gno e di profonda fcìeaza , il quale ebbe nome ( g ) M. Ubal- 
dino Bandinelli . Cortui folea dire, che qualora egli andava , 
o veniva da Palagio , come che le vie fonerò fempre piene di 
nobili Cortigiani , e di Prelati , e di Signori, e parimente di 
poveri uomini, e di molu (b) gente mezzana e minuta, non- 
di* 


( a ) Mitfin Grifjit M. S. apprejt il Si^ ^.^ntan. MdrU Sdlvinifipra Ddit- 
rt , ave pdrUdtlle Mogli . Tutte le notti confumino in quiftioni , cnonrifìna- 
nomai di garrire . Mote, Gior. 8 . l^rv.9. Non rifinò la Donna di tormentarlo . 
(b) 0 /tJe Gara. 

( C ) Eftmpi di qHtfii modi nel foprndietto luogo di M. Gruejn . 

(d) Omer. Ilitld. l. dell* verfione del Sig. Mb. .Anton Maria Salvini. Ciò 
ti par morte. Mefs. Frane, da Barber. Docum. d' M/nor. fitto doal.Doam.n. 
QiieAo è morte a cortor . 

{ej y. in Teofr. il Caratt. dell'Uomo fuperbo . 

(f) .Ari/l. Etbic. 8 .ll. Ificr. a Demon. loda l’ effere comune 4 tutti . Mefi.Frane. 
da Sarier. Docum. d' .Amor, fitto doni. Docum. 6 . e che la lama tua Nonpuo- 
tccrcfcer, le gli parvi Idegni, Che fecondo le degni Ha fatti tutti natura in 
ior grado. 

(g) y. un’ Oda latina del Cafa in lode di quefloUbaldino Bandinelli , nella qua- 
le dice elTere quefii fiato fio Maefiro nella Toefia . In Bpma fi Inge il figuente £pi- 
tagio. Ubaldino Bandinello Patricio Fiorentino Montis Falifeonis Epilto- 

, viro non minus vita & moribus integerrimo , qoam multiplici rcrum Icien- 
tia ornatiilìmo , Francilca Ibror mzifiinma optimo fratripof. Obiit VII. Mar> 
tii Anno a Chrifto nato MDXXI. /Et. vero l'ax LVU. 

(h) Bocc. Decam. //itrvJ. Dellauiiiiuu gente , e in parte della mez- 
zana . 
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dimeno i lui non parca d’incontrar mai perfona, (a) che dH 
più fofle , nè da meno di fui ; e fenza fallo pochi ne porca 
vedere, che quello valcflcro, che egli valca, avendo rilgiiardo 
alla virtù di hii , che fu grande fuor di mifura ; ma tuttavia 
gli uomini non li deono milùrare in quelli alTari con si fatto 
maccio y (b) e deonfi più wfto pefarc colla ftadera del Mu- 
gnaio, che colla bilancia deirOrafo .• ed è convenevol-colà lo 
efler predo di accettarli , non per quello , che elfi veramente 
vagliono, ma come fi fa delle monete, per quello che corrono. 
Ninna cofa è adunque da fare nel colpetto delle perfone , alle 
quali noi defideriamò di piacere , che moflri più rollo fignoriaf 
che compagnia ; anzi vuole ciafeun nollro atto avere alcuna fi- 
ghificazion di riverenza e di rifpetto verfo la compagnia , nella 
quale fiamo . Per la qual cofa quello , che fatto a convenevol 
tempo non è biafimevole, per rifpetto al luogo c alle perfone è 
riprefo ; come il dir villania a’ famigliar! , elo fgridargli (della 
qual cofa facemmo di fopra menzione) c molto più il battergli; 
conciolllacofachè ciò fare è uno imperiare e efcrciure fua giuri- 
dizione , la quaJ cofa niuno fuol fare dinanzi a coloro , ch’egli 
fiverifee; fenza che fe ne fcandaiezza la brigata, e guallafene la 
convcrlàzioQC ; e maggiormente fe altri ciò farà a tavola , ch’è 
luogo d’allegrezza, c i)on di fcandalo . Sicché cortefemente fece 
(c) Currado Gianfìgliazzi di non multiplicare in novelle con 
Chichibio, per non turbare i fuoi foreilieri , comechè egli gra- 
ve calligo avellè meritato, avendo più tollo voluto difpiacere al 
fuo Signore, che alla Brunetta; c le Currado avelTe fatto anco- 
ja meno fchiamazzo , che non fece , più farebbe fiato da com- 
.inendare : (d) che già non conveniva chiamar Mcffcr Domc- 
Op. Cafa Tom. III. Q_q ' ' ned- - 

( a ) MtJ's.Frtinc. da Burbtr, Dccum. d’^mor. fot-tt daciU Docum. xi. Un che noo 
vuole appredò Di fé veder alcun, cheminorfiaEquandovaperviaModra, 
che tutta l' altra gente i (degni . 

( b) Oc. de Orxt. /.i. Hxc cnim noùra oratio multitudinis eli auribus accom- 
modanda, adobleèlandesaniinos, ad impellendosadeapnedanda, quxnon 
aurifìcis fiaterà , fed quadam populari trutiaa examinantur . 

fc) Beec.Cior.6.7{ov.^. 

rd ) Me/i. Frdnc. dd Bdrber. Dteum. d' .Amor, fotta iocil. Docum. xvii. dxnove^ 
rdndo fedui vìkJ » che rendono t' uomo degno di hidfimt : Lo decimo dich’ io , Che 
«ende forte detbrme ciafeuno Vedrai giurar alcuno Per ogni cofa picciola , e 
leggera. Ond’avvicnche la vera , Qiiand’ c(lb poi per Dccellìtà giura. Non è 
ciuuta pura, Senza il gran blalbto, cnc di ciò riceve. 
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neddio, -che entraife per lui mallevadore delle Aie minacce , Ac> 
come egli fece. Ma tornando alla noAra materia , dico, che non 
iiU bene, che altri A adiri a tavola, checché A avvenga; e adif 
randoA , noi dee moArare , nè del Aio cruccio dee fare alcun fé* 
gno, per la cagion detta dinanzi, e maflimaaicnce fé cu arai A>* 
reAieri a mangiar concATo teco.* perciocché tu gli hai chiamati a 
letizia , e ora gli actriAi . ConcioAìaché , come gli agrumi, che 
altri mangia te veggente , allegano i demi anco a te; cosi il ve- 
dere che altri A cruccia , turba noi . 

CAPITOLO IX. 

• i: ; I- 

. Qftantola ritrofi» j>Vteni r Jtnìnu) JtìtfMÌ: che bifogHa moflrari 
• portare amore agli altri , e di curare Vamor loro. 

R ItroA fono coloro , fa) che vogliono ogni cofa al contra- 
rio degli altri , ( b) Accome il vocabolo mcdeAiro dimo- 
ierà, che tanto è a dire a Hrrofo, quanto arovefeio. Come Aa 
adunque utile la ritroAa f'c) a prender gli animi delle perfone, 
e a farA ben volere , lo, puoi giudicare tu Aclfo agevolmente; 
pofeiaché ella conAAe in opporn al piacere altrui, u che Aio! fa- 
re l’uno inimico all’altro , e non gli amici infra di loro . Per- 
ché sforzinfi di fchifkr qucAo vizio coloro ,'che Audiano di elTè- 
rc cari alle perfone; perciocché egli genera non piacere, nè be- 
nivolenza, ma odio, c noia: anzi (3) convienA fare dell’altrui 
voglia Aio piacere , dove non ne fegua danno o vergogna , e in 
ciò fare Tempre e dire più roAo a fenuo d’altri, che alno. Non 
A vuole eAèrc né ruAico, nè Arano, ma piacevole e domeltico; 
perciocché niuna differenza Airebbe dalla Mortine (e) al Pungi- 
topo , 

(a) Mefi- FruHc. da Burbcr. Docum-d' .Amor. fatto doaltta . Documjti. Eco- 
lui che cantando Va quando tutta l’ altra gente piange . 

( b ) I{itrofo i detto da retro . 

(c) Tetr. Qiicfta che col mirar gli animi fura . Tajo, Ma titrofa beltà ri- 
trofo core Non prende , e fono i vezzi cica d* amore . 

(d) Dante. Com’anima gentil, chenonCalculà, Ma fa (ùa voglia del pia- 
cere altrui, 

( e ) Bftfco; Tiaata nota, chiamata •volgarmente "PHniitope , • Titgnitopo, Quod 
arcendit muribus a falla carne appeola circumligctur ; Come dicono i AÌeditt dt 
Lione nella loro Ijloria delle Tiaate , la quale notati Sig. .Ab. Lgid. Men. .Aitoot. 
M. S.fopra il Galat. che falfamtnte viene attribuita al Dalecampio .■ 


Digilizedljy Google 



■DELLA CASA.' 307 

topo, fé non foffc, che l'una è domeftica e l’ altro TalvatFco. E 
fàppi che colui è piacevole , i curmodi Ibno tali neirulànza cor 
mune, quali coflumano di tenere gli amici infra di loro; laddo- 
ve chi è Arano , pare in ciafcun luogo Araniero , che tanto vie- 
ne a dire , come fbreAiero : fìccooie i domeftici uomini per lo 
contrario pare che fieno , ovunque vadano , conofcenti e amici 
di ciafcuno. Pcrlaqualcofa conviene , che altri fi avvezzi a falu- 
fare, e favellare e rifpondere per dolce modo , e dimòArarfI con 
ognuno quali terrazzano e conofeente : il che male fanno fare 
alcuni, che a nefTuno mai fanno buon vifó, c volentieri adogai 
eofa dicon di no, e nod prendono in grado nè onore, nè carez- 
za , che loro fi fàccia ; a guifà di gente , come detto è, ftranie- 
n e barf>ara ; non fblfengono di elTerc vifitati e accompagnati , 
e non fi rallegrano de' motti , nè delle piacevolezze , e tutte le 
proférie rifiutano. Meflèr tale m'impole dianzi , che io vi falu- 
talli per Tua parte, (a )Che ho io a fare de'fuoi falutiT EMef- 
fcr cotale mi dimandò come voi Aavate. (b^ Venga , e à mi 
cerchi il pollo. Sono adunque coAoro meritamente poco cari al- 
le perlóne. (c} Non iftà ^ne di eHér maninconofo, nè aArat- 
to là dove tu dimori r e comechè forfè ciò fia da comportare a 
coloro , che per lungo fpazio di tempo fono avvezà nelle fpe- 
cnlazioni delle ani , che A chiamano f fecondo che io ho udito 
dire) liberali; agli altri lenza alcun fallo non A dee confentire: 
anzi quelli AelTi, qualora voghono penfàrA, fd) fàrebbon grao 
Icano a AiggirA dalla gente. 


Qg I 



( a ) K Teoer. ne’ DiofionJell'mm /iivitrier, 

(b) lofonvOTutoafarlatcvrrenzsa V.S.Gliril^lcr Ebenfatela. 

(c) Ifatr.ttDemin. 

Cd ) Starr, ^nr.77. Meglio di bc^e altrui vr guardetete, efarete grata 
fénno. 
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C A P I T O L O X.' , : . 

Dille e»fe t ehe fi oppongona aìP' appetita^ del piacere e follazZfi che 
eercana gli uomìm ael corrver farei e primieramente . 

I ( de’ teneri e vezzofi 

* • . « 4 f 

L *'cficr ( a ) tenero e vezzofo aaco fi dilHice aflai , e maflima- 
mente agli uonùni; perciocché l’ufare con si fatu naaniera, 
di periòne) non pare compagnia, ma ièrvitù; e certo alcuni fit 
nt trovano, che fono (b). tanto teneri e fragili, che il vivere'e 
dimorar con elio loro niuna alesa colà é , che impacciarli (c\ 
fia tanti Ibttililfimi vetri ; cori temono efli ogni leggier percolTa » 
e coti conviene trattargli e riguardargli i quali cosi it cruccia- 
no, fé voi non folle cosi preno é Ibllecioo a (aiutargli,, a visitar- 
gli 'y a riverirgli , e a rifponder loro , come un altro iàrebbe dì 
una ingiuria mortale; e le voi non date loro cosi ogni titolo apr ^ 
punto , le querele afprifiime fd). e le inimicizie moruli nafeo^ 
no di prefente. Voi mi dicHle Mcflère, c non Signore ; e per- 
ché non mi dite voi V.S? io chiamo pur voi il&gnor tale io^ 
e anco non- ebbi il mio luogo a tavola; e ieri non vi degnafiedl 
venir per me a cafa , come io venni a trovar voi l' altrieri ,* que- 
lli non Sono modi da tener con un mio pari. Colloro vera mem 
le recano le perfone a tale > che non é cni gli pofla patir di ve- 
dere ; perciocché troppo amano fé medefimi fuor di mifura.^ e 
in ciò- occupati , poco di fpazio avanza loro di potere amare al- 
trui : fenza che (come io dillr da principio ), gli uomini richiegr 
gono , che nelle maniere di coloro , co*quali ufano , fia quel 
piacere, che può in cotale atto cHère; ma il dimorare con si fat- 
te perfone fallidiole, Tamicizia delle quali si leggermente a gui- 
fa d*im IbctililEmo velo fi Squarcia , non è ufire , ma fervire r 
c perciò» non lòia non diletta , ma ella fpiacc lommamente. 

' . Qhc* 


( a ) Ossi puntigliolb . . 

( b ) Coi tig.^ót 

( C ) Che fi rompono , e Jì virfano . K Ltn. del Boec. el Triore di S. ^paftoU . 

- (d ) Bóft.- £jifn.^ic non la ioimiciiicnaottaii > le invidie,, egli odii litranno 
di prefente in campo . 


Diqmzed .. Cuoglf 
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Qireftz tmerma adunque ; (a) e quelli vczzoli modi H voglio»- 
lalciare alle femmiuci... ' ? , , , 

■ ; . . ■: I . . 

' : C A P I T O L O Xr. 

r • • 

Di qwaìi iH.tterie dohbiamt étflencrfi di favellare per *w» receir noia / 

N ei favellare fi pecca 'in molti e varìi modi f e primiera* 
mente nella materia , che fi propone y la quale non vuo* 
le ellère frivola, ni vile: perciocché ^i uditori non vi badano,, 
e perciocché non ne anno diletto; anzi fchernilcoao i ragiona* 
menci e il ra^onacere inlieme • Non fi dee anco (b)^ pigliar, 
tema molto Stille, né troppo ifquifito,* perciocché con fuico' 
s'incende da i pin . Vuolfi diligentemente guardare di far la, 
propofta tale , che niuno della- brigata ne arroflifea o ne r» 
ceva onta, (c)' Kè* di alcuna bruttura fi dee &vellare, come^ 
ché piacevole cofa parefle ad udire; perciocché alle onelleper*. 
ione non' illà bene Audiar di piacere altrui, Ce non nelle one-, 
fie cole (d) Nè comra Dio , nè centra Santi f nè daddover 
ro, ni mott^giando fi-- dee mai dire alcuna cofa / quantunque . 
per altro folle leggiadra e piacevole il quai peccato affai Ib- 
venre commife la nobile brigata del nollro Meffer Gio: Boc- 
caccio ne* fiioi ragionamenti sT , che ella merita bene di effern 
ne (e) agramente rìprefit da ogni ìucendeiKe perfona. E no-; 
ta che H' parlar di Dio (f) gabbando , non fi>lo ò difetto di 
federato nomo- e empio , ma egli è ancora, vizio di Icoftunuu 
ta perfona y ed è cola Ipiacevole ad udire ; e mohi troverai , 
che Ir fuggiranno di li- , dove fi- parli di Dio fconciamemc -, 
E non foio di Dio fi- convien parlare làstamente, ma iu ogni 
ragionamento dee l’uomo fchifare quanto può, che le parole 
non fiano tellimonio contra la vita ^ e le opere fue j. percioc- 
ché gli uomini odiano in alcrui caiandio i loro vizii- medefimi . 

Sl-“ 


( e ) Deliciae . 

( b ) Bocc. Cior.^ /Tj. trovar tema da ragionare 

( c) fjocrm BtmoH. C$c.Jt OK ■ . ■ ■ ' ■ - . • 

( d ) Tjnd. Olymp. r. De DiisTionelh . 

( e ) Bete. T^oz’. 9. 

(f) Cioè per il'cherzo. lUate. Clic non c iiHptcfa da-pigKar a- gabbo. 
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Simigliairrcnwite fi difdice il favellarr delle cofc molto contra- 
rie al tempo e alle perfone , che ftanno ad udire ; eziandio di 
quelle > che per fe (a) e a fuo tempo dette, farebbono e buone 
e lànte . Non fi raccontino adunque le Prediche di frate NaAa- 
gio alle giovani donne , quando elle anno voglia di fcherzaifi ; 
(b^ come quel buono uomo, che abitò non lungi da re vidno 
a S. Brancazio , faceva . Nè a fella , (c) nè a tavola fi raccon- 
tino illorie manìnconolè, nè di piaghe , nc di-malattie , nè di 
morti , o di pefiilenzie , nè di altra dolorofa materia fi faccia 
menzione o ricordo : anzi fe altri in à fatte rammemorazioni 
folTè caduto , fi dee per acconcio modo e dolce (cambiargli quel- 
la materia , e mettergli per le mani più lieto e più convencvo- 
Je (oggetto ; quantunque ( (ècondo che io udii già dire ad un 
valente uomo noAro ricino) gli uomini abbiano molte volte bi- 
fògno si di la'grimare, come di ridere: e per tal cagione egliaf- 
ièrmava elicre Aate da principio trovate (d) le dolorofe favole , 
cheli chiamarono Tragedie, acciocché raccontate ne’ Teatri, 
come in quel tempo fi coAumava di fare , tiralTero le lagrime 
agli occhi di coloro , che avevano di ciò meAieré ; e cosi eglino 
piangendo , della loro infirmità paarifièro. Ma , come ciò (la , 
a noi non iAà bene di contriAare gli animi delle perfone , con 
cui làvelliamo ; malfimamente colà , dove fi dimori per aver fe- 
Aa e Ibllazzo, e non per piagnere r che fe pare alcuno è, che 
inférmi per vaghezza di lagrimare, aliai legger cofit Ila di me- 
dicarlo con la moAarda fòrte , o porlo in alcun luogo al fu- 
mo. Per la qual colà in ninna maniera fi può fcolàce (e) il 
noAro FiloArato della propoAa , che egli fece piena di doglia 
r di morte a compagnia di ncdiina altra colà vaga , che di leci- 
zia. Convienfi adunque fuggire di favellare di cole manincono- 

• fe, 

(a) Cù. in Catti. i. Quod miht lateccvakat in tempore. 

( b) K Bocc. Gtar.l. 

ro Bore. Otor.^ E efléndo (lati magnidcamente (èrviti nel Con- 

vito gli Uòmioi parimence , e le Donne ; nc avendo avuto in quell» 
cola alcuna altroché laudevole, fe non una, la tacrtumità Aata pcrlol're- 
fco dolore rapprefentato nc' veAmaenti ofeuri de’ parenti di Tedaldo . Rr 
la qualcofa da. alquanti il divifò e lo invito del Peregrino era (lato bn- 
fnato, ec. 

( d ) Lacrymofa poemata , (tijjì Qra^o. 

C d) Bo(C, T^v.^ 


‘ì 
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e pHi toAo taccr(j. Errano puimcnte coloro» cheakrouoa 
anno in bocca giammai , che i Joro bambini » e ia donna» c la 
balia loro. II fanciullo mio mi fece ierféra tatuo ridere : udite ; 
voi non vedefle nui il più dolce figliuolo di Monto mio: la don- 
na mia è cotale : la Cecchina dilTe : ceno voi noi crederete del 
cervello» checll’ha. Nkino è ai fcioperaco, cheptdranérifpaa- 
dere, nè badarea ai fatte fcioccheaze» evienila noia ad O|gouno. 

CAPITOLO XII. 

!■ Si riprova dijliatamcotc Vafo di raccamart i fcsoi 
< . nelle eom/crfazioai . , 

t I 

M Ale fanno ancora quelli » fa) che tratto tratto fi pongo- 
no (b) a recitare i fugai loro con tanta affezione » e fa- 
cendone ai gran maraviglia » che è uno iafinimento di cuore a 
fentirli .* maffimamcnte che cofloro fono per lo piu tali , che 
perduta opera farebbe lo afcoltarc qualunque a' é la loro maggior 
prodezza» fatta eziandio quando vcgghiarono. Non fi dee adun- 
que noiare altrui con al vile maceria , come i fogni fono » fpe- 
zialmente fciocchi » come f uom gli fa generalmente . £ come* 
che io Tenta dire affai IpefTo > (c) che gli antichi favi lafciaro* 
no ne’ loro libri più c più fogni ferirti coù alto ìnteadioica* 
to, e con molta vaghezza»* non perciò fi. conviene a noi idio- 
ti » nè al comun popolo di ciò fare ne’ Tuoi ragionamenti. £ 
certo di quanti fogni io abbia mai fentito rifenrc(comechè io 
a poclii l^era di dare orecchie ) niuno me ne parve mai d* 
udire » che mcritaffe » che per lui fi rompellè filenzio ; fuori 
folamente uno, che ne vide il buon M. Flammìnio Tomaroz* 
zoGcmiluomoRomano» e non mica idiota nè materiale» ma 
feienziato e di acuto ingegno: al quale» dormendo egli , pare- 
va di federfi nella cafa di un ricchilTtmo Speziale fuo vicino , 
nella quale poco ftante » qual che fi folfe la cagione» levatoli 
il popolo a Tomore » (d) andava ogni cofà a ruba »* e chi to* 

glie- 

(a^ Jicce. ’J^iyv.8i. Parevagti nacto tratto, ec. 

( b.; Tee/r. mi Cmsu. del CedrUtore . V. Tlut. nel lib. di queft» mede/, tit. 
(C ) y. ,AnMT, Od. Vili, e Od, XiVUl. 

{di £otc, J>eram.Gior.^^ andataci ogni cofà a tuba. 
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glìeva un' làctovaró , e chi una confezione , e chi una coTa è 
chi altra, e mangiavalafi di prefcnte ; (ìcché in poco d’ora né 
ampolla , nè pentola , nè bolToIo , nè alberello vi rimanea , 
che roto non fofle c rafciuwo . Una guaftadetta v’era aflat 
piccìola c tutta piena di un chiariamo liquore , 'il quale 
molti fiutarono', ma aflaggiare non fu chi'nc volcflc : e noa 
iftette' guari ,' che- egli vide venire un uomo grande di ftatiir 
ra, (a) antico, e con venerabile afpetto..; il quale riguardan- 
do le fcatolc c il vafellameoto dolio- Speziai cattivello , e tro- 
vando quale voto c quale verfato , e la maggior parte rotto , 
gli venne veduto la guaftadetta , che io dimT perclvè poftalall 
a bocca , tutto quel liquore fi ebbe tantofto bevuto si , che 
gocciola non ve ne rimafe; e dopo quefto le ne ufci quindi, 
come gli altri avean fatto: 'della quaficofa pareva a M. Flami- 
nio di maravigliarfi grandemente . Perchè rivolto allo Spezia- 
le gli addìmandava; 'Maeftro, quelli chi è? £ per qual cagio- 
ne si faporitamente l'acqua della guaftadetta bevve egli tutta , 
la quale tutti gli altri aveano rifiutata ? A cui parca che lo 
Speziale rifpondcire; Figliuolo , <3uefti è Mcflèr Domcneddio: 
e Facqua da lui folo bevuta, e da ciafeun altro (come tu ve* 
delti) fchifata e rifiutata , fu la Dilcrezione ; la quale, ficco- 
mc tu puoi aver conedeiuto , -> gli uomini non vogliono aftag- 
giare per cofa del Mondo . Quelli cosi fatti fogni dico io bene 
poterli -raccontare , e con molta dilettazione e frutto afcolta- 
re ,* perciocché 'più fi rallbmigliano a penfiero di ben della , 
che a vHlone di addormentata mente , o virtù. Henlìciva , che 
dir debbiamo : ma gii altri fogni fenza forma e fenza femi- 
mento», uguali la maggior parte -dc’noftri pari gli fanno ( per- 
ciocché i Duoni e gliicienziati Ibno eziandio quando dormono 
migliori e più lavi , che i rei , e che gl’idioti ) fi deono di- 
mentlcace, e da noi mfieme col ibnno Jicenziare. 

.. , f , 

' I ■-> 't - I J ■ y • f 

CA- 

(a; Citi vteebio . Tttr. nei Tmn/i <T II. Fccimi al primo .• O 

MzlGnilTa antico.' 
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/'capitolo XIII. 

, 1 • . * . ' 

• Dehi bugie", delle milìamerie ', e dellaMmiltà etff'ettaia. Qu^imIò 
t • fpiacciafto e per ciò eiebbo/i fuggirji . 

*■ 1’ 'i ' 

E Qusnninqtie niuna colà paia, che iì poflà trovare più vam 
dc’foJni egli ce n’ha pure una ancora più di loro legge- 
ra, e ciò lono le bugie: peroccliè di quello, che l’uomo ha ve- 
duto nel fogno, pure è {lato alcuna ombra e quafi un certo fen- 
timento ; ma della bugia nè ombra lii mai , nè imniagine alcu- 
na . (a) Per la qual cofa meno ancora fi richiede tenere impac- 
ciati gli orecchi e la mente di chi ci afcolta , con le bugie, che 
co’fogni, comechè quelle alcuna volta fiano ricevuteper verità: 
ma a lungo andare i bugiardi non folamente non (bno creduti , 
ma cdTi non fono accoltaci ; ficcome quelli , le parole de’ quali 
-niuna fofianza anno in fe , nè più nè nreno come a’ eglino noir 
-favellairono,,ina foffialTono . £ fappì, che tu troverai dimoiti , 
^b) che mentono, a «iun cattivo fine tirando, nè di proprio lo- 
ro utàle , nè di danno , o di vergogna altrui ; ma perciocché la 
bugia, per fe piace loro : come chi bee non per fete , ma per go- 
la del vino. Alcuni altri dicono la bugia per vanagloria di fe fief* 
fi, (c) roillantandofi j- e dicendo di avere le maraviglie, c dicl^ 
fere gran baccalari. Pucffi ancora mentire tacendo, cioè con gli 
atti e coll’ opere , come cu puoi vedere , che alcuni fanno,- che 
«(Tendo elfi di mezzana condizione, o di vile, ulano tanta l^en- 
nità ne’ modi loro, j(d) e così vanno contegnofi , e con sì fatta 
prorogativa parlano, anzi parlamentano, (e) ponendoli a fede- 
re prò tribunali , e pavoneggiandofi , che egli è una pena mor- 
tale purea vedergli . E alcuni fi trovano , i quali non clTendo 
però di roba più agiati degli altri > ( f) anno dintorno al collo 
Op. Cafa Tom. III. - R r tan- 

fa ) Bore. Giar.j. rilcjldar gli orecchi. 

(b) y. Tfo/r. net Cératt. del l'{o"jelÌ4tore , o raccontatere di fievole . 

{C) y. Teofi. nel Caratt. dell' uomo fiuperbo . £ Cic. de OJfìc. pr. Deforme 
ctiam cft de (èiplò praedicare laKh. 

(d) Boec. Gior.7. T{ev.<i. Il -quale molto contegnofo venendo. 

( c ) Boec. Dific. delU Gtor.^. nel fin. 

\ O Meffi. Frane, da Barber. Docum. d' .Amore fiotto Docil. Cocum. xi. Ecce- 
der troppo luo grado in vcftirc, Armare, c fc fiorite. 
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JI4 GALATEO D I M. CIO: 
tante collane d*oro , c tante anella in dito , e tanti fermagli- ìa 
in capo , e fu per li vcftimenti appiccati di quà e di li , che (t 
difdìrcbbono fa) al Sire di Calfiglione: le maniere de’quali (b) 
fono piene di fcede e di vanagloria , fc) la quale viene da fu* 
pcrbia , procedente da vaniti : iicché quelle li deono fuggire , 
come fpiacevoli e fconvencvoli cofe. E Tappi , che in molte Cic* 
ti e delle migliori non fi permette per le leggi , che il ricco pofi- 
fi gran fatto andare piti fplendidaraente vcltitOj che il povero: 
perciocché a’ poveri pare di ricevere oltraggio , quando altri , 
eziandio pure nel fembianrcj dimoftra fopra di loro maggioran- 
za. Sicché diligentemente è da guardarfi di non cadere in quelle 
fciocchezze . hJe dee T uomo f d ) di lira nobiltà , nè di Tuoi ono- 
ri , nè di ricchezza , e molto meno di fenno vancarfi ; né i fuoi 
fatti, o le prodezze fue, o de’fiioi palfati molto magnificare, nè 
ad ogni propofito annoverargli , come molti ibglion fare : per- 
ciocché pare, che egli in ciò fignifìchi di volere o contendere co* 
circondanti , fé eglino fimilmentc fono , oprefumonodi cllcre gcn- 
'tili e agiati uomini e valorofi ; o di foperchiarli , fc eglino fo^ 
no dì minor condizione , e quafi rimproverar loro la loro viltà 
e mìferia : la qual cofa dìlpiace indifiereneemente a ciafeuno^ 
Non dee adunque l’iiomo avvilirli , nè fuod di modo efaltarlì ; 
ma più rodo è da fottrarre alcuna cofa de’ fuoi meriti , che pun- 
to arrogervi con parole, perciocché ancora il bene , quando fia 
foverchio , fpiace . E fappi che coloro , che avviJifcono fé dcllì 
colle parole fuori Ji mìfura, e rifiutano gli onori, che manife- 
damente loro $*appanengono, mollrano in ciò maggiore fu per- 
bia che coloro , che quelle cofe nop ben bene loro ^nite ufur- 
pano. Per la qual cola fi potrebbe pcravventura dire, cheGiot- 
to non meritane quelle commendazioni , che alcun crede , (e) 
per aver egli rifiutato di eifer chiamato Maedro , eiTendo egli 

non 

(a) Bacc, Dfcum. Giar.6. T^tv. io. 

( b Bocc. Dce.tm. Cior. 8 . ^ov. 4 . Ù4ntt > Var.i), Ora fi. va con motti , c 
con ilccde. 

(C) 

( d ) Mej". Frunc. da Bmìkt. Docum. i’ .Amor, ftttt dtal, Dactim. xi. E I’ 
iiom , che tutti i fegoi PalFa va.ujiiJo , e (òl di le parlando . ^ 4 hào fu 
lecito Undur fe fteffo , e in qiul nuaier4 , K Cortig. dtl C». C4jhi. £ 
VÌHt4rco negli 6p»fi. nel C4p. del lodar le mcdcrin» fenia invidói . 

(e) Bice. D;c4m. Gior. 6. 7{ov.^, 
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non folo MaeAro , ma fcnza alcun dubbio fingular Macfìro le- 
condo quei tempi. Ora checché egfi o biafimo . o loda fi meu- 
*a(Tc, certa cofa è, che chi fchifa quello f . 
tifee, moftra che cgfi in ciò tutti altri o biafimi, o^ difpretzi e 
Io fprezzar la gloria e l’onore , che cotanto e da gir 
co , è un oloriarfi e onórarfr fopra tutti gli altri ; ronciofluchè 
niuno di (ano inccifetto rifiuti le care cofe , fwon che colom, t 
quali delle più care di quelle fiimano avere abbondanza e dovi- 
zia. Per la qual cofa nè vantare ci debbiamo de noftn beni , né 
farcene beffe ^ che l’uno f rimproverare agh altri i loro ditetti^ 
e l’altro fchemire le loro virtù; ma dee di' fc ciafcuno , quanto' 
pud, tacere; o fe la opportunità ci sforza a pur dir di 
M c^fa, piacevo! cortume è di dimeil vero rimeflàmente, come 
io ti dilli di fopra . E perciò coloro , che fi dilettano «J* 
alla gente, fi deono afiencread ogni poter Ibro da quello, che 
molti anno in coAumedi fare , i qual, s timorofameme mo- 
«rano di dire le foro opcnioni- fopra qual fi fia propoffa , che 
egli è un morire a fteiito il féntugli ; inaflimaincntc fc egh 
no fono per altro imendenti uomini e favi. Sìpor , V.i. mi 
perdoni, Ve io noi faprò cosi dire: io parlerò- da perf.ma rna- 
teriafe , come io fono, e fecondò il mio poco fa pere g a 
mente; e fon certo che la V.S. fi fcrà beffe di me , P J;; 
per ubidirla r e tanto- penano, e rtneo- ftenuno, che ogni (o 
nliffima quiffione fi farebbe diffinira con molta manco parole , 
e in più breve tempo,- perciocché mai non ne tengono. » m- 
po. TediofI medefimamente fono, c mentono con gl. 
làconverfazione e ufanz* loro alcuni , che fi n;>oftra.TO .nfim 
c vili ; e effendo loro- manifertamente dovuto .1 primo luo^,a 
e il più alto , tuteam fi- penano iiell’ult.mo- >' ® 

un* fatica- incomparabile a fofpingcrli olirà , 
tratta fono- rinculati a guifà di ronzino-, che aom ^ 

cow eoftorof'càttiro’ partito' ha- la brigata alle mani, q _ 
giugnead alcuno, ufcio ; perciocché eglino- per cola “ 

fò Ln voglron. paffire avanti : anzi fi; attraverfano 
indietro, e si colle mani e colle braccia fi fchcrnnfcono « d'fcn 
^Tono, che ogni terzo paflb è neceffario. ingaggiar 
eiEi loro ,, e turbarne ogni follazzo , c talora la bifogna ,. 

xma. - ^ CA- 
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CAPITOLO xrv. 

» 

Delle eirimo»ie : perché così fi dicano , eof a fieno e come 

debban pratìcctrfi . 

« 

f 

E Perciò le cirimonie, le quali noi nominiamo feome modi) 
con vocabolo foreftiero, ficcome quelli , che il noftrale non 
abbiamo , perocché i noftri antichi fa) moltra, che non le co* 
nofeeflero , ficchè non poterono porre loro alcun nome ; le ciri- 
monie dico, fecondo il mio giudicio , poco fi feortano dalle bu- 
gie c da* fogni , per la loro vanità ; ficchè bene le polliamo ac- 
cozzare infieme , e accoppiare nel noftro Trattato poiché ci é 
nata occafione di dirne alcuna colà . 

Secondo che un buon uomo mi ha più volte moftrato , quel- 
le folennità , che i Cherici ufano dintorno agli Altari e negli 
unici Divini , e verfo Dio e verfo le cofe facre , fi chiamano 
propriamente cirimonie : ma poiché gli uomini comìnciaron da 
principio a riverire Tun l’altro con artificiofi modi fiiori del con- 
venevole , e a chiamarli Padroni c Signori tra loro , inchinaiv- 
dofi , e fiorcendoli , e piegandoli in /egno di riverenza , e feex- 
prendofi la fella , e nominandoli con ruoli ilquifiti , e bafeian- 
dofi le mani come fe efli le aveflcro , a guifa di Sacerdoti , fa» 
crate ; fu alcuno , che non avendo quella nuova e llolta ufanza 
ancora nome, la chiamò Cirimonia, credo io pcrillrazio, ficco» 
me il bere il godere li nominano per beffa trioafàre: la qua- 
le ulànza fenza alcun dubbio a noi non é originale, ma forellie- 
ra e barbara, e da poco tempo in qiià, onde che lìa, crapalTata 
tn Italia ; la quale mifera , colle opere e con gli eilètti abbalTata 
e avvilita , é rrclciuta folamente e onorata nelle parole vane, e 
ne’luperll'ai titoli. Sono adunque le cirimonie, le noi Vogliamo 
aver rilguardo alla intenzion di coloro, che Ic: ufano, una vana 
fignìficazion di onore e di riverenza verlb colui , a cut ellì le 
fanno , palla ne* fembianti e nelle parole, dintorno a’ titoli e 
alle profeite; dico vana, in quanto noi onoriamo in villa colo- 
ro , > quali in ninna riverenza abbiamo > c tal voi» gli abbiamo 

• t . .r . , ift , 


l 1 Bocc. ùccam. T/ttrod. num.^o- Oit: ('Ul. i. z. 9. 3. 
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DELLA CASA. J17 

in difprtgioi,. e nondimeno per non jfcoft^irci dal coftume degli 
altri, diciamo loro lo IlluArifllmo Signor cale, e lo Eccelleutif-' 
fimo Signor cotale ; c fimilmence ci proferiamo alle volte a tale 
per dediciffimi fcrvidòri ,'che'noì ameremmo di difervire piti to* 
no , che fervire. Sarebbono adunque le cirimonie non folo bugie , 
ficcome io difli , ma eziandio fcelleratezze e tradimenti; ma per- 
ciocché quelle fopraddette parole e quelli titoli anno perduto il 
loro vigore , e gualla come il ferro la tempera loro , per lo coii- 
tiiTTio adoperarli che noi facciamo, non fi dee aver di loro quel- 
la foetile conlìderazione , che fi ha delle altre parole , nè con 
quel rigore incenderle. £ che ciò fia vero lo dimoAra inanifella- 
mente quello, che tutto <1 interviene a ciafcuno. Perciocché fe 
noi rifcontriamo alcuno mai più da noi non veduto , al quale 
per qualche accidente ci convenga- favellare, (a) lonza altra con- 
lìderazione aver de’fuoi meriti , il più delle volte per non dia 
poco diciamo troppo , e chiamiamola-genriluomo e Signore a 
talora , che egli farà Calzolaio o Barbiere , folo che egli Ha al- 
quanto (b)' in arnefc. E lìccome anticamente lì Iblevano avere 
-i titoli determinati e dillinci per privilegio del Papa , odellohn- 
peradore , i quaJi cioolr tacer non lì potevano fenza oltraggio e 
ingiuria def privilegiato , nè per lo contrario attribuire lenza 
fenerno a chi non avea quel cotal privilegio; così oggidi fìdeo- 
HO più- liberalmente ufarc i detti titoli , c le altre fignilìcazioni 
d’onore a titoli fomigliànti ;■ perciocché l'ulanza , (c^ troppa 
poifente Signore , ne ha largamente gli uomini del noftro tem- 
po privilegiaci. Cucila ufanza adunque, così di fuori bella eap- 
parifcencc , è di dentro del tutto vana , e conlìAe in fembianti 
lènza effetto, e in parole fenza lignificato: mafd) non pertan- 
to a noi non è lecito di mutarla; anzi lìamo allrccti( poiché dia 

non 


( a ) Bocc. Sema avere a (c niuna conlìderazione . 

( b ) Bore- Dtcdm. Gjw. i. 7. Il ijiiale alPai male era in amefe . E 
_Ctor.z. lyo-u-t- Alfti poveramente ad arndé. ' , 

(c) dafj, C Antoni. La Fera mia , CT'e. QtiaC Gindicc pi» . Dtll^ 
deli' ufo Or.Uj ntU-i Ull»s tc pkra docebit > Qucm pcncs vbittium 
cil , à ius, & norma It^ùcndì. 

cà) Vtlt Con tutto ciò. , ^ ^ 
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non è peccato nodro , ma del fecole) (a) di lècondarla : ma 
vuoili ciò fare difcrctamcnte » 

CAPITOLO XV. 

Si dividono tre generi di cirimonie . Quelle y che fi fanno per profi» 
utile yfono affatto indegne dell’^uomo cofiumato, 

P Er la qual cofa è da aver confideracionc y che le cirimo- 
nie fi fanno o per utile , o per vanità , o per debito ; e 
c^ni buvia , che fi dice per utilità propria , è fraude e pcc* 
càto e dìibnefia cola , ^b) come che mai non fi menta one- 
fiamenter e quedo peccato commettono i lufinghieri, i quali 
fi contradànno in forma d’amici,, fecondando le nodrevo^ie,. 
quali che elle fi fiano , non acciocché noi vogliamo ma ac- 
ciocché noi facciamo lor bene ; e non per piacerci , ma per 
ingannarci . £ quantunque si facto vizio fia per avventura 
piacevole nella ufanza,. nondimeno perciocché (c) verfo di fe 
è abbominevole e nocivo non fi conviene a gli uomini codu- 
matì ; perocché non è lecito porger diretto nocendo . £ fé le 
cirimonie fono come noi dicemmo y bugie e luGhghe falfe 
quante volte le ufiamo affine di gua^gno, tante volte adope- 
liamo come disleali e malvagi nomini r ficchè per si fitta, ca- 
' gonr niuna cicimonia< fi dee ufire.. 



€A« 


(a ) Boec. D7c4m. Cior.T: 'Nav.-j. Ma. Filomcnai , alla quale ili Re ifnpo- 
fto avii cS: fcconlaTe, Diir.* ec. 

• (b) Oi Eyih.iì’tU fi i cbi'fi git4rJ*vÀ.d'.(r dir tu^e-etj/MÌìai fehe*^ 
(c) Bue. DecAn-. G^o r. lo ^iru. Ji. .1 <. > 
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CAPITOLO XVI. 

Le elrtmonie , che fi fermo per debito , ron deggiono mai lefeiarfi. 
• Autorità e forza dclPufo . Cautele da cjfervarfi trel praticarle ■ 

U eccedere è adulazione , indegna del Gentiluomo . 
fia fa la terza fpecie di cerimonie , che fono per 
vanirà . franto /' adulazione fia noiofa 
e [piacevole. 

R Eflami a dire di quelle , che il fanno per dehico ; e di 
quelle che fi fanno per vanità . (a) Le prime non illà 
bene in alcun modo lafciare, che non il facciano ; perciocciià chi 
le laida , non folo fpiace , ma e^li fa inginria , e molte volte è 
occorib , che egli lì è venuto a trar fuori le fpade iblo per que- 
llo , che l’un cittadino non ha così onorato i' altro per vìa, co- 
me 11 doveva ouorarer perciocché le fbize della ufanza fono gran* 
diilìmc , reme io difll , e vc^lionlì avere per legge in Umili af- 
fari. Per la qual colà chi dice Voi ad un folo, purchécolui non 
Ha d* infima condizione, di niente gli é cortefe del fuo; anzi iè 
gli dicelTe Tu , gli terrebbe di quello di lui , e farebbegli oltrag- 
gio c ingiuria , nominandolo con quella parola , colla quale è 
ufànza ni nominare ì poltroni e i contadini. £ fc bene altre na- 
zioni e altri fecoli ebbero in ciò altri coHumi , noi abbiamo pur 
quelli : e non ci ha luogo il difputare , quale delle fueulànze fia 
migliore , ma convienci ubbidire non alla buona , ma alla mo- 
derna ufanza ; ftccome noi fumo ubbidienti alle leggi eziandio 
meno che buone per Uno, clte il Comune, o chi ha podcflà di 
farlo , non le abÙa mutate . Laonde hifogna che noi raccoglia- 
mo diligentemente gli atti e Je parole, con le quai Ihifo c ileo- 
fiume moderno fuole c ricevere , e falutare , e nominare nella 
Terra, ove noi dimoriamo, ciafeuna maniera d’uomini , e quel- 
le in comunicando con le perfone oflervianio . E non oflante 
che r Ammiraglio , Hccome il coflume de’ Tuoi tempi petavreii- 

tura.- 


Come fi pofont arnriare ^fle Cirimonie rolla fanti , femplnità, t 
uteulti crifiiana , K S. Francefeo dt Sai, nell' Introd. alla Fila Ùe<vota "Por. J. 

... . 
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tur .1 portava, (a) livellando col Re Pietro d’ Aragona, gli di- 
celTc molte volte 'Tu ; diremo par noi ‘a’' noftri Re Volila 
Macllà , e la Serenità Vollra, cosi a bocca, come per lettere: 
anzi , ficcome egli fervo l’aifo del fuo fecolo ', così idebbiamò 
noi non difubbidire a quello del uollro . E quelle nomino, io 
cirimonie debite ; conciollìachè elle non procedono dal' noUro 
volere , nè dal nollro arbitrio liberamente , ma ci fono impo- 
lle dalla legse , cioè dall’ u Tanta comune . £ nelle cofe , che 
niuna fcellcratezza anno in Je, ma più torto alcuna apparenza 
di cortefia , fi vuole , anzi fi conviene ubbidire a’cortumi co- 
muni, e non difputarc , nè piatire coneflb loro . E quanriin- 
xjiie il iaciare per fegno -di riverenza fi convenga dirittaraca- 
<c folo alle •Reliquie de’ Santi Corpi, e delle altre cofe facre, 
noodimeno fe la tua contrada arà in ^ufo di dire nelle dipar- 
-tenie; Signore io vi bacìo la mano,* o, io fon vortro fervido- 
« ; o ancora , vortro fchiavo in catena- non dei ellcr tu fb) 
più fchifo degli altri ,'anzì e partendo e fcrivendo ,>dei c fa- 
lutare (cj e accommiatare non come la iragione, ma come 1’ 
ufanza vuole che ku facci e non come fi folcva o fi doveva 
fare., ma come fi fa; c non dire: (d) E di che è egli Signo- 
re ? o , rè cortui forfè divenuto mio Parrocchiano , che io li 
debba cosi baciar le mani ^ Perciocché cedui , che è tifato di 
femirfi dire. Signore dagli' iltri ,' c di dire egli fimil mente Si- 
gnore agli altri, intende che tu lo fprozzi, c che cù.gli dica 
villania, quando tu il chiami per lo fuo nome , o ciré tu gli 
di, Mertcrc , o gli dai del Voi per lo capo. E quelle paride 
di Signoria e di Servitù, e le altre a quelle Ibmìglianti , co- 
me io di fopra ti dirti, {e) anno perduta gran parte della lo- 
ro amarezza ; c ficcome alcune erbe nell’ acqua -fi fono quafi 
^f) macerate e rammorbidite ,■ dimorando nelle bocche degli 
jiomini , ficchè non fi deono abbominare , come alcuni rullici 
/ 1 c 

He Feìrri^ò' h Cieilit y. Soce. Decam. Ciern.e, 

T^ov. 6 .] 

rb ) Tetr. Sen. 190. E Lauri mia con Tuoi fanti atti fchifì . 

(cj Dj Commiato (Lar. Commeams ) ConjiHo. 

(d^ Contro In Signorin K ht Lete, del Cnro a Bern. Tn'Jo. 

( e ) K il Dife. del Hf^fcelU n fwvore -delle Signorie . 

(f) Lalchta la loro alprezz.i: Addolcite. 
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e zotichi fanno , i quali vorrcbbon , che altri cominciane le 
lettere, che fi fcrivono agrimperadori e a i Re, a quello mo- 
do, cioè: Se tu e cuoi figliuoli fiate fani , bene Ha ; anch’io fon 
fano: affermando che cotale era il principio delle lettere de’La- 
tini uomini fcriventi al Comune loro di Roma,* alla ragion de’ 
quali chi andaffe dietro , fi ricondurrebbe palTo palTo il fecolo a 
vivere di ghiande . Sono da ollèrvare eziandio in quelle cirimo- 
nie debite alcuni ammaellrainenci , acciocché altri non paia nè 
vano, nè fuperbo. £ prima fi dee aver rifguardo al paefe, do- 
ve l’uom vive; perciocché ogni ufanza non è buona in ogni pae- 
fe, e forfè quello, che s’ara per li Napoletani, la città dc’qua* 
li è abbondevole di uomini di gran legnaggio e di Baroni d’alto 
nffare , non lì confarebbe per avventura nè a’ Liicchelì , nè a’ 
Fiorentini , (a) i quali per lo più fono mercatanti e femplici 
gentiluomini , fenza aver fra loro nè Prencipi , nè Marchefi , nè 
Barone alcuno . Sicché le maniere di Napoli fignorili e pompor 
fe traportate a Firenze ( come i panni del grande mefli indolTo 
al picciolo) farebbono (b) fbprabbondanti e fuperflai nè più nè 
meno , come i modi de’ Fiorentini alla nobiltà de’ Napoletani ^ 
e forfè alla loro natura, farebbono miferi e riilretti. Né perche 
1 gentiluomini Viniziani fi lufìnghino fuor di modo l’un 1’ altro 
per cagion de’ loro uficj e de’ loro fquittinj , llarebbe egli bene, 
che i buoni uomini di Rovigo o i cittadini d’AfoloteneÒTero queir 
la medefima folennità in riverirli inlleme per nonnulla ; come- 
chè tutta quella contrada , s’io non m’inganno , fìa alquanto 
trafandata in quelle sì fatte dance , fìccome feioperata , o forfè 
avendole apprefe da Vinegia loro (c) Donna : imperocché cia- 
feuno volentieri lèguita i velligi del fuo Signore , ancora lènza 
fa per perchè, fd) Oltre a ciò bifbona avere rifguardo al tempo, 
Op Cafa Tom-III. Sf all* . 


(a) // firebj mtir Ercel, pttrld/ido del C*J* . Tutto che. lolle Fiorentino, 
non pare che nelle Tue opere ùimallc, o amallc troppo Firenze. 

(b) Bocc. Decam. Giorn.i. T^ov. 6 . ■' ’ 

(c) Donna qui Signora . Titr, Stu.LXXiy. Quando ghigne per gK 
occhi al cor protbado L’imagin donna, ogn’ altra indi fiparte. Cori Doa- 
no per Signore . D4/ite Infern.n. Qucllf pareva a me Maeftro e Donno. 
Deir oriime e proprio fiiui/ìcdto della fWe Donna K ,An»ot. de' Depur. dtl 
1573. fop. il Decam. de! Bocc. 

(d 1 V, fopratraU Lettere ahLCarlo Quelteruejcj f MUftduioue {zLoU* 
101 . 
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all’età , alla condizione di colui , con cui uHamo le cirimonie, 
e alla nodra; c con gl’ infacccndati mozzarle del tutto, o alme- 
no accorciarle più, che l’uom può, e più torto (a)accennarle, 
che ifprimcrle, il che i Cortigiani di Roma fanno ottimamente 
fare; ma in alcuni altri luoghi ie cirimonie fono di grande fcon- 
ciò alle faccende, e di molto tedio . Copritevi ; (dice il Giudi- 
ce impacciato, al quale manca il temjpo ); e colui, fatte prima 
alquante riverenze, con grande (b) ftropiccìo di piedi , rifpon- 
dendo adagio , dice : Signor mi o io Ilo ben così . Ma pur , dice 
il Giudice , copritevi ; quegli torcendoli due e tre volte per cia- 
feun Iato, e piegandofi fino in terra , con molta gravità, rifpou- 
dc : Priego V. S- che mi lafci fare il debito mio ; e dura querta 
battaglia tanto , c tanto tempo fi confuma , che ’l Giudice in 
poco più arebbe potuto sbrigai fi di ogni fua faccenda quella mat- 
tina . Adunque benché fia debito ni ciafeun minore onorare i 
Giudici e r altre perfone di qualche grado ; nondimeno dove il 
tempo noi folferilce , divien noiofo atto , e deefi fuggire o mo- 
dificare . Nè quelle medefime cirimonie fi convengono a’ giova- 
ni , fecondo il loro crtere , che agli attempati fra loro ; nè alla 

P ente minuta e mezzana fi confanno quelle, che i grandi ufano 
un con l’altro . Nè gli uomini di grande virtù ed eccellenza 
foglion farne molte , nè amare o ricercare , che molte ne fiano 
fatte loro , ficcome quelli , che male polTono impiegar in cole 
vane il penfiero . Nè gli artefici e le perfone di bartà condizione 
ù deono curare di u&r molto fblenni cirimonie verfb i grandi 
uomini e Signori , che le anno da loro a fchifò anzi che no; 
perciocché da loro pare, che elfi ricerchino e afpettino più torto 
ubbidienza, che onore. E per querto eira il lérvidore, cheprof- 
fèrifee il fuO fèrvigio al padrone ; perciocché egli (e lo reca ad 
onta , e pargli , clie il fervidore voglia metter dubbio nella fua 
Signoria , quali a lui non iltia l’imporre e il comandare . Que- 
rta maniera di cirimonie fi vuole ufare liberalmente; perciocché 
quello, che altri fa per debito, è ricevuto per pagamento, epo^ 
co grado fe ne lènte a colui , che’l là; ma chi va alquanto più 
oltra di quello , che egli è tenuto , pare , che doni del fuo, ed 

è ama- 

( a I -Me /' Fritte. Hi BirUrr, Oocunt. i' .Amari fotta dotti. Docttm. vtU»f{$iii»da 
tome fi debiti uftre co’ Gnndi . E quando parli , abbraccia Bcicvi c gran-coTc . 
i b > Socc. Decarn. Gior. i. 2{av. 4. 
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è amato e tenuto magnifico . E vammi per la memoria di avere 
udito dire, che un folcnnc uuuo greco gran veififitatcrc foleva 
dire , che chi fa carezzar le perfone , con prcciolo capitale, fa 
groflo guadagno. Tu farai adunque delle cirimonie , (a) come 
n Sarto fa de’ panni, che più tulio gli taglia vantaggiati, che 
fearfi : ma non però ai , che dovendo tagliar una calza , ne 
riefea un facco , nè un mantello . £ fe tu uferai in ciò un 
poco di convenevole larghezza* verfo coloro, che fono da me- 
no di te, farai chiamato cortefe ; e fe tu farai il fomigliante 
verfo i maggiori, farai detto coftumato e gentile: ma chi/uf 
fe in ciò loprabbondatue e fcialacquatore , farebbe biafìmato , 
ficcome vaho e leggere ; e forfè peggio gli avverrebbe anco- 
ra , eh* egli fareliiie avuto per mal /agio e per lufìnghicro^ 
e come io fento dire a quefti letterati , per adulatore: il qual 
vizio i noflri antichi chiamarono ( fe io non erro) (b) piag- 
giare ; dei qual peccato niuno è più abbominevole , nè che 
peggio Aia ad un gentiluomo . £ queAa è la terza maniera di 
cirimonie , la qual procede pure dalla noAra volontà , e non 
dalla ufanza. Ricordiamoci adunque, che le cirimonie , come 
io dìAi da principio, naturalmente non furono ncceffarie; an- 
zi fi poteva ottimamente fare fenza efle, ficcome la noAra na- 
zione (non ha però gran tempo) quafi del tutto faceva .* ma 
le altrui malattie anno (c) ammalato anco noi , e di qucAa 
infermità e di molte altre . Per la qual colà ubbidito che noi 
abbianK) alP ufanza, tutto il rimanente in ciò è fupcrAuità, e 
una cotal bugia lecita ; anzi pure ( d ) da quello innanzi non 
lecita, ma vietata, e perciò Ipìacevole cofa e tediotà a gli ani- 
mi nòbili, (e) che non fi pafeono di frafche e di apparenze. 

Sfa E fàp- 

(a7 Qmnttl. Jìuiue. Qui laiò f unto cocac buon lartore , Che com’egli 
ha del panno fa la gonna . 

( b') D* piagete , qtmjì plagentaie . Fr*»n StuA. Tdcit. Adulazioni fzdum 
trrinnen fervitutis incifè . 

(c) UnU ammalare nfdto am-iMWtur* . fot» peggiorare apprefo il Bece. 
Dtctm. Om. 5. 2 ^ov. 9. Ne s’ era ancor potuto trovar Medico f come die 
molti fe ne follerò cfperi mentati ) che di ciò i’avdTe potuto guarire V ma 
^tti l’avevano peggiorato. 

(ij Cioè -ohte a quello. 

(e.> fw. 4. de ^ep. In Ci ve excelfo atque horaine tìob''i hlandiMam , 
oftentabooem, ai^itionem notam elle Icviutis .. V.f, Ftaiic, dt iét.Jiimi, 
AlU -tuT 4 itv. IW. J. 4. «.» 4 . 



GALATEO DI M. C I O: 

E Tappi che io non confidandomi deila mia pocafeienzay ften- 
dendo qnerto prefentc Trattato , ho voluto il parere di piu 
valenti uomini feienziati) e trovo (a) che un Re, il cui no- 
me fu Edipo , effendo flato cacciato di fua terra, andò già 
ad Atene al Re Tefeo , per campare la perfona , che era le* 
euitato da* fiioi nimici ; e dinanzi a Tefeo pervenuto , fenten- 
do favellare una Tua figliuola , e alla voce riconofcendola , per- 
ciocché cieco era , non badò a falucar Tefeo , ma come padre , 
fi diede a carezzar la fanciulla ; e ravvedutoft poi , volle di eiò 
con Tefeo feufarfi, pregandolo gli perdonaflèr il buono c favio 
Re non lo hfeiò dire , ma diffe egli ; Confortati Edipo , per* 
ciocché io non onoro la vita mia colle parole d’altri , ma colie 
opere mie. La qual fentenza fi dee avere a mence, e come che 
molto piaccia agli uomini, chealtrì gli onori , nondimeno quan* 
do fi accorgono di effere onorati ( b ) artatamente , e lo prendono 
à tedio , e (c> più oltre lo anno anco a difpetto ; perciocché le 
hifinghe , o adulazioni , che io debba dire, per m'rota (d) alle 
altre loro cattività e magagne , anno quello difetto ancora, che 
i lufinghieri moflrano aperto fegno di filmare , che colui , cui efr 
fi carezzano , fla’ vano e arrogante , e oltre a ciA(e) tondo e di 
grolTa parta , e femplice sì , che agevole lìa d’ invefcarlo e pren- 
derlo . E le cirimonie vane , e ifquillte , e foprabbondanti font^ 
adulazioni poco nafeofe; anzi palefi e conofeiute daciefeuno, in 
modo tale , che coloro , che le fanno a fine di guadagno ( oltra 

5 nello, che io dirti di fopra della loro -nul vagì tà") fono eziandio 
piacevoli e noiofi . . ' i 


CA- > 


■ (a) S»focU nfll’ Eiipt Coltile^. 

(b) Cioè artificiofanoente , Con artificio. 

(c) yMe Di più. Oltre a ciò. 

(d) Giunta diti Verbo Arrogere. 

< c ) Boce. Decam. Gior.j. T^ov.^. Quantunque foflc tondo e groflo utrmo v 
>I«v. 4. Perciocché idiota nomo era, e.di giofià parta. . . . i 
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CAPITOLO XVII. 

D' altre cirimonie vane e ftiperflue: ejfere qntfie inficio di poco 
talento y 0 di natura villana . 

M a ci è un^ altra maniera di cirimoniofe peiTonc, le gua- 
di ciò fanno arce e mercatanzia , e tengonne libro e ra- 
gione. Alla tal maniera di perfone (a) un ghigno, e alla co- 
tale un rifo ; e il più gentile fedrà in fulla ieggiola , e il me- 
no fulla panchetta le guai cirimonie credo che fìano Hate 
traportate (b) di Spagna in Italia; ma il noHro terreno le 
ha male ricevute , e poco ci fono allignate ; concioffiachè gue- 
fta diftinzione di nobiltà coà appunto a noi è noiofa , e per- 
ciò non (1 dee alcuno (àr giudice a dicidere, chi è più nobile > 
o chi meno . Nè vendere h deono le cirimonie e le carezze a 
guifa,.che le meretrici fanno; (c), ficcome io ho veduto mol^ 
ti Signori fare nelle Corri loro, sfarzandofr di confegnarleaglì 
fventuraci feividori (d). per iàlario. E Heuramente coloro, che 
fi‘ dilettano di ufar cirimonie aliai fuora del convenevole , lo 
fanno per leggerezza e per vanità-, come uomini di poco va- 
lore :: e perciocché guelte ciance sMmparano di fare alTai age- 
volmente , e pure anno un poco di bella moftra clTi le ap- 
prendono con grande Audio ; ma le cofe gravi non poHbno 
imparare , come deboli a tanto pefo , e vorrebbono , che la 
coaverfazione fì fpendellè tutta in ciò-, llccome guelli , che non 
fanno più avanci , e che focto guel poco di puliu buccia nin- 
no. fugo anno, e a toccarli fono vizzi e mucidi, e perciò ame- 
rebbono , che l’ ufar colle perfone non procedelle .più adentro 
di quella prima villa: e di guelli troverai tu grandilTimo nur 
mero . Alcuni altri fono y che Ibprabbondano in parole e in 

atti ; 

s • ' ^ . 

( i) Ghigno da Cachinnus , qiuntunijue vagii* Sorrifo. 

(b) Ari» fi- Sat.6. Simor diro, non s’ufa più Fratello, Foie’ ha lavilé 
adulazion Spagnola Meilà la Signoria 6n in bordello. 

' (c) E però c dà fare conae Ivi. Dolcibene, il quale avendo avuto quel- 
la utilità, che gli uomini di Corte, che traggano a Signori, polFono ave- 
re , e più nulla brando , pensò di voler mutare Algierc , c dipartirli, 
credendo commiato al Signore , ec. Frane. Saeeb, Tifv. 

(d) y. iHcian, de Merced, eondnti. ^ • 
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atti cortefi , per fupplire al difetto della loro cattività , e del- 
la villana e riftretta natura loro ; avvifando fc eglino foflero 
si fcarfi c falvatichi con le parole , come fono con le opere , 
gli uomini vion dovergli poter fofferire . E nel vero cosi i , 
che tu troverai , che per T una di quette due cagioni i più ab- 
bondano di cirimonie fuperdue, e non per altro, le quali ge- 
neralmente nolano il più degli uomini ; perciocché per loro f 
impedifee altrui il vivere a Aio fenno , cioè la libertà , la quale 
ciafeuno appeiifce innanzi ad ogni altra cofa . 

CAPITOLO XVIII. 

Dell* maldicenz* : del toatraddire agli altri : del dare eoafigli : 
del riprendere e corregere gli altrui difetti. 

Ognuna di tali eofe ejfere noiefa . 

D ’Altrui , nè dell* altrui cofe non A dee dir male (a) tutto 
che paia, che a ciò fì preAino in quel punto volentieri le 
orecchie , mediante la invidia , che noi per lo più portiamo al 
bene e all'onore l’un delP altro ,* ma poi alla fine (b) ognuno 
fugge il bue , che cozza , e le perfone ichifano ramicizia de’mal- 
dicenti , facendo ragione , che quello , ch’eAi dicono d’altri a 
noi , quello dicano di noi ad altri. E alcuni , <he fi oppongono 
ad ogni parola , e quiftionano e coatraftano , moftrano , che 
male conofeano la natura degli uomini, che ciafeuno aùia la vit- 
toria, e lo efilr vinco odia, non meno nel favellare, che nello 
adoperare; fenzachè il porli volentieri al contrario ad alcri-èope- 
ra di niiDifia , e non d’amicizia . Per la qual cofa colui , che 
ama di ellère amichevole e dolce nel converfare , non dee aver 
così prefio il f c) Non fu così; e lo Anzi fta, coùie vi dico io; 
nè il metter fu de’ pegni : anzi fi dee sforzare di elTere arrende- 
vole alle openioni degli altri dintorno a quelle colè , che poco 

ri- 


la ) M- f- Frune. da Snroer. litcnm. d' .yimtre ftttt dactl. Docum.*. Tto/r. 
Curutt. itti» MMiktnejt . , 

(b) Strm. 1. 1 . Snt.^ Feenutn habet in coma, longe fuee. 

( C ) Mf/. Frnnc. B^rier. Docum. i’ .Amore fono ioni. DocuHt vi. E $’è 
{Contro c da lato Alcun, rifpon.li a feufa e a (tìfcià , Ch’eli' è Viltà coo- 
clà Gontra color , con cui perde hom vincendo . 
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rilevano ; perciocché la vittoria in si fatti cali torna in danno , 
concicflìachè (a) vincendo la frivola quifìione , fi perde affai 
fpcllu il caro amico, e divienC tediofb alle perfone sì, che non 
ofano di ufare con c(To noi , per non clfere ognora conelfo noi 
alia fchermaglia , e chiamane! per fbprannome (b) M. Vinci* 
guerra, o Ser Contrapponi, (c) o Scr Tuttefalle, e talora (d) 
il Dottor fottile . E le pure alcuna volta avviene , che altri di- 
fputi invitato dalla compagnia, fi vuol fare (e)perdolcemodo, 
e non fi vuol edere si ingordo della dolcezza del vincere , che 1' 
uomo fe la trangugi ; ma conviene lafciarne a ciafeuno la parte 
fua , e torto o ragione che l’uomo abbia , fi dee confèntire al 
parere de’ più o de’ più importuni, e loro lafciare il campo, fic- 
chè altri e non tu fia quegli , che fi dibatta , e che ludi e trafe* 
li , che fono fcunci modi e Iconvenevoli ad uomini collumati , 
licchè fé ne acquifla odio e maiavoglienza , e oltre a ciò fono 
fpiacevoli per la fconvenevolezza loro , la quale per fe deffa è 
noiofa agli animi ben conmofti , ficcome noi faremo peravven* 
tura menzione poco approdo : ma il più della gente invaghifee 
sì di fé (leda , ch’ella mette in abbandono il piacere altrui , e 
per modrarfi fottili e intendenti e favi , confìgliano e riprendo* 
no e difputano ( f) e inritrodfeono a fpada tratta , e a ninna 
féntenza s’accordano , fe non alla loro medefima . (g) Il prof^ 
ferire il tuo configlio non richiedo , ninna altra cofa c , che un 
dire di effer più uvìo di colui, cui tu configli; anzi un rimpro* 
verargli il Aio poco fàpere e la fua ignoranza . Per la qual colà 
non fì dee ciò fare con ogni conofeente , ma folo con gli amici 
più dretti , e verfo le perfone , il governo e reggimento delle 

qua- 


li ) Vittoria Cadmea. 

(b) tt BemU nti C*p. delie jOtp^Me parleuiia ietC .Anffutl* • Potrebbed 
chiamar la Vinciguerra. 

( C ) Come chi diceji Omnilcius per irtnu , 

( d ) Scr appaiitino . 

(e) B»ec. Gier. a. }. Per aliai cortefè modo il riprefè. 

(fi Bocc. LA. a»m.l 4 l. Imbizzarrire dice M. delU Ca/a più 4 beffo. 

( g ) Mef. Frenc. de Berber. Doeunt. d’ .Amore fitto docii. Daatm. xv. per- 
Uèdo di auefio 'xritjo . Gir tra'conlìgliatori Se non vi fe’ chiamato alcuna 
volta, E co/e pricolofe . K Oferveuoni di Creenstj di Ude»o 'h/i/ieli, che ^e 
porte r efempio d' ifineno eoe Sohmeno prefi del Teff» , e quello di Brendi- 
merte eoe Airemente prefi dell’ .Artofio . 
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quali a noi appartiene , o veramente quando gran pericolo fo- 
prafteife ad alcuno , eziandio a noi (Iraniero : ma nella comune 
ufanea fi dee l’ uomo allencre di tanto dar coniglio , e di tanto 
metter compcnfo alle bifogne altrui; nel quale errore cadono 
molti , e più fpeflb i meno intendenti , perciocché agli uomini 
di gioirà palla poche cofe il Volgoli per la mente , ncchè non 
penano guari a diliberarlì , come quelli , che pochi partiti da 
ciaminare anno alle mani: ma come ciò lia, chi va proferendo , 
e feminando il fuo configlio, moflra di portar openione, che il 
fènno a lui avanzi , e ad altri manchi . £ fermamente fono al* 
Clini, che così vagheggiano quella loro faviezza, che il non fe~ 
guire i loro conforti non^è altro, che un volerli azzufitàre con 
ciTo loro; e dicono; Bene Ha ; H conliglio de' poveri non é ac- 
cettato: e II tale vuol ^re a fuo fenno : e II tale non mi afcol- 
ta •; come fe il richiedere , che altri ubbidifca il tuo conliglio , 
non fia maggiore arroganza , che non è il voler pur leguire il 
fuo proprio . Simil peccato a quello commettono coloro , che 
imprendono a correggere i difetti degli uomini c a riprendergli , 
e d’ogni cofa vogliono dar fentenza finale , e porre a ciafciino 
la legge in mano . La tal cofa non fi vuol fare ; e voi dicelle 
la tal parola ; e ftoglietevi dal così fare , e dal cosi dire ; il vino , 
che voi becte , non vi è fano, anzi vuol clTcre vermiglio; e do- 
verclle tifare del tal lactovaro e delle corali pìllole; c mai (a^ 
non finano di riprendere , nè di correggere • £ lafciamo Ilare , 
chea talora (b) fi affaticano a purgare l'altrui campo , che il 
loro medefimo è tutto pieno di pruni ediortica; maegliètrop* 
po gran feccaggine il fentirgli . E ficcome pòchi , o niuno è , 
cui roffera l’animo di fare la fua vita col Medico o colConfeflb- 
re , e'molto meno col Giudice del maleficio , cosi non fi trova 
chi fi arrifehi di aver la coflorodomeflichezza; perciocché ciafeu- 
no ama la libertà , della quale efii ci privano , e parci elTer col 
Maeflro . Per la qual cola non è dìlettevol ooflume lo elTer cosi 
(c ) vogliofo di correggere e di ammaeflrare altrui ; e decfi la- 
Iciare , che ciò fi faccu da’MaelIri e da* Padri , c da’ quali pure 
- P«r- 

( i) Fr Gtord. Prei. Certe malvage' linguette , che non finano luaimor- 
nioran.'io (fi vituperare il Prolfimo . 

-{ b ) ItrfAlic. Grtu. Aliorum medieiis, ipfè iilceribus fcatcns. 

(c) Duntf Mi t'c vogliofo' di làpcr lor roane. 
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perdo i figliuoli e i difcepoli (a) ù fcanconano cauto? olencicri, 
quanto tu fai, che e’ fanno. 

CAPITOLO XIX. 

é 

No» doverfi in conto niuno adoprare feberni : in che gli fcherni fieno 
differenti dalle beffe : da quefle ancora generalmente doverfi 
ognuno guardare : quando fi adoprino , con ebe cautele 
debbano ufarfi: di due forte di motti: niuno 
dover mai ufare motti ebe mordano. 

S chernire non fi dee mai perfona , quantunque inimica ; perchè 
maggior fegno di difprcgio pare , che fi faccia fchernendo , che 
ingiuriando; conciolfiachè le ingiurie fi fanno operiftizza , o per 
alcuna cupidità ; e niuno è , che fi adiri con cofa , o per cofa , 
die egli abbia per niente, o che appetifea quello, che egli fprez- 
za del cucco . Sicché dello ingiuriato fi fa alcuna fiima ; e dello 
fchernico niuna o piccìolilCma. Ed è lo fcherno un prendere la 
vergogna, che noi facciamo altrui a diletto, fenza prò alcuno di 
noi. ('b)Per la qual cofa fi vuole nella ufanza aflenerfidi fcher- 
nire (c) neiTuno; in che male fanno quelli, che rimproverano 
i difetti della perfona a coloro, che gli anno o con parole ( come 
fece Mcficr Forefe da Rabatta , (d) delle fattezze di Maefiro 
Giotto ridendoli) o con atti, come molti ufano , contraffacen- 
do gli fdlinguaci, o zoppi, o qualche gobbo: fimilmente chi fi 
ride d’ alcuno (ej sformato, o malfatto, ofparuto, opicciolo, 
o di fciocchezza , che altri dica , fa la fefia c le rifa grandi : < 
chi fi diletta di fare arroflìre altrui; i quali difpettofi modi fono 
ineritamente odiati. E a quelli fono affai fomighanti i beffardi; 
Op. CafaTom.III. Tt cioè 


a) Bacc, Decdm. Gior. 8. Io mi lòn tdtc con gran fatica (canto- 
nata da Lui . ■* 

( b ) Dove fi le^e nel Sd. t. Et in cathedra pcHilentÌK , leg^e /’ Ebreo Et 
in lede acriloruni. 

(■ c ) NelTuno per alcuno Tetr. Son, CCLXXIX. I dì mici più legger che 
nclTun cervo . 

(d) K Rocc. Decttm. Gicr.6. T^ov.^. 

(e) Sformato imi qui Deforme. Dove fi legge in G. 2.3. Uomipi 
neri efiòrmati, i Manofir. anno e sformati. 
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cioè coloro , che fi dilettano di far beffe ( a) e Ji uccellare cia- 
feuno, non per ifcherno nè per difprezzo, ma pc^iaccvolczza . 
E Tappi che ninna differenza è da fchernire a beffare , fe non 
folle lì proponimento e la intenzione, cTie l’uno ha dnrcrfà dall* 
altro; conciolfiachè le beffe fi fanno per follazzo , e gli fcherni 
per illrazio , comechè nel comune favellare c nel dettare fi 
prenda afiài fpclfo fun vocabolo per l’altro' ma chi fchemi- 
fcc, fente contento della vergogna altrui, -e chi beffa, prende 
dello altrui errore non contento , ma follazzo ; laddove della 
vergogna di colui medefimo peravventura prenderebbe cruccio 
e dolore . E comecbè io nella mia fanciullezza poco innanzi 
procedeffi nella gramatica ; pur mi voglio ricordare, fb) che 
Mizione, il quale amava cotanto Efchine, che egli fieffoavea 
di ciò maraviglia , nondimeno prendea talora follazzo di bef- 
farlo , come quando e’diflc feco lieffo ; (cj Io vo fare una 
beffa a coftui . Sicché quella medefima cofa a quella nicdefi- 
ma perfona fatta fecondo la intenzion di colui che la fa, po- 
trà effcrc beffa e fcherno; e perciocché il noftro proponimcrr- 
to male può effer palcfe altrui , non è util cofa nella ufanza 
il fare arte cosi dubbiofa e folpettofa , e più tofto fi vuol fug- 
gire, che cercare di effer tenuto beffardo: perchè molte volte 
interviene in quello, come nel ruzzare ofenerzare, che l’uno 
batte per ciancia, e T altro riceve la battitura per villania , e 
di fcherzo fanno zuffa j cosi quegli , che è beffato per follaz- 
zo e per dimellichezza , fi reca talvolta ciò ad onta e a difo- 
nore , e prendene fdegno : fenza che la beffa è inganno , e a 
ciafeuno naturalmente duole di errare e di efière ingannato . 
Sicché per più cagioni pare, che chi procaccia di effer ben vo- 
luto e avuto caro, non debba troppo farli maeflro di beffe. 
Vera cofa è (d^ che noi non pofliamo in alcun modo mena- 
re 

( a ) Ttr meuf, Beffare , Burlare . 

(b) f'. Tirentj utili iv. Se. -v. 

(c) Bocc. Decjm. Gitr.6. 7\{i>«.io> Ancorché molto rolTcro Tuoi amici c 
di Tua brii;tta, l'eco propofcio di fargli dj quella penna alcuna beffa. 

(d .1 Bembo .Afri. lib. z. Neccflàrio c agli uommi alcuna fiata dare a’ Iot 
guai alJeg;eramento , e quali un muro, cosi alcun piacere porre tra l’ani- 
mo e i neri penficri . Perciocché , fìccomc non può il cor]^ nelle fue fa- 
tiche durare lenta mai ripol'o pigliarfi ; così ramino lenza alcwu trapolla 
allegrezza non può ffar force nc'l'uoi dolori. 
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re quefta faticofa vita mortale del tutto fenza follazzo , nè 
fcnza ripofo; c pcrcliè le beffo ci fono cagione di fefta e di rifo, 
e per confequcnte di ricreazione;, amiamo coloro, che fono pia- 
cevoli e beffardi e foliazzcvoli > Per la qual cola pare, che fiacLi 
dire in contrario , cioè che pur fi convenga nella ufanza beffare 
alle volte,, e fimilmtnte motteggiare, (a^ E fenza fallo coloro, 
che fanno beffare per amichevoi. modo c dolte , fono più amabi- 
li che coloro, che noi fanno nè poflùno fare ; ma egli è di me- 
ftiero avere rifg'iardo in. ciò- a molte colè c concioSiachè la in- 
tenzion del be&tore è di prendere follazzo dello errore di colui ,. 
di cui egli fa alcuna Itima , bifogna che l’ errore , nel quale co- 
lai fi fa cadere fia cale,, che ninna vergogna notabile , nè alcun 
grave danno glie ne lègua ; altrimenti mal fT potrebbono cono- 
fcere le beffe dalle ingiurie . E fono ancora di quelle perfone , 
colle quali- per l’afprezza loro- in ninna guifa fi dee motteggia- 
re, ficcome (b) Biondello potè fapere da Mcffcr Filippo Argen- 
ti nella lòggia de’Cavicciufi. Medcfimamente non fi dee motteg- 
giare nelle colè gravi, (c) e meno nelle vituperofe opere; per- 
ciocché pare, che l’ uomo ( fecondo il proverbio del comun p<> 
polo) fi rechi la cattività a icherzo , come che a Madonna Fi- 
lippa da Prato (d) molto giovafTbno Ir piacevoli rifpofie da lei 
fatte intorno alla fua difonefià . Per la qual colà non credo io , 
che (e) Lupo degli liberti alleggeriffe la fua vergogna , anzi la 
aggra'/ò , fcufandofi per motti delia cattività e della viltà da lui 
dimofirata , che potendoli tenere nel Cafiello di Lacerina , ve- 
dendoli fieccare intorno e chiuderli , incontinente il diede ; di- 
cendo , che nullo Lupo era ufo di llar rinchiufb . Perchè dove 
non ha luogo il ridere ,, quivi fi difdice il motteggiare e it 
cianciare. 


'Tt r CA- 


„ (a) Arift. nell* Fftt. £utra,x.-lia , o vogliaoa dire ,■ piacevolezza e face- 

zia , è una giudiciola e ben creata bede . 

(b) K Bocc. Dtc*m. G/«r. 9; 8. 

(c) Bocc. Dectun. GioTH.9. Che culEa, rea femtaina?' Or hai tu 

vifo di motteggiare ? Parti egli aver fkna colà , che i arotti ci abbian 
luogo? 

(d) Bocc. Decom. Cior.€. Tfov.j. 

(ej Cto; FtlU»i Ift. hb.7. Cop.ng. 


Digitized by Googl 



3J2 GALATEO DI M. CIO; 
CAPITOLO XX. 

Si trutta difllntamente de* motti : deggtono ejfere leggiadri e fattili: 
fon proprj degl* ingegni acati : non s* ufino da chi non bn 
difpofizione di natura ad ufarli : come ognuno 
pt^a conofcercy s'egli abbia o no abilità 
a motteggiare con piacevolezza . 

E Dei oltre a ciò fapere, che alcuni motti fono che mordono, 
e alcuni che non mordono . De’ primi voglio , che ti balli 
il favio ammaellramento, (a) che Lauretta ne diede, cioè che 
i motti , come la pecora morde , deono così mordere l’ uditore , 
e (b) non come il cane; perciocché fé come il cane mordelTc , 
il motto non farebbe motto , ma villania , e le leggi guafi in 
ciafeuna Città vogliono, che quegli, che dice altrui alcuna gra- 
ve villania, fia gravemente punito; e forfè che fi conveniva or- 
dinar fìmilmente non leggeri difciplina a chi mordeffe per via di 
motti oltra il convenevole modo : ma gli uomini coflumati deo- 
no (c) far ragione, che (d) la legge, che difpone fopra le vil- 
lanie, fi Aenda eziandio a’ motti, e di rado e leggermente pun- 
gere altrui. E oltre a tutto quefto sì dei tu fapere, che il mot- 
to, come che morda o non morda, fé non èleggiadro efbttile, 
li uditori niuno diletto ne prendono, anzi ne fono tediati; ofe 
pur ridono, fi ridono non del motto, ma del motteggiatore. E 
perciocché niuna altra cofa fono i motti , che inganni, e lo in- 
gannare (ficcome fottil cofa e artiheiofa) non n può fare, fe 
non per gli uomini di acuto e di pronto avvedimento, efpecial- 
mente improvifo , perciò non convengono alle perfone materia- 
li e di groflb intelletto ; nè pure ancora a ciafeuno , il cui inge- 
gno Ila abbondevole e buono, ficcome peravventura nonconven- 
nero gran fattoaM.Giovan Boccaccio: tna(e)fono 1 motti fpc- 

ziale 

( a ) Bocc- Decam. Cior. S, Dtfe. avanti la Tslfiv. J. 
rb) Semi^liante a tjutfto è V infiinamento di Seneca, che non vuole , Salcs 
Dofbos cifè dentatos. 

(c) Dante. E fa ragion, ch’io ti fia fempre a lato. 

( d ) Lex de Iniuriis . 

(e; Etimologia di motto , quafi da moto . Ma è forfè dal Gre» mytbos, 
natola. 
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ziàle prontezza e leggiadria, e toila no movi mento d’ani mo . Per 
la qual cofa gli uomini difcreti non guardano in ciò alla volon- 
tà, ma alla difpofizion loro,* e provato che elfi anno una c due 
volte le forze del loro ingegno in vano, conofcendofi a ciò poco 
deliri, lafciano Ilare di pur voler in si fattoefercizioadoperarn , 
acciocché non avvenga loro quello, che avvenne (a) al Cavalie- 
re di M. Oretta. E le tu porrai mente alle manieredi molti , tu 
conofeerai agevolmente ciò , che io ti dico eflcr vero ; cioè che 
non iftà bene il motteggiare a chiunque vuole, ma folamcntca 
chi può . £ vedrai tale avere ad ogni parola apparecchiato uno, 
anzi molti di quei vocaboli, che noi chiamiamo (b) BiUiccichi, 
di niun fentimento : e tale fcambiar lo fillabe ne’ vocaboli per 
frivoli modi c fciocchi: e altri dire o rifpondere altrimenti , che 
non lì afpettava, fenza alcuna fottigliezza o vaghezza . Dove è 
il Signore? Dove egli ha i piedi: e Gli fece ugner le mani fc) 
con la grafeìa di S. Giovan Boccadoro: e Dove mi manda egli? 
(d) Ad Amo. Io mi v^lio radere; E’ farebbe meglio rodere. 
Va chiama il Barbieri: E perchè non il Barhadomani? I quali, 
come tu puoi agevolmente conofeere , fono vili modi e plebei . 
( e ) Cotali furono per lo più le piacevolezze e i motti di Dio* 
neo . Ma della più bellezza de’ motti , e della meno non fìa no^ 
ftra cara di ragionare al prefente; conciolTiachè (f) altri tratta- 
ti ce ne abbia dillelì da (h) troppo migliori dettatori e maeAri, 
che io non fono ; e ancora perciocché i mocci anno incontinen- 
te larga e certa teAimonianza della loro bellezza e della loro fpia- 
cevokzza , ficchè poco potrai errare in ciò , folo che tu non fii 
foverchiamente abbagliato di te llelTo ; perciocché dove è piacc- 
vol motto , ivi è tancoAo fella e rifo , e una cotale maraviglia. 
Laonde fe le tue piacevolezze non faranno approvate dalle rifa 
de’circoltanti, fi ci rimarrai tu di più motteggiare; perciocché 


(ìj Btte. Dtcjm. Gtorn.6. T^ov.l. 

(b) Paranoinafiz ; Adoominacioncs . Il il Ser Bmnetto Latini 

n' i pieno , 

(c) Bocc. Dectun. Gior.l, 7^ov.& 

( d ) Bocc. Decom. Gior. 6. T^ov.i. 

ìe) €ìc. lib.l. de Orot. Qutnitl. Ub.6. Up.^ Cortii.del Ciftig. /i£.Z. e altri . 
(g) Boa. Di ciò, che tu vai cercando é molto miglior uiaeAiO, che io 
non fono. 
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il difetto fia pur tuo, e non di chi t’afcolca .• conciofliacola- 
'chè gli uditori quali (olleticati dalle pronte o leggiadre o rot- 
tili rifpofte o propolle , eziandio volendo , (a)- non poflbno 
tener le rifa, ma ridono mal lor grado; da* quali, fìccome da 
diritti e legittimi giudici, non fi dee l’uomo appellare a le 
medefimo, nè più riprovarfi. Nè per far ridere altrui fi vuol 
dire parole, nè fare atti vili, nè Iconvenevoli , llorcendo ilvi- 
fo e contraffacendofi , che ninno dee per piacere altrui avvili- 
re fe medefimo ; che è arte non di nobile uomo , ma (b) di 
giocolare e di buffone. Non fono adunque da feguitare i vol- 
gari modi e plebei di Dioneo: (c) Madonna Aidruda alzatela 
coda.. Nè fingerli matto,, nè ('d)dolce di làle, ma a Tuo tem- 
po dire alcuna colà (e) bella e nuova y e che non caggia cosi 
neiranimo a ciafeuno, chi può; e chi non può, tacem: per- 
ciocché quefti fono movimenti dello ’ntelletto, i quali le fono 
avvenenti e leggiadri , fanno fegno e tellimonianza della de- 
llrezza dell’animo e de’ collumi di chi gli dice la qual cofa 
piace fopra modo agli uomini , e rendeci loro cari e amabili; 
ma le elfi fono al contrario , fanno contrario effetto; percioc- 
ché pare, che l’ alino fcherri, o che alcuno forte gralfo e na- 
ticuto danzi > o falti fpogliato- in. farfetto . 


(*) y- Quintilutno, InaperiolTtriina' tes eli rifus. 

( b ^trdtuente GiulIarCr Giullaro, C Giollaro. loglars . Ddl 

L*t. iocularìs. Brun. IM. Ttf. 6 . 3;. Lo' Giullare lì è quel, che converta 
colle grati con rifo e con giuoco , e fa beffe di le , della moglie, e de’ 
figliuoli, c non folamrate di loro, ma eziandio degli altri uomini . IGìu- 
foUri , 9 Giullttri furono tbiaméUi un tempo Uomini di corte , e perebè , y. 1 
^Deput. del 1373. fop. il Decum. ^nnof. fop. tu T^ov. di Bergamino, 

(c ) Bocc. Decnm, Gior.3. Dife. dopo U ì^ov.io. Monna Aidruda levate la 
coda , che buone novelle vi reco . 

(d) Di poco Irano. Bocc. Decimi. Gior.^ljpv.xi. Donna Zucca al ven- 
to , la quale era , anzi che no , un poco dolce di làle . Il medefimo Bocc. 
affé nell’ ifieffo fenfo , dillìpito. Decum.- Gior.f.I^ov.8. Quantunque Feron- 
do folle in ogni altra cofa femplice e dillìpito ; in amare quella Tua mo- 
glie e guardarla bene era favìlTìmo. 

(e) MeJ. Brune, du Burber. Docum. d’ .Amore fiotto doeil. Docum. 6 . Con 
Donne di nettezza E d’onellì , con belle novellette , Che aon fica rpell» 
dette , Loda e mantien lor onore e lor flato . 
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CAPITOLO XXI. 

Del favellare dijìefa e contìmiato . Sì danno regole per far un 
racconto eon leggiadria e piacere degli uditori . 

U N’ alt» maniera fi truova di follazzevoli mod/ pure PoAa 
nel favellare ; cioè quando la piacevolezza non confìlle in 
motti , che per lo più fono brevi > ma nei favellar diftefo e con* 
rinuato, il quale vuole edere ordinato, e bene efprelTo , e rap> 
prefentante i modi , le ufanze, gli atti , e i collumi di coloro y 
de’ quali fi parla, lìcchè all’uditore fia awifo non di udir rac- 
contare , fa ) ma di veder con gli occhi fare quelle cofe , che tu 
narri : il che ottimamente feppono fare gli uomini e le donne 
del Boccaccio ; come che pure tal Tolta f fe io non erro) fi con- 
tralFacdrero più, che a donna o a gentiluomo non 11 farebbe con- 
venuto, a guifa di coloro, che rccitan le Commedie; e a voler 
ciò lare bifogna aver quello accidente , o novella , o iftoria che 
tu pigli a dire , bene raccolu nella mente , e le parole pronte e 
apparecchiate si, che non ti convenga tratto tratto dire; 'Quel- 
la cofa , e Quel cotale , o Quel come fi chiama , o Quel lavorio ; 
nè Aiutatemelo a dire, e Ricordatemi come egli ha nome; per- 
ciocché quello è appunto (b) il trotto del Cavalierdi Madonna 
Oretta. £ fe tu reciterai uno avvenimento, nel quale interven- 
gano molti , non dei dire ; Colui didè , e Colui rifpofe ; per- 
ciocché tutti damo Colui : lìcchè chi ode facilmente era . (c) 
Conviene adunque, 'che chi racconta, ponga i nomi, e poi non 
gli fcambi . E oltre a ciò fi dee l’ uomo guardare <di non dir 
quelle cofe, le quali taciute, la novella farebbe non meno pia- 
cevole, o per avventura ancora più piacevole . Il tale , che fa 
fìgliuoi del tale , che llava a cafa nella Via del Cocomero : noi 
conofcelle voi? che ebbe per moglie quella de’ Gianfigliazzi^ utu 

co- 


<a) Que/U è U ^«r4 Hypotypofis ; Deiinrazionv, Difcguo , a ^eliache 
.Arift- chiama Proommaton, citi avanti agli occhi. 

( b ) Baec. Decam. Gtor. 6. 7{tv. t. Mcflère , quello vollro cavallo^ ha 
troppo duro iro'‘to ; perché io vi priego, che vi piaccia di pormi a piè. 
(cj Cte. ie .Amicit, Quali cnim ipfos induxi loqueutes, Kiuquam Sei^r 
fspiua interponaetur. 
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cotal magrecca , che andava alla melTa in San Lorenzo . Come 
no? anzi non conofcefte altri. Un bel Vecchio diritto, che por- 
tava la zazzera ; non ve ne ricord.ite voi ? Perciocché , fc folTo 
tutto imo , che il cafo fofle avvenuto ad un altro , come a co- 
ihii , tutta quella lunga quillione farebbe fiata di poco frutto , 
anzi di molto tedio a coloro , che afcoltano , e fono vogliofi e 
frettolofi di fentire quello avvenimento , c tu gli' atefii fatti in- 
dugiare; ficcome per avventura fece il nofiro (a) Dante. 

,, E li parirnn miei furo» Lombardi y 
„ E Mantovan per patria ambidaii 
perciocché niente rilevava, fe la madre di lui folTe fiata daGaz- 
zuolo , o anco da Cremona . Anzi apparai io già da un gran 
Rettorico forefticro uno alTai utile ammaefiraraento dintorno a 
quello; cioè, che le novelle fi dcono comporre, c ordinare pri- 
ma co’ foprannomi , e poi (b) raccontare co’ nomi : perciocché 
(^c) quelli fono polli fecondo Je qualità delle perfone, e quelli 
àecondo l’appetito de’ Padri, o di coloro a chi tocca. Per la qual 
cofa colui, che in penfando fu Madonna Avarizia, in proferen- 
do farà (dj MelTer Erminio Gnnialdi , fc tale farà la generale 
opinione, che la tua contrada arà di lui , quale (e) a Gugliel- 
mo Borfieri fu detto clTer di MelTer Erminio in Genova . E le 
nella Terra, ove tu dimori, non avelTc perfona molto conofeiu- 

ta. 


( a ) Inferno Ctat. primo , p 4 rl 4 ndo di fir^ilio . 

(b) Za Fummet. appr. il Bacc, Decem. O/or.9. Ardirò, qlctcallc 

dette , di dirvene una novella } la quale , (c io dalla verità del fatto mi 
foiR feoftar voluta , o volcffì, avrei ben fa puro , e faprei lòtto altri no- 
mi comporla e raccontarla; ma percicxrehè il partirli dalla verità delle co- 
lè ftatc nel novellare, è gran diminuire di diletto negl'intendenti, in pro- 
pria lòrma, dalla ragione di fopra detta aiutata, la vi dirò. 

(c) Bocc. lotrod. del Decjm. parlando delle ftie fette povanni Donne ; Li 
nomi delle quali io in propia forma racconterei , fe giufta capione da dir- 
lo non mi toglicnTe , et. E poco appreffo ; E per ciò acciocché quello, che 
ciafeuna dicciTe, lènza confulìone 11 polfa comprendere , apprelfo pcr no- 
mi alle qualità di ciafeuna convenienti , o in tutto , o in parte, intendo 
di nominarle. 

Cd ) Bocc. Decam. Cior, l. 8. 

fc) Guglielmo Borlìere, valente nomo di Corte , c coftumato, c ben 
parlante , dice il Bocc. nella dee. ‘Nov. Dante lo pone nell' Infer. tra % 'vio- 
lenti contro T^ar. Cant. XKf. Cile Guiglielmo Borfiere , il qual lì duole 
Con noi per poco, c va là co i Compagni , AQòi ne crucia colle fuc pa- 
role . 
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t», che fi confacene al tuo bifogno, fi dei tu figurare il cafo in 
altro paefe , e il nome imporre , come più ti piace . Vera cofa 
è , che con maggior piacere fi fuole afcoltare, e più aver dinan- 
zi a gli occhi quello , che fi dice eflcre avvenuto alle perfone , 
che noi conofeiamo , fe l’ avvenimento è tale , che fi confaccia 
a’ loro coftumi, che quello > che è intervenuto agli Urani e non 
conofeiuti da noi ; e la ragione è quella , che fapendo noi che 
quel tale fuol far cosi , crediamo che egli cosi abbia fatto , e ri- 
conofeiamo come prefente; dove degli Urani non avvien così . 

CAPITOLO XXII. 

In Ogni difeorfo le parole dover ejfere chiare : propie di ciò che fi 
VHole fignificare : far meglio ogmno a parlare nel propio che nell' 
altrui linguaggio : doverfi febifare i vocaboli men che 
' onefli: in oltre le parole vili: doverfi ciafeuno 

avvezzare al parlare modeflo e dolce , 
guardandoli dalle maniere afpre 
e ruvide. 

L e parole sì nel favellare dillefo > come negli altri ragiona- 
menti, vogliono elTer chiare sì, che ciafeuno della brigata 
le polTa agevolmeute intendere ; e oltre a ciò belle inquanto al 
Tuono, e inquanto al fignificato; perciocché, fe tu arai da dire 
J’una di quelle due, dirai più tollo il Ventre , (a) che l’Epa; 
e dove il tuo linguaggio lo lollenga , dirai più tollo la Pancia, che 
il Ventre o il Corpo; perciocché così farai intefo, e nonfrante- 
fo ( ficcome noi Fiorentini diciamo ^ e di niuna bruttura farai 
fovvenire all’uditore . La qual cofa volendo (b) l’ottimo Poe- 
ta nollro fchifare ( ficcome io credo ) in quella parola llella , pro- 
cacciò dì trovare altro vocabolo; non guardando, perché alquan- 
to gli rnnvenìlTe fcolbrfi per prenderlo di altro luogo , e diflè.* 
,, Rteorditij chi fece il peccar noflro 
„ Prender Dto per feamparne 
,, Umana carne al tuo virginal cbiojiro. 

Op. Cafa Tom. III. Vfl (a) 

(a) Èpa, dtjje Dente Jnftrn. Cenr.i^. t Caar.jo. * alnwe, 

(b) Intende il Pcuarca , di cui fino ijéguentiverfi, tetti della Cauf, Va- 
ginc bella. Sta». VI. 
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fa) E come che Dante fommo Poeta altresì poco a cosi fatti 
ainmaeftramenti poncffe mente ; io non fento perciò , che di 
lui fi dica per quella cagione bene alcuno: e ceno io non ticon- 
figlicrei , che tu lo volclfi fare tuo maellro in quell’ arte dello 
eSer graziolb > concioffiacofachè egli lleflb non fii i anti in alcu* 
na fb) Cronica trovo così fcritto di lui; 

„ Quello Dante per fuo fapcr fu alquanto prefuntuofo , e fchi- 
„ fo, e Idegnolb, e quali a guifa di Filofofomalgraziofo, non 
,, ben fapeva converfar co* (c) laici . Ma tornando alla nollra 
materia , dico , che le parole vogliono dfere chiare : il che av- 
verrà , fe tu faprai fcegliere quelle , che fono originali di tua 
Terra, che non fiano perciò antiche tanto, che elle fiano dive- 
nute (d) rance e (c) viete , c come logori vcllimcnti dipolte 
o tralafciate , ficcome Spaldo , e Epa , e Uopo , e Sezzaio , e 
Frimaio . E oltre a ciò fe le parole , che tu arai per le mani « 
faranno non di doppio intendimento , ma femplici; perciocché 
di quelle accozzate infieme fi compone quel favellare , che ha 
nome Enigma, e in più chiaro volgare fi chiama Gergo. 

„ (f) lo vidi utty che da fette pajfatoi 
„ Fu da un can.o all' altro trapalato. 

Ancora vogliono elTer le parole il piu che fi può appropriate a 
quello , che altri vuol dimofirare , e meno che fi può comuni 
ad altre cofej perciocché così pare, die le cofe iftclTe fi rechino 
in mezzo, e che elle fi mollrino non con le parole, maconefio 

U 


(a; ‘t\oa cast Dante, Nel ventre tuo lì raccclc l' amore. "Parad. Cant.^. 
(bj Gio: t'iti. Cren, lib-9- rap. 135. 

{c) Il Viti, chiama Laici 1 non Letterati, ptreiocebé nt'fwù tempi per lo più 
in Italia non i/iitdiavano fe non i Preti , e i Frati , i quali foh fapei'ano Lettere. 
E pero r ift. Gio; Vili, nel Proemio della fua ìfì. due, Acciocciwgii Laici , lìc- 
come gli alletterati ne pollano ritrarre (rutto c diletto . Eil d. panando di Dan- 
te , (Juefti tue grande Letterato qiiafi in ogni Icienzia , tutto lolle Laico . Oie- 
rico oTcontrano fidifed' uomo dotto c letterato . 1 Frantfjì altresì u/ano la rioet 
Cìercinmie/io fi^nifìcato. In un htS. della mfigne Libreria di S. Lorenejfcntto 
intorno attempi di àio: hit. Horace le boil ClCTC. V. Menag.Oris. delta 
Ling. bai. alla rsoct Laico , e alla -voce Gergo . 

(d) Dante Pnrg.i. Sicché le bianche c le vermiglie rofe. Là dove i’ era , 
della bel la Aurora Per troppa etate d 1 veni van rance . 

(c) Dante Infern.i\. Una monra;na v’c,,chc già fu lieta D’acque e di 
fiondi, che lì chiamava Ida; Oracdiferta, come colà vieta . 

(f) ,A»t. .Alamam, Son. alla Burcbiellefca . 
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iiJitò: e perciò piò acconciamente diremo ( a } Riconofeiuto ( 
aJIc Fattezze , che alla Figura o 'alla Imm^inc ; c meglio rap- 
prefentò Dante la cola detta, quando e’dilK : 

,, Che li pefi 

,, Fan cosi ( c) cigolar le lor bilance J 
che fe egli avefle detto o Gridare, o Stridere, oFarromcre; e 
più /ingoiare è il dire il (d) Ribrezzo della quartana, che fé noi 
dicelTrmo il Freddo ; e la carne lóverchio graffa Scucta , (he le 
noi diceffimo, Sazia; (e) e Sciorinarci panni, e non Ilpande* 
re; e i Moncherini, e non le, Braccia mozze; (Q eall’^orlodell* 
acqua d'un (oSo 

„ Stan li ranocchi pur col mnfo fuori j 
c non con la Bocca ; i quali tutti fono vocaboli di /ingoiare li* 
gnificazione ; e /imilmente (g) il Vivagno della tela più tofto, 
che rEllremità . E fo io bene , che fé alcun fbrefiiero per mia 
feiagura s’abbaite/Te a quello Trattato , egli fi farebbe beffe di me , 
e direbbe , che io t’infegna/n di favellare in gergo , ovvero in 
cifera ; concipffiachè quelli vocaboli fiano per lo più cosi no/lra" 
»ni, che alcuna altra nazione non gli ufa , e ufati da altri, non 
gl* intende . E chi è colui , che /appia ciò che Dante fi vole/Te 
Sire in quel ver/ó.- 

,, ( h ) Già ( i ) veggiaper ( k ) MezX"l perdere , 0 ( I ) Luììa ? 

Vu 2 Ger- 


la) Tetr. Vèr. i. Son.XKXVI. Pianfe morto il marito di fua figlia , Rjftigu- 
rato alle fattezze conte . 

rb) Fazione fi Ugge 1» Franco Saeebet.e altri aarUbi, 

(c) Cigolare, Lat. Gemere. 

, (d) Ribrezzo, a/rrimentiKiprezm, Quel tremito, che la febbre fi manda 
innanzi . Dante Infer.ij. Qual ècolui, c’ba sì prcITò il riprezzq Della quartana « 

(e) Sciorinare 'vale Spiegare all’aria; c dicefì per lo più de’ panni, tosi il 
f'oeahol. alla ‘voce Sciorinate. 

(f) Dante Infer.xz. £ come all’orlo dell’ acqua d’un follò Stan Irranocchi 
liOT col mufo fuori . 

(g) Cori Vivagno d’un libro, il margine ofpaajo dalle bande non oetnpatodil- 
lafcràtHra. DitnteVarad.IX. . , . Efòloa’Decretali Si/ludiasi, ch’appare 
a’ lor vivagni. 

rh) Infer.Cant.XXVm. 

fi) Botte. Afa/r. f.Mifono in Pavia diecimila vegge di vino. 

(k) La partedi mezzodelfondodinanzi della botte, dbvct’acaxnmodala 
cannella. Vocabtl.dellaCrufca . 

(l) Quella parte del fondo della Botte, che dal naezzule all’eflrema parte 
(i congiugne alla Botte: Dice il Coment, di Danti. y.ybeabol.dtlUCrufca . 
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Certo io credo, che nelTuno altro, che noi Fiorentini : ma non* 
dimeno ( fecondo che a me è ftato detto) fc alcun fallo ha pure 
in quel tcllo di Dante, e;rli non l’ha nelle parole; ma, fecgli 
errò , più torto errò in ciò , che egli , ficcomc uomo alquanto 
ritrort) , (a) imprelè a dire cola malagevole ad ifprimerc con 
parole, e peravventura poco piacevole ad udire, che perchè egli 
la ifprimelTc male . Niun puote adunque ben favellare con Sii 
non intende il linguaggio , nel quale egli favella : nè perchè il 
Tedefco non fappia Latino , debbiam noi per querto guartar la 
nortra (b) loquela, in favellando conelTolui, nè contrafiarci a 
guifa di Maertro Brufaldo; Cccome foglion fare alcuni, che per 
la loro fciocche^za fi sforzano di favellar del linguaggio di colui, 
con cui favellano , quale egli fi fia , e dicono ogni cofà a rove* 
fcio ; c fpeflb avviene , che lo Spagnuolo parlerà Italiano coll’ 
Italiano , e l’Italiano favellerà per pompa e per leggiadria con 
erto lui Spagnuolo; e nondimeno affai più agevoi cola è il cono* 
fcer, ch’amendue favellano forertiero, che il tener le rifa delle 
nuove fchiocchezae , che loro efcono di bocca . Favellerema 
adunque noi nell’altrui linguaggio, qualora ci farà mertiero dt 
edere intefì per alcuna nortra necedità; ma nella comune ufan* 
za favelleremo pure nel nortro, eziandio men buono, più torto, 
che nell’altrui migliore : perciocché più acconciamente favellerà 
urt Lombardo nella fua lingua , quale s’è la più difforme , che 
egli non parlerà Tofcano , o d’ altro linguaggio ; pure , per ciò 
cne egli non arà mai per le mani , per molto che egli fi affati* 
chi , sì bene i propri e particolari vocaboli , come abbiamo noi 
Tofcani . £ fc pure alcuno vorrà aver rifguardo a coloro , co* 
quali favellerà, e perciò artenerfì da* vocaboli lìngolari, de’ qua* 
li io ti ragionava , ed in luogo di quelli ufàre i generali e comu* 
ni; i cortui ragionamenti faranno perciò di molto minor piace* 
volezza . Dee oltre a ciò ciafcun gentiluomo fuggir di dire le pa* 
iole meno che onertc; e la onertà de* vocaboli confi rte onelfuo* 
no e nella voce loro , o nel loro lignificato ; conciofTìacolàchè al* 
cuni nomi vengano a dire cofa oneila, e nondimeno fi fenteri* 

fo- 

{ a ) Imprendere qui vuU metterfì all’imprcfa. Ut. Acgiedi y.iiyMobot 
dtU* Crufcit. 

(b) Dante Inferit.tS. La tua loquela ti fa mauiferto. Btu.Fit.diÙMtt. 
Maflimamente nella volgare loquela . 
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fonare nella voce iilcfTa alcuna dìfbneflà; fìccomeRincuIare, ia 
qual parola, ciò non oilance, fi ufa tutto dì daciafcuno: male 
alcuno , o uomo o femmina , dicelTe per fìmil modo e a quel 
mcdefimo ragguaglio il Farli innanzi , che fi dice il Farfi indie- 
tro, allora apparirebbe la dHbnefià di cotal parola: ma ilnofiro 
guAo per la ufanza fente quali il vino di quella voce , e non la 
muffa. - ‘ . 

Le mani alzò co» amendue le Fiche , 
dilTe il noftro (a) Dante; ma non ardifcono di così dire le no- 
Are donne ; anzi per ifchifàre quella parola fofpetta , dicono 
piuttollo le callagne , comechè pure alcune poco accorte nomi- 
nino aliai IpelTo dilàvvedutamente quello, che fe altri nominaf- 
fe loro in pruova, elle arrolfirebbono , facendo menzione per via 
di bertemmia di quello, onde elle fono femmine: c perciò quel- 
le, che fono o vogliono ellcrebencollumate, procurino di guar- 
darfi non loto dalle difbneAe colè , ma ancora dalle parole , e 
non tanto da quelle, che fono, ma eziandio da quelle , chepol- 
Ibno clferc o ancora parere, o difondle, ofconce e lorde; come 
alcuni affermano elTcre quelle pur di Dante; 

(b) Se non ch'ai vifoy e di fotte mi ventai 

o pur quelle: ‘ 

(c) Però ne dìtCy and' è preffo pertugio: 

E UH di quelli fphrti diffie; vieni 
Diretro a noi y ebe troverai la buca, fd) 

E dei làpere che , comechè due o più parole vengano talvol- 
ta a dire una medefima eolà, nondimeno i’una làrà piùonefiay 
e l’altra meno; ficcome è a dire. Con lui giacque, eDellafua 
perfona gli foddislèce ; perciocché quella iflelfa fentenza detta 
con altri vocaboli farebbe difonefta colà ad udire . E più accon- 
ciamente dirai il Vago della Luna , che tu non direfti (e) il 
Drudo ; avvegnaché amendue quefti vocaboli importinolo Aman- 
te. 

(a) Infern. Cant.l^. 

(b) Infern. Cnnt.iy, 

( c; ■Parjrf/. Cane. l8. 

( d J Cdmmillo Vetlegrin» difende Diate nell* fn* replica al Segretario iella Cr»t 
fia dicendo con Quintiliano, ebe, (è vogliamo nel parlare andar con tanto ri- 
guardo, ninna colà potrà dirfìfìcuramente. 

{e} Drudo voce venuta da' frovene^li , vale Leale e coAumato amadore 
K. Kfdi Annot. al Ditirambo , 
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te , E più convencvol parlare pare a dire ( a ) la Fanciulla e I' 
Amica f che la Concubina di Titone : e più dicevole è a donna 
e anco ad uomo coAumato , nominare le meretrici , Femmine 
di mondo y (come la Belcolore dilTe y (b) più nel favellare 
vergognofay che nello adoperare} che a dire il comune lor no- 
me, (c) Taide è la putuna ; e come il Boccaccio diflèy (d) 
la potenza delle meretrici e de* ragazzi : che fe cosi avelTc no- 
minato dall’ arte loro i mafehi y come nominò le femmine y 
làrebbe flato fconcio e vergognolb il fuo favellare . Anzi non 
iblo fi dee altri guardare dalle parole difonefle e dalle lorde y 
ma eziandio dalle vili; e fpezialmeote colà, dove di cofealte 
c nobili lì favelli : e per quefta cagione forfè meritò alcun 
biaiimo la noflra Beatrice, quando difle/ 

(e) L'alto fato di Dio farebbe rotto y 
Se Lete fi pajfaffe , e tal vivanda 
Fojfe gufata fenza alcuno Scott» 

Di ^ntimento: 

che per avvilo mio non iftette bene il bàlTo vocabolo delle ta- 
verne in cosi nobile ragionamento. Nò dee dire alcuno (f) la 
Lucerna del Mondo, in luogo del Sole ; perciocché eotal vo- 
cabolo rapprelènta altrui il puzzo dell* olio e della cucina; né 
alcuno conlìderato uomo direbbe, come (g) 5 . Domenico fu 
il Drudo della Teologia ; e non racconterebbe , che i Santi 
gloriolì avclTero deue ceà vili parole, come è a dire; 

■ fa) 

( a ) Come itffe il Vetr. nel I. del Trtenfo d’ ^mtre ... c la Fanciulla di T ito- 
oc Correa gelata al Tuo antico Ibggiorso . 

( b ) Soce. Dectim. Cior. 8. z, 

Ì cj Ddnte InftT. Cane. 18. 

d) Decitm.Gter.'t,T<(»v.z. • 

( C ) Ddute Vnr%. Cune. lo. 

(f ) Dante Varad. Cant. i. Surge a* mortali per tfivcrlè foci La Lucerna 
del Mondo. Lucerna nel tempo di Dante voled dir Luce . y. il Ca/fel'vetro , eie 
Tofttlle di "Pier Segni /opra Demetr. Falere», CammilltTtlle^rino nella fna replica 
culi „ 4 ccad. della Cntfca : Si biafìmano tai locuzioni , perche come equivoci pof. 
lono prenderli in mal fcntimcnto. Ma queflaè appunto roppolìzione, cheli 
ic a Dante per aver chiamato il Sole Z.«ccr/M del Manda; dicendoli, chic nella 
voce Lucerna , fi lènte il puzzo del l’olio. Non ò dell’ Epopea fchcrzarc fono 
voci amfibologiche , làlvo che per irrifiooe; perciò non potrà gentil odorato 
ragionevoliTKntc dolerli di quel traslato di Dante. 

(g) Dante V.irad. Cant. il. parlando di S. Domenico. Dentro ri nacque 1 * 
amorofo Drudo Della Fede Crifiiana . 
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(a) £ lafcìa pitr grattar y dove è la Rogna: 
che fono imbrattate ridia feccia del volgar popolo , ficcome 
cialcuno può agevolmence conoscere . Adunque ne'diftcfi ra- 
gionamenti fi vogliono avere le fopraddettc confiderazioni e 
alcune altre, le quali tu potrai più adagio apprendere da’ tuoi 
maeftri, e da quella arte, che effi fogliono chiamare RETO- 
RICA . £ negli altri bifogna , che tu ci avvezzi ad ufare le 
parole gentili e modelle, e dolci sì , che ninno amaro fapore 
abbiano; e innanzi dirai. Io non feppi dire, che Voi nonm* 
intendete; e (b) Penfiamo un poco, fc così ò, come noi di- 
ciamo ; piuttofio che dire , Voi errate , o E’ non è vero, o 
Voi non la fapete : perocché cortefe c amabile ufanza e lo 
fcolpare altrui, eziandio in quello che tu incendi d’ incolpar- 
lo ; anzi fi dee far comune l’error proprio dello amico , e 
prenderne prima una parte per fe, e poi biafimarlo e ripren- 
derlo. Noi errammo la via, e Noi non ci ricordammo ieri di 
così fare; coméché lo fmemorato fia pur colui folo , e non tu: 
e quello, che Refiagnoné dilfe a* fuoi compagni, non ifictee 
bene: (c^ f^o», fe le voflre parole non mentono; perchè non fi dee 
recare in dubbio ia fede almii ; anzi fi; alcuno ti promife al- 
cuna colà, e non te la attende , non ifià bene che tu dichi. 
Voi mi mancafte della volita fede ; falvo fe tu non folli co- 
llrecco da alcuna necellìti per falvezza del tuo onore a cosi 
dire: ma le egli ti arà ingannato, dirai; Voi non vi ricorda- 
le di così fare: e fe egli non fe ne ricordò , dirai piuttofio. 
Voi non potefte , o Non vi tornò a mente ; che Voi vi di- 
menticafie, o Voi non vi curafiedi attenermi lapromefia: per- 
ciocché quelle si fatte parole anno (d J alcuna puntura , e alcun 
veneno di doglienza e di villania ; ficché coloro , che coftumano 
di fpeiTc volte dire cotali motti , fono riputati perfone afpere e 
f ru- 

( a ) Dante Tnrad.. Cane 1 7. 

_ (b) Crailù nfars firtqheiaemtnn i* iterare ne' Dùtlo^ éi Tintene . 

' (c) Bete. Decam. Giar.^ J. Ma qui pernwentnra none per mettere in 
ettebbie , ma per garbo d' trema . 

< d ) £ quelle fimighantemente ebt Mejf. J^ielfo da Camerint parve , ebe pergef- 
ft puuenjelmente . Terebè uno amico fue , cb’era fiate gran tempo , ebe non l'anjen 
•vedute diTe ; M.Ridolfo , voi liete ringiovenito dieci anni , poiché io non vi vi- 
di; E M. Éifdetfe guarda cefiui cella coda delF eccbie , dicendo} Di qucliocllC 
dici • Dc prendo conibno , ma faccio , che non dici le vero . 
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ruvide , e cosi è fuggito il loro conforrio i come fi fugge di ri- 
mefcolarfi tra pruai c tra triboli. 

CAPITOLO XXIII. 

Altre ojfervazìotù circa il favellare . No» fi parli prima che fi fia 
ben concepito il [oggetto del difeorfo'. Come fi debba regolare la 
voce . Le parole fieno ben ordinate . Non fi ufin forme di 
dire pompofe : non bajfe e plebee : la maniera di 
- , pronunciare fia con dolcezze* convcAvole . 

E Perchè io ho conofeiute di quelle perfone > che anno una 
cattiva uGmea e fpiacevole, cioè che così fono vogliofi ego- 
lofi di dire, che non prendono il lèntimento, ma lo trapafiano 
e coiTongli dinanzi, a guifa di veltro che non (a) affanni; per- 
ciò non mi guarderò io di dirti quello , che potrebbe parer fo- 
verchio a ricordare , come cofa troppo mauifdla : e ciò è , ( b ) 
Che tu non dei giammai favellare, che non abbi prima formato 
nell’animo quello , che tu dei dire ; che cosi faranno i tuoi ra- 
gionamenti parto , c non ifconciatura : che bene mi comporte- 
ranno i foreltieri quefi.t parola , fe mai alcuno di loro fi curerà 
di legger quelle ciance . E fe tu non ti farai beffe del mio am- 
maefiramento, non ti avverrà mai di dire, (c) Ben venga Mef- 
fer Agoftino , a tale che arà nome Agnolo o Bernardo ; e non 
arai a dire. Ricordatemi il nome volilo; e non ti arai a ridire; 
nè a dire , Io non diffi bene , nè Domin eh’ io lo dica , nè a 
fcilinguare o balbotire lungo fpazio , per rinvenire una parola ,• 
macftro Arigo ; no ; maeftro Arabico ; o vè che lo dilTi ; mae- 
ftro Agabito : che fono a chi t’afcolta tratti di corda • (d ) La 
voce non vuole eflère nè roca , nè afpera . £ non fi dee (Iride- 
re; nè per tifo o per altro accidente cigolare, come le carruco- 
le 


( a ) AiHinnare Wv Affènrar colle zanne chcchc fìs , c flrigncre , il Vo- 
caùolan» delle Crufee . 

( b ) ^■vvertimtnte i’ Ifoerett , Che la lingua non precorra il penficro . 

(c) Meneg. ,Ann»t. a penne . A quello proponto c da notare , che in 
una edizione dcU’Ercolano del Varchi fi trova chiamato il Fircnziy>la..dSs»- 
fitn» , il quale fi domandava ^nolo . 

(d) ^voertitnenta di Ci(. Sic larcoo lenis, 8; cam fiuvitateconiunftus.' 
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ie fiinno ; né mentre che l’uomo sbadiglia , pur favellare. Ben 
fai , che noi non ci polTumo fornire nè di fpedica lingua , nè di 
buona voce a noftro leóno CIù è o Icillnguaro , o roco , non 
voglia fempre elTerc quegli, che cinguetti; ma correggere il di- 
fètto della lingua col filcueio , , e con le orecchie : fa) e anco fi 
può con iftudio feemare il vixio della natura, (b^ Non ilfi bene 
alzar la voce a guifa di banditore; nè anco ù dee favellare si pia- 
no , che chi auolta non oda . £ fe tu non farai flato udito la 
prima volta , non dei dire la feconda ancor più piano ; nè anco 
dei gridare, acciocché tu tu» dimoflri (c) d’ imbizzarrire, pei^ 
ciocché, ti Ila convenuto replicare quello, che cu avevi detto. Le 
parole, vogliono eflere ordinate fecondo ,' che richiede fuló del 
favellar comune, e non avviluppate e intralciate in qua e infà,' 
come molti anno ufanza di fare per leggiadria ; il favellar de’ 
quali fi rafTomiglia più a Notaio , che legga in volgare lo Iffrti- 
Hicnto che egli dettò latino, che ad uom che ragioni in fuolin*' 
guaggio,*' come è a dire,' • r , .. i*. i . > 

. (d) Inu^im di ben fedendo. fai fgi; ■ l' t ^ 

( e ) Del fiorir qnefle innanzi tempo tempie :■ ‘ 

i quali modi alle volte convengono a chi fa verfi , ma a chi fa- 
vella fi difdtcoao fempre . E bifogna , che l’ uomo non folo II 
difeoAi in ragionando dal verfificare, ma eziandio^ f)daJla pom- ' 
pa dello arringare ; altrimenti farà fpiacevole e tediofo ad udi-' 
re , comechè per avventura maggior mabfbria diiaollri il fèrnto- 
nare, che il favellare ; ma ciò u dee rifèrvare a Tuo luogo ; che 
chi va per via , non dee ballare , ma camminare , con cucco che 
ognuno non fappia danzare , e andar fappia tonano; ma con* 
Op. Cafa Tom.III. • * 3 ^ vienfi 


(a) Dentù/iene , che non poteva profferire la prona lettera iella fma profef-, 
fione-i eioè Rectorica, emeiùto il difetto eolio /Mio. 

f\>) K Teofr, nel Carattere della Salvaticbezjtjt , odell’ UomoitfitieoeroKjej'. 

■ (c) Imbizzarrire vai Inoollcrirfì , Adirarfi fkiaocience . Bizza , Collera , 
Stizza. Inritrulirc dijfe di fopra. 

( d ) Dante Tar^at. Caat. 30. 

( e ) Tetr. Son. ClXXyi. 

fi) Ovii. de .Arte. (.Jais nKì mencisinops tener* éeclaniat amie*? Fran- 
to Satcb, iyov.31. Dicendo che dinanzi al Vclcovo avevano latto così bel- 
la arrin|hicra , dando a intendete, che l’uno t'oire Rato Tullio, e l’ altro ' 
<i.uintiliano . 4 
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viran^IIenozte, « non per Je ilradc. Tu ti guarderai adunoue 
di iavellar pompofo . . , , , ’ 

(a) Credefi per wlti filofefanti etti è tutto Yb) il Filoco» 

® ^tri trattati .del noftro M> Gioi^an /d) Boccac- 

do, fuori che la,magg»r opera, < ancora piu tli quella forfè 
il Cwbacao. Non wglio perciò, -che tu ti avvezti a favellare 
SI guarnente, (e) <ome la feccu del popolo minuto , e come 
(IJ la .Lavandaia e la Trecca ; ma come i gendluoinini - la 
qual cola ^e ù poffa fare ^ ti.hó in parte moftrato ■di fo- 
pra» cioè fé tu non favellerai ^ materia nè TÌle, nè frivola 
nè fotta, nè abbominevolè; c fe tu faprai fceglierc fra le pa^ 
roJc dd tud Lnguaggio Je più pure, e ie più proprie, eo^l- 
la , che miglior fuono .« miglior figailicazione aranno ^nza 
alcuna tammcmonttione di cofa brutta, nè laida , nè haflà < 
quelle accorare , non ammaflàndole: a cafo , nè con troppo 
feoperto Audio mettendole ìn Alza . E oltre a ciò fo tu òS 
caccerai di compartire diferetamente ie cofe , che tu a dir» 
arai ; e g^^rati di cqnjgiugnere ie cofe diflórmi trafe, come: 
{,%) ■iJuho y e Lim f e SenecM mcraie: opure; 

( hj L*h» 9 er^ Padnaao , e /’ rrltro Lmieoe 
e fe tu non parimi ^i) sì Jento, come fogliato, nè à ingoè- 
damentc, come rfamato, ma come temperato uomo dee àn: 
e fe tu profferirai le lettere c le fillabe con una convenevole 
dolceiza, non a gmTa di macftio^ che infegni lecere e coni- 
/ ■ ■ • ‘ • -ì ■ ^ pira. 

■ f ? Decéim. Giara. n>. ' 

(c) l{om4ntfijeie:B0tr. 

^a»i.Gi«r».eo.l'{ 0 TP.&f Or. 

Senili. S4T^ ^ fi OTid fradi acens probat , «r nucis emptor . 

dii/ > cona Fomaia, colla Trecca , colla Laran- 

R-rcnduslioladicolc da mangiare. 

fh) Burebie/. Soa.x. 


didtoKrc,u.indo narla convie- 
Pontefice, radcvolta, 

avviene, che dinanzi a ogni Signore non dica arditamente. 


E 

ononimi 
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piure a* A malli ; nfr anco le manicherai nè- inghrottiraile ap» 
piccate e impiallricciate inficine l’nna coiràlcra . Sé tu arai 
adunque a memoria quelli c altri si: fatti ammaeflramemi , il 
tuo favellare farà vofentieri ^ e coir piacere afcoltato dàlie per* 
Iòne ^ e. manterrai il'-grado' e ia dignicà: che H conviene * 
gentiloomo. bene allcrato- e coflumato^’-- 

•I *. . . : 

CAPITOLO XXIV. 

De* troppo verbofi r df qitd'cbe vogrumo parlar fdi : di qae* thè 
hittrronqxmo- altri cbe parla-} r de* diffitti di varie forte y 
■ cbeinnàfieomme/tOBo^Oadr/ìafebcfpiaeeiaebi' < 

, ‘1 ‘ parla foverebior. ejferrodiòfo aacbe- il fover- 
■ ehio tacere y e fe ne reca la ragione^ • ■ 

S Ono ancora molti, (a)' che non fànnoreflar di dire:' (b) e 
come nave fpint» dalla prima fuga per' calar vela non a** 
arrefla } cosi cofloro* trapporratr dà un certo- impeto fcorrono e 
mancata là materia del loro ragioimnenro' y noir hnifcono per 
ciò ; anzi o ridicono fe cofe già détte, o favellano- a voto .■ E al» 
cuni altri tanta ii^ordigia' anno di favellare ,■ che ( c )' noti la- 
fciano dire altrui- E- come noi reggiamo talvolta fu per l’ aie de’ 
contadini Tun pollò -torre la fpica di becco al^altro ;' cosi (d) 
canno- cofloro i ragionamenti di bocca a colui ,■ che gli comin- 
ciò- > e dicono eflì' E ficuramenrey che eglino fanno venir vo- 

f lia altrui di azzuffàrfl con effo loro } perciocchè> -fe tu guardi 
cne r niuna cofa muove l' uomo piuttofl'o ad ira' , che quando 
( e^ improvvifo gli è guaflb la fua. voglia e il fuo piacere , ezian- 

Xx r dio 


( al ^.Gtintib-i Cepn^. QuommRngna min prodìgainfraenifquefie, ut 
flvttfcmpcr , mftincquecolluvioaeveiboniintctenirw . / , 

(b) Cic. de Oret. Ut conoitatoTiavigio cumtcnaifcsinhibuerunt, retinct 
tarocn ipfa navis motuin &r curfum fuiun, intenuiiro iinpetu pulfuqutrc- 
morm». ..... -- - 

( c ) Cic. primo Ojic. Noe vero tanquam in mjflèlfioncm fuam venent , -ea- 
cliiàat al k>s fed eumireliquit in rebus r uim in Ictmone communi vkihkndi- 
nenonoumqoamurendurapatct. • 

(d> Vnveriia. Cavareiaparola dì bocca- Romper la paiola in bocca < * 
(e) Imptovvifamcntc . Ali m^rovviro. Ceri l Uriofio . SpefToi configli 
delle Donne fono Meglio improvviib , che a pcnlàtvi ufeiti- 
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dio minimo i fìccome quando cu arai aperto la bocca ]^r isbadi* 
gliarc > e alcuno ce la tura con mano; o quando tu hai alzato il 
Braccio per trarre la pietra, e egli t’è fubitamente tenuto da co- 
lui , che t’è di dietro. Così adunque come quelli modi e molti 
altri a quelli Somiglianti , che' tendono ad impedir la voglia e ? 
appetito altrui , ancora .per via di fcherzo c per ciancia , fono 
Spiacevoli e debbonfi fuggire ; così nel favellare lì dee più collo 
agevolare il difiderio altrui, che impedirlo. Per la qual cofa , fe 
alcuno farà tutto in affetto di raccontare un fatto, (a) nonillà 
bene di guallargliele , nè di dire , che tu lo fai : o te egli ande- 
rà pef entro la fua ifforia . fpargendo alcuna bugiuzza ^ non lì 
vuole rimproverargliele, nè con le parole, nè con gli atti, crol- 
lando il capo o torcendo gli occhi ; ficcome molti foglion fare , 
affermando fe non potere in modo- alcuno follener l’amaritudi- 
ne della bugia ; ma egli non è quella la. cagione di ciò ; anzi è 
l’agrume e lo aloè della loro runica naru^ e afpera , che si gli 
rende veneuolì e amari ,nel conforzio degli uomini , che cial^ 
no gli rihuca . Similmente il rompere altrui le parole in bocca è 
noiofo collume, e fpiace non akrimemi, che quando l’uomo è 
•mofib a correre , e altri lo ritiene . Nè quande» altri favella ù 
conviene di fare , che egli fra lalciato, e abbandonato dagli udi- 
tori, mollrando loro alcuna novità, e rivolgendo la loro atten- 
zione altrove : che non illà bene ad alcuno licenziar coloro , ch^ 
altri, e non egli invitò. £ vuoili Ilare attento, quando Tuoga 
favella , acciocché nem ti convenga dire tratto tracco , Eh ? o> 
Come il qiul (b) vezzo fogliono avere molti; e non è ciò mi- 
nore, Iconcio a cl>i favella , che lo intoppare ne’làffì a chi va. 
Tutti quelli modi, e generalmente ciò che può ritenere, e ciò 
che li può attraverfare al corlb delle parole di colui , che ragio- 
na , lì vuol fuggire . E le alcuncTfarà pigro nel favellare , non 
fi vuol paffàrgli innanzi, nè prellarglì le parole, comechètune 
abbi (c) dovizia, e egli difetto; che moki lo anno perniale, e 


(») V. Ttafr. nel itlU lo^aeiti , o del Ctealene . j 

■ fbj Tetr. Somt^XCyiU. Veroè ’l Proverbio, ch'altri cangia il pelo , Anti 
che 1 vezzo. 

(c) Ifeyizia, «r/rr/»*. Divizia . Ddnte "P-drad.Cnnt. E «’io aveflìindir 
tuita divizia, Ctc. Epift, FamU. lik^Epift.^nSulpi ^ Illam pattcnacìccuiatKv 

nis> 
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fpczialmcntc quelli, che fi perfuadono di clTere buoni parlatori 
perciocché èloroarvifo, che tu non gli Togli fovvenirc nella lo- 
ro arce medefima; come i mercatanti fi recano ad onta , che al- 
tri proferifct ioro denari, quafi eglino non nt^abbianc, efia- 
no poveri e bifognofi dell’altrui. £ Tappi, che a ciafcUno pa- 
re di iàper ben dire, comechè akiuio per modeftia lo niegni. 
E non To io indovinare donde ciò proceda, che (a) chi meno 
fa , più ragioni ; dalla qual coTa cioè dal troppo favellare > 
conviene che gli uorrùni cofiumati fi guardino , e fpezialincn- 
te poco fapendo; non folo perchè (b) egli è gran fatto, che 
àknnM parli mollo feaua errar moko; ma percltè ancora pai«r, 
che colui che favella fopraftia in un certo modo a coloro che 
odono, eome maefiro a’ difcepoli ; e, perciò non ifii bene di 
appropriarli maggior parte di quefta maggioranza, che non ci 
fi conviene . E in tale peccato cadono non pure molti nomi^ 
nii,. ma molte nazioni ^c)' fàvellacriei e lèccauici sì , che guai 
a quella oreechia, che die alfimnano. .> , ^ t 

Ma come lil‘ fovercblo diee ree» fafiidio, eosb (à) reca itfor 
verchio tacere odiO' ; perciocché il tacerli coU ,. dove gir altri 
parlano a vicenda , pare ua non voler meteer fir la Tua parte 
ddlo (e);fcottot e perchè il favellare è uno aprir l’animo 
tuo a chi c’ ode , il tacere per k> contrario pare tur volerli di- 
morare feonofeiuto- . Per la qual colà come que’ popoli , che 
anno nfanza di molto bere alle loro felle e d’incbriariì , for 

t liou cacciar via coloro, che non beono;: coti Ibno quelli cosi 
itti mutoli, malvolentieri veduti nelle liete e amichevoli brir 
gate. Adunque piacevol colHune ^ il Sveliate , e lo fiat che- 
to claicuno , q^uando la volta viene a lui . r 

. ■ , CA- - 

ris, qnà'^èfcribisoràtìonìsfnupettate ( ficenim appellai ) iifdem verbwepi*- 
ikihs ItepiusmittcrB , dcc nolco, nec probo & ego iplc , quem- tu pec iocum' 
< fic onim àccipio ) divitias orationis habere dicis , nac con ede verborum adino- 
duin inopero agnofeo. 

( a ) SmU. G tlU liki. Satiseloqucatis , {àpicntìz parum . .^io- 
fto . E parla (empre quel cheincno intende . 

(b) 'Prov.Ctp.xo- In multrloquionoodccritpeccatumr. > 

(c) Bocc. Ldber.n.i^.pttrUiiitiilte Donne-, Che non faVelkttrict, naalcCi- 
cattici fono . ' 

: ( è ) Gmtt. d' .yfrew • Chi troppo tace c tenuto Iclvaggio . 

< e) Scotto. Zar. Symbola. TU/. Banchettare co’ ragionanoemi. 
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CAPITOLO XXV. 

Rucectitato, il fatto um fcultore , fa fcafa l' autore di ao» faptr 
praticare cià , che fa infegnare . Quindi prende occafone di 
coafortare it fuo- uditore ad awczzarfi al buon coflume 
nell* età tenera. Spiega l* eccellenza della ragione ^ e 
la forza fua eontra le inclinazjoni della natura y 
ed epiloga brevemente il detto fin ora, 

S Eicon<!d cli«^ racconce, una molto antica Cronica , egli fu 
già ( a )f nelle parti della Morea un buono' uomo fcultore , 
il quale per la fùa chiara fama (ficcome io credo fu chiama* 
to per fopraonomC) (by maeftro Chiarifirmo .■ Coftui cfTendo 
già di anni jneno y diftefè certo ilio trattato ^ e in quello rac* 
coffe tutti gli ammaellramenti deirarte fua y. ùccome colui y 
che ottimamente gir fapea ^ dimoftrando y come mifiirar fi do* 
vcUcto le membra umane ^ ^ ciafeuno da le,- «V Vuno perori* 
fpetto airalcro^ acciocché convenevolmente foffero infra fe re 
fpondenci .* il qual fùO' volume egli chiamò- il Regolo : volen- 
do lignificare , che fecondo quello, fi dovelTero dirizzare e re* 
solare le ftatue,. che per lo innanzi fi fareUjono- per gli altri 
Maeftri > come le travi ^ e le pietre > e le mura fi mifurano 
con eflb il Regolo. Ma conciofìlaché il dire é molto' più age- 
vol cofa ,■ che il fare e l'operare / e oltre a ciò la maggior 
parte degli uomini , maflìmamente di noi laici e idioti , wbia 
fempre i fentimenti più prelli >. che lo ’htelletto ^ e (c)' con- 
feguentemente meglio apprendiamo le cofe Cngolari egliefem- 
pi y che le generali e i lillogifmi , la qual parola dee voler di- 
re in più aperto volgare le ragioni r perciò avendo il foprad* 
detto valentuomo rilguardo alla natura deglf artefici male atta 
agli ammacftramentr generali , e per momare anco più chia- 

' • " ‘ ra* 


(a) /» Stcìtnt 0 f'afilica. Città delta Morta o Veloponnefo . 

(b) Intende di Policleto Statuario, t feberejt fipra il fuonome, perKcbi , 
Policlitos, male Molto chiaro. K il Munto Graffi, de Moraì.Vbilefopb. ne- 
eejjitate . 

(c) Orae,. de ^tt. Toet. Segnius irriunt aninjos dcmilTa per. aure*, 

Q,uam qu» fune oculù'liibie^ hdclibus.. ./ ì •. ’ 
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ratnente la fua 'eccellenza , provvedutoTi di un fine marmo , 
ton lun^a fatica -ne formò ima ^a) Stauia così regolata in ogni 
fuo membro e in ciaicuna Tua parte , come gli ammaelìramenti 
del Tuo trattato divifavano'. e come il libro avea nominato, cosi 
nominò la Stazua, pur .Regolo chiamandola. Ora fulTe piacer di 
Dio, che a me venifìTe fatto almeno in parte l’una fola delle due 
cofe , che il fopraddetto nobile Scultore e Maeliro Teppe fare 

E erfettamente ; cioè di raccozzare in quello volume quali le de* 
ite mifure dell’Arte , della quale io tratto ; perciocché Talcra 
di fare il fecondo Regolo , cioè di tenere e olTervare ne* miei co* 
Humi le fopraddette mifure-, componendone quaft vifibile efem* 
pio e materiale Aatua, non pdTo io guari oggimai fare : concìof’ 
lìacofachè nelle cofe appartenenti alle maniere e coHumi -degli 
uomini non balli -aver la feienza e la regola; ma convenga oltre 
a ciò, per metterle ad effetto-, aver eziandio Tufo, il quale non 
li può acquillare.in un -momento, tiè in brieve fpazio'ditempo, 
ma convieni! fare in, molti e molti anni , e a me ne avanzano y 
come tu vedi, oggimai pochi : ma non per tanto non dei tu pre* 
Ilare meno di fe^a quelli ammaellramenci , che bene .(b) può 
1 * uomo inlègnare ad altri quella via , per la quale camminando 
egli ftelTo errò : anzi peravventura coloro , che li fmarrirono , 
anno m^lio ritenuto nella memoria i fallaci fentieri -edubbioli, 
che chi U tenne pure per la diritu • (cj £ fe nella mia ^nciul- 
lezz9 , quando gli animi fono teneri e arrendevoli , coloro a*qua* 



(a ) CUni. Gale», net libro Utile Comple/poni . 'Lodanogli uominìunacer* 
ta Statua di Poticlno, chiamata il Regolo, e rinomata per avere in eflk 
tutte le parti appunto la dovuta conilpenclcaza J'una coll' altra . Tlmio Ifl. 
'I^at.iJ).l:^cJp.o.parla»dodt'Poluleto» bedt, & quem Canona artificcsvo* 
c^nt., iincamenfa artis e* eo petcntcs, velut a fege quadam, Iblulquc ho- 
mtrmn artem ipfe fixiflè artis opeté hidicatur. Ella», //i.14. Cap. 8. -riftn- 
fee tue motto di Tolitleto informo al fa» Efiolo . Qiiindi il Trovtrbio , Poly- 
cleti norma. 

(b) Ennto tir. da Cit. off'.pr. Homo , qui erranti comiter mondrat viam . 
Eemb» .Afot. hb.pr. »tl pnne. Ho (cmpre^iudicato graziolb ufficio per co- 
loro adoperarfi, i quali delle cofe ad cln avvenute, o da altri apparate, 
o per fe medefimi Titrovate trattando, agli altri uomini dimodrano, co- 
me d jx^da in qualche patte -di quedo perigliofo corfo , e di queda Ara- 
da a Imatrire cosi agevole, non mare. 

le) Il Mureto t» una fna Oda a Tier Gtrardo, Ucinaro mihi olim, flo- 
re rum primo rudes luventa opaearet genas, Amicw aliquil ifta moollial- 
l'ct fenex, Qux nunc libi ipfe cantilo. 
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caleva di me , aveflero faputo piegare i miei coflumi , forfè > 
alquanto nacuralmcme dune rozzi, e ammollirgli e polirgli ; io 
farci per avventura tale divenuto , quale io ora procuro di ren- 
der te, il quale mi dei dfcrc noumeno, che figliuol, caro: che 
quantunque le fone della natura llano grandi , nondimeno ella 
pure è affai Tpeifo (a) vinta e corretta dairufanza ; ma vuolA 
toflo incominciare a farfele incontro, e a rintuzzarla prima, che 
ella prenda fovcrchio potere e baldanza ; ma le più perfbne noi 
fanno; anzi dietro al l’ appetito (b) fviate, efenza contratto fc- 
guendoJo dovunque etto le torca, credono di ubbidire alla natu- 
ra ; quafi la ragione non fia negli uomini naturai cofa : anzi ha 
ella , ttccome donna e maettra, potere di mutar le corrotte ufan- 
ze , e di fbvvenire e di follevare la natura , ove che ella inchi- 
ni , o caggia alcuna volta; ma noi non rafcoltiamo per lo più 
e cosi per lo più fìamo flmili a coloro, a chi Dio non la diede , 
cioè alle bettie, nelle quali nondimeno adopera pure alcuna co- 
fa non la loro ragione , che ninna ne anno per fc medefime , 
ma la noftra j come tu puoi vedere che fc) i cavalli fanno; 
Vhe inolte volte , anzi Tempre farèbbon per natura falvatichi , e 
il loro maettro gli rende manfueti , e oltre a ciò quafi dotti e 
cottumati: perciocché molti ne anderebbono con duro trotto, c 
^nf^gna loro d’andare con foave paffo, e (e) di ttare, 
e di correre, e di girare , e di (altare infegna egli limifmente a 
molti, e rapprendono , come tu fai eh* e’ fanno . Ora fé il 
cavallo , il cane , gli uccelli , e molti altri animali ancora più 
fieri di quelli fi fottomettono alla altrui ragione , c ubbldifcon- 
la , e imparano quello , che la loro natura non fàpea , anzi re- 
pugnava , e divengono quafi virtuoG c prudenti , quanto la loro 
condizione fottienc, non per natura, ma per coftume; quanto 
fi dee credere, clic noi diverremmo migliori per gli aininacftra- 

>< 1'. .. uienci 


N>iftra Natura vinta dal coftumc. e CmxjV. tn fin. 
rve Natura può flar contri ’l coftumc . 

(b) Pttr, Cttn^XXXlX. I.a ra^jone fviata dietro a’ (enfi. 

• r c ) Quefto finfi^iiro è rfprefjo dnas dd Ifocrdtc . 

(d) Ora<; Fingit cqmim tenera docilem cervice magifter Ire via. 

• (e) Oppitno té. della Caceid , trtd. d.tl Si£i .Ak Maria Sdlvim. 
daldado del Cdmalla ... c fa quando è d’uopo ftire , e quando Muove- 
re, e la intendere de’ forti Conduci tori if concertato legno. 
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menti <3dla noftra ragione medefima , fe noi le deilimo orec* 
chic? ma i fenfi amano c appctifeono il dilecco prcfence, quale 
egli fi fia , e la noia anno in odio , e (a) indugianJa; e perciò 
f^if'ano anco la ragione , e par loro amara : conciolfiachè ella 
apparecchi loro innanzi non il piacere moke voice nocivo , ma 
il bene Tempre faticofo e di amaro fapore al gullo ancora corrot- 
to , perciocché mentre noi viviamo fecondo il fenfo , fi fiamo 
noi limili al poverello infermo > cui ogni cibo , quantunque di- 
iicato e foave , pare agro o fallo , e duoli! della fervente o del 
cu(XO, che niuna colpa annodi ciò; imperocché egli lènte pure 
la fua propria amaritudine , in che egli ha la lingua rinvolta , 
colla quale fi gufia , e non quella del cibo,* cosi la ragione, che 
per fe è dolce , pare amara a noi per lo nollro fapore , e non 
per q^uello di lei; e perciò, ficcome ceneri e vezzoh , rifiutiamo 
di alTaggiarla , e ricopriamo la nofira vilci col dire , che la na- 
tura non ha fprone o freno , che la polCi né fpignere , nè rite- 
nere: e certo fe i buoni, o gii afini, o forfè i porci favellalTero , 
io credo , che non potrebbon proferire gran facto più fconcia , 
nè più fconvenevole fentenza di quella. Noi cilaremmopuriàn- 
ciulli , e ne gli anni maturi , e nella ultima vecchiezza , e coà. 
vaneggeremmo canuti , come noi facciamo bambini, fe non £oC- 
fc la^agione, che infieme con l’età crefee in noi , e crefeiuta , 
ne renJe quali di bcllie uomini; ficchè ella ha pure fopra ilèa- 
fi e fopra l’ appetito forza e potere, ed é nollra cattività, e non 
filo difetto' , fe noi trafandiamo nella vita e ne’ collumi . Non è 
adunque vero , che incontro alla natura non abbia freno , nà 
maellro , anzi ve ne ha due, che l’uno è U collume , e l’ altro 
è la ragione: ma come io c’ho detto jkko di fopra, ella non può 
di fcollumaco far collumaco fenza l’ ulanza , la quale équafipar- 
to e ( b ) portato del tempo . Per la qual cofa fi vuole collo in- 
cominciare ad alcoltarla non foiamente perchè cosi ha i’uamo 
più lungo fpazio di avvezzarli ad dfere quale ella infegna > e a 
divenire fuo domefiico, e ad elTer de’ Tuoi ,* ima ancora perocché 
la tenera età , ficcome pura , più agevolmente fi tigne d’ogni 
Op. Cafa Tom. IIL Y y colo- 


(al Danti. Perch’io indugiai al lìn li buon Ibfpiri. 

(b) Portato . Lat. Fattua . Danti Tnriat. CaHt.zr}. Ove IpoDcfti ’J tuo 
Portato Tanto. 
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colore.; c anco (a) perchè quelle cofe, alle quali altri H awei« 
L3. prima , fogliono iemprc piacer più . E per quella cagione fi 
dice , che ("b) Diodato , ^mmo macftro di profferir le Com- 
medie , volle edere tuttavia il primo a profferire egli la fua , co- 
mechè degli .altri , che xlovelTero dire innanzi a lui , non foffe 
da far molta (lima ; ma non volca , che la voce fua trovallè le 
orecchie altrui avvezze ad altro Tuono , quantunque verfo di fc 
peggior del fuo . Poiché io non poflTo accordare l’opera con le 
parole , per quelle cagioni che io ti ho dette , -come il maeftro 
Chiariftìmo fece, il quale Teppe cosi fare, comeinfegnare; adai 
mi fia l’aver detto in qualche parte quello , che n dee fare ; 
poiché in neflùna parte non vaglio a farlo io : ma perciocché in 
vedendo il. buio , fi conofce quale é la luce , e in udendo il fi- 
Jcnzio, sì fi impara che fia il fiiono; si potrai tu mirandole mie 
poco aggradevoli e quafi ofcure maniere , fcorgere quale fia la 
luce ’de’ piacevoli e laudevoli coflumi : al trattamento de’quali 
^che toilo oggimai ari (ùo fine) ritornando , diciamo , che i 
modi piacevoli fono quelli, che porgon diletto , o almeno non 
recano noia ad alcun de’ fentimenti , né all’appetito , nè alla 
immaginazion di coloro , co’ quali noi ufiamo v e di quelli ab- 
biamo noi favellato fin ad ora. 

CAPITOLO XXVI. 

Volendo fporre , quali cofe abbiano a sfaggirfi , perchè [piacevoli alf 
intelletto , dice prima , che /’ Uomo è vago dell^ bellezza e 
della proporzione : defcrive cofd fia la bellezza , e 
come quefla fi travi non fola ne’ corpi , ma in 
cgni favellare ed operare . 

M a tu dei oltre di ciò làpere , che gli uomini fono molto 
(Vaghi della bellezza , e ^lla ( c ) mifura , e della ( d ) con- 
venevolezza, e per lo contrario delio Tozze cole, c contraffatte, 
. ' • « dif- 


( a ) Orncj I. Quo- lèmcl eft imbuca recciu , Icrvabit odomu 

Teda dia . 

(bl Teodoro W.Cortig. del Cnfiig. 

(c) Simmetria . 
fi) VrtporejoM . 
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t dififcrmi fono fchifi r e quefto è fpezial noftro privilegio > che 
gli altri animali non lànno conolcere > che ha nè bellezza , nè 
mifura alcuna , e perciò come cofe non comuni colle beltic , ma- 
propiie noftre y debbiam noi apprezzarle per fe medefime , e 
averle care affai c coloro viepiù , che maggior fentimento anno 
i’ uomo , lìccome tjuelli , che più acconci £no a conofcerle . E- 
comechè malagevolmente ifprimere appunto fi poffa , che cofa 
bellezza lia; nondimeno acciocché tu pure abbi qualche contraf- 
légno deU’effer di lei , voglio che fappi » che (a) dove ha con^ 
venevole mifura fra le parti verfo di le > e fra le parti eTtutto, 
quivi è la bellezza; e quella poià veramente bella fi può chiama- 
re, in cui la detta mifura fi truova. £ per quello, che io altre 
volte ne intefi da un dotto e feienziato uomo , vuole efferc la 
bellezza Uno , quanto fi può il più; e la bmttezza per lo con- 
trario è Molti , ficcome tu vedi , che fono i vifi delle belle , e 
delie leggiadre giovani: perciocché le fattezze di ciafeuna di loro 
paioli create pure per imo fleffo vifo; il che nelle brutte non ad- 
diviene r perciocché avvendo elle gli occhi peravventura molto 
groflie rilevati, eT nafo picciolo, e le guance paffute, e la boc- 
ca piatta, e’I mento-in fuori, e U pelle bruna, pare, cheque! 
vifo non fia di una fola donna , ma fia compofio di vifi di mol- 
te, e-facto di pezzi: e trovafene di quelle, i membri delle qua- 
li fono bellifilmi a riguardare ciaftuno per fe , ma tutti infiemff 
fono fpiacevoli e lòzzi, non per altro, fe noocbe fono fattezze 
di più belle donne, c non di quella una; ficchè pare, fb) che 
ella, le abbia prefe in preffanza da. quella , e da quell^alcra.'E 

Yy z per- 


ca] Cic. Ojf. pr. Ut cnim pulcliriiudo corporù apra compofitionc roeiT>- 
broruin movet oculos , fe delcóiat hoc iplb , quod inter le oinncs partes 
qQodam lepore confentiunt. Btmba Afol. lA-i- pitrUado della belleejea. El- 
la non è altro che una grazia , che di proporzione , e di conven^nza na- 
Ice, c d’annonia nelle colè , la qnale quanto c più perfetta ne’iùoi fag- 
getti , tanto più amabili edere ce gli ta, c più vaghi : ed é accidente ne- 
gli uomini non meno dell’animo , che del corpo. Pcrciocdié , ficcome è 
kIIo quel corpo , le cui membra tengono proporzione fira loro ; cosi é 
bello quello animo, le cui virtù fanno tra fc armonia; c tanto più fono 
di bellezza partecipi Punoc l’altro, quanto in loro è quella grazia, che 
io dico , delle loro pani ,. e delia loro convenenza piu compiuta e più 
piena . 

( b ) .yf qnefto peravventura ehie riguarda il Teir. quando. dtM.-l4Ura dijpl 
Sou.CXXyUL. Che l'ol le licira, c uull’ altra fimiglia- 
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pcravventura che (i ) quel Dipintore , che ebbe ignude dinan* 
zi a fe le fanciulle Calabrcft > niuna altra cofa fece , che ricono- 
fccre in molte i membri, clieellcavcanoquafiaccattata, chi uno, 
e chi un altro da una fola ; alla quale fatto reftituire da ciafeu- 
na il fuo , lei fi pofe a ritrarre , immaginando che tale c così 
unita dovellè elTere la bellezza (b) di Venere. Nè voglio io che 
tu ti penfi,, che ciò avvenga de’ vili e delle membra , o de’corpi 
fblamentc ; anzi interviene e nel favellare e nell’ operare nè 
più nè meno . Che fe tu vedefl» una nobile donna e ornata p<^ 
ila (c) a lavar fuoi (d) fiovigli nel rigagnolo della via pubbli- 
ca , comechè per altro non ti caJefie dt lei , It ti difpiacerebbe 
ella in ciò, che ella. non fi moftrerebbe pure una, ma più ; per- 
ciocché lo elTer fuo farebbe di monda e di nobile donna , e l’opc* 
rare farebbe di vile e di lorda femmina: nè jperciò ti verrebbe di 
ki nè odore nè fapore afpero , nè fuona nè colore alcuno ^ia* 
cevole , nè altramente farebbe noia al tuo appetito ; ma dilpia- 
cerebbeti per fc quello fconcio e fconvenevol modo > c divila 
atto- 

C A P I TO L O .XXVII. , 

Che k cofe che [piacciono e^fenji ed ntt' appetii» yfpìacc'Km^tntWitaìl^ 
• intelletto : per qual cagione non oflante fi fia di quelle 
feparatamente parlato di fopra^ . 

C Onvienti adunque guardare eziandio da quelle dilòrdinate 
e fconvenevoli maniere, con pari lludio, anzi con maggio- 
re, che da quelle, delle quali io t’ho fin qui detto; perciocché 
egli è più malagevole a conolcer quando altri erra in quelle , 
che quando fi erra in quelle : conciofliachè più agevole cofa fi 

▼eg- 


ra; Zeufi ErecltatA. f'.Cic.likl. de Invent, nel princ. T/imo 
. }S-f“P-9- 

( Mknag. ^^not. a penna, nota che qutfio i fiUfo , e che dovrebbe dire 
di EIcna. 

(c) Bocc. Decdm. Giorn.z. Dove ima povera femminetta per 

ventura lùoi ftovigli colla rena c coll’acqua falla lavava, e facea belli. 

. (d) Hoi più comunemente Stoviglie dW Lat. Utcnfilia , e [prende per 
va fi di tetra da cucina . .. .... 
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■veggia eflére il fcntire , che Io ’ntcndcre ; ma nondimeno può 
bene fpcflb avvenire , che quello che fpiace allenii , fpiaccia 
eziandio allo ’ntelletto > ma non per la mcdefima cagione , co- 
me io ti dilli di fopra , mofirandoti che l’uomo li dee veftirc 
all’ufanza , che fi veftono gh altri , acciocché non moftri di ri- 
prendergli e di correggerli : la quah cofa è di noia allo appetito 
della più gente, che ama drelTer lodata, ma ella difpiace ezian- 
dio al giudicio degli uomini intendenti ; perciocché i panni , 
che fono d’un altro millelimo, non li accordano colla perfona, 
chr è pur di quello . E limilmente fono lìpiacevob coloro , che 
fi veftono al Rigattiere, che moftra che il fàrfetto fi vogliala) 
azzuftàr co’calzarf , sr male- gli Hanno i panni indoflb . Sicché 
moke di queHe-colé, che li fono dette di fopra , o peravventi»- 
ra tutte dirittamente fi poffono qui replicare ; coneioiCacofachò 
in quelle non li fia quella mifura lèrvaca , della quale noi al pre- 
fcnte favelliamo, né recato in uno, e accordato inlieme il tem- 
po, e ’l luogo, e l’opera, e la perfona, come f» convenia di fa- 
re r percioccnéla mente degli uomini lo aggradifce , e prendane 
piacere e diletto ma holle volate più tollo accozzare e divifa- 
re fotto quella quali infegna de’ fenft e dello appetito , che afi 
regnarle allo ’ntelletto , acciocché ciafcuno le pcdTa rkonofcere 
più agevolmente ,* concioftiachè il fentdre e^ l’appetire fia cofa 
agevole a fare a ciafcuno , ma intendere non polla cosi general- 
mente ognuno ; e maggiormente quello , cnc noi chiamiamo 
( b )j bellezza » leggiadria o avvenentezza. 


CA- 


( a ) Da Zuffa . Zar. Rixa , Ccrtamen . Par Zuf& . D4»te Inftr. C*nt. i8. 
Che con gli occhi e col nato lacca zufft . 

(b) lAt, Decorum. Crtt. t* «fin» K Oc. d* Offic. 
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CAPITOLO xxviir. 

Che in tutte le azioni dee il ben coflumato cercare la leggiadria e la 
convenevolezza : cofe [conce ejfere in prima tatti i vizj; e perciò 
^ da fàggirfi . Si divifano in particolare molte cofe , che . 
deggiono far/i con modi acconci, e dJJìintamente 
fi parla delle vefli. 

N On fi dee adunque Tuomo contentare di fare Je cofe Buo- 
ncy ma dee fiudiare di farle anco leggiadre; e non èaltro 
leggiadria , che una cotale quafi luce , che rifplende dalla con- 
«nevolezza delle cofe^ > che fono ben compofte e ben divifate 1*" 
una coll'altra , e tutte infieme ; fenza la qual mifura eziandio 
il bene non è bello , e la bellézza non è piacevole : e ficcome le 
vivande, quantunque fané efalutifère, non piacerebbono agl’in- 
viuti, fc elle o niuu fapore avcffcro, o lo aveflèro cattivo ; cosi 
fono alcuna volta i coftumi delle pcrfone, comechè per fe llefli 
in niuna colà nocivi , nondimeno fciocchi e amari , fc altri non 
gli condifce di una cotale dolcezza , la quale fi chiama (ficcome 
io credo ) grazia e leggiadria . Per la qual cofa ciafeun vizio per 
fe fenZa altra cagione convien che difpiaccia altrui , conciofiia* 
chè i vizi fiano cofe (conce e (convenevoli si , che gii animi tem- 
perati e comporti (entono della loro fconvenevolezza difpiacere 
e noia. Perchè innanzi ad ogni altra cofa conviene a chi ama di 
efièr piacevole in converfando colla gente , il fuggire i vizi , e 
più i più fozzi , come luiTuria , avarizia, crudeltà , e gli altri; 
de'quali alcuni fono vili, come lo eflere golofo, e loinehriarfi; 
alcuni laidi, come lo edere ludiiriofb; alcuni fcelerazi, come lo 
efferc micidiale; e fimilmente gli altri , ciafeuno in fe ftelTo , c 
per la fua proprietà è fchifato dalle perfone chi più , e chi me- 
no; ma tutti generalmente, ficcome difordinate cole, rendono 
Tuomo neH’ular con gli altri fpiacevole, come io ti moftrai an- 
co di (òpra . Ma perchè io non prelT a mortrarti i peccati ma 
gli eritori degli uomini , non dee edèr mia prefente cura il trat- 
tar della natura de' vizi e delle virtù-, ma folamente degli accon- 
ci e degli (conci modi , che noi l'uno coll'altro ufiamo.- uno dè^ 
quali (conci modi fa quello del Conte Ricciardo , dèi quale io t'ho 

di 
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«li fbpra narrato ; che come difforme e male accordato con gli a/tii 
coflumi di lui belli emifurati, quclvalorofo Vcfcovo, (a)come 
buono e ainmaedrato cantore fuole le falfe voci , tantollo ebbe, 
fentito. <3onvien(l adunque alle coftumate perfoneaverrirguar* 
do a quella mifura , che io ti ho detto , nello (b) andare, 
nello ftare, nel federe, negli atti, nel portamento, e nel ve- 
nire , c nelle parole, e nel filenzio, e nel pofare, e nell’ ope- 
rare. Perchè non fi dee i’uomo (c^ ornare a guifa di femmi- 
na , acciocché l’ ornamento non lìa uno , e la perfona un al- 
tro ; come io veggo fare ad alcuni , che anno i capelli c la 
barba inanellata col ferro caldo , e '1 vifo e la gola e le ma- 
ni cotanto llrebbiate, e cotanto llropìcciate , -che fi difdirebbe 
ad ogni femminetta , anzi ad ogni meretrice , fd) quale ha 
pili fretta di fpacciare la fua mercatanzia , e di venderla a prez- 
zo. Non fi vuol nè putire , (e) nè olire , acciocché il gentile 
non renda odore di poltroniero , nè del malchio venga odore 
di femmina^ o di meretrice. Nè perciò (limo io , che alla tua 
età fi dildicano alcuni odoruzzi femplici di acque llillate .(01 
cuoi panni convien che Hano fecondo il couume degli altri di 
tuo tempo o di tua condizione , per le cagioni , che io ho dette 
di fopra ; che noi non abbiamo potere di mutar le ufanze a no- 
llro fenno , ma ( g ) il tempo le crea , e confumale altre» il 
tempo. Puolli bene ciafeuno appropriare l’ufanzaeomune. Che 
fecu arai perawentura le gambe molto lunghe; e le robe fi ufi- 
no corte , potrai, far la tua ruba non delle più , ma delle meno 
• cor- 


(aj Diogene fi ttfomiiluv* ud nn MM/ho di CupprlU, che, perché g/i 
fri piglmjtro U giit/la voce , iHttimv* più alto ; difendendo cosi la fm fira- 
vaganeji . 

tb) Cie. Og\ pr. Status, mccflus, feffìo, accubatio, vuftus, ooili, ma- 
nuum motus teneant illiid dccorum . Qtiibus in rebus duo fune nnaxime 
fiigicnda ; nc quid cf&minatum aiit molle , & nc quid durutn auc nifli- 
cunn fit, &c. 

(c) Cie.Aid. A forma removeatur omnis viro non dignus omatus . h/Ieff. 
Frane, da Barber, Docnm. d' .Amor foCTo doeil. DocHm.Kii. biafima lo Girli 
tuttor pulendo , £ colli {pecchi in boria , c fpellb in mano . 

( d ) <^le vai Qualunque . 

(e) Marcale. Non bene fcropet olct, qui bene Icmper olet. 

rf) Cir. Og-. pr. 

fg ) U tempo fit dtttt ejfert »» fimuCf che altmu co/i fèccia a gèlU , a/- 
**t4$guuU-. 
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corte . E fe alcuno le avelTc o troppo rottili , o groflc fuor di 

modo ) o forlè torte » non dee faiiì le calze di colori molto ac* 

cefi , nè molto vaghi , per non invitare altrui a mirare il fuo 

difetto. Niuna tua velia vuole eflère (») molto molto leggia- 

dra , nè molto molto fregiata , acciocché non fi dica , che tu 
porti le calze di Ganimede , o che tu ti fii mefTo il farfetto 
di Cupido ; ma quale ella lì fia , vuole «iTere alTcctata alla pcr- 
fona } e ftarti hene y acciocché non paia , die tu abbi indolTo 
i panni d* un altro; e fopra tutto confarli alla tua condizione , 
acciocché il Cherico non Ila veftito da Soldato , -e il Soldato 
da Giocolare, (b) ElTendo Callruccio in Roma con Lodovico 
H Bavero in molta gloria e trionfo , Duca di Lucca e di Pi- 
li oia > {c) e Conte di Palazzo , e Senator di Ronu , Signore 
e Maeftro della Corte del detto Bavero, per leggiadria e gran- 
digia fi fece una roba di fciamko cremisi , e dinanzi al petto 
un motto a lettere d’oro; EGLI E* COME DIO VUOLE: 
c nelle Inaile di dietro fimili lettere, ohediceano, E’SARA* 
COME DIO VORRÀ’ . Quella roba credo io , che tu llelTo 
cónofehi che li farebbe più confatta al Trombetto di Callruc- 
cio , che ella non fi coofece a luì . £ quantunque (d ) i Re 
lìano fciolti da ogni legge, non faprei io tuttavia lodare il Re 
Manfredi in ciò , che egli lèmpre 11 vefti di drappi verdi - 
Dobbiamo adunque procacciare, che la vcAa bene Aia nonfo- 
lo al dollb, tna ancora al grado di chi la porta: e oltre a ciò, 
die ella fi convenga eziandio alla contrada, ove noi^dimoria- 
mo ; concioAlacorachè, ficcome in altri paelì fono altre mifu* 
re , e nondimeno il vendere, e il comperare , e il mercatan- 
tare ha luogo in ciafeuna terra; cesi fono in diverfe contrade 
divcrle ufanze , < pure in ogni paefe può 1* uomo ufare e ri- 
pararli acconciamente. Le penne, che i Na,poletani e gli Spa- 
gnuoU ufano di portare in capo, e Je pompe e i ricami male 

anno 

’( a ) Qutfie raddoppiamento fi trova ufiato dal Boee. Dtcam. Cior», 9. J 
Tu le dirai in prima in prìma , e i» molti altri Ituffii. 

( b ) Gioì Fili. Ift. Itb. IO. Cap. 60 . V, il Stgret, Fioreat. noHa Fita di Co- 
ftrufc. , , 

(c) Cioè, Conte Palatino. 

(d ) Princeps iblutus legibtis . Giufii». Imptr. Et licet legibns foluti 15- 
mus, attamen Icgìbus vivete rolumus. 


Qigitizedljy CkjCbdi, 
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anno luogo tra le robe degli uomini gravi , c tra gli abiti cit- 
tadini, e molto meno le armi e le maglie: ficchèqudlo, che in 
Verona peravventura converrebbe , u difdirà in Vinegia , per- 
ciocché qucAi così fregiati, e così impennaci e armati noniftan- 
no bene in quella veneranda Città pacifica e moderata; anzi pa- 
iono quali ortica , o lappole fra le erbe dolci e domclliche degli 
orti , c perciò fono poco ricevuti nelle nobili brigate , liccomc 
difformi da loro, ('a) Non dee l’uomo nobile correre per via, 
nè troppo affrettarfi , che ciò conviene a palafreniere , e non 
a gentiluomo : fenza che l’uomo s’affanna , e fuda , e anfa , 
le quali cofe fono difdicevoli a così fatte perfone . Nè perciò 
li dee andare sì lento , nè si contegnofo , come femmina , o 
come fpofa. E incamminando troppo dimenarli difeonviene . 
Nè le mani li vogliono tenere fpenzolate, nè fcagliare le brac- 
cia , nè giuaric , ficchè paia, che l’iiom femini le biade nel 
campo. Nò afiìlfire gli occhi altrui nel vilb , come fe egli vi 
avrlfc alcuna m.iraviglia. Sono alcuni, die in andando levano 
il piè tanto alto, come cavallo, che abbia lo fpa vento, e pa- 
re , che tirino le gambe fuori d’ uno liaio . Altri percuote il 
pi^de in terra sì forte , che poco maggiore è il remore delle 
carr.i. Tale gitta l’uno de’ piedi in fuori ; e tale brandifee la 
gamba . Chi li china ad ogni palTu a tirar fu le calze e chi 
fcuotc le groppe, c pavoneggiafi : le quai cofe fpiacciono , noa 
come molto , ma come poco avvenenti . Che fe il tuo pala- 
Ireno porta peravventura la bocca aperta, o molira la lingua; 
comcchè ciò alla bontà di lui non rilievi nulla , al prezzo It 
monterebbe aflii, e trovereftine multo meno, non perchè egli 
folfe perciò men forte , ma perchè egli mcn leggiadro ne fa- 
rebbe. E fe la leggiadria s’apprezza negli animali, e anco nel- 
le cofe , che anima non anno nè fentimcnto , come noi veg- 
gìamo che due cafe ugualmente buone e agiate non anno per- 
Op. Cala Tom. Iir Zz ciò 


(a) TUnt. Servile cftfcftinantcrciirrerc. Cif.Ojf. pr.CavcndumcftauterD, 
se auttarHitatibusutamuringrciru mollioribus, utfìmiicspoinpaniin fcrculis 
effe vidcaiDur, aut intcAinationibuslurcipiamusnimiascrlcrKatcs, quaecutn 
fcim, anbcliuis moventur, vultusmutantur, ocatorqucnuir. 
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ciò uguale prezzo, fe l’una averà convenevoli mifure , e T al- 
tra ìc abbia fconvenevoli ; quanto fi dee ella ma^iormente 
procacciare c apprezzar negli uomini? 

CAPITOLO XXIX. 

ly alcune particolari feonvenevolczze y che fi potrebbero ufare 
a tavola. Prefa occafione fi dicono alcune cofe centra 
V intemperanza nel bere, 

N On ilU bene grattarli , fedendo a tavola ; e vuoili in 
quel tempo "uardar l’uomo , più che e* può , di fputa- 
re ; e fe pure fi fa > facciali per acconcio modo . Io ho più 
volte udito , che li fono trovate (a) delle nazioni cosi fobrie, 
«he non ifputavano giammai ; ben polTiamo noi tenercene per 
brieve fpazio. Debbiamo eziandio guardarci di prendere il cibo 
sì ingordamente, che perciò fi generi finghiozzo, o altro fpia- 
cevole atto, come fa chi s’affretta sì, che convenga, che egli 
anfi e foffi con noia di tutta la brigata . Non illà medefima- 
niente bene a fregarli i denti colla tovagliuola , e mcnocoldi- 
to, che fono atti difformi. Nè rifciacquarfi la bocca c fputare 
il vino fta bene in palelè ; nè in levandofi da tavola portar 
lo ftecco in bocca , a guifa d’uccello , che faccia fuo nido, o 
fopra l’orecchia, come barbiere, è gentil coftume . E chi por- 
ta legato al collo lo ftuzzicadenti , erra fenza fallo ; che oltra 
che quello è uno ftrano arnefe a veder trar di feno ad un 
gentiluomo , e ci là fovvenire di quelli cavadenti , che noi 
veggiamo falir fu per Jc pandie ,• egli mofira anco , che altri 
fu molto apparecchiato c proveduto per li fcrvigi della gola: 
c non fo io oen dire perchè quelli cotali non portino altresì 
il cucchiaio legato al collo. Non fi conviene anco l’ abbando- 
narli fopra la menfa . Nè fb) lo empierli di vivanda amen- 
due i lau_dcUa bocca sì, che le guance ne gonfino. E non fi 

vuol 


(a) Senofonte nel primo dell' Indir, di Ciro ^ ajjerifie tjttefto della TtrJUoa, 
( b } Ci'o bafitmente diciamo , Maciaare a due palmenti . 


- ...-d hy Got^gki 
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vnol fare atto alcuno , per lo quale altri mollri , che gli fia 

t randcmcnte piaciuta la vivanda , o’I vino, che fono coftumi 
a Tavernieri e da Cinciglioni . (a) Invitar coloro, che fono 
a tavola, e dire; Voi non mangiate ftamane; c Voi non avete 
colà, che vi piaccia ; o Aflaggiatc di quello , o di quell’ altro; 
non mi pare lodevol collume , tuttoché il più delle perfone lo 
abbia per famigliare , e per doinellico i peichè quantunque ci6 
facendo mollrino, che loro caglia di colui, cui clli invitano; lo* 
no eziandio molte volte cagione , che quegli dcfini con poca li" 
bcrtà , perciocché gli pare , che gli lia pollo mente , c vergo- 
gnali. Il prefentare alcuna cofa del piattello, che fi ha dinanzi, 
non credo che ftia bene , fe non forte molto maggior di grado 
colui , che prclenta , llcché il prefentato ne riceva onore; per- 
ciocché tra gli uguali di condizione pare, che colui che dona , li 
faccia in un certo modo maggior dell’altro , e talora quello che 
altri dona , non piace a colui a chi é donato; fenza cnemollra, 
che il convito non lìa abbondevole (b) d’intromerti , o non ITa 
ben divifato , quando all’uno avanza , e alValtro manca; e po- 
trebbe il Signor della cafa prenderlolì ad onta ; nondimeno in 
ciò lì dee fare, conae 11 fa , e non come è bene di fare; e vuoili 
piuttollo errare con gli altri in quelli si latti collumi , che far 
bene folo . Ma checcliè in ciò fi convenga , non dei tu rifiutar 
quello, che ti é porto; che pare, che tu fprezzi , o tu riprenda 
colui, chel ti porge. Lo invitare a bere (laqualulànza, liccome 
non noli ra , noi nominiamo con vocabolo foreltiero ) cioè(b) 
far Brindili , è verlb di fe bialimevole , e nelle nollre contrade 
non é ancora venuto in ufo ; ficchc egli non fi dee fare . E le 
altri inviterà te , potrai agevolmcnie non accettar lo ’nvito , c 
dire, che tu ci arrendi per vinto , e ringraziandolo , o pure af 

Zz z fig- 


(aj MejJ'. Frane, da Harbtr. Deaim. d’ .Amore fatto dotti. Docntn.'oiii. In- 
Titar non fi dieno {parla de’Convitati) Ch’e’ fon perciò, c libero c ’I po- 
tere , E gravali il volere Di Lui, che con ragion forfè afteneva. EcctttHa 
peri le Donne. Guardale poco in faccia, Molto turno alle man qnanto al 
mangiare, Che Ibglion vergognare, £ quanto a lor ben potai dir; Man- 
ciate. 

(b) Dell’origine della voce Brindifi y.Ffdi Annoi, ai Ditiramlio. 
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fa"giando il vino per cortefia , fenza altramcncc bere . E quan- 
tunque quello Brindili , fecondo che io ho fencico alFerraare a 
più letterati uomini , fia antica ufanza ftata nelle parti di Gre- 
cia; comechè c(Ti lodino molto un buono uomo di quel tempo, 
che ebbe nome Socrate , perciocché egli durò a bere tutta una 
notte f quanto la fu lunga , a gara con un altro buono uomo , 
che fi faceva chiamare Arillofane, e la mattina vegnente in full’ 
alba fece una fottil mifura per Geometria , che nulla errò , lìc- 
chè ben mollrava , che’l vino non gli avea fatto noia : e 
tuttoché alfermino oltre a ciò , che (a) così come l’arri- 
fchiarll fpelTe volte ne’ pericoli della morte fa l’uomo fran- 
co e licuro , cosi lo avvezzarli a’ pericoli della fcolluma- 
tezza rende altrui temperato e collumato ; e perciocché il 
bere del vino a quel modo per gara abbondevolmente e fo- 
verchio , è |lian battaglia alle forze del bevitore , vogliono , 
che ciò li taccia per una cotal pruova della noltra fermez- 
za , e per avvezzarci a relillere alle forti tentazioni , e 
a vincerle : ciò non oHante a me pare il contrario , e illi- 
mo , che le loro ragioni fieno affai frivole . E troviamo , 
che gli uomini letterati per pompa di parlare fanno bene 
Ipeffo , che il torco vince , e che la ragion perde . Sicché 
non diamo lor fede in quello : e anco potrebbe elfere , 
che eglino in ciò voleflbno Iculàre e ricoprire il peccato 
della loro Terra , corrotta di qucfto vizio ; conciolfiachè 
il riprenderla parea forfè pericolofo , e temeano , non per* 
avventura avvenilTe loro quello , che era avvenuto al mede- 
fimo Socrate per lo fuo fbverchio andare biafimando ciafeu- 
no ; perciocché per invidia f b ) gli furono appolli moki 
articoli di erefia , e altri villani peccati , onde fu condan- 
nato nella perfona , comeché fallàmente : che di vero fu buo- 
no e cattolico , fecondo la loro falfa Idolatria : ma certo 
perché egli beellè cotanto vino quella notte , nelTuna lode 

me- 


(a ) Cioè tolto VUtone . 

{br) Due cupi dell’ uccuft iiSocruUx non (rtiere nczli Udii y tu' qihdicredevé 
UCtttA'y t corrompere iGiavtUti ^ 
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meritò ; perciocché più ne archbe bevuto , o tenuto un ti- 
no .* c fe ninna noia non gli fece , ciò fu piuttofto virtù 
di robulio cclabro , che continenza di coftumato uomo . E 
checché fi dicano le amici'C Cronache fopra ciò , io ringra- 
zio Dio , che con molte altre pcfiilenze , che ci fono 
venute d’oltra monti, non è fino aqui pervenuta a noi que- 
fla peffima , di prender non folamcntc in giuoco, ma ezian- 
dio in pregio lo inebriarfi . Nè crederò io mai , che la tem- 
peranza fi debba apprendere da sì fatto maefiro , quale è il 
vino e l’ebrezza . Il Sinilcalco da lè non dee invitare i fo- 
refticri , nè ritenergli a mangiar col fuo Signore . (a) E 
ninno avveduto uomo farà , che fi ponga a tavola per fuo 
invito ; ma fono alle volte i famigliali sì profontuofi , clic 
quello , che tocca al padrone , vogliono fare pure effi . Le 
quali cofe fono dette da noi in quello luogo più per inci- 
denza, che perclrè T ordine, che noi pigliammo da principio > 
lorkhiegga. 


CAPITOLO XXX. 

SJ riferifeono altre molte azioni , e molte maniere [conce e 
difformi che debbono fchivarji y e con ciò /t 
pone fine al Trattato , 

N On fi dee alcuno fpogfiare , e fpezialmcnte fcalzare in 
pubblico, cioè laddove onella brigata fia ; che non fi con- 
fà quello atto con quel luogo . E potrebbe anco avvenire , 
che quelle parti del corpo , che fi ricuoprono , fi fcoprilTe- 
ro con vergogna di lui , e di chi k vedelTe . Nè pcttinarfi , 
nè favarfi le mani fi vuole tra le perfone ', che fono cole 
da fare nella camera , e non in palefe ; falvo ( io dico del 

ia- 


(aì Trinco Stuch.'N.ov. OiitnnoJjimitiireSerCiolo, ,juando4nd'oalCon~jì- 
t» di Mejer Jìon4ccerfo Belhroni. "yii tiìtreii le pxrole del famigliare fietrono bene. 
Che diavoi ci fa Scr Ciclo? E fa una gran villania, cIk io (b h^c,chenon fu (ùl- 
a fcritta . Set Ciolo,voi non folle invit.ito,-voi farcite bene di andarvcnca cala . 
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lavar le mani ) quando fi vuole ire a tavola ; perciocché 
allora fi convien lavai-fele in palele , quantunque tu niun bi- 
foano ne aveflTi , affinchè chi intigne teco nel nredefimo piat- 
tello , il fappia certo . Non fi vuol medefimamente compa- 
rire colla cuffia della notte in capo ; nè allacciarfi anco le 

calze in prefenza della gente . Sono alcuni , che anno per 
vezzo (a) di torcer tratto tratto la bocca o gli occhi , o 
di gonfiar le gote , e di foffiare , o di fare col vifo fimili 
diverfi atti fionci . Coftoro conviene del tutto , che fe ne ri- 
mangano ; perciocché la Dea Pallade > ( b ) (ècondamente 

die già mi fu detto da certi letterati , n dilettò un tempo 

di fonare la Cornamufa , c era di ciò folenne maeftra . Av- 
venne , che fonando ella un giorno a fuo diletto fopra una 
fonte , fi fpecchiò nell’acqua, e avvedutali de’nuovi atti > 
che fonando le conveniva fare col vilb , fe ne vergognò > 
e gittò via quella Cornamufa . E nel vero fece bene; per- 
ciocché non è (c) Stormento da femmine, ami difeonviene 
parimente a’ ('d) mafehi ; fe non folTero cotali uomini di vile 
condizione , chcl fanno a prezzo e per arte . E quello , 
che io dico degli fconci atti del vilb , ha fimilmente luo- 
go in tutte le membra . Che non iftà bene , nè moftrar la 
lingua ; nè troppo ftuzzicarfi la barba , come molti anno 
per ufanza di fare ; nè ftropicciar le mani Tuna coll’ altra ; 
nè gittar fofpiri e metter guai ; nè tremare , o rifcuoterft 
( il che medefimamente fogliono lare alcuni ) nè fe) proften- 
derfi, e pr'oficndendofi gridare per dolcezza , oiinèoimè, come 
Villano , che fi delti al pagliaio . E chi là ftrepito colla boc- 
ca per fegno di maraviglia , e talora di difprezzo , fi contrai 
iì colà laida , ficcome tu puoi vedere ^ e le cofe contraffatte 

non 


(a) 7/ Porta Inftrn, fa«t.i7. Qiii difiorfc la bocca, c di fuor traile La 
lin-ua , come Bue , che ’l nalò lecchi . 

(b) O'jid. de F.tii. Itb.vi. il. Celi, 

(c) iniijferentemente Iftrumento, Scrunnento , Stormente. 

( d ) Ver qnelìo .Atcìbti ie noit volle m.ii faiure tl flauto , Vlut, im Alcii'. 
(c) L*r. Pinliculari . Allungarli , Felìit! . Pandiculantur qui toto cor- 
po re ofeitantes ex.tcDduntur, quod pandi Sant. 
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non fono troppo Jungi <13110 vere . (a) Non fi voglion fare 
cotali rifa fciocchc ; nè anco graffe , o ditformi . Nè rider 
per ufanra , e non per bilogno , Nè de’ tuoi medcfimì 
motti voglio che tu ti rida / che è un lodarti da te fteffo . 
Egli tocca di ridere a chi ode , e non a chi dice . Nè vo- 
glio io , che tu ti facci a credere , che perciocché ciafcuna di 
^ucfte cofe è un picciolo errore , tutte infieine fiano un pic- 
ciolo errore ; anzi fe n’ è fatto e comporto di molti piccioli 
tin grande , come io diflì da principio ; c quanto minori fo- 
no , tanto più è di meftiero , che altri v’affifi l’occhio ; per- 
ciocché elfi non fi fcorgono agevolmente , ma fottentrano 
nell’ufanza , che altri non fe ne avvede : e come le fpefe 
minute per lo continuare occultamente confumano lo avere ; 
cosi quelli leggieri peccati di nafcorto guadano > col numero 
c colla moltitudine loro , la bella e buona creanza : perchè 
non è da farfene beffe . Vuolfi anco por mente , come l’uom 
muove il corpo , maflimamente in favellando : perciocché egli 
avviene affai fpeffoy che altri è à attento a quello che egli ra- 
giona > che poco gli cale <i’ altro ; e chi dimena il capo , e 
chi ( b ) rtraluna gli occhi > e 1’ un ciglio lieva a 'mezzo la 
fronte > e 1 * altro china fino al mento . E tale torce la boc. 
ca . E alcuni altri fputano addolfo e nei vifo a coloro , co* 
q[uali ragionano . Trovanfi anco di quelli , che muovono sì fat- 
tamente le mani, come fe effi ti voleffero cacciar lemofche; che 
fono difformi maniere, efpiacevoli. £ io udii già raccontare (che 
molto ho ufato ( c ^ con pcrfone fcienziate , come tu fai ) che 
un valente nomo il quale fu nominato Pindaro , folcva di- 
rc , ^d) che tutto quello che ha in fé foavc fapore c accoa- 


ra ) Bocc. Decam. 7{ov. di Mafttto da LamMtccbio . If»cr. a Dtmon. Non 
Amar di ridere avventatamente, perciocché e cofa da pazzi. 

(bJ Dante Inftrn. Cant. iz. Che firalimava gli occhi per ferire. 

( c ) Sempre conferva il fno carattere fino aU’nltimo di jar parlare un vec- 
abio idiota. 

( d ) Tind. Olimp, Od, /. Ia grazia , che tutte le colè faporitc rende dol- 
<i a’tnoitali. 
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ciò , Al condito per mano delia Leggiadria e ddla Avvenen» 
tezra . Ora che debbo io dire di quelli che efeono dello fcric- 
toio fra la gente colla penna nell* orecchio ? e di chi porta 
il fazzoletto in bocca ? o di chi l’una delle gambe mette ia 
Alila tavola ? e di chi A fpiita in Alile dita ? e di altre innu- 
merabili fciocchezzc ? le quali nè A pocrebbon tutte raccor- 
re , nè io intendo di mettermi alla pruova : anzi faranno 

f ieravventura molti , che diranno , queAe medcAme , che io 
IO dette, dTerc fovcrchic. 


IL FINE. 


ta- 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIU NOTABILI 

CONTENUTE 

NEL GALATEO, 


A 

A Dìrarft a tavcìa non iflà benCf e perchè. 305. 

ji.dtiìax,lone wzco abominevole . 31 8- majjimamente in un Cen^ 
tiluomo. 313. 

Adulatore ehi fia. 313. moflra di flimare altrui vano, e arrogante f 
e femplice . 314. 

Alzttr troppo la voce non Ji dee . 345. 

Ammaefiramenti fottili non fi Jtojjono ricevere dalP età tenera . 190. 
Andar troppo lento non fi conviene . 361. 

Animali non fanno eonofcere , che fia bellezza > « mi fura . 355. 
Animi nobili non fi pafcono di frafcbe , e d' apparenze . 313. 

Animi compofìi fentono difpiacere de* vizi. 35 ^- 
Appetiti degli uomini fon» differenti . 300. 

Arrìficbiarfi fpeffe volte ne’ pericoli della morte fal’uomofranco. 364. 
Arte di Zeufi nel dipigner Venere . 356. 

Artefici non deono uf are gran cirimonie verfoi Grandi , e perchè. 32». 

naturalmente male aui -agli ammaefirantenti generali .350. 
Attentò fi dee fiore quando altri favella . 348. 

Atti di fignoria fra* compagni noesi facciano. 3OJ. 

Atti noiofi a’fenfi non fi debbono fare ", nè contrarj alP appetito ; nè 
rapprefentanti alP imaginativa eofe da Jei non gradite ; nè che P 
intelletto ha afchifo. 292. 

Atti fconci delle membra. V". Atti fpiacevoli. 

Op. Cafa Jotn.IIl. Aaa Atù 
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Atti fcoirjeittvoli per far rìdere non fi debbono fare . 334. 

Alti fpiacevoli quali fieno. ì^ì-efegg. 345. 362. t fegg. 

Avvilirfi non dee l’jiomo. 314. è talora fuperbia. ivi. ■ • 

B - 

B Aciare dirittamente fi conviene fola 'alle cofefaciet . 310. 

Bacìo la mano fi dee dire. 320. 

Ballare non dee cb) va per via\ 34 S *-1 • I j. ^ » • 

Battere i famigliari nel cofpetto delle perfone , alle quali vcgliamopìa- 
cere, non fi conviene , epercbè. e maggiormente a tavola . ivi. 
Beffa è inganno. 330. 

Bifore, incbefia differente dallo fcbernire . HO.comefiaìecito. 331. 
Befardi , quali fieno, gio. qual fa la loro intenzione . 331. 

Bilia maniera, quanto importi. 290. è virtù , 0 cofa molto a viri ùfo- 
migliante . ivi. giova non meno delle maggiori virtù , epercbè. ivi ^ 
e 2 9 1 . rende gli uomini degni di fiima , ed' amore . ivi . 
Bellezx.a,cbecofafia. ^$$.èUno, quanto fi può il più , epercbè .ivi. 
Bere foverchio è gran battaglia alle forze del bevitore . 363.. 

Beflie. V. Animali . » • .< - . . u v< 

Bevanda non fi dee fiutare. 1^-^. . v ' 

Biafimarfoverchiocìafcuno fu a Socrate cagione di rovina . 363. 
Bicchier di vino affaggiato non fi dee porgere ad alcuno, chenonfiadan 
meflico. 295. 

Bifliccicbi che cofa fieno . 353. 

Boccaccio, y. M. do: Boccaccio. 361. ' 

Braccia come fi debbanoportare in camminando. 361. " wV''. 

Brindifi , vocaboloforefiicro. i6j.ufanza antica di Grecia, ivi. 
Bruttezzai Molti y epercbè . , ' 

Bufone feconda troppo l’altrui piacere, l^t. qualfia . 

Bugie più leggiere de’ fegni. ii^. non fi dicano, ivi. 

Bugiardi a lutgo andare non fono af coltati, ma che credtdi. 313. • ^ 

' * . » . % ■ , i' ■* * 

C —V ■ ' 

C Antare non dee chi ha la voce difeordata . 294. 

Carezzctvt le perfone chi fa , con piccolo capitale fagrefo guada- 
gto. 323. 

' • - • >■’ ' Co- 
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CaJJruccìo ) e ftta roba di fcìamito . j60'. 

C avaher di Madonna Oretta , efttotroito. 355. 

Cbiarijpmo. y.MaeflroCbiariffimo.. ' . 

C igolarè è moiiof piacevole . • ■iv. • \ . 

Cirimonie fi nominano convocabolo forefliero . ^16. fi fcofiano poco d albe 
bugìe y e da' fogni, ivi. propriamente quali fieno, ivi. donde abbia^ 
Movuto origine •• ivi. che cofa fieno . ivi . perchè fi facciano .318 per 
utilità fono da uomo malvagio, iviy perdebitOy nonfi debbonolajcia- 
re. %V). fono alcune volte di fconcio . •^ii. fiufinoconlargbezX.acon^ 
venevole . 32 j. debite , e loro regole . 52 l nel farle fi rifguardi ilpae- 
fe , ed il tempo , ivi. e Vetà e la condizione . 322. naturalmente non 
furono necejfarie.’'1l^. foprabbondanti fono adulazioni palefi . 324. 
fatte come per arte . 3 25. donde venute . ivi . non fi deono vendere .ivi. 
date in pagamento a' fervidori, ivi . fuperflue donde uaf catto, ivi. 

C tmpagni co' quali non fi può durare . 3 O 3. 

Configlio non dee dar l' uomo , fe nonrichiefio , e perchè • 3 ^ 7 - 
Contrafiare è opera di nimifià , non d' amicizia . 326. 

Cantra Dio, e cantra i Santi non fi dica alcuna cofa y nè menomotteg' 
giando. 309. • 

Converfazione y che cofa abbia perfine . 30O. 

C orò accio . V. M. Ciò: Boccaccio . 

Gornamufa non è flormento da femmine y.eperchè. nèmeno dama^ 

f chi y e perchè .jvi . i . ' . . ■ . 

Correre per via noneieet'uonw nobile. 361. ' - ' 

Correggere i difetti altrui è atto fpiacevole , e perchè . 328. 

Correggerela natura come fi pojfa . i$T.fi dee prefiamente . ivi. 

Cortefe cbifia: ii\. effert quanto importi . y~. Bella maniera . 
Cortigiani di Roma prudemi nell' ufo delle cirimonie . ‘ , 
Cofefchife nonfi debbono nè meno nominare . 293. puzzolenti non convie m 
porgere a fiutare .- ivi . ' 

Coflumato cbifia. quanto importi . V . Bella maniera . 

‘ Cofiumifconci .V.Attifconci.- ' •. 

Currado Cianfigliazzi * 305. cortef : nel reprimere l’ ira . ivi . 

D . . ‘ 

D Aute fummo Poeta. 338. biafimato , e perchè . ivi . 1 340. lodato r 

559 - 
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Dar configlio, V.Configtlo. 

Detto memorabile d'um Greco. V.CétrezZ^fre. 

Detto di Pindaro. V. Pindaro. 

Diodato fommo Maefiro di pr^erix le Commedie } e fitta ufianza , 

■ 354 - 

Dioneo^ e fimi motti. 53 J. 

Dir villania a'^fiamigliari nel eofipelto della brigata notrfi dee | efer~ 
che. J05. e maggiormente a tavola, ivi. 

Dire è cofia più agevole > che fiore. 350. 

Dirugginare i denti è modo ficoncio. 293. ■ . ' 

Dificrezione ì rifiutata da gttaonùm. 312^ 

Deputare fi dee per dolce modo^ e perchè. 327. 

Difiinzione di nobiltà cofia noiofio a gl' Italiani. 325. 

Dormire ove enefia brigata ragioni, è poco gentil fofiume . JOOt 

E. 

E Dipo Re, e fiua Iflorio. 324. ' ■ 

Enigma. V. Gergo. 

Errori le^ieri guafiano coda loro moltitudine la bella creanza» 367. 
Efialtarfi troppo non dee l'uomo. 314. 

‘EJ chine amato molto da Mizione. 33O. 

Età tenera non fiufficiente a ricevere fiottili ammaefir amenti. 290./? 
tinge più fiacil mente d'ogvi colore. 3531, 

F 

F Amiglìarr non fi /gridino nel cofpetto della Brigata . jo 6 : e mag~ 
ghrmente a tavola, ivi-, troppo- profontuofi . 365. 

Fanciulli anno l'animo tenero, e arrendevole. 35.1. e perciò più fia* 
cilmentefi polifcono . ivi. 

Favellare con gli uomini è necejfiario acìaficunotgnidì. z^o.bènentn 
fi può con chi non intende bene il. linguaggio . 340. non.fi dee,, che 
prima non fiafi fiormato nell'animo quello , che fi dee dire . 344. e 
perchè . ivi , e 345; mentre che fi sbadiglia, non fi dee. ivi. nè 
troppo piano . ivi . come la feccia del popolo non iflà bene . 346. nè 
lento y come fivegliato ’ nè ingordamente , come affamato , ivi, e 
troppo non fi conviene ad uomo coflumato , 349. è un aprire l'anim» 

a chi 
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a chi ode . hi . V. Parole . V. Piacevolezza favellare . V- 
Parlare . 

Femmine fi gaardino non folo dalle cofe , ma eziandio dalle parole 
difonefle. 341. 

Filocolo. V. M- Glo: Boccaccio. 

Filoflrato, e faa propofia impropria . 3 IO. 

Fine della converfazione qual fia. 300. 

Fiutar le vivande, ola bevanda, è atto fconeio. 295. 

Flaminio Tomarozzo . V. M. Flaminio . 

Forefe da Rabatta. V.M.Forefe. 

Forze della natura. V. Natura. 

Fregar ferro è ateo fpiacevole. 293. 

Frutti nurftcati non (i porgano ad altri . 295. ■ • - 


G alateo. y.M. Galateo, 

Gentile chi fia . 323. 

Gergo, che cofa / 7 «. 33^ 

Giocolare qual fia, 334. 

Ciotto, non volle ejfer chiamato Maeflr». 314- fiprefopeteià. 315. 
fue lodi, évi. 

Ciò: Boccaccio. V.M. Gio; Boccaccio. 

Ciò: Mattea Giberti . V. M. Cioc Matteo. 

Guglielmo Borfieri . 336. 


I 

I Cnoranti facili a dar cotfiglio, e perché, 'gl'j. 

Impedire la voglia altrui è cofa fpiacevole. 34?. 

Ingannare è fottìi cofa, e artificiofa. 332. 

Jrtgiurie perché fi facciano. 329. f appongono alcuna fiima dei fingiH- 
riato. ivi. 

Ingordigia di favellare biafimevole. 347. 

Inritrofire non fi dee. 327. 

Infegnare può fuomo quella via, per cui egli errò. 35X, 

Ifiorie maninconofe non fi raccontino a tavola. J\ 0 . 
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L Agrimare è di bifógna molte volte a gli uomim , come riderr .. 

liO: ■ , . ' 

Lavarfi le mani quando fi convenga. 565. quan.io «a. 2.93. 
Leggiadria f checofafia. fi apprezzi* ‘*”cbe negU 'animali . ‘^6 1.. 

Letterati per pompa di parlare fanno che il torto vince y e la ragio- 
ne perde. 361. • ' . 

Lettere de’ Latini al Comune di Roma quali fiderò. 321. 

Libertà fi appetlfce da ognuno fopra.pgn’ altra cffa,\ 

Luce fi conofce in vedendo il buio . ; 3 S 4 - 
Lupo degli Uberti, e fue fcufe per motti . 331. 

Lufirghieri fi contrafanno informa d’ amici y e perchè. 318. 

M 


M Aefiro Cbiarijfimo. Suo Tiraitato. l$o. fue Regolo . f 

Magnifico chi fia riputato, . . 

Magnificenza mezzana conviene a Cberico.. I96> 

Maldicenza non fi if/h. 'jibi . I, ~ , , 

Maldicenti sfuggiti . it€. e perchè, llj'. . 

Manfredi Re vefiiva di verde. 360.' .,v"> . .. ■ 

Mangiare troppo ingordamente y ^p.V. Menfà.. 

Mani . V. Lavarfi le mani . 

Maflicare con iflrepito, atto ffnacevoìe . 297. 

Menfa. Mòdi f conci da fugirfi a menfa . 298. 305. 306: 361.^ fegg.. 

da chi ferve a menfa . 298. 299. da ufarfi a menfa. 305. 

Mef. Erminio Grimaldi y e fuo foprannome . 336. 

Mef. Flaminio Tomarozzo y e fuo fogno. 311. 312. 

Mef. Filippo Argenti. 331. ’ 

Mef. Forefe da Rabattay e fuo errore, -329. 

Mef. Galateo chi fojfe . iqj.fue lodi. ivi. 

Mef. Gio: Matteo Gibertiy e fue lodi. 296. cafit accaduttglì, e fu»- 
prudenza . ivi . • \ 

Mef. Gio: Boccaccio riprefo . 332. fuo Spirito del Labirinto^ 255* 
fuo Filocolo biajimato , e perchè . 346. fuo Corbaccio biafimato » e 
perchè . ivi . 

Mef. 
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Mef. UhaUh» 'Bandinclìi ^ e fiit lodi. 304. fno detto, h». 

Millantami in atti, e in parole. • '--c 

Mizioneyefuocoflume.no. 

Moccichino non fi dee aprire , poiché s e fifliato il nafo. 295. 

Modi gentili e piacevoli eccitano la benivolenza . 291. zotichi e rozzi 
Podio e il difprezzo^ ivi. fi debbono temp&are al piacere de' cfm- 
pagai 292. f conci di mangiare . Zt)i.dafuggirfida coloro y che fer- 
vano a tavola . ivi y e fcg. da fuggirfi nella eonverfazione . 300. 
301. f fegg. da vfarfi a tavola. 305. da fuggirfi a tavola . 
vezzofi fi lafcino alle femmine. 309. piacevoli quali fieno . 3^4. 

Moflrare altrui cofa fiomacbevole è mal coflame. 293. 

Motteggiare non fi dee nelle cofe gravi. Hi. e meno nelle opere vim 
perofe , e perchè . ivi . fi di f dice ove non ha luogo il ridere . ivi . 

■ non iflà bene a chiunque vuole y ma a chi può . Hi- ' 

Motti y altri mordono , altri non mordono . 332. debbono mordere co- 
me la pecora , non come il cane , e perchè . ivi . troppo mordaci 
fono villania, ivi. fe non fono leggiadriyTton dilettano, ivi. fonoi^ 
ganni. ivi. non fi convengono a perfone materiali , e perchè, ivi. 
fono fpeziale prontezza e leggiadrìa , e tofiano movim^to cP ani- 
mo. ivi. piacevoli muovono (antoflo arifo, e amaraviglia . 33 J. 

Jlkvimenti fconci del corpo . 3^7. ■> 

' N ' 

N Atura fpejfe volte è corretta dcAPufanza . 352. fite forze fin» 
grandi . ivi. fi dee correggere preflamente . ivi. è fovvenuta 
dalla Ragione . ivi: 

Nomi fono pofli fecondo P appetito dé* Padre y 0 dt coloro acbtteecM. 
336. 

Novelle come fi debbano ordinare. H^. come raceontare . »w. 

O 

O Dori a chi fi eonvenganOy e quali. 359. ' ' 

Oneflà de' vocaboli in che cofa eonfifia . 34 ®* 

Onorare fi dee la fua vita non colle parole cP «Uri y m«(olP opere fue^ 
3 * 4 - 

Oiwi «rtatamnte fatti m« piaedoM . IH- _ 
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Ornarft a guifa ili femmina non fi conviene ad Monto. 359. 

Ottimo Poeta noflro ehi fia , 33 7. 

P 

P Ailade Maeflra di fonare la cornamnfa . 366. giuò via la edr~ 
namnfa , e perchè . ivi . 

Panni come debbano ejfere. 359. 
parla pili chi fa meno. 349. 

Parlare y di che fi debba. 319. di che no. ivi . di Dio motteggian- 
do è difetto d'uomo empio . ivi . non fi dee con voce afpra , 344, 
molto y fenta errar molto , è gran fatto . 349. V. Feevellare . 
Parole fieno chiare^ 337. belle quanto al Juono , e quanto al fignifi- 
cato . ivi . di ninna bruttura facciano fovvenire . ivi. fieno origi- 
nali della propria Terra . 338» no». fieno rance . ivi . non fieno di 
doppio intendimento . ivi. fieno appropriate . ivi. menoebe onefle 
fi fuggano da ciafeun Gentiluomo . 340. 341. e parimente dalle 
femmine, ivi . modefle , e dolci , e non amare fi debbono nfare . 
oq-ì. fieno ordinate, e no» intralciate. 345. non (i rompano altrui 
en bocca. 348. non fi debbono pre fiore a chi favella, ivi . 
Petrarca ottimo Poeta. 337. 

Piacciono fempre più le cofe , alle quali ? uomo P avvezza prima. 
3 S 4 - . 

Piacevolezza de’cofiunù . V. Modi piacevoli. Nel favellar difiefa 
donde nafta. 335. 

Piacevole chi fia. 3O5. 

Piedi come fi debbano portare in camminando . 

Pindaro y e fino detto. 3^7.. . 

Policleto. y. Maefiro Cbiarijfimo. 

Porgere a fiutar cofa puzzolente non conviene -.396. 

K. 

R Aecontare cofe mamneonofe quando non fi convella, 310. 

Ragionare. V. Favellare. Parlare. 

Ragione è negli uomini naturai cofa. 351, ha potere di mutar le cor- 
rotte ufanze . ivi . di f avvenir la natura . ivi . per lo più non l* 
afeoltiamo. ivi . adopera eziaadio nelle befiie , che ne fon prive. 

‘ nn. 
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ivi . è per fe cofa dolce . 553. erefce h noi coll’età . ivi. fi vuole 
toflo incominciare ad afcoltarla. ivi. ^ 

Re fono fciolii da ogni legge . 360. 

Re Manfredi. K. Manfredi. V. Tefeo. 

Regolo di Policleto. V. Maeflro Chiarifftmo. 

Ridere per vfanza , e non per bifogno non fi dee . . de' propri mot‘ 

ti è un lodarfi da fe fleffo . hi. tocca a chi ode, non a chi dice. ivi. 
Riderfi d' alcuno non fi dee. 329. e fegg. 

Rimproverare i difetti della per fona con atti , 0 con parole non ifià 
bene. 329. 

•Riprendere V. Cnrreggere. 

Rifa fchccbe non fi vogliono fare . 367. 

Ritrosia genera odio e noia. 306. in che confi fla . ivi. 

Ritrofi.ejnali fieno . •}06. loro fconci modi . ivi. 

Rompere altrui le parole in bocca è coflume noiofo. 348. 1 

Roggeri delP Oria Ammiraglio . 329. ^ fegg. 

Ruflicità nella converfazione non è da foffrire. 348. 

S 

S Badigliare non fi dee , per quanto fi può , e perchè . 294. rnuvue 
altri a sbadigliare , e perchè, ivi. 

Sbadigliante viene -a dire quanto negbittofo. 294. 

Scalzarfi in pubblico non fi dee. 366. 

Schernire non fi dee mai perfona. 329. è maggior fegno di dlfpregio, 
che P ingiuriare, e perchè . -ivi. in che fia differente dal beffare. 
330. 

Scherno è prendere a diletto la vergegna, che facciamo altrui. 329. 
Scilinguato taccia , 0 parli poco. 345. 

Scofiumato qual fia . 292. 

Secondare troppo l’altrui piacere è cofa da buffone. 292. 0 da uomo 
Itffingbiero. 4 vi. 

Senfi amano , e appetifcono il diletto prefente - 353. anno in odio ì» 
noia, e indugianla. ivi. sfuggono la Ragione, ivi. 

Sentire, cofa più agevole, che lo ’ntendere. 356. e fegg. 

Sermonare dimoflra maggior leggiadrìa , che il favellare . 345. 
Servidori pagati di cirimonie. 325. errano fe profferifcono aìRadtv 
ne il loro fervigio. 322. 

• Op. Cafa Tom. IIL Bbb Sgri^ 
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Sgridare ì famgìiari éi tavola non fi dee. '^Of. 

.Siaghiozzot aato da ingordigia nel pigliare il cibo atto /piacevo- 

lei ìBi. 

Sinifcalco non dee invitar da fe foreflieri . 3^5* 

Socrate durò a ber tutta notte con Ariflofane , >e quel cbe fegMiJfe . 
^ 6 ^. invidiato , e condannato per lo jao.fovercbio-andar biafiman- 
do. 365. 

Soffiare il nafo. V. Moccichino. 

Sogno di Mej. Flaminio TomarozZO. V . Mef. Flaminio. 

Sogni non fi raccontino . 3 l'i. 

Soprannomi fono pofii fecondo la qualità delle perfine . 336. •come fi 
debbano ufare nel raccotftar novelle, ivi. 

■Speculare in converfazione non fi. dee. 307. 

S piace bene fpeffo allo ’ntclletto quello, cbe fpiace -a' fenfi. 357, 
Spirito del Laberinto del Boccaccio. -195. 

Spogliarfi in pubblico non fi dee . 366. 

Sputare a tavola come fi debba. 361. 

Starnutire con ifirepito non fi conviene . 194. 

Storie maninconofe. V. 1 fiorie. 

Stralunar gli occhi è atto f piacevole . 367. 

Stridere atto fpiacevole . 293. 344. 

Stropicciare pietre afpre, atto fpiacevole . "293. 

Stuzzicarfi troppo la barba-, atto fpiacevole. f 66 . 

Sufolare, modo fconcio. 293. 

Suono, ebefia, s' impara .in udendo il filenzio. 354. 

Superbia non è altro, che il non ifiimare altrui . 304. 

T 

T Ac^ foverebio reca odio , 349* tin voler dimorare feottu- 
feiuto. ivi. 

Tavola è luogo d' edlegrezza , e non di fcandalo. 305. V. Metifa. 
Tediofi , quali fieno. 315. 

Tetnperare come fi debbano i modi. V. Modi . 

Temperanza non fi debbe apprendere dal vino , -e daWabbreZZet. 3^5* 
Tempo crea le ufanze, -e confumale. 359. 

Tenerezza fi lafci alle femmine. 308. 

Tenero ejfere fi difdice afidi, yìi.cbifia. ivi. fuoifeouti modi . ivi. 

Teo- 
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Teodoro. V. Dhdato. 

Tefeo Rey. e fua foggia rifpofla. 324. 

Tragedie, perchè trova: e. a principio . 3 IO.. 

Trionfare fi' chiama il' godere y e il bere ,, e perchè . Jl6. 

Trotto del Cavaliere di Mad. Oretta y,qKal fia '^lS. 

Tu y non fi ufi con chi non è d* infima condizione >. e perchè .. 3 1 9>- 

. ir ' ■ ' ’ 

U Baldino.Bandinelli. V. Mef Ubai ditto.. 

Veflire y,come fi debba . 301!? fegg. 

Vefii non debbonoejfere troppo leggiadre y epercbè'. ^ 6 o:debbono ejfere- 
ajfettatealla perfona .: ivi . convengano al grado . hn. e allacontra^ 
da .ivh.diCafiriuccio-. V~.CaJìrnccio y di.Manfredi .-V. Manfredi ^ 
Vezzofo. V. Tenero.. 

Vezzofi modi. V. Tenerezza. 

Villania. V. Dir villanìa .. 

Virtù grandi di. rado fi pongono in opera-y e perchè'. 290. 

Vita è univiaggio'. 289.. nonfi può menar del tutto. fenza'follazZO 
330. e fegg. come fi onori. V. Tefeo. 

Vizio per fe dee difpiacere . difpiace a gli animi compofii. ivi. 
Viziy alcuni fono vili . alcuni, federati. .. ivi . tutti, cofe difordi- 

nate. ivi.. 

Voce nel parlare nonfia afpra..,^qq,.nonfi dee alzar troppo: ivi. 
Voi y adùn fdài, che nonfia-d'infima condizione fi dee dire. 319. 
Uomini fpiaccvoli fono odiati quanto i malvagi y e perchè ': 291. come 
fi debbano prfare . ya$..fi. debbono’ accettare come le monete y per 
quel che corrono . ivi .. molto eccellenti non fogliono fare molte ciri- 
monie .. ^ 12 : nè ricercare che molte ne fieno fatte laro , e perchè. 
ivi. di bajfa condizione non deano fare grancìrimonieverfo i Gram 
di y e perchè' . ivi: fono molio, vaghi della bellezza . 354; e della 
mifura . ivi . e della convenevolezza', ivi . fono febifi delle eofefozr 
ZCy.e difformi . ivi .. 

Uomo ama- la vittoria . 326. odia d*'effer vinto: ivi . può infegnare 
altrui quella via- per cui egli errò . 351. che vive fecondo il fen- 
fo fintile ad un infermo .. non fi dee contentare- di far le cofe 
buone y ma dee farle -leggiadre . non fi. dee ornare a guifa di 
femmina y e perchè . 359. 

Bbb 2. Ufan- 
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Vfanza y troppo pojfente Signore • fi dee fecondare dìfcretame/r-' 

te. ivi. moderna prevale all’antica , ancorché migliare, ^i^.fpef' 
fe volte corregge la natura . 351. corrotta può ejfer mutata dalia 
ragione, ivi. è quafi parto y e portata del tempo. ^^ 1 . fi crea y e fi 
con fuma dal tempo. 359. ’ - ' 

Ufanze comuni nel vefiire fi debbono fecondare y e- come. 3OÌ. 

XJfare cogli uomini è necejfario a ciaf cuna ogni dì. 290. 

Ufo non fi può acquifiare in un momento . 351. w /a breve tempo, 
ivi. 


Z 

Z Eufi con qual arte dìpìguefi'e Ventre Eletta. js6. 
iotisoy qual fia. ì jz. 
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FRAMMENTO 

D’ UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 
• GRECA LATINA E TOSCANA 
DI M O N S I G. 

GIO: DELLA CASA. 


E tutti gli nomini avcflero Tempre favelfato, e fave t- 


ladonoal prerence d’uniinguaggio meciefimo,non bi- 
fogncrebbe ora che voi vi anaticafte d’ apicdere le lin- 
gue, nò iodi moftrarvi il modo d’impararlc.Conciollìa- 
co/àchè della Tua lingua impara cìalcuno tanto ne^i 
anni teneri e puerili fenza alcun'arte Iblo contraffa- 
cendo la voce altrui , quanto gli è neeeflàrio per tutto Ib fpazio della 
Tìta; alfa qualcosa fare fiamo naturalmente atti piìrche alcun altro 
animale in ogni gtiifa , ma pih ancora con la voce. Sarebbeancora 
alleggerita in alcuna parte la noftra fatica, eziatndio in quella mol- 
titudine di linguaggi sldiverfr, fé ciafcnno di loro’follè almen tale > 
che fi poteffé in elfo fcrivere bene, e ordinatamente: perciocché 
avendo ciafeu no potere di fcrivere con le Tue paroleqnanto gli cadefr 
fé neiranimo > potrebbe o lafciare flar del tocco le atcrui , o app eo- 
derleeonalquanto minor fblleeitudine, dovendofene férvirefolo in 
quanto altri le ha ufate, e non per nfarleeHb : ma perocché qual fi fia 
A elione di ciò , non fbkmcmc i linguaggi fono molti , e molto di- 
Terfi uno dall’altro, ma ancorai più d'effi fono inutili nelle ferie- 
ture, anzi per avventuranefllinoneèutilelungocempo; conciof- 
fiacefàché rade volte avvenga, che la caadida c purgata lingua d' 
alcuna nazione non fi mefcoli in breve fpazio, peredeuno accidenta, 
con le llraniere meno pure, emefcofcindofi , come corrotta vergi- 
ne non perde il fiore , eia vaghezza fua ; ficcomeinterveiinedell' 
idioma latino e del tofeano , fecondo che molti credono, in breve 
fpazio di tempo , e del greco ancora , benché quello mantenne il Ilio 
vigore più lungamente forfè, che gli altri due non fecero ; ora e il 
greco linguaggio, e 11 latino fono del tutto corrotti cpucrefatù: 

edel- 
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e delle loro reliquie fi fono generati e formati due altri idiomi ; cld^ 
fono il tofcano, e la vulgar favella della prcfcn te Grecia ► Eflendo 
dunque i linguagg.! varj, c per la maggior parte pocaattidafcuni 
ndl’opera dello fmvere,è neceflàrio, checoloro la cui naturaLfavtl- 
la fi è rozza edifforme, fofiengano non leggeri , nèbreveiàticad’ 
apprendere alcuna delle più polite, e più convenevoli lingue, ac- 
acciocchè con quella pollino intendere, ciò' che i preteriti fecoli la- 
feiarono ferino , ed elfi a’ futuri dare de* prefenti alcuna contezza 
con lelcrittureloro.- 

Quella fatica adunque, la qualeconvienche voi , egli altri che 
anno L loro linguaggi poco vaghi e poco ordinati , fpendiateinim* 
parare glialtrui idiomi, fia molto men grave con l’aiuto di molti 
aminaeitramenti , i quali io- intendo di proporvi ora . E poiché le 
mie molte e necef&rie occupazioni non foltengono >. che io v’ ac- 
compagni , e vi guidi per mano per quello dubbiofa viaggio>accioc- 
ché voi meno erriate , mi aforzerò almeno d’inlègnamia via, per 
la quale potrete, ficcome fpero , venire più ficuramente a fine. 

Noi collumiamo di dire ; i/ matoio ha riavuto la favella ; e diciamo 
e non fenza cagione : In dònle cbieggio fua dolce favella ; e non il fuo 
dolce linguaggio. E alcuno ha perdntodJi>^tia^io fenz^ ptfder la fa- 
vella . E tutti gli uomini favellano ^ ma non favellano, tutti d' un lin- 
guaggio^ Per la qual colà noi polliamo agevolmente conofeere che 
linguaggio,^ e favella fono due cofediverlel’ una dall’altra, e non 
una flena , come alcuno forfè crederebbe; perocché fa velia è pro- 
prietà di ciafeuno uomo , o deir uomo; e linguaggio è proprietà d’ 
unanazdone» o delle nazioni : ma conciolfiacofàchè noi non abbia- 
mo nella noflra lingua fiorentina, nè in tutta la Tolcanafbrle una 
parola coò formata da linguaggio , come è lonnAto favellare ài favel- 
la , non è maraviglia fe noi non lappiamo cosi ben dividere e dillin- 
guere che colà echecoìi è favellare Tofcano, eLatino. 

Ferchè il più della gente non é atta a immaginare la cofa , fé non me- 
diante il vocabolo , il quale come io ho detto , noi non abbiamo , né 
gliantichi Romani Io ebbero, perquanw mi fovviene. Perloché ac- 
ciò che voi meglio intendiate,cóvien che noi ricorriamoa’ Greci, ed 
eie nefovverràno del Icwo vocabolo, che è / • Quella differc- 
za dunque che è fra ed èf^ritl^eev quella nè più , nè meno 

è fra parlare e parlare Tofcano, oFrancefe, o d’ altro particula* 
re linguaggio . F avella è adunque, quando alcuno elpone il fùo con- 
cetto 
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cetco con 'voce articulata; e linguaggio -è quandoalcunoefpone il 
fuoconcerto con voce articolata così.'cioè con una forma, eun modo 
certo , e fermo : però che mol ci Ibno cciloro che favellano , ed efpon* 
gono il fencimento degli animi loro'fenza alcuna certa forma : come 
noi^entiamo alle volte Jc fchiave d’Etiopia ed’ Africa, lequalian- 
no dimenticato il loro'lingnaggio del tutto ,eii nollro non anno an- 
cor bene apprelo , la favcfiadellequali è difforme e incoftantc, efen- 
sa alcuna norma. Sentiamo ancora molti de’ nollri cittadini tornar 
dai traffichi loro fuori di Tofcana con le favelle imbaAardite , e me- 
Icolates), che elle non IbnonS quelle che efli neportarono diquà, 
nè quelle che éffi trovarono là . Tale è ancora il parlare de cortigia- 
ni di Romaper lo più . Tali fono ancora , figliuoli mici cariffimi, le 
fcritturedi molti, che fi Ibno sforzati per il tempo pallàto di Icrive- 
re in latino, oche a’ tempi nollri così anno Icritto in quella lingua , 
■come alcuni abitanti Lombardi della noftra città fcriverebbono in 
Fiorentino, e non come i veri e naturali cittadini fanno, bene c 
ordinatamente. Coloroadunque fanno un linguaggio, che poffono 
dichiarare il fentimento loro , non con Ic.parolee con le forme che 
eSi vogliono , ma con quelle che quella lingua fuole ufare . Nè cre- 
diate (he chi dice bene fello favelli latino, con tutto che l’una e l’altra 
paiola fu latina,econ tuttoché! greci dicano molto fpeffo ‘x ,c 

noi l>r»y<M’mòltoiTofcanamcnte, perchè quelle due nazioni ebbero 
in ufoquefiaforma, 'e quella non la ebbe: c però chi dice 
favella, manon favclla'latino ; effendo adunque chcltngMaggìo è non 
folamente parlare, come io diffi, ina parlar così, cioè in tal modo; noi 
dobbiamo invèlligare quello modo, in che può effer pollo , porlo 
quale il linguaggio è feparato dalla /àvr//o, e per lo quale fimiimente 
un lingua^io è differente dall’ altro, acciocché trovandolo pofila- 
mo con dio quafi mifurarec riguardare le lingue che noi doobiani 
ulàre. 

Noi diciamo dunque,che è quando alcuno efprime il Tuo 
fentimento con parole articulate fecondo una certa e llabile forma-y 
la quale forma è polla nella ufmza di quella nazione , per la qua'leè 
ufata quella lingua ; e però egli è neceffario primieramente ,che noi 
notiamo ed apprendiamo il valore di ciafcunaparola di quella lin- 
gua, perciocché diverfe lingue dimcllranounacofa mcdifrma con 
-diverfi vocaboli, per medo che thi fa nominare in Tofcanoquellt 
pane del nollre corpo , che è fra ’l ginocchio e ’l piede> la quale noi 

chia- 
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chiimhmohgantba y non però incontinente la faprebbé nominare 
in Latino, oin Greco. Aquefto farcèdi ncceflità, cJic altri abbia 
o Macftro , o Vocabolario, che gl’ infegni con quali voci anno in ufo 
gli uomini di quella haicionedi nominare le cole ;e però che la paro- 
la fi piega c li torce in moltievarjmodi, e divcrfa mente fi termi- 
na, convien che quello ancora fiattcnda e-finoti; laqualeartefi 
appartiene aeoJoro, cheli chiamano gramatici , e fono nella nofira 
Jingtja le regole , che il Car. Bembo fcriflc nella iua gloven t ìi , e nel- 
la Latina i lib. di Prifoiano, enelIaGrecaqucllidiM. Tlieodoro 
Gara, c quelli dimoiti altri, i quali non folamente anno prefo ad 
infegnare il coftume di quellelingue nelle nutazioni delle parole, 
che tfli chiamano decUnaziofù .e coniugazioni y ma ancora come dob- 
biamo noi fave ad accozzarle, e comporle infieme ordinatamente , e 
qual di loro porre Tempre innanzi , equal lèmpre dopo, e altre limili 
regole, che elli chiamano di conllruzione. Oltra alle predette cofe, 
bifogna che noi notiamo conogni nofiro potere i modi del fa vcllare, 
che fono nella confiietudinedi quella nazione, della quale noi rap- 
prefentiamo il linguaggio . Perocché in ciò è pollo gran parte della 
proprietà, e della vaghezzadel parlare, comeiodirò piùdiftinta- 
mentepoi - Perocché noi diremo molto tofeanamente io me ne ande- 
rò a richiamare alia S ignoria e io fon vago di fare la emenda e molti al- 
tri modi uferemmo favellando in Tofeano, che in Latino riufeireb- 
bonobarbari, cpocograti. Dobbiamo cziamdio avvertir alcuni co- 
llumi della lingua che noi impariamo,* nè crediate chela nazione 
Dorica avelTe folo nella architetuirafua quella piacevole rulUcità^ 
perciocché ella la ebbe eziamdio nel fuo linguaggio: e molte altre 
nazioni anno avuto nelle loro favelle per ufonza alcuni vizi dilette- 
voli, come di fpeffo accorciare, oallungare le parole, e tale ha co- 
llume di giurare, e tale di chiamarecolui con chi ella ragiona mol* 
eofpellb, come io dirò pocodopo, 

. Tornando dunque alla prima parte dico, chele parole e i loro 
lignificati imparanodal Macftro , ocol Vocabolario , ma grollk- 
mente per loptù; avvengachè pochi fi trovano , che fappiano per- 
fottameute una lingua, e pochiffimi quelli che , fapcndola^ pof- 
lanomoftrarla altrui, epcrò.,.. 


SO 
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ORAZIONE 

DI M GIO: DELLA CASA 

S C 3i / T T A 

AGAR L O Vx 

IMPERADORE 



INTORNO ALLA RESTITUZIONE 

* » N. ^ 

DELLA CITTA' DI PIACENZA. 

i 

Iccome noi vergiamo intervenire alcuna volta y, 
Sac. Maeilà , ctie quando o Cometa , o altra nuo* 
va luce (è apparita nell’aria y il più delle genti 
rivolte al Cielo , mirano colà< dove quel maravi- 
gliofo lume rifplende ; eoa avviene ora del vo- 
ftro fplendore e di Voi, perciocché tutti gli uo^ 
mini e ogni popolo e cialcuna parte della terra rilguarda 
inverlb di Voi fola. Nè creda Voftra Maefté , che i prefentr 
Greci , e noi Italiani , ed alcune altre nazioni dopo tanti e 
canti fécoli lì vantino ancora , e A rallegrino della memoria 
de’valOroA antichi Principi loro, ed abbiano in bocca pur Da* 
rio e Ciro e Serie t Milziade e Pericle e Filippo e Pirro e 
AJelTandro e Marcello e Scinone e Mario e Celare e Catone 
e Metello ; e qucAa ed non A glorj e non A dia vanto di 
aver Voi vivo e prefente; anzi fe ne efalta, e vivane lieta- e 
fiipcrba. Per la qual coAi io fono certiffimo, che eHendo Voi 

Ccc i lo^ 
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locato in si alta e sì riguardevoi Mrtc , ottimamente conofc<« 
te, che al volito altiflimo grado li conviene, che ciafeun vo- 
lito penfiero ed ogni volita azione Ila non {blamente legitti- 
ma e buona , ma inlieme ancora laudabile , e generofa ; e che 
ciò, che procede da Voi, fia non folamente lecito e concedu- 
to ed approvato, ma magnanimo inlieme e commendato e am- 
mirato: conciolCacofàchè la volita vita, i voliti collumi, de 
vollre maniere , e tutt’i voliti preteriti e prefenti fatti fiano 
non folamente attefi e mirati, ma ancora raccolti e ferirti, c 
dilTufamente narrati da molti , sì che non gli uommi foli di 
«jitóllo lècolo , ma quelli che nafeeranno dopo noi , e quelli 
che faranno nelle future età , e neHa lunghezza e nella eter- 
nità del tempo avvenire, udiranno le opere vollre, e tuttead 
una ad una le faperanno, e come io fpero , fé approveranno 
latte , lìccome diritte c pure e chiare- e grandi e maraviglio- 
1« : e quanto il valore e la virtù ha cara agli uomini ed in 

J rezzo , tanto ha il nome di Volita Maehà fommamente lo- 
ato e venerato . Vera cofa è , che molti fono , i quali non 
lodano cosi pienamente ', ch*^EIla ritenga Piacenza , come elTi 
fono cohretti di commendare ogni cofa, che infino a quel dì 
era llata fatta da Voi. E quantunque allhi chiaro indizio poi- 
fa elTcre a ciafeuno, che quella opera è giuba , poiché ella è 
vobra e da Voi operata; nondimeno, perocché ella nella Ina 
apparenza e quali nella corteccia di fuorr non fi aonfk xoUt 
altre vobre azioni , molti fono coloro- , che non la rìconolco- 
no e non l’accettano per vobro fatto; non contenti che ciò, 
che ha da Voi origine, h polfa a buona equità di&ndcre, ma 
dihderoh che ogni vobra operazione lì convenga a forza ioda- 
fe. E veramente (fe io non fono ingannato ) coloro che così 
giudicano , quantunque eglino forfè in ciò h dipartano dalla 
ragione , nondimeno largamente meritano perdono da Vollra 
Maebà; perciocché Ce elu attendono e ricercano, da Lei c fra 
le ricchezze della fua chiarilfima gloria oro hnibìinoi e. .lènza 
mibura , e ogni altra materia quantunque nobile e preKiolà 
rihutano da Voi; la colpa è pure di •Vobra Maellà, che ave- 
te avvezzi ed abituati gli animi nobri a pura e hne nugnani- 
tà, per- sì lungo e si continuo fpazio. Perchè fc quello che A 
accetterebbe da altri per buono e per legittimo , da Voi fi ri- 
- . huta; 
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finta; c non conoe non buono, ma come non voftro , e non 
come fcarfo, ma come non vantaggiato non fi riceve, e per- 
chè Voi Jo feambiate, vi fi rende; ciò non fi dee attribuire a 
biafimo dc’prefenti voftri fatti, ma è laude delle voftre prete- 
rire azioni . E quamunque Taver Voftra Maefià , non dico 
tolta, ma accettata Piacenza, fi debba forfè in lè approvare ; 
nondimeno, perciocché quello fatto verfo di Voi e con le al- 
tre voftre chiariftimc opere comparato , per rifpetto a quelle 
molto men riluce e molto men rifplende , elfo non è da’ fer- 
vidori di Voftra Maeftà , com’alo diflì , volentier ricevuto, nè 
lietamente collocato nel patrimonio delle voftre divine lairdi . 
E reramente egli pare da temer forte, che quello atto pofta ar- 
recare al nome di Voftra Maeft-à, lè non tenebre, almeno alcu- 
na ombra, per molte ragioni, le quali io priego Voftra Maelbà, 
che le piaccia di udire da me diligentemente, non mirando qua- 
le io fono, ma ciò ch^io dico. £ perchè alcuni accecati nella ava- 
rizia e mila cupidità loro afferma no, che Volita Maeftà non con» 
fèntirà mai di lalciar Piacenza , che che difponga fopra ciò fa 
ragion civile , conciofliachè la ragion degli Stàri rrol compor- 
ta ; dico che quella voce è non fofamente poco Crilliana ; 
ma ella è ancora poco umana J quafi Tequità e Poncllà, come 
i vili velli menti e groflì fi adoperano ne*dì da lavorare , e non 
ne’folenni, cosi fia da ularc nelle cofe vili e meccaniche, e non 
ne* nobili affari ; anzi è il contrario J perocché la ragione alcu- 
na volta come magnanima, rifguard» le picciole colè private con 
poca attenzione , ma neHe grandi c maffìmamente nelle pubbli- 
che vegghia ed attende; ficcome quella , che N. S. Dio ordinò 
minilti-a , facendola quafi ufficiale fopra la quiete e fopra la fa- 
llite deirumana generazione: il che in niuna altra cofa confille, 
che nella confcrvazione di fo, e di luo avere a cialcuno; e però 
chiunque la contraila , e fpezialmeate nelle cofe di Stato, e in 
occupando le altri iurifdizioni o polfellioni, niuna altra cofa fa, 
'che opporli alla natura e prender guerra con Dio ; perocché fe 
la ragione ,’ con la quale gli Stati fon governati e retti, atten- 
de fblo il commodo e rutile , rotto e fpezzato ogn’ altra legge 
ed ogn* altra oneftà; in che poftiamo noi dire, che liano diffe- 
renti fra loro i Tiranni ed i Re, c le Città e i Corfali ; o pure 
gli uomini c le fiere ? Per k qual colà io fono certiflimo , che 
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sì crudele confìglio non entrò mai nel benigno animo di Vo^ 
ftra Maellà, nè mai vi fia ricevuto anzi fono io ficuro > cHe 
le voffre orecchie medcfime abborriìcono cotal voce barbara e 
fiera ; nè di ciò puote alcuno con ragione dubitare , fe fi aràr 
diligentemente rifguardo alla preterita vita di Voftra Macfià, , 
e alle maniere, che Ella ha tenute ne’ tempi paflati ; conciof- 
fiachè Ella potendo agevolmente fpogliar molti Stati della lo- 
ro libertà, anzi avendola in fua forza, l’ha loro rcnduta, ed 
annegii riveftiti , ed ha voluto piuttofto ufando magnanimità , 
provare la fede altmi con pericolo , che operando iniquità , 
macchiar la fua con guadagno . Avete adunque lafciato i Gc- 
novefi, e i Lucchefi, e molte altre Città nella loro franchez- 
za , elTendo in vollro potere il Ibttomettcrgli alla Voftra Si- 
gnoria per diverfi accidenti: ed oltre a ciò non folle Voi lun- 
go tempo dipolìtario di Modona e di Reggio? E fe a Voi fla- 
va il ritener quelle due Città ed il renderle, perchè eleggefte 
Voi di darle al Duca di Ferrara^ O perchè gliele rendefte ì* 

’ Certo non per altro fe non che la giuflizia e l’oneflà vinfe 
e fuperò la cupidigia e l’appetito ; e fu nella grandezza dell*' 
animo voftro in più prezzo la ragione dannofa , che 1* ingan- 
no utile ; e per quella cagione medefima rendè eziandio vo.- 
ftra Maellà Tunifi a quel Re Moro e barbaro . Io lafcio Ila- 
re e Bologna e Fiorenza e Roma e molti altri Stati , de’qua- 
li Voi pcravventura arefte potuto agevolmente in diverfi tem- 
pi farvi Signore ma non parendovi di far bene e giuftamen- 
te , ve ne bete aflenuto . Perchè fe l’ utile vi configlia, a rite- 
ner Piacenza , fecondo che quelli vogUon che altri creda ; 1” 
onore e la giuflizia , troppo migliori configliéri e di troppo 
nuggior fede degni , dall’ altro lato ve ne fconfigliano elfi, e 
non confentono che quello invitto ed invincibile animo , il 

J uale, non ha gran tempo tMlfato , per pacificare i Criftiani 
ra loro che erano in diflènfione , non ricusò di dare altrui 
tutto lo flato: di* Milano che era fuo; ora per ritener Piacen- 
za fola , e forfè non fua , voglia turbare i Crifliani che fono 
in pace, e- porgli in guerra e in mina. Per laqualcofaquaa- 
.tunque coftoro, feguendo il pulìllanimo appetito di guadagna- 
re, molto lufinghino Volita Maellà; io fon certo che Ella per 
niun partito fi indurrà giammai ad afcolurli , nè vprrà folle- 
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tire che i Tuoi nimici y o coloro che nafceranno dopo noi , 
poflano eziandio falfamente > fra le Tue chiariflìme palme e fra 
le fue tante e à diverge e d gloriole vittorie , annoverare nè mo- 
llrare a dito furto, nè inganno, nè rapina. E certo quelle foi^ 
tilTime braccia, le quali con tanto vigore anno Lamagna armata 
e coniraftante fcolTa ed abbattuta , non degneranno ora di rico* 

S fiere in terra e nel fangue e tra gl’inganni le fpoglre mifera* 
iliflìme d*un morto; nè la voftra cofcienza avvezza ad aver can- 
dida non pure la villa di fuori , ma i membri e le interne parti 
tutte, componerà ora di elTerc, non fecondo il fuo coflume bel- 
la e formola, ma folamente ornata elifciata. Alla qual cofa fa- 
re alcuni peravventura la conligliano, e voglion nafconderefoc- 
to *1 nome della ragione 1* opera della fraude e della violenza , 
e l’imprefa , che è cominciata con la forza , voglion terminare 
co’ piati c con le liti ■; i quali turbano e confcmdtJno f ordine 
delle cofe e della natura , in quanto la forza naturalmente deb- 
be elTer minilira ed elécntrice della ragione ^ ed eglino ora , che 
Piacenza è venuta in man vollra colla forza , ricorrendo alle liti 
e a’ giudici > lànno la giuftizia della violenza ferva e feguace: e 
quando a Vollra Maellà farebbe Hata lodevol cofa il chiedere 
giudizia j - e<Ti ufarono i fatti e P opere ; ma ora che il fare e 1 * 
operare è commendabile e debito a Vollra Maellà , voglion che 
Ella ufi le parole e le cautele ; e che Ella col mezzo della falfa 
ra^one prenda la difefa della loro vera ingiullizia . A’ quali, fe 
io ho ben conolciuto per lo pallato il valore e la grandezza delP 
animo voftro , niuna udienza darà ora Vollra Maellà , non che 
Ella confenta loro alcuna cofa intorno a quello fatto; iqnali af- 
fai chiaramente confdTano di quanta riverenza lìa degna la ra- 

S ione; poiché elTi medelìmi, che la contrariano, fono collretci 
i rifuggire a lei. E fe non che io crederei, col raccontarci giu- 
ili filtri degli antichi valorolì uomini , dFcndcre Vollra Maedà ; 
quali la Aia dirittura fblTe retta « regolata con gli altrui elèmpi , 
e non con la fua naturai virth ; io produrrei mohe ifiorie , per 
le quali ehiaramcme apparirebbe' , la ragione e P oneftà in ogni 
tempo effère Hate più del guadagno e piu delPutile apprezzate a 
riverite; c direi che gli Atenieu, per lo cui Audio la virtù lleA 
fi fi dice effere divenuta più leggiadra e più vaga e più j^rfetta , 
per ninna condizione fi volfcro attenere al conuglio di Temillo- 
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de ; perciocché edi non fi poteva oneftainente ufare , tuttoché 
fofle Tenta alcun Tallo utilKumo; e che il voftro antico Romano 
rifiutò di prendere i nobili fanciulli , che il loro Tcelerato mae* 
Aro gli appredèntava ; quantunque egli non parentado né ami' 
Aà ) ma fcoperta guerra avelTc e palefe inimicizia coneAb loro . 
E non tacerei , che la cupidigia configliava parimente i Roma- 
ni, che ritcneflero Reggio , terra polfente in quel tempo, efi- 
tuata così di colia alla Sicilia , come Piacenza a Cremona , c a 
Milano è dirimpetto : ma l’oneAà e la ragion vera e legittima 
richiedeva, che dii la reAituificro; perocché per furto e per ra- 
pina la poflcdevano. Perlaqualcofa quel valoroTo e diritto popo- 
lo, il quale VoAra Madia rapprdènta ora, c dal quale lo ’m- 
pcrio del mondo ancora ha fiio nome , come che naturalmente 
folTc feroce e guerriero, non foJamente non accettò la male acqui- 
Aata pofleflion di Reggio; ma con afpra vendetta e memorabile 
punì que’Tuoi Ibldati , che l’avevano occupata a forza, non guar- 
dando, che quelTutile, che oggi fi chiama Ragion di Stato, con- 
figliaflc altamente. Ma perocché io fono certiflimo, che il buon 
volere di VoAra MaeAà non ha bifogno di Aimolo alcuno; non 
è ncce^rio , che io dica più avanti de’giuAi fatti degli antichi 
uomini," che molti e molto chiari ne potrei raccontare. Invano 
ndunque fi afiattcano coloro , che filano due ragioni, d* una tor- 
ta £ falfa e diAbluta e difpoAa a rubare cd a mal fare, edaque- 
Aa an poAo nome di Ragion di Staro, ed a lei aAcgnano il go- 
verno de’ Reami e degl’ Xmperj y e l’altra lèmplice e dirittaeco- 
Aante , <c qucAa fgridano dalla cura c dal reggimento delle Cit- 
tà e de’R^ni , e caccianla n piatire c a contendere tra i litigan- 
ti; Imperocché VoAra MacAa l’una lòia delle due conofee , e 
quella fòla ubbidifee ed alcolta , cosi nel governo del fupremo 
ufficio , al quale la divina MaeAà l’ ha eletta , come nelle diffe- 
renze private e negli affari civili nè più nè meno y e quell’ altra 
fiera e inumana ragione abborrifee ed abbomina in ogni Tuo fatto, 
e piùneipìùilluAriepiùriguardevoli: efeguendo, non il com- 
modo della utilità e dello appetito ( jMrciocchè queAa è laragio- 
ne degli animali e delle fiere) ma o&rvando il convenevole del- 
la giuAizia, che la legge è degli uomini, è divenuu pariefiipe* 
riore a quelli più nominaci e più lodati antichi; i quali fe igno* 
tanti dd verace cammino , e fra le tenebre delia lor cecità e del 
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loi'opiigaiiefimo , pure la luce della gitilViria , quafi palpitando e 
carpone, feguirono; cheli conviene ora di fare a noi , illuminati 
daDioileflb-, eperlaruadivinamanoguìdatieiBdirizzati? Niuna 
utilità adunque puote edere tanto grande , che la giudieia e la diric* 
tura diVodraMaedà debba torcere, nè piegar giammai . Ma po- 
fioancoraquello, che non è da chiedere, nèdaconiéntireinalcun 
modo , cioè che i Principi poftergata la r^ione , vadanodietro alla 
cu pid igia «d all’ avarizia ,* ancora ciò preluppodo , dico io , che V o* 
ftra Maedà non deveretòenegardi conceder Piacenza al Duca Tuo 
genero , e a* Tuoi nipoti ; perciocché Ella ritenendola perde , e con- 
cedendola guadagna: che dove Ella al prelénte ha Piacenza lòia, 
averà allora Piacenza e Parma ^ Ed oltre a quelki , cdlàndo le cau- 
fe degli rdegni ede* lòfpetti fra Noiftro Signore-e Vofira Maeftà , Ik- 
rà parimente afavore edavogliadileituttoioStatoetuctcleforze 
di Santa Chielà , lequali ora moftranodiliaiTi fofpefe . E quantun- 
que io abbia ferma credenza , che il muover guerra a Voftra Mac- 
llà, edopporfcle, lìa non porgerle affanno né angofeia, ma recar- 
le occalìon di vittoria ; perciocché contro al valore ed alla vircii 
voAra iiiuno fchermo , per mio avvifo , e niun contrailo é né buo- 
no né lìcuro, fuori che cederlee ubbidirle ( ficcome io veggio, che 
per ifperienza anno apparato di fare le maggiori e le miglior parti 
del mondo: ) nondimeno quella novella briga potrebbe, non dico 
chiudere il palTo, onde ella laglìe alla lua divina gloria, ma il cammi- 
no allungarle ,* cfelo IpaziodcHa vita nollra fune pari a quello delP 
altezza dell’animo vollromoco farebbe forfè da prezzar queAa tardà- 
za; ma egli é brieve,e fpelTe volte anco lì rópe a mezzo ’l corlb e man- 
ca^ 11 ritenere adunque Piacenza, per così fano modo acquillata , 
non vi è vantaggio, ma danno; non folo perchè ciò vi partorifoe 
briga ed impaccio , lenza alcun frutto i voftripenlìeri dal primo lo- 
ro mneiero .( hccome io ho dette ) torcendo ; ma ancora mrehé cia- 
feun Principe per quefto fatto, avvengaché giuAo lì pollà credere', 
pure perché egli é nuovo , e la Tua forma elleriore può parere a mol- 
ti afpeni e fpaventevole , comequella eh* è fuori del coftume di Vo- 
flra Maeftà, prendono fofpetto e guardia di Lei, edidomeftichile 
fono diventaci falvatichì; e per quefta cagione temendovi più che 
prima, e meno che prima amandovi, dove folcano addolciti dalla 
▼olirà benignità, dilìderar la voftra felicità e la voftra efalcazione, 
ora da quello facto che in viflaé fpUccvolc inafprlti , e (come ho 
Op.CafàTom.III. Ddd dee* 
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.^etto) infalwtichiti, quantunque fori* a torto, vorranno e pro- 
cureranno il contrario: -e nè YoftraMaellà , nèalcunoaJtropuò 
vedere i futuri accidenti , varj cali e dubbÌ4Ìella'fornina ; i quali 
potreU>on per mala ventura elTere^li s) fatu maniera , che quella 
falvatichezza e quello mal volerede’ Principi arébbe forza epoteee 
di nuocervi: ilchcDiocelTi, cotneio-fpero, che Sua Divina Mae- 
ilà farà , mirando quantoellaYi hafempre nella ruafantiflima gra- 
zia tenuto, ficcome Tuo fedel campione, per lei e ne’ luoi fervigì 
militante. Allài chiaro è adunque , VodraMaellàritener Piacenza 
con fuo dannoecon Tua perdita , ed oltre a ciò con grave querimo- 
niadi molti, econ molto fofpetto generalmentedi tutti . Veggia- 
mo ora fé il Jafciarla le porgeutile » o (è k reca maggioreìncommo* 
do e difawaiitaggio : e ceno feElladandoquellaQttà, nonla rt- 
teneflè, ed invdlendone altri , non ne privìlegiairefemedelima, 
forfè potrebbe dire alcuno, che Io fpogliariì di sìgnernito e si op- 
portuno luogo non folTe utile nè ticuroconfìglio: ma ora, conce- 
dendo Voi Piacenza al Duca Ot tavio vollro genero evoftro fervido- 
re, ed a Madama EccclleqtiUiina voilra figliuola, -ca’duevollri 
elettilTiini nipoti , Voi nonve ne private , anzi la fate più voilra che 
cllaalprefente none , inmanooradiquefto,oradiquèiràltrovo- 
ilio miniilro, i quali fervono Voilra Maellà.fficcome io credo") 
con molta fede,’ ma nondimeno per loro volontà, -e tratti dalle lo- 
ro fperanze, e lefonodel tutto'ilranierije iloroiìgliuolie ilorocona- 
modiprivati nondico amano più, ma certo a loro ila di più amarli, 
che quelli dilei ; la dove il Duca OctavioJa fcrvee fcrvn'àperpctua- 
mence non folo conleanza incomparabile, comefuo'Signore, ma 
ancora con Ibmma alTezione e con vòlonteroibcuore , comefuo iuo- 
■cero e come avolo dè’fuoidolcillimiiìgliuoli, tibbidendòla e rive- 
rendola Tempre, non pur di fuo volere, nè invitato dal guadagno fo- 
lamente, ma eziandio coilrettoesforzato dalla natura edalla neceP 
iìtà: conciolTiachè egli niunacofaabbiacosìfuanè tantopropria, 
che iiain partealcunadivifa, nèdiigiuntadaVoi ,* non la moglie, 
non i figliuoli , non le amicizie , non le fperanze , non i penUeri , 
non la volontà illellà , elfendoegli avvezzo poco meno ebe fin dalie 
fafee anonvolere, nièdifvolere, fenon^antoè fiato vogiiae pia- 
cere di Voftra Maeftà , in ninna maniera jxrtrebbedimenticar la fua 
ufanza , nè altro collume apprendere ; e ie egli purfi provaflè di fin- 
io, ninno troverebbe che gli crcdeire; e wloirovafiè, innefllm 
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modo potrebbe offendere VoftraMaeftà , che i Tuoi dolciffimrfigli* 
Itoli eia fila canfitma c nobilifllrnaconfbrcenon fodero di quelle of- 
féfc medeffme con Voi infiemementrtrafitti . E più ancora , Sacra 
Maedà, cheegli ha ^ià è buon tempo antiveduta la tempefla, nella 
quale egjfdi nccedttadeecadcre,. elaquale naturalmentrgli fbpra- 
fià j e nondimeno ninno alcrorìfugio ha procacciato a quelle onde 
cd aquei venti fuori che la grazia e l' amore di Voftra Maeftà ,• nè 
aftrove ha porto, overicoverarfi , in cotanti' anni apparecchiato,, 
che nella tutela che Voftra Maeflidimoftrògià di prendere di lui .* 
anzi hacgli'ciafcunaaltraparte, perrifj^ttodi Voi', fofpetta e ni- 
inica-^ F^r la qualcofa ben dee Voftra Maeftàaverefìdanza in lui,, 
poiché egli in Voi fbloenoninaltrotuttelcfuefpcranze ha pofte e 
collocacc:. ma npndimenoquantunqiieadai m.tofta acia(cuno,che 
Voftra Maeftà', ficcomemagnanimaedigranciiore, fuolcflcura- 
mente ftdarfT,. Elia puòr ancora sì fattamente edere adTturatader 
Chica, che niuna cagione aranno ezi.tndiò'i punilanimi epaurofr 
di fbfpicare ,, che egli la inganni . Voravetenella voftra men lieta tv 
podente forni tntritenuco Io Stato dlMilà no tanti etanti anni , non 
avendo Voi Piacenza dovete Voi temcre ,edendo tanto crefeiuto,. 
«E non- poterlo mantencreora fcnzaquella Gttà?'anzi pure con Pia» 
cenzainfiemee con Parma? lequalidùeGttà-, edendo elle de'Vo* 
ffri nipoti , faranno voftre amenduefenza alcuna fpefa y e fénza al- 
cun voftro travaglio . Per la quarcofa non è da credere y che Voftra 
Maeftà- prenda configlio, di ritenendo Piacenza ,. prender Parma 
e tante altre terre ed oltrea ciór, quelJò che è di troppo maggior 
prezzo,, che due e chemolte Gttà, ciocia benivolénza che gli uo- 
mini generalmente vi portano.*^ perciocché niunacofaHatantopo- 
«ercinaccendèreglianimi delle genti-di vera carità’^ e infiammargli 
d.’’ amore , quantole magnifiche opere ficcome per lo contrario le 
vili e pufillàni me ediftorte azioni i già caldi e ferventi intiepidifeo- 
no e raffreddano In un momento . Né creda Voftra Maeftà che fia. 
alcuno,, che grande ftùpore abbia della voftra potenza-,, odellavó- 
ftra mirabile e divina fortuna .. Invidia e dolóre neanno ben molti,, 
forfè in maggior dovizia cheaVoibifognonon farebbe,- perocché 
tanta forza e tanta ventura genera e timore e invidia eziandio né** 
Benivoli megli amici , i qualitemendoinfiemeodìano.* concici- 
liaché quelle cole- che fpavemano , fi ininricano> ed al Ibroaccre- 
fcimem» ciafeuno quanto può, fi oppone;' ma la prodézza dèi 
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cuore, e la bontà deir animo, e le cofemagnifìcamente£itte, fio- 
come le voftre palTate opere fono , commuovono con la loro bellez- 
za c col loro Splendore ancora gliavverfarjeninùciaiiamoreeda 
maraviglia, anzi a riverenza e a venerazione. £cerco ninna grazia 
può ruomochiederea Dio maggiore, che di vivere quefta vita in si 
fatta maniera , che egli fi fenta amare ecommendare da ogni latoe 
da tutte le genti ad una voce ; e maflimamente Ce egli {ledo non difi 
corda poi dall’ uni verfale opinione , anzi feco medefimo oconla Tua 
cofeienza fi può fenz’ alcuno rimordimenco rallegrare e beato chia- 
mare: felicità fenza alcun fallo tropi» maggiore , che le Corone e i 
Reami e gl’Imper>, a’qualifipervicnealTaifpeirocoabiafimevoIi 
fatti ,econdannoecon rammaricode’viciniede’ lontani .Nèame 
può in alcun modocaper nell’ aninao , che acoloro > chefifencono 
così edere dagli altri uomini odiati ed abbominati, come inorivi c 
vencnofi animali fi temono c fi fchifano, pofiapureunpocogiovar 
delle loro ricchezze , nè della loro potenza;. ilchelènza.alcun.fàJlo 
( cioè di edere odiato efuggico dagli uomini y a guilàdi lèrpe o di lur 
po) interviene di necedltà aciàTcuno., chefivolgeadufarlaforz;» 
c la violenza fuori di ragione e di giuilizia. Perciocché quale animo 
potrebbe edere mai sì barbaro, che amadè olodadè quello antico 
Attila , o alcun altro di fimile condizione? oche tale appetHlédiefi^ 
lèreegli, oì fuoi dilcendeuri, quale colui fu,, tuttoché egli poco 
men che l’ Affi ica e l^Eiuropa l^norcggiadè ? Certo non Voftia 
Maellà,. nè alcun altro a lei fomigliante. Perchè abbìanfi le loro 
fcverchte fòrze e i loro alci gradi coloro , che podbno fodèrir di vive> 
re a £Ko in ira , e alla loro fpezie medefima inodio einabbomina- 
zione. Dal penfiero de* quali fe io nou fods più. che certo Voftra 
Maefiàedcr molto lontana , anzi molcò contraria edelcuttoinimi» 
«a , poco lènno moftrerci di avere fottoquefte già bianche e canute 
chiome , efltndo io tanto oltre fcorlo con le parole | perocché io pre- 
gare e fupplicare volendovi , verrei col mio ragionamento ad avervi 
^SeCò eturbato: ilchenèame ficonvienedifarcinalcuntempo,. 
Mia prefente mia intenzione fofiiene,. che io il faccia in alcun mo- 
do. Qualcagione adunque m’ha mofToa fàre-manzione nelle mie pa- 
role della miferia degriniqui e rapaci Principi ? Ninna , Sacra Maa- 
ftà , fé non quella ; acciocché ponendo io dinanzi agli occhi voftri 
la altrui brutture. Voi raeglioc piùchiaramenleconolciatcla vo- 
Itra bellezza eia vofira bontà, edikiedi Voimedefimorallegcaa- 
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dovit e felice e fortunato tenendovi , procuriate di così mondo e dr 
cosi iplendido con {èrvarvi ; e vi rivolgiate per Tanimo, chequan- 
tunque le voftrevittorieei voftrifelici avvenimenti fieno flati mol- 
ti e molto maravigliofi in ogni tempo, nondimeno piti beata e più 
fortunata fi conobbe eflérevoflraMaeflà inunafblaavvcrfità, che 
ella ebbe in Algeri, che ella non fi era dimoflrata in tutte le fue mag- 
giori c più chiare felicità trapaflate. Perocché chi fu in quel tem- 
po, chedcl voflrofortunofocafoamaramentenonfidoleflc? ochr 
della voflra vita, comedi molto amata e molto prezzata cofa, non 
j flette penlblb e Ibllecito? ochinonporfe aDioconpietofocuore 
ardentiflìmi prieghi per la voflra falute ? Certonefluno, cheani- 
mo ecoftume umano avcflè. Che parlo io degli uomini? Qiiefla 
terra , Sacra Maeflà , equefli liti parea cheavcflbno vaghezza e di- 
fideriodi fàrvifiallo’ncontrD, ed il volito travagRato e combat turo 
navilio Ibccorrere, e ne'lor fieni ene'for portiabbraccrarlo. Nér 
voliti nimici mcdéfimi erano arditi di rallegrarli della voflra difiav- 
ventura, nè ilvoflro pericolo a ver caro; delqualc poiché la feHciC- 
fima novella venne , che Voflni Maeflà era lùori, niuna allegrezza 
lu maisì grande nè ^ conforme ugualmente in cialcuno, come quel- 
la; chetutti i buoni infiememente lénrirono allora . Sì fatto privi- 
Jegioanno, Sacra Maeflà, Jfe jgiufleoperee magnanime, cheelTé 
fono eziandio nelle a vverfità felici, enelle perdite utili, ene’dolo- 
ri liete e contente > I quali effetti , fe norvo^hamo ri (guardare il’ 
vero, non fi fono cosi pienamente veduti ora in quello novello ac-’ 
quiftb, che Voi fatto avete di Piacenza ,, come in quella perdita d^' 
,Algeri fi Icntirono; anzi pare che una cotale taciturnità, cheèfta- 
ta ncllegemi dopo quello fatto, piùtoflo inchini a biafimar di ciò 
i vottri ininiflri, che a commendameli. Il che acciocché Voi più 
chiaramente conolciate, io priego Voflra Maeftà jperqueLpuroafi 
fetto , che a prendere la prefiente fatica m*ha mollo , e fc ella alcu- 
na confiderazioDe merita-da Voi, che non abbiatealchifò di riceve- 
re nell* anhiio per brievefpaziounapocopiacevolefìnzione, ecfte 
Voi degniate «r immaginarvi ,, che tutte le Gttà , rhc Voi ora le- 
gittimametne polTedete, fieno cadute lèttola voftra^urifilizione 
non con giufio- titolo , né per eredità, néperlùccelnone, o-con 
lagionevole guerra e reale; macheinciaficunadielTefifienocom- 
mofli ia diverfi tempi alcuni, i quali il loro Signore congiunto e 
parente di Voflra Maeflà infidlofàmenteaccilbavéndoj Talor pa- 
tii» 
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tria sforzata ed. oppre(Ta a Voi con ifcelierata mano e fan^inofk 
abbiano porta, cd. affegnata ; e Voi come voftra ritenuta ea ufita 1*’ 
abbiate ; talché tutto lo.’mpcrioe i Reami e tutti gli Stati che Voi 
av.eteadunoaduno^ cosìiarrp^na>. come initaliaein Fiandrae 
nella Magna» Geno divenuti volti L in quella guifa », nella quale.co- 
fioro vi annoacquifcata Piacenza, conuminati di fraude e di violen- 
za , e del puzzo ae* morti corpi de’ loro Signori fetidi , e ncLGuigue 
timi e bruttati e bagnati e di Grida e di rammarico e di duolo col* 
mi e ripieni: ed in.querca immaginazione Gando, conGdcri VoGia 
MaeGa , come ella tale elTendo , difpiacerebbe a fé Gella e ad altrui 
e più a Dio;, dinanzi al fevero ed.infallibilgiudicio del quale,, per 
molto che altri tardi , toGo dobbiamo in ogni modo venir, tutti »non- 
perinterpoGa perfona nè con le compagnie» nè con gli cferciti» 
ma foli c ignudi e per noi GelG ,, non meno i Re e gl’ Imperadori » 
che alcun, altro quantunque idiota e privato . EcertQnnrcroedo~ 
lente colui che a sL fatto tribunale la fuaxolcienza torbida e macu- 
lau conduce .. le dico adunque ( Uberando VoGra^MàeGi da queGa 
iàlGt e fpiacevole immagi nazione ) che quello , cheeflèndoin: tutti 
gli Stati che Voi. poffedete » attrifterebbe Vói e legentichiamc- 
tebbealvoGroodioed al voGrobiaGmo, e commoverebbe la Divi»^ 
na MaeGàadiraeda vendettacontrodi Voi;: non puòeGereezian* 
dioinuna fola Cittàiènza limordimento della «oG'ra coGùenza nè- 
iènza riprenGbne degli uomini , nè fenza offéfa della Divina feveri- 
ta.. Perlaqualcofaio,. che Grnauno. fra’ molti,, anzi fonauno fra 
la innumerabilturba , che levaialmiracoló della voGra virtù, è gran 
tempo , gllocchi , Gipplicementelapriego , che ella non permeerà ». 
che il Tuo nome, per la cui luce il noGrofccolo è GnquIGatachla* 
rìGimo e luminofo , poGà ora elTer oGufeato di alcunaruggine ; anzi 
lo purghi e lo rifehiari , e più belloe più maraviglioG) e più fèreno 
lo ren^, e fèco medeGma e comgliuominieconDioGriconcilj» 
cd imponga^og^mai Glenzioa quella maligna e bugiarda voce e s£ac> 
data, la ^ualoè ardita di dire» che VoGraMaeGè fuxonGipevoIe 
della. congiura control’ avolo- de’Voftri nipotlfatta, eraflerenila 
mente- d<r buoni » che- ciò giù è^ran tempo da Voi l^peG'attendò* 
no • e dell’ indugio G gravano ». Piacenza al voGro umiiiGìmo figli* 
uolo ed ubbidiencifllmo geneFoefedeliinmoG;rvidóreafIegnan£}; 
acciocchèla voGrafamalunghiiliaiorpiziol vivendo», eeanuta.C've» 
iveranda fatta » poGa raccontare alle g^nci che verranno » comel’ar* 
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dire e il valore e la fclenza della guerra , eia prodezza e lamaefcria 
dellearmi fu in Voi virtù e magnanimità ,e nonìmpeto nè avarizia; 
« che ^ella parte dell’ animo , che X)io agli uomini die de robufta e 
fpinola e feroce e guerriera , con la ragione e con la urna nità in Voi 
componendoli e mefcolandoli y quàfilalvatico albero co* rami delle 
domeftiche piante innefcarO) divennedolceemanfuetaintamoy 
che Voi la voftra fortezza in niuna parte allentando nè minuendo » 
di benigno ingegno fofte e pietofo e pieghevole ; la qual loda di pie- 
tà tanto è maggiore ne* virili animi ea altieri y -e fra le armi e nelle 
battaglie , quanto ella più rade vòlte vi a’è veduta , equanto più ma- 
lagevole è, che la temperanza eia manfuetudinelieno congiunte 
conia licenzaecon la potenza. Vuole adunque Voftra Maeltà dal 
nobililTimo ftuolo delle altre lue magnifiche laudi fcompagnare 

? [uefta difficile e rara virtù? e feella non vuole, chela Aia gloria 
cerni e impoverifca di tanto, dóve ^tràtllamai impiegare la Aia 
mifericordia con maggior commendazione degli uomini , e con più 
merito verfo Dio , ^e nel Duca Ottavio ? il quale per la difpoA- 
zion delle leggi è voftro figliuòlo , -e per la voftra voftro genero , e 
per, la Aia volwlérvidore. SenzachcquandobeneeglidiniunjMi- 
rentadovifolTe congiunto, ad ogni modo il Aio molto vàloreeiluoi 
dolci coftumi e la Aia fiorita età doverebbono poter indurre a com- 
palfione di fé non Tologli ftrani , ma gP inimici eie fiereTalvatiche 
ifteflè; e Voi, la cui ùfanza è ftata'Ano a qui di rendere gli Stati non 
foloa’Principi ftrani, ma eziandio à’ Re barbari e Saracini, fofte- 
netecheegli vada dilpcrlbedianditoe vagabondo; ecompqrtatey 
che quella vita , la quale pur dianzi ne’ Aioi teneri anni'fi pofe com- 
battendo per Voi in tanti pericoli , ora per Voi medefimo tapinan- 
do, Aa cotanto mifera ed infelice? Oglorio{è,'ol>ennateebene 
avventuròfe anime, che nella pericolou ed afpra guerra della 
gna feguifte il Duca , e di Aia milizia iòAe, e lequaliper la gloria 
c per la falute di CcAire i corpi voftri abbandonando , e alla TraèAai 
fierezza del proprio' Aingue e di quél di lei tint i lafciandoli , dalie fàr 
ciche «dalle miferiedelmondo’vidipanifte! vedete Voi ora in che 
dolente fiato il voAio Signore è pofto? lofon certo, ched; «co- 
me quelle , -cheloamafre e da'lui fofte fommamente amate , tengo 
Mr termo , cbemìfèricordia e dolore de’ fuoi durie indegni affanni 
fentite . Ecco i voftri foldati , Sacra^aefià , 'c la'voftra'fbrtilfimn 
milizia fino dal Cielo ri mofira le piaghe , chcellaper V oi ricevette; 

«vi 



400 ORAZIONE A CARLO V. 

e vi pncga ora, che’l voftro grave fdegno per T altrui forfi: non 
vera colpa conccpiuo, per la coftui innocente gioventù s’ain* 
uiollirca, e che Voi non al Duca, ma a’voilri nipoti non ren* 
diate come loro, ma domate come voQra quella Città, laqual 
Voi poHedece ora , Ce non con biafìmo , almeno fenza coin* 
mendazione : e potrà forfè alcuno fare a credere alle età che 
verranno dopo noi, che T altiero animo voftro avvezzo ad af- 
falire con generolà forza e a guifa di nobile uccello a viva 
preda ammaeftrato , in quefto atto dichini ad ìgnobilicà , c 
quafi di morto animale fi paica ; quella Città , non con la vo* 
lira virtù né con le voftie forze, ma con gli altrui inganni e 
con f altrui crudeltà acquiftata , ritenendo . Di ciò vi prìega* 
no llmilmente le mifere contrade d’Italia, e i voftri ubbidien- 
tiilimi popoli, e gli Altari e le Chielé e i Sacri luoghi , e !ere- 
ligiolé vergini , e gl’innocenti fanciulli, e le timide e fpaven- 
tate madri di quella nobile provincia piangendo ed a man 
giunte con la mia lingua vi chieggon mercè , che Voi procu- 
riate per Dìo, che la crudele preterita iìamma , per la quale 
ella è poco meno che incenerita e diftrutta , e la quale con 
tanto aftanno di Vollra Maeftà si dìlHcìlmente s’eftinfe , non 
Ha raccefa ora , e non arda e non divori le fue non bene an- 
cora rìftorate nè rinvigorite membra . Di ciò pietolkmente e 
con le mani in croce vi priega Madama Illuftriflima , vollra 
umile ferva e figliuola, la quale Voi donafte ad Italia, e con 
SI nobile prefente e magnifico degnafte farne partecipi del vo- 
ftro chiarilCmo fangue; acciocché ella di sì prcziofo legnaggio 
co’fiioi parti quella gloriofa terra atricchilTe , e noi lei , fic- 
come nobililTima pianta peregrina, nel noftro terreno transla- 
ta ed allignata, e la vollra divina ftirpe fruttificante, lietiflìmì 
ricevemmo , e quanto la noftra umiltà fare ha potuto , P ab- 
biamo onorata, e riverita. Non vogliate ora Voi ritorciai pre- 
giato dono ; e fé la Tua benigna ftella le diede , che ella na- 
Iceflè figliuola d’Imperadore , e il fuo valore e i fuoi regali 
coftumi la fecero degna figliuola di Carlo Quinto Imperadore , 
non vogliate far Voi , che tanta felicità e bontà fieno ora in 
dogliolb flato; quello che '1 Cielo le concedette, e quello che 
la Ina virtù le a^iunfe , togliendóle . Allki la fece afpra /or- 
tiua e crudele Siile fue prime hozze fconfolat^ e dolente: 
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non faccia ora il fuo generofifTimo padre delle feconde mi 
fera e fcontenca. Ella non puote in alcun modo elTcre infeli- 
ne , elTendo vollra figliuola ^ ma come può ella lènza mortai 
dolore veder colui ( cui ella à afFectiiofamcnte , come fuo e 
come da Voi datole, ama) caduto in dilgrazia di Voftra Mae- 
Hà , vivere in doglia ed in elilio ? Ma & ella pure diponeflr 
Tanimo tli ardente mogliera, come può ella diporre quello di 
tenera madre , ed il Hio doppio parco , fopra ogni creata cofa 
vaghilTimo e dilicato ed amabile, non amare teneriflimamente^ 
il quale certo di nulla v’olFelc giammai. Se l’altrui nomeaìl* 
uno de' nobili gemelli nuoce cotanto; giovi almeno .-id’altro in 
parte il vodro . Quedi le tenere braccia ed innocenti didende 
verfo Vodra Maedà timido e lagrimofo , e con la lingua an- 
cora non ferma mercè le chiede; percioccliè le prime novelle, 
che il fuo puerile animo Jm potuto per le orecchie ricevere , 
fono date morte e làngue ed efilio; c i primi vedimenti , co’ 
nuali égli Jia dopo le lafce ricoperto le me picciole membra , 
fóno dati bruni e di duolo; e le fede e le carezze , che egli 
Ila primieramente dalla fconfolata madre ricevute , fono date 
lagrime e iìnghiozzi , e pietolb pianto e dirotto. Quedi adun* 
<{ue al fuo avolo chiede mifericoKiia e. mercè; ed Italia al fuo 
Signore chiama pace e quiete ; e l’ afflitta Cridianiti di ripo- 
fo e di concordia il fuo magnanimo Principe priega e grava; 
ed io da celato divino fpirico commoffo , olirà quello eh* al 
mio dato fi converrebbe fatto ardito e prefontuofo , la fua an- 
tica magnanimità a Carlo Qiiiiuo richieggo , e la fua carità 
vfata gli addimando . La divina bontà guardò il vodro vittoro- 
fo efercito da quelle mortali feti ASricane, edievvi, che Voi 
conquidade quel Regno in sì pochi giorni , acciocché Voi di 
tanto dono conofeente , la fua dmta Fede potede difendere ed 
ampliare ; e non perché Voi la milèra Cridianità , tutta piaga- 
ta e monca e fanguinolà , quando ella ie die ferite fanava ed i 
fuoi deboli fpiriti rafforzava , a nuore contelè e a nuove batta- 
glie fufeitade, per aggiugnere una fola Città alla vodra poten- 
za . Quella medelìma divina bontà rendè tiepide e ferene le 
pruine ed il verno della Magna, ed i ventf e le tempede del 
^ttencrione acquetò, per falvare il fuo eletto e diletto Cam- 
pione ; e diedegli tanta e d alta vittoria fuori d’ogni umana 
• P^. Cala Tom JU. Bce ere- 
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credenza ^ non affine che egli poco apprefTo y per avanzarfì j 
imprendeflè briga con S.Chiefa ; ma acciocché egli la ubbidii^ 
fe ) e le fparfe e divife membra di lei TaccOEzafle eà iinillè , e 
col Capo fuo le congiugnelTe •; ficcome Voftra Maeftà farà di 
cerco: perciocché cotanta virtù, quanta in Voi rifplende, non 
nuoce in alcun modo né con alcuna onda di utilità elHnguer* 
Ly nè pure un poco intiepidirli giammai Piaccia a- colui , al 
'quale ^endo egli fomma bontà ogni ben piace, che quelle 
mie parole , più alla buona intenzione che all’umil fortuna 
mia convenevoli, nel vollro animo ricevute quello effetto pro- 
ducano, che al (uo Santiffimo Nome fu di laude e di gloria, 
>cd a Vollra Maeftà ^i Iklute c di conlblazionc. 




A 


IL FINE. 


ORA- ' 


■Digitizcd by CciOglc 



40J 


* > 



ORAZIONE 


DI M. GIO: DELLA CASA 

DELLE LODI 

.DELLA SERENISS. REPUBBLICA - 

DI V E N E Z I A. , 

t 

ALLA NOBILTÀ VENEZIANA. 

luna cofa odono gir uommi più piacevole,, chelelo^ 
di loro : cd or volefle Iddio , che le noftre orecchie# 
cosi aveflcro naturalmente potere di conofcere le ve- 
re lodi dalle falfe , coni* eli’ anno virtù di difcernere* 
le accordate voci dalle difcordi ; perciocché veramen- 
te beata colui, alla cui anima il vero fuono' perviene di Ibave 
concento^ Ma noi non abbiamo quella conolcenza; e come l’ al- 
tre cofe care e prcziolè fogliono- elTere fpeflè volte da alcuno fal- 
fiiìcate e fcambiate per inganno , cosi interviene di quelle due 
£mìlmente. Perciocché le lulinghe, e quella che molti chiama- 
no adulazione , fotto Tpezie & vera laude le Tue menzogne di 
dolcil&mo veleno fpargendo , con vana lingua e bugiarda di- 
letta' gli orecchi degli fciocchi . E come che quella pellìlenza 
abbia m diverfi modi il mondo corrotto , in quello é ella fom- 
znamente odiofa e molella,- eh* ella rende lenti e pauroC colo- 
ro, che prendono ad ornare e celebrare gli altrui veri, magnili- - 
ci , e gloriòll geli! ; i quali mentre li ftudiano di difcollarli dal 
■oUame di qoefla ardita e sfacoiapi ingannatrice, divengono 
> . . Ee c 2 ezian- 
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eziandio nelle vere Iodi foverchio timidi e vergognofi , come 
io ora in me fteflb comprendo. Perciocché vokndo io le ma- 
ravigliofe bellezze della voflra Venezia, in quel modo che le 
mie deboli forze lòftengono , fcrivere e ritrarre , nel pri- 
mo cominciamento temo > non quello di che meritamente 
potrei efler riprcfo , cioè lo avere io avuto poco riguardo al 
mio b.i(To ingegno , si alca maceria eleggendo ; ma quello 
che falfameiue mi potrebbe eflere apporto , cioè non le 
mie laudi fieno da molti reputate lufinghe , e la mia veri- 
tà bugia , e k mia gratitudine inganno . Ma non per tan- 
to ( conciortiachè coloro , che non anno intera e perfetta no- 
tizia della vortra generortllima Patria non portbno in alcun 
modo rtimare , nè di gran lunga immaginare la bellezza ed il 
valore di lei) non accufino quelli tali la mia lingua , fe ella 
quello di voi dice , che erti giammai di akri non udirono ; 
perciocché coloro , che di Venezia anno contezza appieno >. 
Ifcuferanno ffon certo) k voce mia, le ella a tanto e sìnuo- 
TO miracolo aggiugnere non potrà in alcun modo. E cerco s*' 
io cominciarti ora ad abitare o dimorare con erto Voi , fi po- 
trebbe forfè dire alcuno , che io con le mie lufinghe cercarti 
d’ act^uiflare la vortra benivolenza ; ma io fon cortretto a par- 
tirmi e a dilungarmi da Voi , e con mio grandirtuno* dolore 
lafciare la vortra inclita falla fua altezza ed alla mia riveren- 
za verlb di lei- guardando )• fignoria ; mai alla fua dolce ufan- 
za verfo di me mirando , non dominio , ma compagnia . £ 
k il mio eollume forte infine» e coperto potrebbe per av- 
ventura alcuno fofpicare che la teftimonianza, che io piglio a 
forirerc ora delle vortre divine laudi , forte inganno e falfità ; 
ma egli è femplice ed aperto , e querta oggimai inchinau e 
canuta età niuna rtaude produrte giammai ; nè di ciér altra 
prova voglio, che mi vaglia fuori che la vortra feienza mede- 
firn a . Che io conofea adunque le magnifiche virtìr della vortra 
Ruria , mi dee ciafeuno attribuire a ventura ;• e che io le appro- 
vi a bontà ; e che io prefuma di poterle acconciamente narrare 
ad altrui, ad amore; e che io in ciò fare m’affatichi, a gratitu- 
di ne. E certo fono, che molti fi credono troppo bene avere in- 
te ra^conofeenza di lei , perciocché veduto anno le fue fignorili 
m embra ed il fuo regale afpetto di fuori folamente; i quali ,, fit 

come 
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come la Tua effigie ed il corpo di lei mirano , così potellèroezian* 
dio fcopririe il (èno , ed i Tuoi lenii comprendere y e i liioi 
penlìeri incendere , e i Tuoi nobili collumì apprendere ( liceo* 
me la mia in ciò veramente larga e benigna Ibrcuna ha con- 
ceduto a me di poter lare ) lenza alcun fallo direbbono y che 
le corporali bellezze di Venezia, limili in le a’ divini miracoli 
*'più che alle terrene opere, per comparazione a quelle dell’ 
anima e dell’ intelletto di lei fono vane e balle ed olcure . E 
fenza fallo, quantunque i fatti e le cofe meno agevolmente lì 
approffimino alla verità ed alla perfezione , che le parole e i 
ragionamenti non fanno; nondimeno Voi pure avete più con 
r effètto e con la prova facto ed operato, in rendere la volfra 
Patria beata e felice , ed oltre a ciò llabile e perpetua , che 
altri non ha lopra di ciò ne’ preteriti tempi Icritto e ordinato 
delle altrui, lìccome la fperienza dimollra , alla quale in tan- 
ta lunghezza di tempo incera fede preUar lì dee perciocché 
il continuo Tempo luole ellère compagno della Prudenza , e 
avverlàrio della Fortuna. Dunque la vollra virtù ha quella in- 
clita Città tanti anni e tanti lecoli con la llellà fua prima fàc- 
cia e nello HelTò fuo primiero abito mantenuto, e non la vo- 
llra ventura . Ed è lenza alcun dubbio da credere , che llcco- 
me il Cielo, perpetuo ellcndo , conlèrva quel medellmo modo 
fèmpre, e la natura Umilmente perpetua ritiene una UelTa leg- 
ge; così la voUra nobile comunanza eterna Uà, perciocché el- 
u un medeUmo ordine e uno UeUò Uile ha tenuto e confer- 
vaco lèmpre, lènza mutarlo' o pure alterarlo giammai; la qua- 
le più lecoli vivuca elTèndo, che molte altre delie più illuUri 
non viUèro anni, più frefea e più vivace ora attempata dimo- 
Ara, che quelle allora giovani non dimoltrarono. £ in quella 
guifa che il Mondo ne’tempi dell’oro, mentre ch’egli fu mi- 

Ì ’iiore , Iblea fare ( perciocché i giorni allora correvano verlo 
e mattutine ore , e le età lèn’andavano verló i frefehianniad 
attemparU; )così' Venezia per fa funga vita non invecchia , an- 
zi' pare che ella verfo la fua giovanezza cammini tutta vìa di 
tempo iir tempo , come fe ella più alla gioventù. /accoltaUé 
di mano in- mano e tale elTendo , col luo vigore ha; molte 
volte la CriUianità già per vecchiezza calcante mllenuta erin- 
^ovaniu ed. ora lulia , non. col fuo.fjpirico ,. il quale pare. 
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che da lei partito fi fia e fpentofi , ma con quello di lei vive 
e foftienfi . Per le quali cole fappiano coloro , che mofli dalla 
fama delle bellcaze di quella veneranda Città , di lontane par- 
ti movendoli , peregrinando vengono a mirarla , e miratala , 
fempre maggiori le lodi e la maraviglia di lei ( fìccome noi 
reggiamo ogni dì , che molti anzi infiniti fanno ) alle loro 
cafe tornando riportano > che elfi non avevano il grido e la 
fama dai loro paeli partendoli recata ; c llimino , che ficco- 
me per mirare le bellezze del Cielo non anno gli uomini in- 
tera conofeenza di Dio y ma folamente prendono alcuno argo- 
mento quale debba elTer cblui , che in sì nobile magione al- 
berghi : così, nè più nè meno, perciocché alcuno veduto ab- 
bia la bellezza di quello fito , alla quale niuha cofa pari nè fi- 
migliante fecero, nè far potrebbero giammai le mani degli uo- 
mini , non perciò ha colui perfetta cognizione della volita 
Cittì , ma folamence alcun picciolo indizio prende , quali fie- 
no gii abitatori di si inaravigliofo albergo . Ma perciocché a 
ninno fegnale fi riconofeono le vere commendazioni e le falfe 
lufinghe runa dall’altra , fe non col tellimonio delle virtuo- 
fe opere ; acciocché le laudi mie non abbiano fomiglianza di 
lufinghe , nè mi polTa alcuno riprendere y perciocché io di- 
ca le vollre lodi e non narri le vollre virtù , mi piace di rac- 
contarne quella parte, che per me fi potrà; quantunque effe 
in grandimma abbondanza più atte fieno ad elfere verfate > 
che da elTcr conte o mifurate da me . Per ninna cagione fi 
crede , che quelle prime genti , che gli antichi fecoli viveano 
dilperlè e v^abonde, fi raccogliellero infieme, nè ad altro fi- 
ne riflrignelftro la loro felvaggia licenza {otto alcuna civile 
ùfànza , che per procurare faivezza e (campo alla vita loro / 
acciocché cosi adunati più agevolmente poteflèro dalle tempe- 
(le , e da’ nocivi animali , e dagli nomini alle fiere (bmiglianti 
difenderli. Per la qnal colà ne’ primi tempi erano materiali , 
ma poco apprefib dcpolla la rozzezza, ed un poco ralficurati, 
e già di falvatichi fatti cittadini , fi diedero a procacciare 
eziandio molti degli agi e delle opportunità , e molti (òften- 
tamenti , che l’umana fragilità per fùo foftegno richiede : e 
in proedib di tempo ora una ed ora un* altra arte trovando , 
c la loro ritfiidiezza m dolci e manfueti cofiumi trasforntaa- 
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do ) ebbero le Città > qual più e qual meno , fecondo la perfé* 
ztonc e il difetto di ciascuna, compiutamente fornite di tutto ciò) 
che a contenta e lieta ed onella vita è richiedo. Per laqualcofa 
chiaramente comprender li dee > che quelle primiere comunan- 
ze furono fatte allora per cagione di vivere folamente , ma ora 
compiute Città divenute fono, per cagione di viver bene e feli- 
cemente ; e come interviene di tutte le arti ( perciocché ninna 
ne fu mai inlteme trovata e fornita ) così è di queda nobile dot- 
trina , de’ reggimenti delle Città maedra , avvenuto , che ella 
dalle prime runiche genti origine avendo, e perciò rozza nafccu- 
do e povera , è poi data dal tempo e dagli artefici medeUmi di 
lei ora in queda parte ed ora in quell’altra formata, e intanto 
arricchita ed ornata , che concioluacofachè molte nobili arti , cho 
di fodegno e di follevamento fono all’ umana generazione , o 
che pure anche ne porgono alcuno laudabile diletto, fono attri- 
buite ad alcuno valorolo uomo , ed alcuna al Sole , e tale alfa 
Luna: ma queda fola degli uomini e de’ popoli governatrice è a 
Dio dedb adeguata . E quelli antichi fav) uomini , i quali ne* 
loro tempi queda defla celediale feienza alle genti poetando e 
favoleggiando inlègnarono ( forfè come fbgliono i medici fare , 
che i f^i e faluti^ri cibi ottimamente acconciano econdifeono) 
acciocché noi dal gudo della dolcezza di quelle vaghe invenzioni 
invitati , de’ loro falutiferi precetti deflderofamente pafcendoci, 
fana e beata vita vivediino : codoro adunque , quantunque eflì 
A pollo del canto e della medicina affermafTcro efièr maeuro , e 
Cerere dell’ agricoltura , e Minerva delle lettere , e Nettuno 
dell’arte marinarefea, e altri d’altre particolari virtù ; a Giove 
ninno dudio , niuno penderò aflcgnarono giammai , fuori che 
quello del governo de’ popoli , e hii folo Re , e lui folo Princi- 
pe e Governatore delle Qttà nominarono . £ certo fe le arti j 
che confervano il corpo , e che dilettano l’animo , o che acqui- 
dano la roba e la facoltà , fono in tanto prezzo appredb agli no- 
nini; quanto fi debbe ftimare qued’una , che nme Taltre am- 
maedra , e tutti i beni , cosi alP animo come al corpo apparte- 
nenti, produce e conferva, non folo dreiafeuno , ma d’ognuno 
indeme ? E concioflrachè in tutte le cofe laudabili la più perfet- 
ta è più laudabile;, chi da che meritamente mi pofTa riprendere , 
fe io in lodare quell» Città quanto le mie forze vagUono m’ affa- 
• tico , 



4o8 ORAZ. alla nobiltà VENEZ. 

fico y alla cui prudenza ed alla cui perfezione niuna ne fu giam- 
mai che aggiu^neffè » ficcome quella , che a vivere , e a bene ed 
oneflamente vivere meglio che alcun’altra è ordinata e difpo- 
fta ? Qiiella Gttà dunque > la quale > ficcome fàvia madre e 
pìetofa , i Tuoi cittadini abbondevolmente latta e nutrifce , ed 
oltre a ciò nobilmente allevati e cofiumati > per entro i varj 
cafi di quello terreno corfb ficuri e tranquilli gli conduce , e 
lieti e contenti tutto lo fpazio di quella vita gli confèrva e 
mantiene; quella Città, dico, fommamente lodare e magnifi- 
care ed ammirare fi dee per ciafcuno , e più dalle più favie e 
dalle più intendenti perlbne . Perchè fé io fa vollra inclita 
Patria eflère a ciò fare più atta, e meglio ammacflrata , e più 
lungo tempo avvezza che alain* altra, che giammai (lata fia , 
chiaramente dimollrp; allài chiaro farà le laudi , che io a di- 
re di lei prendo , non mie artificiali lufinghe eflère , ma Tue 
vere virtù . Affai manifèflo fegno è ( pare a me } che quel 
primo intendimento, per il quale furono gli uomini nelle Cit- 
tà raccolti , cioè fa ficurezza , fia perfettamente in Voi com- 
piuto , il vedere che tutto il dì , molti di molti paefi venen- 
do, e le foro natie Città lafciando, in quella eleggono d’abita- 
re ; i quali lènza alcun dubbio , ciò facendo , confeflàno fè più 
ficuri eflère a cala vollra fòreflieri , che non erano alla loro cit- 
tadini . Dunque ficcome lieto arbore in fècondo ten eno pollo i 
fuoi verdi rami di tempo in tempo crefee e dilata ,* cosi quella 
inclita terra in fèlicilfima ratte focata , le file mura e i Tuoi no- 
bili edifìci d’ ora in ora diltende e produce r e mentre ella pie- 
tolàmente il naufragio dell’altrui Città nel Ilio quieto e tran- 
quillo feno raccoglie , no» folo la fua ficurezza dìmoilra , ma 
eziandio la fiia maravigliofa e incomparabile manlùecudine ren- 
de a ciafcuno chiarilllma e pafelè t la qual virtù non Iblo è 
propria degli uomini , ma eziandio innanzi ad ogn’altra colà 
a perfetta Città conveniente ; perciocché indarno fài-ebbero le 
genti delle felve e dc’difèrti lucwhi ufcfte , e nelle cafe e 
tra le mura ridotti , fe eglino i ulvatichi coflumi , e la roz- 
zezza de’ bofehi e delle folitudini nelle Gttà recata aveflèro , 
e mantenuta ^ Per la qual cofa quelle Repubbliche , le qua- 
li ebbero ufanza ne’ loro tempi di dare agli (Iranieri dal- 
la loro Città commiato , meritamente furono da molti bia- 
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firnatc; ficcomc quelle, nelle quali ancora acerba era l’umani- 
tà , e i loro coftumi della prima falvatichezza {erbavano; il che 
nella voftra benigna Patria a ninno addiviene ; ansi è il di -mo 
rare appo Voi a ciafeuno , chi ch’egli fi fia , per la voftra be- 
nignità libero , e per la vofirà poflauza ficuro , e per la vortra 
tTovizia commodo , e per la vollra manfuetudine dilerrevole . 
Ninna maravigha è dunque , Ce come ne i pericolofi paffaggi- 
fi vede talora , che le moltitudini delle piccole 'navi a grandi 
iHioli armati accofiandofi , con quelli cercano il fora cammino' 
fenza alcun rilchio fornire; cosi le vicine genti e le lontane, die- 
tro al maravigliofo governo della vortra Repubblica tenendoli , 
per si dubbio e si fofpettofb tempo lo fpazio della vita loro proc- 
curano di trapafTare con ficurtà . Ma comechè il vedere , che 
gli altri ne’ loro pericoli ricorrono al voffro foccorló, fia gran- 
de e certo fegno della voftra ficurezza , nondimeno (perciocché 
ini potrebbe alcuno dire , che dò procede dair altrui timore 
e non dalla voftra ficurtà- , e<f è più tofto argumcnto delle 
miferie d’Italia , che della felicità di Venezia X mi pare ne* 
ccfTario di moftrare , come la voftra Patria , sì per lo fuo fi- 
co , si per la prudenza voftra f meno che alcun’^ altra Città 
fia fbttopoftà al pericolo degli altrui inganni , o dell’ altrni- 
forze di fuori di Ce; perciocclié della Tua interna ficurc’zza in- 
tendo io di dire in più: commoda parte del mio ragionamen- 
to. Dico dunque , che credibil cofa è , che quando Tacque 
Ibverchiarono la terra, ed ogni pianura affondarono e ricoper- 
fono ( la qual cofa in molte provincie fi leg?e effere molte 
volte addivenuta) gli uomini periflero tutti eaffogaffero, fuo- 
ri {blamente alcuni pochi paftbri o lavoratori , che nelle alpi 
o nelle cime degli aiti monti abitavano ; i quali poi a gran 
tempo è dà credere y che impauriti per Io Diluvio per 
niima cofa del bfondo s’arrifchiaircro a feender nel piano , e 
fopra tutto per niuna cagione non ardiffero avvicinarli a’ liti 
ed alla marina . Al quale accidente limile avverfità fopravve- 
aendo a’ voftri nobilirtimi antichi , contrario configiio fu da 
foro prefo ; perciocché foprabbondando già- , ficcome in mol- 
ti altri paefi , eziandio -in Italia innumerabiie turba e mol- 
titudine di barbara gente e inumana , e non fblo i Tuoi dol- 
cilfiini campi inoftdando , ma ancora negli afpri luoghi e 
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montuod falendo, e quelli occupando; ficcome coloro dinanzi 
all’acque cd alla morte fuggendo, ricorrevano fottó influflb dì 
bene avventurofa ftella alle montagne così i volhi vaJorofi 
avoli quel diluvio terreftre e quella ferviti! fcamparono , in 
quefte^ acque ricoverando , ed in elTe rafllcurati , quello mari- 
vigliofo abiucolo delia Libertà llabile ed eterno fondarono : e 
come quelli del mare pauroC contro all’empìto delPacque fe- 
cero della terra e de’ monti fchermo ; così Voi della terra te- 
mendo , il mare e l’acquo contra i terreilri aflàlti per riparo 
prcndelle; il quale Voi a lui rifuggenti nelle fue braccia rice- 
vendo, quali della volita falute follecito, vi affidò ed afficurò 
sì fattamente, che pure il penllero d’offendervi pare lìmigliaii- 
te cofa alle favolofc illorie cd impoffibili de’ Romanzi. E cer»^ 
to per ninno altro effetto pare , che l’Oceano la terra abbia 
fella c divilà , che per fovvenirc e {occorrere e per difender 
Voi ; perciocché egli le minacce c l’ira marina di là da que-^ 
fio lito lafciando, e contro a’ vollri nimici riferbandola , a Voi 
non come mare ,, ma quali tranquilla fonte , tanto delle fue 
placid’ onde concede , quante ballano a fare le maravigliofe 
mura della voftra Città , le quali nè ferro può , nè fuoco ,. 
nè umana forza o conlìglio rompere , nè penetrare ; ed 'ol- 
tre a ciò le fue vie, ficcome per Voi fole da lui fatte, a Voi 
foli dilcuopre, ed a ciafcun- altro nafconde ed occulta. Per la 
qual cofa Voi foli fra tutte le Città , che fono o furono o 
faranno giammai , larghe e fpaziofe porte avendo , e quelle 
il giorno e la notte aperte e fenza niuna cullodia lafciando , 
Ccuri e lènza alcun fofpetto vivete ; perciocché non- uomini 
od armi ,, ma uno degli elementi alla voftra cullodia vigila 
ed attende , e come generofa guardia far dèe , verlb di Vor 
umile in ogni tempo effendo c fedele ,. verfo gli ftranieri fuT 
perbo è fempre e fraudolento . Laonde le procelle , che ora 
«ir Afia ,, ed ora dell’Europa, e quando d’ Affrica fiugcndo, 
anno Italia ed il mondo fpeffe volte imMurito e fommexfo , 
ed ora tuttavia è egli dal loro tempeftolo impeto poco ficiiro, 
a Voi non pervengono , anzi è la voftra Città , quali anno 
di perpetua Primavera , in cialcun tempo ridente cd in eia; 
feuna parte fcrena .. Ninna maraviglia è dunque, che tanta 
moltitudine dalla temprila , che in diverfè parti del mondq 
. ' cade> 
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cade, facendo, e quafi al coperto ricoverando , a Voi ricor-’ 
ranno , E come che io fon certo , che molti faranno coloro > 
che diranno quello lito elTcre flato pollo dinanzi a’vollrianti^ 
chi dalla fortuna > e più quelli che afrermeranno, ch’egli fu dal 
lor fenno e dalla loro prudenza fcelto fra tutti gli altri ; a me 
giova di credere» che si nuovo e sì incredibile accidente non pof- 
la clTere tiè per fortunevol cafo addivenuto , nè per umano con- 
iglio j anzi fia della divina benignità dono e miracolo , che in 
quèllo luogo ( dove pure.il venire » non che il dimorare, parea 
a ciafeuno fpaventevol cóla ) fia ora non folo la Aanza ficura , 
ma eziandio la vita dilettevole; e che due cofe le quali per loro 
natura a ciafeun altro fono inflabili e fpaventofe , cioè l’ onda e 
l’arena, a Voi foli per ifpezial grazia fieno liabili e ficure . Echi- 
può a buona equità dunque negare , che coloro a aii il mare è 
tranquillità , e l’arena fondamento, e la tempella Ichermo, e 
il paludofo aere lalubrità, e le llerili valli dovizia, non debbano 
ciò riconofeere, non per accidente di fortuna, nè per previden- 
za di conliglio , ma per divino miracolo e per ifpczialc privilegio 
da Grillo Nollro Signore al fuo fantilfimo Nome cd a quella 
terra , liccome a Criftiana Città fatto ? Perciocché quantunque 
molti popoli fieno Crilliani divenuti , quella fola Città Crillia- 
na è nata; anzi ogni fua facultà ed ogni altro fuo teforo abban- 
donando , ed al barbaro diluvio lafciandòlo , due Iole cofe, el- 
lendo nel rellante in tutto .povera e gnuda, feco recò.* ciò fono 
la Fede e la Libertà,* le quali ella ugualmente amenduepiùche 
la vita amando , ed amendue parimente confervandole , quelle 
mura , delPuna quafi altilfima rocca e dell’altra come fagratif- 
fimo tempio, edificò : poverilTima allora fra tutte l’ altre nazio- 
ni d’ ogni fullanza , ma di franco animo e di Crilliana religio- 
ne copiola ed abbondevole , quanto elfer può magnanima e di- 
▼ota Città ; per le quali venerande due virtù ella c fopra quan- 
te Città mai furono dalla terra e dagli uomini riverita , e dal 
Cielo e da JDio innanzi ad ogn’ altra amata e cara tenuta , fic- 
come tanti e sì chiari e sì nuovi e sì fpeziali privilegi , i quali 
la divina bontà fuori d’ogni naturai coflume a lei (bla concef- 
fe prima, ed ora accrefee e moltiplica, fanno ampia e indubitata 
£rde a chi con gli occhi non conuminati d’invidia lei mira 
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M Anca il recante con grandijjìmo pregindìclo dell* eloquenza ?«- 
fcana , U quale fe ttvejfe queflo Panegirico intero , potrebbe 
arditamente contrapporlo a qualfijta degli antichi . Ma forfè avver- 
rà di quefio nobil frammento quello y che accadde d* alcune Pitture 
celebri reflate imperfette , le quali furono più ammirate delle perfet- 
te . Quippe io iìs \dijfe Plinio 1 . 55. c.xi.f Jineamenta reliqua , 
ipfzque cogicaciones arcificum fpcilantur y acque in Jenocinio 
commcndauonis dolor eft; mahiu; cuoi id aserenC extinilz defi- 
derantur . E veramente fe con tanto fiudio e difpendio dall' antiche 
rimine fi traggono , e come cofe pregiatici me fi confervano i rottami 
delle fatue ; con quanto maggior cura raccogliere e tener in pregio f 
dee la tefla di così bella figura , cheute per certo efier dovea quefia 
Orazione y lavorata per mano di eccellente maefiro. Carlo Dati, 
fra gli Accademici della Crufca lo Smarrito j nella Tua Raccolta 
di Profe Fiortntine Par. t, 
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Di Monftgmr 

GIO DELLA CASA- 

Per muovere 

I VENEZIANI 

A col legarli 

Col papa, col RE di FRANCIA, 


E con 

Gli svizzeri 

Contro rimperador Carlo 
Quinto. 




In Lione appreffo Bartolommeo Martin, 
Con DcenT^ de' Superiori, 


Digitized by Google 





Digilized by-GcM>gle 



LO . s t; A:M ?. a -x ore: 

' . ^ , * ' ■''* * ■ *T ^ I ^ ^ 

i- A chi Icfee. V'. • •• 
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OjiQ orarifìaf .paffati-mùlrì anni j che io 
Pubblicai per delle mìe fiampe 
la famofa Orazione \di' Monfì^nor 
Giotanrii .dellaCaJa f futta.per tma- 
vere^ / V eieeT^anì a c^leg^fi-, col . Pju 
Bei. ^ . còl di Francia y e,, ioti gli 
Svi^ZPi'‘i contro l'Imperador Carlo .Quinfo;- ma per 
mancanza di perfona , che [offe perita dell’ idiotna 
Tofeano , la quale prendefje cura , ebe quefta mia 
edizione riufcijje corretta , -vi cor J ero molti erro- 
ri , che la refero non poco manchevole e difetto- 
fa . Ora poi , che .mi è f or tifo di potere aver qu) 
un f oggetto della T ofeana favella amantiffìmo e in- 
tendentijfmo , che fi è coriefemente efìbito di qfffe-. 
re alla correzione della fiampa , non ho voluto la- 
Jdare di approfittarmi di tal favor evde congiuntura y 
e rimettere qurjla bellifìma Orazione nuovamente aU 
la luce ) più purgata e ridotta alla (ua vera lezio- 
ne . Nell’ijìeffo tempo , l‘ho accompagnata con un'altra 
Orazione fatta dall'ijìejjo Monfignor della Cafa nel- 
la medejìma cccafione y la quale fembra che eglicom- 
poneffe fatto nome d’ un hJobile Veneziano . S^uefio 
chiarifftmo parto di così celebre fcrtttore y del quale 
• ' ' - ' A z fono 
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fono fiato favprtto da un infide ktttrato , nativo 
del bel Paef e Che Appennin parte , c il mar 
circonda c l’Alpe, delf Opere S Monjt^or ài- 
ia Cafa finiffìmo conofeitore , fptro , che farà pa- 
dito da tutti gli anwtori della Lingua Tof caria , 
thè •volentieri la •védranno illujhrata dì quella nuo- 
va sfavillante luce , che in mhrabil guifa copiofarm- 
fi fpande da quello nobil componimento , che io 
ho P onore et eff ere il primo a far palefe al pubbli- 
co per rncT^gp delle mìe fiampe. Degnatevi diaccftm 
tare benigpamente quefia mia nuova edigjone , e vi- 
vete felici. 
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OR AZIONÒ 

..Dl'Monftgmr 

GIO: DELLA CASA 
Per la Lega. 

E alla violenza fi poteflie refiflcre in alcun nxxlo > 
fiiori che col terrò e coirarmi , io remerei , S»re- 
nkfimo Principe ed'EcceHentifiìmi Sij;nori , di p^ 
ter efler riprelo da Voi meritamente di ciò, che io 
fon coAretto di efporre nel mio prefente ragiona- 
mento; e filmerei, che la materia della quale io fa- 
vello, fofic alla mia condizione, ed al mio prefen- 
te abito del tutto contraria e difforme : ma per- 
che dalla fòrza non può l’tiomo altrimenti difenderli, nè ajurarfi, che 
col vigore deH’aniino , coll’ armi ^ e colla guerra , io non credo , che 
alcun polla a buona equità biafimarmi , s’io parlerò , non volentieri , 
ma a fòrza , nc di quello che mi piacerebbe di dire , ma di quello 
che è neceflarìo di hirc , non meno a quefi’ eccelfo e magnanimo Do- 
minio , che al Papa e ad altri , cioè , di procacciare difefa e’ fcampo 
alla comune falute, alla comune vita, alla comune libetrà ; la quale , 
fé ella non è polla in grandillìma tempefta , e le ella non è aOalita 
e alTediata , e circondata da gravillìmo pericolo , e da fiiperfao ed »- 
cetbo nemico, continuviamo la noiha civile e pacifica quiete: che io 
non coo^lio , e non richieggio alcuno , che potendo aver onefia , ò 
ancora diinella pace, ele^ pionofio utile e gloriofa guerra . Ma per- 
chè ( s’io non m* inganno ) al nofiro ozio e al noftro ripofo fon già 
apparfcchiari , e poco meno che avvolti e annodati i mirerabìK ac- 
ci , e l’a^e e gravi catene di fcrvirù , io prego la Serenità Voftra 
e ^UlnfinlIiaB fiioi Senatori, che fi degnino d’alcoltanni con benigno 
amino , non come colui , c^ intenda a guallarc la voftta pace , an 
come quello, che procaccia di mantenere la comune libertà ; la quale 
i ^orioli Arali rafiri ( fecondo ch’io odo } non lòto apprezzarono più 
che gli agi, le morbidezze, ed il ripolò, ma egli fprezzarono per lei 
czùuiio la vita loro . Sia adunque l’animo voftro alle mie parole in- 
tento ed aperto , nè per Voi fi miri , chi io fia, nè di che abito ve- 
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Aito, nu odafi ciò, ch’io dico , perché io non chicg^io ( qwUe che 
non c in alcun modo conveniente) che la mia autoriu vi muova, ira 
le mie ragioni; le quali, fc elle faranno falle, o Icarfe , non le renda 
la pcribna mia , ne quella d’ alcun altro nè migliori , ne più gravi, 
iiu fieno ricufate e. ritiutate da Voi ; ma fc elle avranno il lor debi- 
to valore , ed il loro legitimo pefo , acctttatHe^pcr buone e per tali 
l’ufate , non guardando che noi abbiamo grande e giuda cagione di 
(degno , c d'.odio contro l’Impeiadore , nè ad alcun’ altra qualità , o 
condizione ooAra mirando • Perchè io non domando , nè è^ ragione , 
che le noftrc avverfità Canò” mefcolate colle tranquillità voftrc, nè con 
quelle d’alcun altro, nè è la nodra qiiidione delia vita dc’Rcligiofi, nè 
delle loro padìoci , ma dello Stato , e delti laluu , e della libertà vo- 
dra . Come Voi leggerede dunque un libro , non fapcndo chi fe ne 
foffe il compofitorc , cosi vi prego ora io ,,chc Voi afcolciaceme , td 
il mio ragionamento con quella medeCma equità riceviate nell’animo, 
ebe fe egli da nafeofa, e da voi non conpfciuca, perfona vi fòflc porto 
c dettata , , Nel qual ragionamento , acciocché ,le mie parole con alcun 
prdine procedano , ip dirò prima del grave e mortai pericolo , che fo- 
pradì <, anzi , c^c tocca e percuote la niifcra Italia e Voi , per la 
fovcrchia potenza dcU'lrnperaJorc; c apptclTo dicl'.iaicrò, che a fchifa- 
re e fuggire sì fiuto pericolo , non fi può trovare altro feampo , nè 
altro ricovero , fuorché up folo fenza più , cioè , fc Voi cellcchacte 
le vodrc forze , e Tarmi, vodre congiugnerete con Santa Cbieu e'col 
Ke OidianilSmo di Francia ; e dopo qurdo proverò , che fe Voi ac- 
cetterete la Lega_ c la Compagnia de’ fopradditti Principi , Voi pren- 
derete buono cd opportuno compeni'o alla vodra falute : il qual cocn- 
penfo o egli baderà a fermare il corfo e T impeto del comune Avver- 
lario , ed avremo ozio e ficura pace , dccome io fpcro e deddero ; 
o fe ciò non potrà edere , egli ha dcuramcntc atto a fconfìggerlo cd 
abbatterlo, ed avremo gloriou vittoria, e cena e falda libertà. . . 

Io non fàprei bene adérmare, SerenilTìmo Prìuope , quali, fieno più 
colóro, che la potenza e la cupidità dell' Iniperadorc non conofeono, 
o coloro, cbe.xronofccndola , e grande e fpaventcvolc ripucindola, (lor- 
difeono , c come piccioli fàncìulli dedi la notte al hujo, temendo for- 
te, per fovcrchia paura fi tacciono e foccorfo non chiamano , quafi T 
Imperadorc , come edì facciano zitto o motto , cosi gli abbia a tptn- 
ghiottire e divorare incontinente, e nonpriraa: perlociièio fono ini que- 
da parte affai fofpeiò c confufo, ma nondimeno io, ptiego qucAìy che, 
perchè io ridica loro ciò che edì fannq delle forze c dblT avarizia del 
loro inimico , non accrefeano la loro paura per ciò; e quedi altri con* 
folto, che quantuf^ue io dica cola f{»icevole ad udire, non na’afcolti- 
no per queda cagione malvolentieri, checettameote il mio amaro par- 
lare , predandomi cfli gran udie/i^ , dolce, c fàlutifeto frutto produrrà 
— Ap- 
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Appnia Rii lì lafcia crèdcrr ,'SereniiniRo Principe , che alcuno iSa 
coti poco awediico, nc così frmplicc , che fi dia' ad incendere , chel* 
Iinpcndore non TOleOe ( poccndo egli farlo ) Cgncrregiare il voftro 
beIJo; forte , ricco e gloriofo Stato ) ma temo bene, che molti fi trovi- 
nò forfè, che reputano che non (la gran latto ,'che elTo babbea vaghez- 
za di crefoere fiato e potenza y c dicono , che noi derideriaino, non me- 
no d'avee le file tette e le lue forze , che «gli le noAre, e più oltre pe- 
rò non procediamo, c che cosi fiirà egli fimilnientet pcrciocchèè giufio 
Signore, e' non proccurerd di recare a fine il filo ingiufto defiderio; nel- 
la qual -cola efli, |enz’ alcun fallo, fono oltremodo iogannati} perdoc- 
chè neti' animo dell’Impcradote non è folo caduta quella femplicc'vo- 
,;chc 'Aiole negli appetiti noflrr deflarfi fubiram<nte alcuna volu;t 
quali ferita nofira licenza', 'e fenza nofiro conientimcnto , e con pic- 
ciole forze, e ftnza alcun vigore dimorarvi ; ma egli ha Ictmo penfie- 
n> , e propria e patticolar cura , c deliberato intendimento di crefcc- 
re in fotta , e d'aumentare c di foprafiare a Voi y e a ciafeun altro, 
ficcome i- fltoi cofiumi , e le preterite e prefenri opere fuc> dimoRrano 
chiaramente . Perciocché, fe noi vogliamo all' altezza /dell’animo fuo { 
ed 11 'duro, ^ petiolb e iHcicofo fiso cofiume riguatdare , « dihgénui 
mente elàminario; noi (roveremo lui riTer femprc folleckp Icmpre de- 
fio, fempte armato', femprc intento i le quali cote , Setcnifinno Prin- 
cipe ,• annunziano. a qiuflo Srato ed a ciafcun altro , non "ozio , nè 
traiK|[UÌIità;'nè pace, ma tumulto, e aflàimo, e guerra,' c Ictvitù. Che 
vi^^n dite tante vigilie , tanto difpendio unto travaglio , e tante 
lùticlie deir-Impendotei o a qual finey o a;'qual tecmine.vannot Altro 
che 'rtCare Italia e rtlnivetfo in Tua fwza ,'c la fin potenza c la fi» 
figlioria dilatare, e difiendere più là, Che già i confini del moodonoO 
fono , come egli nelle fne bandiere ferfiv di voler fitte I De] quale .or- 
gogliofo annunzio quello eccello Stato fi tuibò in que”tcfnpì , ed ama- 
ramente per lettere fi richiamò di lui , ficcarne la Sereniti Volita po- 
ni i lìiof rbgifiri leggendo rammemwarfi , ed ora Ibfikne paziente- 
mente gli CRcni e r opere di quelle minacce lenza querela alcuna ; 
cosi hal'anibrc delripolo e dell’ozio mutato, cd acmtioilito il virile am- 
ino , che l'inclita vofira Patria ebbe già . Noi vrggiamo adunque lui 
dTcr fqltecico e tacicutno ed afiratto dagli uomini , e niun diletto e 
niun diporto, c ntuna conlblazione avere nc curare ; e oltre a ciò lo 
fcntiamo nella fiia lieta e profpcra forcima fiat pcnfolb e turbato : e 
lafcetcmoci coti chiudere gii occhi dalla nollra puerile Iperanza , che 
noi non'pofiìaini» foorgere, nè difeernere ciò' che egli con sì follcci- 
to ftudio attenda e proccuri t Se egli amafle la pace , anzi fe egli non 
rodialTc, la Aia vita farebbe lieta, e la Tua villa ferena, c la fua men- 
te d'infinite cure libera e fcarìca , perocché Voi vedete , che ella è in 
tm Attne ed in fuo jiMcce - Che vogliono dire adunque tanti penfie*' 
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ri , e tante vigilie l Certo, Seretùffimo Principe, chi dogliofo é ia pa< 
ce, fpera in guerra trovar letizia, e chi del fuo fiato non fi contenta, 
appctifce raunii , e chi le più parti e le maggiori avendo non fi 
ciiiama pago, vuole il tutto. La <]u 3 l colà riinpcradorc ,fenza alcun 
dofahio nelle Tue lunghe e continue vigilie fiudia ,e procaccia . E 
(orfc , che egli crede con gii^o titolo pocerjo fare, : nè io Vaglio di 
quello contraflarc con eflb lui , nè diljputare in alcun modo ; anzi dico, 
clic vedendolo io di grand’ animo c d’alto intendimento , ed olote a 
ciò di lodevole c d'oncfta via , ed in ciafcun fuo a|>petico mondo e 
temperato, quanto altro Sigime che mai fofiè , o più, fono di crede- 
re coAretto -, che dalla compagnia di tante e ti chiare virtù non po(^ 
<3 eflere di lungi vera , o almeno imnaginata giufikia . Ma quello 
che; è a noi &nrenilIìmo Principe , le egli foicomctterà a fe il noftrs 
ScctoT Noi non faremo meno in perìglio, perchè egli ciò giufiametye 
faccia , che fc latto ravefle contro a ragione . Ana parendogli ia fua 
iroprcfa giulla e ogionevole , con molto maggior vigore fi fiudicrù di 
fornirla , che fe egli iogiulla la fenrìflè , o le la cofcienza in ciò io 
mordelTe . Noi veg^mo adunque a che fieno intenti i fuoi profondi 
lUidj, Cd in che occupata la fua Iblicarìa c IbUccia vita; e fianio cer- 
ti, die ni un penfiero, niunatto, niua patio, niima parola, «un eco* 
no dcirimperadore ad altro intende, nè altro opera, nè d’altro ha cn- 
n, che di torre, o come alni ftimano, di ritorre gli Suri, le Tene, 
c le Gerì de’ vicini e de’ lontani , e all’ Imperio o darle , o renderle i 
cd in ciò fi confijfflano i fuoi diletti e le ItK copfolazioni tutte . Que- 
lle 'fono le fuc cacce , quelli gli uccelli, quello il ballare, ;e gli odati, 
e il vagheggiare e gli amori , c i carnali appedei , e le delizie Aie . 
Vera cofa è, ìshe egli in tana fiamma di defiderìo e d’avarìzia a Voi 
perdoneri ; c finiggendo cd ardendo i membri e l’ollà della fconlb- 
•lata c dolente lalia ad uno ad uno , Tooonin fua tella, cioè quella 
tegal Gttà ed egregia , rìljparmiefà forfè ì Oiinè , che ella fuma già 
c sfavilla , e Voi foli par; che I’ arAira non fenrìate Ma perche al- 
cuno mi potrebbe’ dire, ch’io fo male a prcAimere di potere indovina- 
re gli altrui occulti pcoficrì, vagiamo quali fieno le fuc manifefie o- 
pere, e potrete apcrtamentecooolccre a che duro, ed a che feroce uo- 
mo Voi e gli altri Principi , che fono d’ ozio e di ripofo vaghi , vi 
fietc abbattuti ; delle quali una piccola parte brevemente tacconando , 
mi piace da quelle cominciare , che gli amici e fervidorì di lui loda- 
no ed efalono , acciocché Voi da quelle poflìate immaginare quali 
ficnoquclle, che efiì o n^no, o feufano. io voglio tacere, Sereaillì- 
mo Principe , la corapafiionevole fiorìa di quella dolente e mendica 
Rcina di Napoli , clic egli lia , fecondo che i fuoi difenfbrì dicono , 
in cortefe , ma fterìle e perpetuo carcere tenua ; perchè ella non vi é 
Uxk noa, c 1190 la fapetc, fporì folamcote pochi, che pct alcuni ac* 
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■didcnri foho ftàtr in Ifpgna , i quali mi rfndo certo die non fenra 
pietà , nc fenza lagrime hanno veduta quell’ afflitta , c rugofa , e ca- 
nuta Vergine con regale afpetto andare limofinando , del qiial fatto 
cosi danno alcuni vanto alrlmperadore, come fe egli avelTe Terra San- 
ta ratquiftatO) perciocché egli colei , che ragione ufa fopra alcuno fta’- 
to di lui , ha lafciato in vita , quantunque dolorola e mifera , e Aeri- 
le, e fervile. E fimilracnte dicono quelli tali , che poiché il Duca A- 
lelTandro de’ Medici , che la fua Patria e mia per furto e parricidio 
( ciò operante Tlmperio ) poffedeva , fi.i morto cd uccifo , l’ Imperado- 
re privilegiò di quello Stato , non il Principe fuo figliuolo , o alcuno 
de’luoi Nipoti, ma il prefente Duca, col quale ninna cola avea che fa- 
re ; e fe egli ha in ciò meritato, o peccato, nella volha dtfereta con- 
fiderazionc fia pofto. Certo è, ch’egli non diede quella Città a’ poveri 
di Criflo né in dono , né per limofina , né la aia libertà le rendè , 
c perawentura ch’egli in quel tempo non poteva fare altrimenti . E 
come lì fia , io non nego , che la virtù fua non abbia in alcuna par- 
te il'vizio della Monarchia potuto mitigare , ma certo ella non l'ha 
cfKnro e tolto via . Mirate un poco la piccola Cinà di Lucca , com’ 
ella è farigata e gravata , anzi pur conlumaca e divorata , c come le 
genti Spagnuole fon diligenti e follecite a radere , c pafccre il fuo mi- 
rerò , e flerile , e riftretto campo , e come elfi lafciano il contado cd 
i Cittadini conduci ed ignudi e potrete giudicare , che fe l’ Imperio 
non le ha il titolo della libertà colto e cancellato , egli le ha ben farro 
e fa pagare , per lo fuo vano e titolar rifeatto , tanra e si grolfa fom- 
ma, che egli fe ne può cenere per contento. Non fia adunouc per gran- 
de argomento del benigno, e retto , e giullo governo dclr Imperadorc 
la libertà, che elfo non ha tolto a'Lucchefi • Che debbo io due dello 
Stato de’ Sancii , i quali elTendo ricorfi a lui per medicina della loro 
malfana libertà , hanno impetrato non rimedio , o falutc , ma veleno 
e morte*, e fe ella é pure in vita ancora, cd alcuno fpirito le c rima- 
fo, più al fuo fcampo ha giovato la loro difperazione, che l'altrui buo- 
na volontà. Ed oltre a ciò crediamo noi, che i Genovefi ritenganola 
libenà loro piira , c fenz’ alcuna macchia di tirannia ? Crediamo noi , 
che Andrea Doria non fia più pofTente io quella nobii Gctà , che lo 
fiato fianco non pacifee? Ecco adunque , Sereniffimo Prìncipe , i mi- 
fericordiofì e magnanimi gefli dell' Imperadore , i quali coloro che di 
fua pane fono , in tanta gloria gli attribuifeono . Uccidere i Re non 
nati ancora, anzi pure ancora non conceputi, o generati , né da do- 
verli concepire , e alle afflitte Città , che nelle braccia Aie fi gettano 
cd a lui per alcun refùgio corrono , mugnere il fangue , e gli fpiriti 
figgere; e la vera libertà, onde elfi l'han fatto depoCtario e guardia- 
no, rivendere , anzi renderla loro falfa e conrraffatta , e di m^ conio 
imprefTa. Np ciò <ke alcivio incolpare , né biafimare la perfona dell' 
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Impendore, U <]wlc di laudevoK col\umi ornaoi.,,e di gnnd'aiiiino, 
e di mirabil contiacnu • e di più altre ciliare virtù c nobili dotata , 
da conuncndare e da craltare rcoE' alcun fallo làrcbbe molto ; nè io il 
voglio altramente fare ; nu dico quello l’olo , che l’iilfìcio cd il ma- 
gillrato , che egli lia , richiede che cùb prefuma di potere con ragion 
ne comandare ad ognuno, e che a ciafcutio fi convenga a lui dichia* 
nuli, cd a* Tuoi comandamenci ubbidire. Se egli ufa adunqie la fua ra- 
gicHW , non riprendiamo lui ( fe cosi pare alla Serenità Vollra di fa- 
re ) ma deiruflficio luo ci dolghumo ; ne l'Imperadore accufiamo , ma 
rammarichiamoci delll'Imperio , e le Aie virtù lodiamo , perciocché el- 
le fon nxitee , c chiare e nobili , nu di loro temiamo c da loro ci 
cuaediamo, pcrclrc clic fono a noi nocive, c li) lord eccellenza , c la 
loro laude , e La loro nroprietà in disfare c fpagnerc |a nofira libertà 
confific c s'elctciM. Il corre cd occupare gli altrui Stati , c tenuta C 
forfè c ingiufta opera c cattiva ; nuil lalciarc e refiituire i già tolti , ^ 
fenza fallo dannofo c pcricoloi'o configlio • Clii ufurpa adunque alcuna 
Imperiai giucifdizione ( bciKltè io t)on làprci dire , dii fia cofiii che 
non l'ufurpi) fe noi alle leggi dell’Imperio mitiamq, o prenda, parato 
di fpogliarfene con grave pericolo , o ic^rnga con paziente apimo 
die i Minidri dcirimperio procaccino di ritorglicla per quella via, che 
tson più onefia , ma che più commoda fi para loro davanti : e .fe ncn 
tfludumo di mantenere la nofira pofieinonc ingiufia, non .alpettiamo 
che altri ce n'habbia a cacciare con legittimo c con giufio modo fo- 
tamence ; perocché di tali quifiioni non é competente giudice , né li- 
bello né petizione fi dà ; nu I’ atmi e la forza e i’indqfirùi fono di 
ciò infieme giudici cd efecutori , lalvo fc il pofTeircfc, non folTe coll' 
Impcradore congiunto di faogue c fircteo parente, perclié quelli fi ri- 
fpanniano, come la Serenità Vofira vede. Ma percioccbc a me fico» 
viene non di parlare di si tàuo Principe, quale llmpcradorc c, inbia- 
finx>, ma riverentemente nomiiurlo; acciocché io pofia ciò oficrvarc 
acconciamciue , cd anco acciocciré io non vi vada ogni Aio parti., 
colar fatto raccontando , e pofia la petfona di lui onorando , l'inten- 
zione deH'uflScio che egli ha, aprirvi } é nrcdTario che noi ci volgia- 
mo un poco a formare ntU'animo nofiro la Aera immagine , c lo ipa- 
ventevoie vil'o dcllaMooarchia, cd agrimpcradori rivolgendoci poi, pro- 
viamo , fe noi La forma di lei ed ogni Aio lineametKO lènza alcuno 
errore raffiguriamo in loro , c più efprclTamente ne’ maggiori e ne’ più 
£>roofi, Certo fono, Scrcnillìmo Principe, che la Serenità Vofira, non 
vide nui quella pelllma e crudclillìma Aera , della quale io ragiono , 
né -di vedetta ha delio; ma ella é fuperba in villa, c negli atti crude- 
le , ed il morfo ha ingordo e tenace , e le mani ha rapaci c langui- 
iiolè, ed efiendo il A» intendimento di comandare, di sforzare, d uc- 
cidere,, d’occupate, e di rapire , cppvirpe che eli:; fia ;iraica dei firrp 
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e della viòlenxa e del fanguc? alla qiial fiia intenzione recare a fine^ 
ella chiama in ajuto ( perocché ih vano a si crudele uflScio altri chia- 
merebbe ) gli rfcrciti <A barbate genti e fenza leggi , larmatc deX>>r- 
^li« la crudeltà i la bugia, il tradimento, e IVrelm , La fcii'ma , l’ittvi- 
die, le minacce, 'c lo fpavento, cd oltre a ciò le falfe ed infide ami- 
cizie, e le ‘paci fimulate, ed i crudeli parentadi , e le pcftifcre infini- 
te Infingile. Tale, Screniflìmo Principe, è rombile afpetto , tali fono 
i modi cd i cofhimi e gli attedi della cnidcl Monarchia , ^uali io 
divifato e figurato gli ho ; nè altra effigie', nè altro animo , nè altra 
compagnia potrebbe avere si difpicTato e si rabbiofo rotoftro poiché 
ella il (àngue' e 'la(' libertà è la vita d‘ ognuno appctifee 'è divora . 
'■Rivolgiamo ora gli occhi verfo i pafTati Imperadori, e verib il prcfin- 
Tc, e rcggihnjo le noi al vifo , e più alle ihani cd airopere loro mi- 
rando , lei chiaramente rtconoìchiamo . Troppo lungo farebbe il mio 
larlarc , ScTcniflìmo Principe , fe io volefTì la vira degli antichi Im- 
‘ jcradori raccontarvi di palio' in palTo; ma Voi la fepeve, ed a'meba- 
; la afTai' dire de i fatti del prefentc uaa picciola parte : il che 'k> farò 
In pochiffimc parole, e lafciando ftarc la palcfc violenza, dirò deiroc- 
‘enha thduAria , che può a mólti in qvcilcne patte eflbrt poco chiara , 
per la Aia fotrilità e profondo fcnlo non cori compiutamente ìn- 
tefa. n che a me è necclTario di dire, ‘ed a Voi d’afcolcarc diligente- 
mente , perocché io odo che egli vi fa ora le carezze , c le profferte 
grandi ed affettuòfe . Ricordili adunque la Serenità Voflra ‘, che que* 
medefiraa lingua , c qucfla medefima' penna che artificioiafnentev' 
allérta e'adeica òolla Tua felfiràv Rouia'arfc e gli Altari ', e'Ic Oiié- 
fe,'e.”lé SanrifTTmé Reliquie, cd’il Vicariò di Olilo , aiiii putt il Sa- 
CratiAìmo Corpo di Sua 'Divina' Maeftì' tradì c diede in preda alla 
barbarica ferità -ed all* eretica avarieia-: perocché hi Santa memoria’ 
di Clemente fu con tre falfe paci',' t non con alcuna reai guerra vin- 
to i che io ho le lettére'c gli flrumani autentici dì mete tre veduti, 
e la Serenità Vòllra vofendo , può fimiimcnte leggerli , perocché io gli 
ho ^ é fònb qtidli *, ed é Tuno de’Còlonnefi , u fecondo del Vice Rei 
bd il terzo di Borbone . B torto appetito adontane e la diftìrdinata fe- 
be che il' Ifapà ebbe di ripofo c di quiete , ed il veleno dell’ Imperia- 
li lufìnglie che egli afTctaro bevve , c le quali egli ora a Voi mefee 
c propnn , recarono K Chiefà ( oh Dio ) e la perfona di Sua Saurità 
in qucHa itiiferia , che quella pia e divota Retaibblica vide con do- 
lente e lagrimofa faccia troppo lungo fpazio durare, ^lefle medefl- 
me hifinghc poi il fraterno ol'pizìodel CriBianiflìmo Re Fraticefco , che 
elle avevano trovato licriflimo ed abbondante dì lealtà e di fede e 
di magnanima benevolenza, renderono incontanenre pieno di turbazio- 
tie, pieno di pericolo, pieno di Brida, e di dnoto, e di (àngue, e di 
Ycncoo, e di morce. Perocché l'impenidor; contro colui, che hriigno-, 
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(lo avendo in nuno , cotanto affidato ed onorato l’ aveva , arnuto fito- 
ri d’ ogni convenevolezza , e contro ogni umano coflume inftipcrbt 
cd incrudelì cotanto ; non ricùnofeiamo noi dunque il npbil corredo 
e i preziofì arnefi della tirannia ì cioè- le nocive c le mortali carez- 
ze , e ]e taire e fraudolenti paci } Veggiamo ora le Tue crudeli amici- 
zie , cd i Tuoi parentadi riguardiamo , più che quelli di Tefeo e più 
che quelli di Medea barbari e feri cd inumani . Rammemoriamoci 
dunque la buona e leale compagnia , che egli nella guerra della Pre- 
vefa vi tenne; e fe egli non fi provò di rubarvi le volbc Galee , fé egli 
con eflb Voi infieme combattè vigorofiunente , fe egli vi attefe i patti 
Caftelnuovo confegnandovi fe edi non vi lafciò fou in sì afpra c pe- 
ricololà briga , e fe egli nelle vomre necellità e nella voftra careftia vi 
fov venne ; acccndian^li i lumi c adoriamolo : ma fe egli vi ha nel- 
la guerra abbandonati, nella battila traditi, nella victona ingannati , 
nella pace alTediati, c nell’amicizia con graviflìma e memorabil fa- 
me in tanta fua dovizia e fuperfluiti tormentati , e quanto era in 
lui uccifi , raffigurate in lui la lozza c la mortifera ficcia dell’ orribile 
Monarchia , che io vi ho colie mie parole dipinta e dinanzi agli oc- 
chi polla . Tali fono le fue amicizie , Sereniflimo Principe ; c i fuoi 
parentadi quali e come &tti ; Bruttarli le mani nel fangue dell’ Avolo 
de’fuoi Ni^ti, e il Suocero di fua figliuola uccifo gitiare a’cani, c la 
fiu llefia prc^enie innocente cacciare di fiato , fono le fue tenere e 
parentevoli carezze . Perlochc certo fono , che fe la tirannia potefle le 
fue voci formare e le fue parole mandar fuori , ella tuna lieta e tut- 
ta fefiante direbbe.- verameme è cofiui della mia fchiera , veramente è 
codili de'miei amici, e de’miei più cari e più diletti figliuoli; peroc- 
clic ( quello che già negli antichi ■ tempi il mio Giulio Celare fece ) 
del Marito di fua figliuola infanguinato lo veggio , mentre che egla 
d’accofiarfi a me cd al mio alto feggio procaccia. Ma ornai quella fe- 
tida fiera nel fuo latrato lafciando', airimperiali arti ritorniamo. Non 
fa quella prudentillìma Repubblica, come la nobile Ifola d’Inghiltena 
fia divila e ribellata da Santa Chiefa, e perche i o pqflb io ingannar- 
la in ciò con favole finte 1 E fe l’ Imperadote non fu di ciò materia e 
cagione ( come Voi fapete che fu ) ^rchc ha egli dipoi la Cbklà di 
Dio lafciara quali debole e monca in guerra e in difeordia , e eOb 
con quello fcifraatico Re ha pace e amillà e lega ; Fra Manin Lute- 
ro , privato e femplice fraticello , coramolTc alcune perfone metenati e 
idiote in Alemagna ad erclia ; chi è fiato poi in quella picciola na- 
feenzia , quafi vencnofa unghia che t'ha inafprita e putrefatta, cd a 
pefiifera mortalità ridotta , altri che rimperadorc, per dividere e per 
panire te fpiriruali forze di Sanca Chiefa c le temperali di Alemagna, 
e divife c indebolite infieme amendue occuparle cd ufurparle ? Chi 
può adunque negare , che efib non ifludj di ^rvenirc all’ampio fuo pa^ 
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trìmonio e alki dcfìam Monarcbia , eziiiulio per mezzo dell' onde del 
fangue de’ vicini e de' Parenti, e per entro gli Scinni , c fopra le ro- 
vine e fra le ceneri dell’ afflitta e guafla e difetta Criftianità > Egli 
arde adunque ed avvampa del dcfiderio di torre a Voi quello inclito 
Stato, e Aio e de'fuoi defeendenti farlo} e fé egli focol'amente lo de- 
lidera , noi dobbiamo eflrre più che certi che clTo con caldiflìmo Au- 
dio e con infinito ardor d’ animo lo procaccia . £ ciò là egli ora tut^ 
tavia in Alemagna , e la Aia lunga ftanza in quella Provincia niun’al-: 
tra cola attende, che fotza e potere di dare in un momento effetto> 
alla Aia fnpctba c crudele intenzione , fenz’alcuno impedimento; il che 
rollo fia fornito , ne altro s’ attende più ornai , fc non la venuta del 
Principe di Spagna ,< il quale arrivato, l’ Impetadore , hit lafciando in 
Alemagna , e la maggior parte di quella valorolà e nobil nazione die- 
tro tirandoA , occuperà Italia e’ivollro Stato. Perocché in niuna par- 
te miran più flflb gli Ibaventevoli fguardi della lega di Boemia , che 
'verfo Je vollre nobili Città , e la Tua orribile voce dicendo che ella 
vuole lo Stato, che l’Imperadore ha perduto , racquillzre , nitm altro 
più che Voi minaccia . Perocché le ella le Terre che Voi pofTedete 
richiede, o ritoglie, elfo rifufciia l’antiche c morte ragioni dell’Impe- 
rio, e non è la Aia petizione (opra l’eredirà di Ottaviano , già per b 
lunghezza del tempo conAifa e di mente ulcita alle genti , ma ufa b 
fua moderna e viva t Irefca giurìfdizione ; e non il Patrimonio degli 
«nrìchi acquilli , ma il fuo rivuole da Voi , non pur come Aicceflore 
di BatbarolTa e di Corrado e di Manfredi , ma come erede dell’ulti- 
mo Federigo e di Maflìmiliano , dalla Sigoorb de’quali noi Aellì, fen- 
za ricorrere alle Cronache , ci rìcordbroo che la maggior parte di 
quello che Agnoreggiate Voi ne’ prelènti tempi , fi relTe e fu loro di 
retta ragione. Né crediate che l’età ornai matura, e la debole fua fi- 
nità lo raffrenino; anzi lo pungono e lo fpronano si , che egli la mor- 
te allato vedendofi , più s’affretta e con più veloce paffo di giugner 
là, ove d’arrivare intende, fi lludia. Qwllo é adunque il moital peri- 
colo nel quale b vollra libertà , e le monde e immacubte bellezze 
delb vollra inclita Patria fon polle. Miratelo con virile occhio ; e fe 
egli é grave e fpaventofo e tremendo , ed oltre a ciò vicino e pre- 
fente, venite opponghiamoceli di comune concordia, e la gloiia c lo 
fplendore. d’Italia, del quale quell’ eccelfa Città fu fempre luce e chia- 
rezza, con grand’animo diiéndbmo . Tanto vogl’io, Setenillìmo Prin- 
cipe , che mi baili aver detto fopra alb prima delle tre ptopofle eh* 
io feci, e a coloro che nelle prefenti commodità, e nelle loco fperan- 
ze rinvolti e addormentati neo vc^liono alzar b telb , né fvegliarlt- 
in alcun modo , ma come pigro e lonnacchiofo vbndante , che tardi- 
dello, pur fi tiene il capo fono pn non vedere il giorno, e per non 
eOfere 9 levarli e a fuo viaggio riprendere collrctco, le braccia dal- 
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b loft) pigfizia e dalle loro morbidezze non tllniciano t non ri» 
muovono cticenUo , che egli non è tempo ancora di brio nella qua* 
le opinione quanto eflì fieno ingannati, alTai dimoftratoc; ed aflàipoò 
«iat'cuno dhiaramente vedere che tefo c l’ Imperiale arco , e la corda 
tirata , e lo firale verfo Voi diritto , anzi è icoccato già e già vola il 
crudel ferro che per f^oo ha la vollra tenera libenà , fenz’ alcun dub- 
bio e fenza alcun'errore ne è (oprai fianco, e già ne tocca e ne pun» 
gc e ne percuote . Il pericolo adunque dove noi fiamo , non può ef- 
lere nc maggiore, né più manifedo , nè più da vicino . Da vedere è 
ora come noi lo polliamo (chivare , e fé egli (ì può per altra vàfiig- 
gire che per quella della L^a , alla qmle il Papa cd il Re Criilia» 
■idìmo, e la valorolà nazione degli Svizzeri v'invitano ; ficcome nel* 
la feconda mia propofizionc fi conteneva . Ma perocché molti fogliano 
(òtto il lodcvoi nome della pace la loro biafimcvol vita ricoprire , io 
prego la Serenità Vodra e quedi Eccrllentidìmi Signori , che al gu- 
fio delle cófe , e non alla dolcezza delle parole riguardino , e il mio 
utile c fruttifero ragiooamento afcoltino t^nienamentc . £ chi non fa 
la pace edere alle ben rette e fortunate Citta piacevole c graziola , 
o chi di negar prefume che ella a quedo felicidìmo Staro non debba 
mcrìtaincnce eder carìffìma’ Certamente nelfuno. Ma la noftra quidio- 
ne riguarda ad altro fine , cd è la nodra tema non di commendar la 
pace, ma di f-ipcte fe noi podSamo inficme mantener lei , e fodenc* 
re la libenà di quedo Dominio. Perchè , come i figliuoli con troppa 
tenerezza dalle madri allevati , crdcono per lo più poco làni c pecu 
valorofi , cosi la pace con troppo amore- dalla Citta ritenuta , poco 
fnnea e poco ficura cITcr fiioU .. 'Noi non dobbiamo adunque b pub- 
blica quiete alle nodre Patrie lodando , abbracciare per noi gli c 
le inotbidezzc private ; e mal fa dii la fiu caniviù propria nel norac 
del civil ripofo c della pubblica utilità cerca di nafeondere . Pcrdoc- 
chc più fi dee la difdà della libertà apprezzare , la qiulc di uCtre o 
di non tifare a noi da , che l’ozio e là pace che noi non polliamo 
riccnere, fc non quanto all’Imperadore piace di lafciarvcb , cd egli è 
predo e pronto di corvela ora di preiènre ,ianzi ve la toglie e la 
rompe egli tuttavia, e infingindovi nelle parole, ne’ fatti vi guerreggia, 
ed altmi (iettando e percuotendo uccido Voi . Perciocché fe alcuno 
de’Vodri Nobili Cittadini apparecchnfle c pietre e Icgne e calcina 
in grande abbondanza, cd alcuno filo bel (ito ncttaflc c fpianadc , noi 
diremmo ebe egli mura e fii un palazzo , qiKuimnquc noi le pareti 
levate ancora in alio non vedclTimo; così adunque riroperadore, ave»- 
do ogni coÉi opportuna apparecchiata e difpoda per guerreggiarvi , 
dobbiamo noi dire che egli ha con elfo Voi guerra , quantunque egli 
■on abbia zu(b ancora , né battaglia , e aUa diftf» difporci : peirioccbc 
(e noi pcnnrttian» che ^li il muro c fopeta della fila Monarchia 

inual 


DiQitlz od. by -(rieKJg le 



I 

» 

) 


I 


tj 

tmulzi e alb fanmik^ rondnca , noi non b.tAcrcnx) poi in alcun mo- 
do a diftnipgcrla . £ perciocché le voArc forze non fono p»(i alle Aie, 
e non poffeno contro di lui per fc fole far nliAenza, qiunto egli tron- 
ca e cecidc dcli’alciin , tanto inAevolifce la vollra dikfa , ed il voAro 
Axeorfo icciiM c diniinuìice , ed intanto fpog'.ia e difarnia Voi • Non 
é adunque prudente nè utile conAglio op^rli alb violenza , non coll’ 
armi , rra coll’ozio e colb quiete , nè A conviene ad alcuno vnglieg- 

! |iorA cosi il formofo nl'petto delb pace , che egli alla Tozza e rnoAruo- 
a faccia ddl’orribil fervitù non ifpavetiti. £ ciò fare a Voi innanzi ad 
ogni altro è ricliicAo, i quali nel candidi Aimo grembo della liberti na- 
fccftc , c nelle Aie puriAìme mani allevati , c nel Aio dolcinìmo feno 
fenza alcuna macchia pure di maggioranza , non che di tirannia, na- 
trici c a qiieAa età pervenuti fece . E ciò non b pigrizia lia operato , 
perocché qiuAa é delie ferve Gtii compagna , ma la virtù c ’l tra- 
vaglio , clic fono tlelle nobili c Reali Repubbliche farcititi e mi- 
niiiri . Lo AarA adunque c contrario rimedio al voAro grave pericolo • 
Veggiamo ora quanto Aa da credere al tempo , al quale A dice che 
Voi cotanta fede avete e ceno niuna Adanza A può avere in lui , pe- 
rocché egli é inAabilc ed incerto , ed a tale é benevolo c favorevo- 
le ora , che dianzi l’odiò e fugli avverlb ; e tamo c da -dire il tem- 
po come b fortuna , per la qtule ctTcndo cicca e fallace , non A con- 
viene che altri il conAglio e la ragione abbandoni , che é ferma c 
collante. Né perchè il tempo v’abbia ai lungo fpazio ( fecondo che al- 
cuni Amplici credono ) confcrvari, dovete Voi in lui ri potarvi i peroc- 
dié fe egli lia Voi Aillenttri , egli ha molte altre Città guaAe e cotroc- 
te ; né crederò io mai che ’l tempo abbb prefo l’ armi alla voOra dife> 
fa , anzi fono io certo che i voAri valocoA Avoli molte pbghc , che 
’l tempo avrebbe a quella magna cd eccelfa RepubbAca Attie hanno 
col fenno e colb prodezza loro o fcliiface o medicare . £d oltre a 
ciò le paAatc opere del tempo ninno argomento Ibno delle Alture , 
perché ogni fatto dclb fonuna procede da non conofeiuta cagione . 
Non prendere adunque b fperanza per certezza , né il dcAderio per 
ragione , e confidcrate che niuna colà ha Canto le forze c la poAan- 
za dell* Imperadore ( b qiule A doveva con ogni Audio come vclcno- 
fo albero e pianta tenera ancora in erba Agate e diradicare ) an- 
nacquata e nutrica , quanto lo Aemperato amore d'ozio e di ripoA> 
che alcuni hanno , con grande ed univerble querimonia delle genti 
avuto neh preterito . Non A continui adunque nell’ errore di quei tali 
la fentenza di qiieAo inclito Dominio , il quale non pur ora né dopo 
le cnidcA voAre ingiurie folamcnre ,. ma molto fpt-lTo e molto innan- 
zi é llato punto e Aimobto , acciocché egli A diAi , e prenda atgo- 
menco e compenfo alla Au falutc. òb qual AAa b cagione , o Ango- 
bre dilàwcptuca .di qucAo fecole, o amore di privato cominodo, ^It 
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immobile è flato c fermo, e d’alto fonno gnv’ato cd oppreflb . Sve- 
glifi ora adunque alla cottura dell’ Imperiale incendio , penfàndo che 
quantunque il Tuo preterito ozio non abbia le forze di qucfto Stato io- 
dcbolitc, egli ha quelle del Tuo nimico ampliate; talché fcbbeo^la vir- 
tù non c in lui diminuita , la febbre c crefeiuta ella , c queflo infer- 
mo corpo n’è gravemente peggiorato , né più fi può ibftenere nè reg- 
gere: onde da provvedere é d alcun faldo rimedio, e d’ alcuna forte e 
robufla medicina per lo fcampo di lui , e non fidarli a dire che l' Im- 
peradore non può lungo tempo vivere. Perciocché fé Voi farete Lega, 
egli non morra però più tardi ; ma quanto che fi viva , niun potete 
avrà di nuocervi: fenza che il fare della morte dell’Imperadore rime- 
dio e fcampo voflro , non è altro che alTermare che la viu di lui é 
tormento e danno e morte della voflca Patria . £ perciocché I* allun- 
gare e lo fcorciare il tempo della vita che eflb viver fi debbe , non 
idi a Voi , cosi non é in voflro potere adunque la difelà della voflra 
fallite per queflo modo. Difendiamola adunque con più virili armi, pc- 
Tocclic guerra egli le muove, anzi Paflalifce c combairela , non fognan- 
do l'altrui morte, ma proccurandola •, nè il governo della fua falute al 
tempo lafciando , ma reggendo eflb il tempo c sforzandolo . E ficco- 
me la Sereniti Volita può vedere , queflo poco fono Impcradore la 
molta fanità e la imravigliolà gagliardezza del f Alemanna na tra’fuoi 
impiaflri e traile fiie unzioni gravemente infievolita ; nc per tutto ciò 
fa egli alcun fegno di flanchezza , anzi è più frefeo c più forte e 
più fiero che prima , e da capo vuole quell’ ammalato crudele tutta 
a Criflianità mettere ad uccifione . Il lungo trattato che egli ha te- 
nuto con gli Alemanni fopra alla Lega di Svevia , larga tefliroonianza 
ne fa , SerenilTìiro Principe , del fuo buon animo e pacifico , e fecu- 
ri ne rende d’aver pace univerfalej e fe pure in alcuna parte fia guer- 
ra , che la fia fopra di Voi , i quali ninna Città , niun luogo avete , 
dove l'Imperio non ufi ragione i non Verona , non Vicenza , non Pa- 
dova , non Brcfcia , non Bergamo , non il Frinii e Trevifo , nc pini 
Morano, Che Voi pur dianzi comprafle , perché non fi roefcnli il vo- 
flro lieto e pacifico flato con gli altrui od; c-oqH’ altrui triftiziai Che 
vuol fare rimperadorc della Lega di Svevia , la quale egli con tanto 
Audio e con si ardente defiderio proccura } Se Voi mi direte, che egli 
fi vuol difendere, io vi dimando chi lo minaccia, chi lo fpavcnn , chi 
lo alTalifce , s) che egli fi debba alla difelà con tanta follecitudine ap- 
parecchiare; Deh non veggiamo noi che egli co’ lupi ha fitto tregua , 
cd clTi a diflruggerc la greggùi rivolto, ed i ladri ricetta ed accarez- 
za , al Paflore nbbajando , e a lui minacciando e mordendo . Perché 
manifefla cofa é che egli fi provvede non di feudo o di fchermo 
per ricuopiirfi , perciocché niuoo è che lo percuota , ma di fpada e 
d’armi per ferire e per uccidere noi , Noi fcntiapio adiinque il fuono 
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ddl'anni c )o (Vrcpitó della guerra, e nondimeno alla noftra Parria nio- 
Ariamo che ella ha pace , e che ella c tranquilla e quieta , e oltre a 
ciò fìcura e fenza (ofperto; e conlìgliamola ch'ella non lì anni, e non 
lì guardi , acciocché l'Impcradorc ciò veggendo non li fdtgni , con lei 
non lì adiri , e<i alcun male non le faccia : e come i colpevoli fanno 
alcuna volta , che dalla famiglia de' Rettori foprapprefì non fuggono , 
pir non dar fofpetto di fe e per non cITcr fcguitati, ma Ranno termi, 
e l'pcfl'o awienc che ne Ibn prefi e menati ; cosi Voi per non deftarc 
rimpcradore ad alTalirvi, non prendete armi nè compa^ia, e in arbi- 
trio fuo rimane il prendervi: il che egli vuole fenz'alcun dubbio firc, 
ed a ciò è pretto e pronto, ed ogni cofa opponuna(già c gran tem- 
po ) apparecchiata avendo, poco indugerà ornai. Ma egli dice che que- 
ll'anno non vuol far guerra-, ma vuol ripolhrri . Alziamo adunque le 
mani al Ciclo, e poiché Sua Macttà ce ne concede licenza, torniamp 
il capo fono, e dormiamo ripol'atanaente ancora quello fpazio breve di 
tempo. Oh infelice , oh ffbrcunara', oh travagliata , oh veramente eb- 
bra e fonnacchiofa Italia ! Dunque avrem noi l’avvcrlàrio nottro per duce 
e capitano? e dove, e quando, e quanto^ e come a lui piacerà e lia- 
gli commodo , tanto faremo guerra c pace , e non altramente nè più 
oltre ? Ora ecco l'Impcradorc ripoferà quell'anno ( fe così tìa ; pcroc^ 
cbé neOuno ce ne fa certi, falvo fe noi non crediamo, die egli voglia 
mandar molto innanzi l'Araldo a bandirci la guerra): ma fe f<ur cosi 
fia, egli ftarà fermo quell'anno non per tardare ma per andar più rat- 
to e ifoprattarà non per indugiare ma per affrettarli , c recherà que- 
llo ripofo a lui rilloro e vigore, ma a noi affanno e debolezza inmol- 
ti modi c per molte cagioni . £ prima , perché egli agio avrà di di- 
fflcflicare e render manfueta e quieta l’Alcmagna, la quale ora, come 
generofa fiera e non avvezza alle catene , mugghia forte c sì dibatte , 
e di roderle e di fpczzatle , e la fua lìbenà i iprcndere fi sforza ; c ri- 
prcndcralla agevolmente, fe t’imperadorc lìa da nuove folleckudini cd in- 
torno ad altro affare ocaipato c ritenuto; ma fe egli lìa fciopcrato cd 
oziofo, chinerà la tetta c renderafn vinta , e fe noi comportiamo che 
egli la riuinilj c la domi e fua domctttea la faccia , egli poi il prottimo 
anno quella nazione fopra a noi aizzerà ed inciterà tutta e più colla 
pace ci averi nociuto, che coll'aflànno e coH'armi non ci nuocerebbe 
ora . Se voi vi ricordate adunque , come amaro fii l'anno pafTato fen- 
cire, che l' Imperadorc abbattelTe l'Alcmagna e raontaffe in sì gran po- 
tenza e Itgnoria, e fe Voi non avete dimenticato , come ad ogni no- 
vella -che recata vi fìi de'fclici avvenimenti diliii, quello Senato diven- 
ne, pallido e tremante, e die Voi ttimattc che la vittoria che egli ebbe 
contro agli Alemanni, folTc Ipezialc perdita e fconfiita vottra, non vi 
rallegrate ora- che egli fpazio prenda per coofcmiarla e farla ttabilc e 
perpetua ; anzi ve ne conttiftare , e quel che il tempo non concedette 
■ C allora ' 
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«llon di fare a fcoticio di quella Ttuaria , opmccio ora, aCcio«xliè»li 
non ne poflà il frutto taccone , poidiè ogni accidente vi li dinwlfra 
difpollo e favorevole . Qiiclkt pacifìoo anno adiax^uc , e quelU lenta 
ftace gravida è di gnerra c d’ armi c di frtro e d' aSamo , c al tcnv 
po ( le non rirnp^iamo ) partorirebbe la confiilìonc c la diftruzione 
d'Italia , e la volm aronflo , SctenilTìtuo Principe perchè nncocchc 
quella magna e Reai Cinà Ha maravigliolàroentc dalla natura fintata . 
e da Voi c da’vofiri anrecefibri con incoinparabil feimo retta e atnnu- 
clltaia , noodirncBo ni una coti alla conl'ctvazione di lei ha più giovai 
to che l'eflcre (lata froipte quella AelTa , lenza mai aver notato gover- 
no nc regghnento , e Io eMéte de' vollri awerfarì e IpezialiBoOR dell’ 
Imperio a^ivettuto il cootiatio, ebe t'é motato in poaiflinii aimiléM- 
prc , non folo d'una perfena in uti'altFa , ma rciandto d'uno in un altro 
ligtiaj^o, ficcome i^llo ebe non va di nuno in mano oc’difcendei»* 
ti , ma cade in colui che noimnato è d^i Elettori , chi «fa’ egli fia . 
Per la qual colà il più delle voire addiviene, che quanto l'nno Impc- 
radore per Tuo fenno c prodeeza ha avanzato 1* Icn|icnu , tanto l’ ab» 
baSa r altro , che non può così predo eder di forze e di frgnito pari 
al dio anteceflbre, ficcome qoello che nel governo è nuovo , c Tarmi 
del mono Iropcradorc non può nè fa ubre , c liallc fbipette o non 
ubbidienti a lui , e le Aie non ha in affetto ; fenza che la potenza dcl- 
rimpetio per fc ilcffa è adài piccola c rìdrena , c poco farebbe di lei 
da temere , a’ ella non fi foffe per mala ventura accozzata colle forze 
delia ^>agaa e della Fiandra c di Milano e di Genova e di Tof» 
cana , c del Regno di Nap<^ , pel quale accidente dia è ora fpaveo» 
tofa cd orrìbile . E fé nella fucccllione dell’ Imperio fi certi la dcUca 
mamtra c il l^trìmo dile fi ferverà , Voi il vodro fahttifcro pregio 
manterrete d’avere il vodro Stato dabile e perpetuo incontro alT altrui 
potenze varie e routabili; il <]iial privilegio, come ho detto, è damo 
fedo , o principale (campo e faintc della vodra nobile cd antica t ira» 
tnacubta Ifoerca . Ma ecco che Tlrapctadore tra ’l fontio che egli quo> 
da date vnol dooràre fi dudia di romperlo cd annullarlo , c di Aure 
deggrre Re de’ Romani il Prìncipe di -Spagna Tuo figliuolo , ficchi il 
ptclcnte formidabile Imperio fi continui in lui , c vwiic alle leggi op- 
porli e a Dio . Peroccliè b Divina Prawidenza , conte ella gb akrì 
nocivi c venenofi aninuli fece pochi in imntero ed in natura non fe- 
condi, cori ordinò cte queda pcdiicnzial vipcca , die fanpedo fi chta- 
tm, corea vita aveffe c lènza alcuna Aicccdione mancafic; td egli ora 
malgrado d'ogmino vuol farla vivace e perpetua; iiche egb agevolracn- 
M ^trà condune ad effettn , fe noi ^cl confentiamo . Petocchè gli 
Ehetori, che male arrivati fono, c che per la loco difeordia hanno la 
loro iibettà e l’altrui gnada e corrotta , non ardimmo metterd «1 nie- 
go, cil prdéiice Re dc’Romaai largo ^i fia fimiimcntc di ciò che egli 
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non parrebbe itt itcun modo diitlirli; t Forfè per lo Aio meglio fc(lcr> 
rà di elTiT dimeflb e privato deinmprrio . Ma « tt>fto come <ì feniirà 
che rimprradore ahbU concraflo, e che le vive membra d’Iialìa e dei* 
la Crillianità fpirito e forra riprcndarK) , e lega e colpimziotie faccia- 
no, ed al ino impeto s'oppongano, incontanente fi rifentiratmo, c fie- 
no rinvigoriti cosi gli Elettori , come le Terre Franche e 1 Re dc’Ro- 
mani, e' non acconìentiranno a'prieghi dell' Impetadore tjucllo che oe.i 
non aidifrono di negare alla fona e alla violenza ; ma fe gli oppor- 
ranno, e ciocché ora gli è libero e fpcdiio , allora lento ali fia c dif- 
ficile , c feemerà a lui l'orgoglio di chiedere e a loro creiceli bald.sn- 
za di contradire. Se Voi credete adunque, che fia di utile e di profit- 
to alla voflra Patria, che Tlmpcradore bibi per tefiamento al figliuo- 
lo la fiu. mala volontà , e inficine con quella la potenza c la forza d’ 
abbattere e fottoracttete a fe la Crifiianicà e noi , non facciamo ftrepito 
nè mono; ma fe ciò è incomportabil colà , e mortale e infiinahil pia- 
ga alla voftra libertà , ritèntiamoci e impediamo che il fuo inrendimen- 
to effetra non abbia'. Non l’ozio adunque, nè il tempo, ne le lufingbe 
dcirimpcradore, nè la fua infermità , nè la voftra ignuda quiete pollb- 
no dal prefentc gran pericolo la volila prelènte libertà fearapare nè ri- 
comprare) nè al vollro antico valore fi conviene nclLi comune angofeia 
e nell'univerfal travaglio Ilare in ozio ed in ripofo; ne al fenno di così 
prudente Senato Ha ^ne di gettarli nelle braccia del tempo, nè delle fu- 
ture opere della fortuaa fidarli ; nè la voUra età debbe ornai dalle vane 
ciance d'alcuno, quantunque dolci e di miele ricoperte, elTcre inganna- 
ta) nè convenevol cola è che quella eccclfa Città , che rogai Signoria fem- 
prebatenitto, c che il mar lìgnoreggia , e che d’Italia è capo c Principe 
efoUegno, coll’infcnniià altrui e non coiài fin lànità fi difenda; cd alla 
virtù vodra fommamcntc è difderto il nafeondet le armi, per rema di 
effcrc a battaglia richirlla. E veramente io confcfib, che comim difetto 
è dimoiti l’abbracciar con troppa afièziunr gli agi, l'ozio, e le morbi- 
dezze prefenti, e con lentezza c con fatica dalla pace e dalla tranquilli- 
tà dividerli, ed incontro all’af&nno ed a'iravagli fàrfi. Ma contuttoché 
quello peccato fia comunemente ne i più degli uomini , egli non è 
^ciò minore , ne men grave , o roen pericolofo ) e fe la vodra Re- 
pubblica foflfe delle vulgati o delle comunali , forfè farebbe meno d.a 
nuravigliarfi che ella col vulgo e co'più erralTe) ma perciocché ella è 
tanto dall’altre diverfa , e tanto di fenno e di configiio tutte le altre tra- 
padà , grande dupore è a dire che mentre l’ Imperadore fpedicamente e 
lènza alcuno intoppo nè ritegno corre alla Mona re liia, c che egli la vo- 
dra libertà e quelb di ciafe^duno percuote e didrugge , niuno argò- 
mento e niun configlio a ciò prendiate , fe non farvi a credere , che 
egli non le nobili membra di quella egregia Città c.ilpcdando prima , 
la via onde all’almii ruinc trapallì e pervenga, s’ aprirà ) ma'l Re ab- 
, . Ci battcn- 
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barrendo, a gli Svizzeri e Santa Cliiefa calcando , Topra le rovine loro 
ulcimamente alla voftradiftrozione procederà ; c non procacciate di sfiig- 

f ile la lervitù , ma iblo fperiatc d'indugiarla . Comincerà adunque'/ 
mperadore la fua crudele’ imprela , non da V'oi nc contro a queAo 
inclito Staro , nia fcendcra fopra al Re CrinianilTìmo ; e durante fra 
loro la fQlfchia , Voi pure avrete quel tanto più di pace e di ripofo i 
Ma che Rivorrà . aH’incontro; Cerro fc il Re fra vinto c fconfrtto. Voi 
in pace eflendo avrete perduta la guerra, e non combattendo farete fla- 
ti vinti; perocché abbattuta la potenza dc’Francell , niuna refiflcnza fi 
potrà più fare aU’Iniperadore , c farete coflretti di fare i fuoi coman- 
damenti di prelente . Convienfi adunque a tale e sì fatto Senato meti- 
terc in avventura la fua Libenà fono l'altrui confìglio piunoflo , che 
lotto il fuo fleffo governo ? Convienfi egli a tanta conol'cenza a tanto 
fenno, fotto l’arbitrio de’Francefi perdere o ritenere il fuo buono e fe- 
lice Stato , per allungare il l'uo si inquieto ripofo di breve fpazio di 
tempo? Senza che così agevolmente può avvenireche eglialla fuaguer- 
ra dia da Voi principio, come da qualunque altro ; ma donde che e(- 
fo incominci , lenza fallo , fe contro altri fi volge , egli noi &rà per 
rifparmiar Voi né per agevolarvi , ma per fuo commodo e per pitie, 
cofto e con minor periglio dare effetto alla fua intenzione. Come fate 
Voi adunque voflro refugio quello ftelTo , bhe’l voflro nemico per fuo 
vantaggio con deliberato confìglio ha eletto? Egli prenderà quella via, 
la quale piuttoflo e con minore affanno a foggiogare Voi e gii altri 
Crifliani io conduca; e fe quella é per entro la Francia , noi dobbia- 
mo vietaigliela c contraftargli il paffo , acciocché egli per più afproe 
per più eno cammino e per più lungo fi metta, e non defiderare che 
egli quello prenda, che più agevole fra e più corto. Se Voi volete a- 
dunqiic la preziofa liberta di quella Repubblica , la quale i voflri an- 
tichi Avoli vi diedero in guardine disi nobii teforo depofìtarj vi fece- 
ro, alla loro e alla vollra progenie interamente reflituire; anzi peroc- 
ché Voi non volete in alcuna maniera altramente fare , neceffaria co- 
fa é che Voi altre armi che ozio e tiepidezza , allo fcampo di lei e 
contro la rapina e contro la fiamma Imperiale procacciate . Adempiu- 
to ho , Sercniflimo Principe , quello che io nelle due prime propofle 
avea proraeflb di dire , avendo prima tratrato del grande e tetrìbil pe- 
ricolo, nel quale non meno Voi che gli altri Principi per lo fovcrchio 
potere dell’ Imperadorc liete caduti , ed nppreffo dimoflrato che niun 
partito e niun confìglio prender fi può per friggirlo , altro che colle- 
garfi infìeme e contro lui folo accozzare le forze ed il poter di tut- 
ti. Perché alla terza ed ultima parte del mio ragionamento feendendo, 
dico , che conciofEaché le paci dcll’Impcradore freno forco i veflimcn- 
ri armate , e le mani abbiano adunche e l’ unghie pungenti e fàngui- 
nofe, e che le fuc amicizie noa preghino, ma comandino , anzisfor- 
1 , • ' zino , 
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zino nè con lui pofl^ aldino alverciitnìJiriè èoncordia e libcnà ( fic-< 
come piM ciafcuno , per clic io WnJra detto e per qmllo dio 

cfl'o Ila fcniprc tatto , compreaderc; ) di ncccilità conviene die Voi dd 
due pattiti l’uno abfcracciatc , cioè che- Voi’ eleggiate d’eflcre tì nmrìci 
o foggettì all' Impcradqre e deliberiate qual' Voi amiate :nieglio,.o'l» 
guerra o la fecVitù i l’crcioccliè nian altro argomento contro alla focr 
za fi può trovare tiiori. die la loia forzai e: forte che l’aver fin qui dbr< 
to dovcribbc a Voi e a me ballare} percioccliè quaodobene il nroediq 
clic io propongo, e la Lega alla qatle £ire io vi contorco 'è (31lccitiv« 
foUè pericoloto c fcarlp ed imperfetto èonfigito (. cbe tion iè()>3cg!i-4 
Bccellario ; e colà dove la^necdlìtà fiav, non vi Jiatluogo;tB- coniigliq 
nc elezione . Perchè fe alcuno IHma ch’io :vi aixcchi-'r affanno certo _« 
ficuro , ma la fallite dubbiofa cd incerta.,. ookii porta, fitifa credenza . 
Ma come egli (1 creda c da qual cagione moffo, fapplafche allolcana- 
PO e alla (atvezza voffra e di ciafeuno non fi può più ire per agevo* 
le, nè per piaaa, nè per ficura via, nè per alcun’alrra che fier queffa 
che noi abbiamo per noi prelai,.'e.pcr la qualc noi proferiamo d’effe* 
re a Voi o feona, o compagni, o feguaci* Che vide mai dtfcncfcre la 
libertà col timore o colla fommiffìanc ? .o chi fpcrò mai di vincere la 
violenza coll’ozio c colla pigrizia'^ o chi fii mai di làno fentimento , 
che gli occhi delia. prudenza avendo, la Aia faluce deffe in guardia ai 
tempo e alla cieca toctunat Sieno adunque , voffra difdà l’armi t U vi* 
gore dell’animo , e non la lentezza e l’ozio ; perciocché non le nubili 
c magnanime fiere , ma le vili e purofe coll' umiicà e coll’ ubbidienza 
la vita proccurano di campare . Ma comecdiè il pnito , il qinle io 
vi conforto a prendere , fia ncccffario e folo , egli c nondimeoo anco 
utile e buono c deliro} cciò. è manifeffo, ove noi vogliamo fenza pf-* 
fione e fenza pura giudicare * Perocché qmrtro cole rendono princi, 
pimcnte grande in guerra la potenza de’Priocipi c di ciafenn altro; fc 
fon copiofi di fedele e di valorofa'. gente, di forti e di guernire Terre, 
di Ihgace e d’ardito configlio , e di molte rendite e di molto teforo » 
nelle quali quattro cofe la noffea Lega niun difvantaggio avrà dall’IiiH 
pradore, anzi in ciafeuna avtàr più potere c maggior forza di fui} fip 
come quella clic le fue genti a cavallo cd a piedi in numero ed in 
valore avrà pri al noffeo Avverfarid , ma di fedeltà' é di buon valotb 
fenza alcuna compraziooc migliori e più- ficurc Concioflìacoracbò' <t| 
Impradore non pila il fuo efercito d’altre mzidnii comporc: ,che '0 
di Tedelchi i quali lénz’alcun fallo odnmi d ' mone la.fuaiSìgnaria,.cdi 
me cobro che ben cagione n’hanno ; o d'italiani v da’quab >lc egli dea 
cfiTerc amato o no, non è da' dubitaret'O di Spagmiòli v c queftt fotiò 
in piccob niti'nero, e. quantuai)ub «Ut peravventura aillmpeiadorc dofll 
vogliano male in plefe , cosi coll’altre due nazbni fi nimicano , che 
fempe c tra loro diffidenza e dti'cordia ; .dove all^ lega intervinu; . ii 
. .1 ■ con- 


Digitized by Google 



IZ 

conttatio ; petcioccfaè gii Svizzeri ) che Talmce e copiora nazione è , 
netl’armi nata ) all’impetadore eziandio per loro fpecialicà portano odio, 
come (jiicllt che niuoa colà denderano nè apprezzano piu , che la li- 
beltà, della quale veramente cooolcono lui edere peftiienza e veleno , 
e per k> contrario il Re Criftianifllmo amatxi , e con Sua Vlaeflà an> 
itea e conriota amicizia hanno ; i Guafeoni e twta la Francia , Ca< 
valieri e Popolo in iomina reverenza il loro Re tengono, e perciò 
pronti c volentieri fegiiono Sua Macfià , e lieti pel loro Signore rouo> 
tono. DcH' animo drgritaliani non è faifoj^ civio dica , che quando 
per aicto non volelTcro bene al Re e al Papa , tì <^i amerebbono fo^ 
pra ogni altra cofa , prrocclic niniici fono dell’ linperadore ; licchd 
quando bene le voiire genti non vincclTcro di forze le Aie , di fede e 
di concordia l'avanzeranno , c ùmilmente piti abbondante di facultà c 
di danari ha la lega , che l' Imperadore . Nè di ciò credo io che aU 
cuno dubiti, avendo riguardo pure alla Francia fola, della quale niua 
Reame è più ricco nc più copinfu di moneta e di tefori , e le fuc 
ricchezze per grande c comiiuia fpdà,iMn folo non fi coofumano, ma 
non A pare che elle feemino; c tanto più aggiuntovi il teforo di San> 
ta ChieCi ed il voftro'.iSe la gtietra adunque i fuoi nervi ha d’oro , 
( come per proverbio^ fi dice) più poderofa c più robufia e più nerbo- 
ruta fia la nofira Lega, che quella del l 'Imperadore ; ed oltre a ciò Voi 
folo, SercnilIImo Principe, più Terre avete, c meglio aSbrzate c più 
alla voRra ubbidienza avvezze ed abituate, che tutto lo Stato dell’lm* 
peradore, nel quale niuna Città anzi niuna perfona è rìmafa, che più 
in alam prezzo abbia la vita fua nè quella de' Tuoi figliuoli ; tanto e 
si mortale è l’orgoglio, c sì profonda e sì crudele l’avarizia degli Spo- 
gouoli e degli altri Rettori. Perchè niuna altezza è sì fpavento^, daU 
la quale gli alifiitti e mefii popoli lieti non fi gettaìTcro, nè alcun fiio> 
co nè fornace è si ardente, ove eflì non fi ricoveraflcro volentieri, per 
ufeir di cosi barbara ed inumana ed iticoniparabdlc lérvitù . Vrggiamo 
ora fc noi dobbiamo temere d’cITcr vinti da lui di configlio e di feiv. 
no ; perciocebè di gente e di ricchezze e di terre fiamo di lui meglio 
fòmiti e più potenti . E ceito io non niego che Tlmpetadore non lia 
aflai famofo in guerra ; ma di ciò non è maraviglia alcuna : percioc- 
ché come nelle Iblitudini o per le caverne 1’ eco a chi fiivella rifi- 
pende, e non a chi fi tace ; cosi la Fima a coloro che fanno , rifilo- 
sa, e non a chi fi Ha . Non è adtmnuc gran fatto che il nofiro ozio 
fia lenza alcam gloria, ed i 6tri delrlmperadore, ^nali che efifì fi fia- 
no , fi gridino per tutto .'Ma pcrcioccfaeila firma è voce cd opinione 
del volgo non è da toc di lei molta fiima , nè da molta fédc-prr- 
ftaric , llccotne a vano e leggero tclimoDio ; anzi fe noi vogliamo 
muoverci a guardare i fuoi ntti piTati , noi vedremo che egli è più 
"Àvio fiato io ane, che in opera di guerra e danni (fe la malizia pe- 
rò c 
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e ìa ^Aude (! può open Ji Ikvio notninAre ) perciocclic egli in po« 
co tempo è ito tre vc^e addoOo al Re CriAuniOtino Fnacefco eoa 
inno Tuo potete » c ite volte (VnZA tbtnire ùvi imprera è tornato iti' 
dietro con danno e con onu. Ed é ciò AddiveoMo . non per colpa deir 
la fbmraa» dilla quale csli non Tolo non lì duote^ anci (c ne confida 
c (e ne glena , ma per luo difirUo, ora di tardanaa c di lentezza, <d 
ora di rifiutate la battaglia «he egli potea prcnderca vantaggio. C^el 
Re adtiTK^ue danzando c frfìeggiaado e cacciando, la marai^iora ùiir 
pcria) fapimz.a c follecitudiociupctò , ficcbd-i litiperadorc llcflolt chia' 
anò pet ricreduto e per vìnto da luì; ed ia Alenoagna , dove fgU ha 
poi ictoa anni vinco, lo vedemmo noi moke volte gueneggiaodo eoo-' 
dotto allo nccmo , e potette Conercete ciàfeuno chiatanicnte,,: che, i) 
LiograTio armato più di lui iapeva ; ma egli l’ha poi diiarnuto, rrop' 
po più fapuio del Langravio « ManifeAa «ola è adunate clic cllb in 
guerra può elTer vinto e di prudeoza e di lòrxa e di valore , e che 
cgk non c si gran nueùro ne di canto iatendimemo in armi , come 
fra i' volgari è tenuto. Ma pcrcliù lo ho fatto inentione della Tua veia. 
tura , la qtiale alcuni dicono cITcre rpaventcvolc ,i acciocché Voi non 
la temiate, ricordìanioci che noi dìchìamo tutto il di , clic la rorru: 
na è cicca c vana' e leggera e mobile; < fe cosi è, come la ipcrienza 
chiaramente dimoùra , pcrdiè «Ila gli fia data nei preterko ^oevoU 
c fàvorcvole , niuno argomento fi pw da quello prendete che ella del 
futuro gli d<^ efiierc finùlmente proljpcfa e lieta ; else così vetrebòc 
ella ad c/Tcre contro a fua natura collante e fedele.; Dichiamo dunque 
clic ilmpcfadore è flato per l’addiciro avventurato alTai , c che più la 
ventura che il fenno ha te fiic azioni rette ed indirizzate; ma per in? 
Bonzi nc Voi ni egli può (apcrc , fe la fortuna verfo Ini cambierà vi- 
fo e (lilc. Salvo le noi non crediamo che ella abbia Luto omaggio o 
dato fiadiclii; anzi fe ella farà fecondo fin ufanza, cUa gli fia contra' 
ria: perchù fi» Cofturae è d’eller varia, ed oltre a ciò Bcnùca di co* 
loro che fono in troppo alto Rito falid. Percliù non è da avene di lei 
molta confideratione , non petchù ella non abbia forza e potere fopra 
di noi , Ita pcrdiù noi fopra di lei nè forza abbiano , ne potere al- 
cuno , nè incendere nè perfoadcre nè reggere U polliamo, o fe porc 
noi vi^iara fare de’fiitnri accidenti alcuna llima , più convencvoi cobk 
i che noi credian» che ornai le inireric di canti alditri ' popoK , e l« 
lagrinae di tanti innocenti fsnciulli , c le firida diipmte di. tante, ma? 
dn, e di tante pulzelle, e di tante vedove, C tanti fieni luoghi ripier 
ni di ùngne e di r.ipina e di rcelctacezza, e latliileTa Crillianicà gua? 
Ila c diirru e in ciofenoa fua parte pet le cofiui niaol fàagzta e 
fingnioofi, e le perlècuzioni Che egli la oca' a Santa Chicla, la D>vif 
na giufliiia abbiano ntolTa a frenare c ad abbattere tanto c sì afrenato 
c sì incomparabile orgoglio . Dunque /e le cole fittute < ùscette poi- 
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fono cflTcre amivedute da hoi per alcuno indiato , troppo migliore ar- 
gomento abbiamo che Tetcrna giuftizia gli apparecclii punizione , che 
la fallace fortuna gli oflervi fede . Per la qial cofa chiaramente fi ve- 
de, che noi fiaruo fenz'alcun fallo pari airimperadore ; anzi lo fovcr- 
chiamo , sì di forza c di potenza , e sì di conlìglio e di buona fpe- 
ranza; ma di 'fludio c di diligenza e follecirudine, dico io bene che 
noi' da lui di grandiflìma lunga Caino vinti e fuperati . Il che quanto 
fi convenga, e fe egli è da riprendere che altri s'aflbtigli più di corvi 
la voCra Ubenà che Voi di guardarla , non è mia intenzione di dif- 
pUtare . E fc alcuno mi domandcrài ( che fiano perawentura molti ) 
che potremo noi fare all'Imperadore con ‘qiTeCa Eegas io gli rifpondo 
die' noi. potremo fare contro di'- lui molto più ragunati e congiunti , 
die noi non pofiìanio fparC e'feparati . E oltre a ciò , fe a me fofle 
lecito ora di feoprirvi f ignudo e tenere ed inferme parti del fuo Ca- 
ro c le fue magagne difegnavvi c annoverarvi d’una in una , Voi co- 
Dofccrene chiaramente che molto più può la guerra nuocere aliai , 
che ella noti può a noi . Ma ciòTi diri al ''conveniente tethpoi. E 
quando Vofttia Serenid fia collegara, ogni noftro penfiero vi fia aper- 
to e palefe ; e in quello mezzo aflài vi balli idi laper ranco , clic la 
guerra per fe (lefla per tuttd ricercandolo { cd in ogni lato taCandolo 
e premendolo , le uie parti deboli e non fané e i dogliofi fuoi mem- 
bri trovcri tutti'. Ma io fento alcuni, ’Sereniflìmo Principe , di sì po- 
vero cuore e così fcaduci, che a guifa' di vezzolb ammalato e puClla* 
cimo, la medicina per loro fcampo bere dovendo , un poco di noja e 
d'amaritudine temono, e loro favole oppongono, dicendo chc’l Papaé 
troppo vecchio e’I Re troppo giovane, e ci» amendue potrebbono pe* 
rawentura coH’Imperadore prender pace e 'Voi lalciarc in guerra : a i 
quali, Sereniflìmo Prìncipe, io non nafeondo nè la vecchiezza del Pa- 
pa, nc La giovane età del Rej ma così come io quello non niego, co- 
si è neceCTario ,' che e(Tì confeìTino « la frclhhezza di tnoflro Signore 
e ha prudenza di Sua Maefl.ì Crìflianiflfìina. Perocché noi veggiamota- 
le edere di mezza età vecchio e cafeante, c tale nell'ultima vccchic)!- 
za frefeo; ancora e verde s < comecché io porrei nominare deVofltime- 
defimi 'Nobili , che in gioventù :o per naturai debolezza o per, alcun 
accidente è invecchiato della verde e forte e durabii vecchiezz.a in 
hi niuna pat^c potrei io trovare più agevolmente tanti c si nianifc- 
ili cl'emp) , quanti in ne veggio-in qneÀ'inclito Senato. Niona mara- 
viglia Ha Adunque ,■ che )’ ineilimabif vigore del Papa 'fi mantenga an- 
cora klngo' fpaZio ."<!>r dicanmi qnefli^tali , perché crìi dalia-vita di 
Suz '&ntkà'; la qnale negli arìattni rinverdc e neìl’awerlìtà linvigorì- 
fee temano ' cotanto k della 'loro si fivdda e ti’ languida. cotanto lì 
rìdano; fenza che quando bene altramente avvcnilTc (iì che a Dionon 
piaccia ) in ogni modo farà fempre la Chicfa^nipiica dcirimpcradoK 
V ' . ' ■ |)cr- 
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perciocché r Imperio ha fempre la Chiefa inimicata . Ed «Icre a ciò 
quando per quella, cagione li redalTe d’acccctar b lega, dicalo > Voftra 
Serenità ncurainence , che noi troveremo alcun modo che Voi 'potrete 
di ciò Ilare a polaca animo . Mon vi rpaventi adunque pcrciiè 1 Papa 
(la vecchio , o più propriamente parlando , perche egli lia attempto ; 
ne la giovinezza del Re vi sbigottifea, il quale aliai gran fogno b di 
favio e di valorofo Signore , poiché egli fi provvede e t'apparecchia 
con si ibllecico e con si continuo Audio alla difela del Tuo nobile epof- 
fentc Reame, come vedete che fa. Nè ddia fedd anco e della lealtà di 
queAi'duc Principi H può in alcun modo dubitare . Conciolììacofaché 
luno c laltto contendano coll' Imperadorc , non per glorb o per mi- 
glior fiu condizione, rna per odio e per mantener fua fahite; c si be- 
te contefe non fi polTono con alcuno accordo nè con alcuna pce com- 
porre nè finire : anzi non fi pofibno elle ccrminare czbndio con guer- 
ra nè con vittoria, ma folo la morte e b mina l'cAinguc. L'Impcra- 
dore vuole abbattere e difettare Santa Cliìefa, c in ciò c fenniAìmo e 
‘pertinace; ed 'oltre a queAo non cAcndo a Sua MaeAà per > tutto il tra- 
dimento di Piacenza celiato ancora l'ira, nè avendo il fuo Idegno col 
bngue di quel mifero Duca fatollo, b vira e lo fpirito di Sua Beati- 
tudine appetifee , c vuole fimilmcntc il Re CriAbninìmo cacciare di 
Piemonte e di Francb , c diAruggcrlo ed ucciderlo ; nè mai da que- 
Ao fuo proponimento in alcuna nuniera nè per alcuno accidente s'è 
potuto rimuovere. Quali parti, quali condizioni, quali concordie pof- 
lono negli animi taiKo accefi c tanto contrarj aver mai luogo ? Niu- 
na certo, SerenilTìmo Principe, fe non b falla e fimulata e più d'ogni 
cmdel guerra dannofa e fanguinofa pace; perciocché ninna umiltà , an- 
zi niuna viltà fu mai in nomo nato canta, nè così fmifurata, nè infi- 
nita, che si atroci c si crudeli ingiurie ( quali Sua Santità daH'Impe- 
^ radere riceve) poteAì , non dico perdonare nè dimenticare , ma foAe- 
ncre nè comportare in alam modo. E fe Voi volete vedere, quali pol- 
fono cllcre fra loro le future paci, miracé alle preterite, le quali s'cl- 
Ic fono Hate dal lato dcirimperadore pieni daggiuti , piene d'ingan- 
ni, Ainuce che ognuno nc fia fazió, e per alcuna condizione più non 
nc voglia fencire. Il Papa adunque, c ’l CriAi.aniASroo Re dì Francia, 
c la nugnaninu e forte e fcdcl nazione degli Svizzeri queAa eletciAl- 
ma Cicca colla mìa lingua ad alca voce ora chbinano , cd invocano a 
difender la libenà d’icalu e b fua, e a partir fra noi la guardie c le vi- 
gilie , ficchi noi polliamo relìAcre agli alTalti dell' Imperadore , e da’ 
Tuoi agguati difenderci. Non tardate adunque, c bene avvencuroliimen- 
te le victuofe armi con si forte e si fedel compagnia prendete ; peroc- 
ché il perìcolo c b tempeAa, ove la voAra biute vacilla c fommerge, 
è grandiAima c ineAimabile; c niuno argomento abbiamo, c in niuna 
parte iPc Krra nè peno prender po/fiamo per falv.unc , fe non queAo 
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imo di r»cwmre te noflrc forze divifc , ed un corpo ùltm . ed all* 
onde oj^. Gli uomim fav| e d’alto afiarc fogliooo fperar la pace 
c di^rfi alla guerra; e non guerra temendo, ^a pace apparec^t- 

» Ewen^mSTsignori, 

pt^Italia in libertà ed m buono flato ; non vogliate fottommctterla 

'lenite, aiutiamola , e foftenghiainola . 
^ tmn può .cadere .n modo alcuno fena la rovina della \X veI 
^^a Patria . Not fentite Voi follie mefte e fredde voci di pace rim- 
' lombile flrcpito dcll’atmi Imperiali? Pereti^ 

ero ® »«>• a alKfero feon. 

no Vincitnce fchiera ì Qucft’inclita Città a Divi-' 

no miracolo e non ad opera umana fimilc , « tanti navicli e tanto 
c SI mierniro Imivrio * , " navigli , e tanto 



ffloriofi Avoli -«uu^uc cona ouaie f vonri nobili e 

iMquiftart^, ora la confetvi c difenda. Noi per certo. 
« vincendo o morendo, la noflra dignità riterremo. ^ 
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ORAZIONE 

S E C O N D A 

Di 'Monjignor 

GIO= DELLA CASA 

Per la Lega. 

Onfidcrando io e meco mtdcfimo aitentamemc ripe»- 
fando , ^reniflìnao Principe , guanto ’l ripofe « la 
tramjiiiJlità fia ^neralineate ^i uomini maioia cd 
al guAo d^li animi noflri piacevole , piu volte bo 
temuto non i) mio prelènte ragiooamefito polb par 
rere a molti grave e aojofo. Per b oual coTa , fcl 
tempo conctiiuto mi avefle che io mt fo/H taciute, 
io lo avrei più che volentieri latte; c lo brei ora fi> 
milmentc , fe quello che nel parbr li tace e lì tnpalb , lofTe osiat»> 
dio caoccUato nelle cole e nell opcre , e (hrebbemi fenza tallo di coO" 
foluiene mndiùìma di poccf nel mio parlar pùcervi , e diletto e le« 
tizu tavcluodo poigcrvi . Ma perocché b dolcezza delle parole , ove 
clb coll opere e col fatto non lì confà , diviene amaritudine c pena 
degli alcoiranti , io reputo che vUiinina c bruttilllma cofa tu il peoo» 
curar di dover fe mcdelìmo ingannare e tenere a bada , indugiando d’ 
udire il male che taciuto non ifccraa, ansi ctcfce e più ptricololb pcn 
lo lìlenzio diviene. E certo io non niego, chel defiderio di paetdca' 
mente vivere non Ca degno di commendazione e di , flccomo 
cofa a magnanimo e contento e diritto popola conveniente; anzi con» 
tcflb , che coloro che rarrai e le rapine e le battaglie amano, ojxrn 
non citradinelca ma di tiranno appettfcono : ma dico che molti fu* 
reno già, i quali intanto il ripofo e b quiete amarono, che della bel- 
lézza di lei invaghiti e delb Aia dolcezza^ inebriati , non fanamciita 
qwllo che nella pace lodar lì dee intendendo , le mtdefimi e le loro 
piu preziofe cofe lafciarooo io gravinìme mifrrie traboccate. Le quali 
cale conlidcraodo io , ed alla biute <klb mb dolcillima Pavia di a 
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notte ripenfaodo, /jpeflb nell’animo mi cade di dover temere , che ciò 
Umilmente a noi non awen^ . Conciodlaché noi d'ozio o di ripoCo 
vaghiflìmi poco addentro mirando, parendoci la noftra quiete abbrac- 
ciare , non lei ma la fua ombra ( fecondo che io (limo ) (Iringiamo : 
dalla piacevolezza della quale, mentre che noi liarao lu(ìogati ed a pa- 
role tenuti, io temo forte che’l noAro follccito ed afpro ed avaro av- 
verfario, armato cd apparecchiato noi ignudi e (provveduti non foprag- 
giunga, e della nollra libertà ( non prendendo noi di ciò guardia ) o 
ne privi , o ne rechi in forfè . Perocché mentre i noAri nobili cittadi- 
ni gli agi e le morbidezze ed i privati loro comodi abbracciano e rì- 
rcnmno , 1* Imperadore nòn dormendo nè ripodindo , ma travagliando 
e faticando, ha la fua fierezza c la Aia forza acetefcìutai apzi pure in 
tanti doppi ha l’una e l’altra multiplicata , che io non fon ben certo 
che queAa, che noi chiamiamo una pace, non da piuttoAo diffidenza 
e pigrizia e mancamento d’animo e di vigore , che vera tranquillità , 
Acche noi, cerne gl’infermi fanno alcuna volta, più per debolezza che 
per quiete Aiamo in ripofo . Imperocché quella e vera pace , la qua- 
le é generata dal valore dell’animo e dal vigore dcll’armi, e quella che 
figliuola è del travaglio c delle fatiche ; e non quella che nafee da o- 
zio e da lentezza , nè quella che la pigrizia e’I timore creano e pro- 
ducono : perocché queAa di cosi baffi c vili progenitori nafccndo , non 
può in alcun modo e(Ter altro che abjetta e fervile ; • anzi tutte quel- 
le Città che oziofe fono, non per loro elezione, ma per tema d’anan- 
no e di guerra , non hanno pace ma fervinì , e non fono tranqtùlle 
ma ubbidienti : ooneioffiaco^hè la Icgitima pace (ìa non folamentc 
fenza fofpetto e fenza paura, ma eziandio fenza rifpetto e fenza riguar- 
do, e non folo non tema la difeordia e l’armi, ma fin temuta eQa da I- 
l’anni e dalla difeordia . Le quali cole com’io dico clTendo , efami- 
oiamo l’animo della noAra Patria, e tacitamente domandiamola, fe la 
pace fua é tranquilla e fenza fofoetto: ella ne rìfponderà fenz’ alcun 
dubbio di no ; anzi dirà che i luoi fofpetti fono grandiffimi e giu- 
flillimi : e A; la Serenità VoAra la verrà d’ogni fuo affettò minutamen- 
te domandando , io non dubito ch’ella non dica ; Principe e Padre è 
Tutor mio prudentillìmo c fapientiffiroo, io non voglio ne debbole mie 
ricoperte piaghe né le mie occulte doglie celarvi , e perciò vi dico , 
che ogni Arepito che io fento , mi nate l’ Imperadore che mi (paven- 
ti i ogni voce ch’io odo , mi pre rlropendcrc che mi mitiacci ; ed 
«^i mos’ifflcnto ch’io veggio, mi pre l’Imperadore che mi aflTalifca; 
e prò la mia quiete non é fienra né tranquilla , anzi é (alfa pce e 
«knido c torbida e tempAolo ripfo. Tale é il fecrcto frnfo e lai in- 
terna mente della voAra Venezia; ed è la noAra eccelfs Patria non in 
fotte e franca, ma in purolà e tremante libenà : e che ciò Ih vero, 
^Etnidìino Princip , tignardìA alle pefenti opere Aie . Ella ( Accome 
I 1 . Vo- 
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Voftra Sereniti (I può agevoimeiuc ricordare ) riguardò l’anno pafiato 
la guerra d’Alemagna follcciritlima ed intentilTima, e, ficcomc il Lan- 
gravio combatteflc di quel di lei e per lei , tante volte divenne palli* 
da e (inarrita in 'vifo , quante volte l’efercito dc’Tedefdii danno rice- 
vette, c tante volte fu veduta lic^ c colorita, quante rimperadore eb- 
be perdita ed afflizione . Ma non pertanto il fapientifTimo Senato vo- 
flro non l'olo fi oppofe a quella vittoria , la quale egli afTai di leggeri 
potuto averebbe impedire; ma ‘ancora fi sforzò colle parole e colle let- 
tere fuc dimoftrarfi contento e lieto di ciò , che gli era fotnmamente 
dolente e criKciofo : nè per tutto ciò porernino noi fuggire l’acri ri- 
prenfioni e l'acetbe minacce di Sua Maeflà , e perocclic i voflri citta- 
dini non avevano cambiato viib, come airiroperadore era a grado, fu 
incontinente alla Serenità Voftra Don Diego . Io la prego che ella vol- 
gendoli per la mente le dirpectol'e parole deirAmbafciadore , e le fltpcr- 
bc lettere dcH’lmperadore , ed infieme l’umile rifpolfa che quella Ke- 
piibblica fece all’uno ed all'altro, deliberi feco ftelTa come fia da. nomi- 
nare il pttfente nofiro fiato * Ma quantunque il pazientemente com- 
portare di elTcre con parole da alcuno oltraggiato , fia un invitar co- 
lui ad ingiuriarti eziandio co’ fatti ; nondimeno Iddio volelle che il ti- 
more non aveflc l'animo vofiro pili oltre fofpinto che-a foffcrire Ton- 
ta delle parole, ne maggiore nè più grave danno recato vi avelTe, che 
il foficHer di efTerc motfi c tiprefi e minacciati. Ma egli è troppo più 
avanti proceduto, intanto che noi in ciafciino affare di quella Città ri- 
guardiamo airimperadore, non come ad amico o a compagno , ma a 
Maefiro e Signore, anzi più: perocché i difccpoli ed i ftrvidori i co-' 
mandamenti dc'loro lopenort attendono, c noi quelli dcH'Impcràdòrec’' 
indoviniamo , ed in ciafcnna noftra dcfibcrazione la prìncipal confidc- 
razione c la prima è , di non far colà che a Sua Ccfiirea Maefià dif- 
piaccia; e fe noi trattiamo di afforzare alcuna delle nofirc Gtrà, c fe 
noi confulttamo d’tmpcdire le leglie altrui o fé di fare le aoftfb , non 
fe ciò a noi fia utile, ma fe a Sua Maefià fia a grado, attendiamo . 
Nè quello nofiro timore e la paura che noi abbiamo è folo a noi ma-' 
nifefia, nè fohmentc ne’nofiri fcgrcti configli apparifee , ma eziandio 
ntlle azioni pnbbliclie c palefì dimoflrìamo’noi poco ardire e poco fran- 
ca ficurrà, uccome nella mone di Lorenzo de'Medici (ì è conofeiuco,' 
il qiule in grembo di quella Repubblica , di naczzo giorno , veggenrt 
noi, c flato uccifb e tagliato a pezzi; e niuno è fra nnto c sì vario 
c sì confiifo popolo eoa barbaro c così nelle fue privare faccende oc- 
cupato cd immerlò, a cui non dico non ne dolga forre ( peroccliè di 
si fiero accidente non gli uomini foli di quefia Città umanifiìim, ma 
le tempefle e gli fcogli di qiielU mari fentono puetà c duolo incompa- 
rabile )lma dico che niuno e fia canta moltitudine e si diverfa , che i 
nomi de’ malftitoti non abbia molte , volte udiri e che non li fapnia ^ 
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c che Don li grùli, e che non li feriva in di verfe parti del Mondo. E 
noi foli, Sercnilllnio Prìncipe, noi foli, Eccellentiflimi Signori, ùngia- 
mo di non li lapere, nè contro di loto fianio arditi di procedere in al- 
cun modo, temendo non ciò pofla l’animo di Sua Ctfarea Macflà of- 
fendere ; e quel dolce coHume che la noflra Patria fino dalla fia pue- 
rizia e ^lle Crìce Ira fervato fempre di cflere ricevitrice e vendicatrice 
d’ognuno ( quantunque d' infima condizioDC ^ folo che a lei ricorra y. 
per tema dcirimpcradore ictertompiaroo ora in lui, clic la libertà del- 
ta Tua Patria più che la vita , piu che fe Aedo amò . Ma perchè va- 
do io li fegni c gl’ indizj del noAto timore rìcogliendo e raccontando, 
come fe la noAra paura foffe dubbia ed occulta ? Non confefnamo noi 
di edere avviliti ed impauriti in quello che noi facciamo di prefente , 
riciifando di prender l’ armi per diliefa di noi fleflì , edendone imi in- 
vitati c follccitati da i maggiori e da i più potenti Principi del món- 
do ? E perchè lo ricuCamo ? per non incitar la fuperbia , per imn ac- 
cender r odio del nodro acerbo e crudele inimico vetlb di ix>i , ac- 
ciocché egli non turbi c non rompa il nodro ofio la nodra quiete ed 
il nodro tranquillo dato . Oimè , Signori ! oimè , Signori Eccellen- 
tiflìmi ! Se queda è pace , qual farà la firrvirù ì Qiul biKÙillo di mai 
cosi paurofb e timido , che tremaffe tanto folto la sferza del rìgido 
maedro , come facciamo noi fotto il rìgorofo arbitrio del nodro cru- 
do avverfario ì £ panie di manretvrc la nodra pace . Nè pure a quo- 
do termine contenti ne lafcia darà la paura che noiabbianx), ma co- 
me alcune fenuninette fanno , le quali per dimodrare ancora più aper- 
tamente la loro paurofà lealtà al fcvcro marito , fe clfere date tentate 
dagU amami loro narrano ; cosi facciamo noi , ed ali’ Impcradorc 
fcriviamo che il Re Cridianiflìmo follecitati n’ha , la compagnia del- 
le die armi profferendoci , ma che la dia obbediente fpofa e dimeflh , 
per non rompere a Sua Maedà la matrimoniai fede , 1’ ha rifiutate e 
ributtate indietro . Troppo prezzo è , Sereniffimo Principe , la nodra 
libertà a doverla dare per aver ozio e quiete , c mafllinamcnte tal o- 
zio quale il nofUo è , pieno di paurofi penfieti , c di atti più a vii 
ferva che a nobit Città convenienti . Nè voglio io che alcuno creda , 
che la nodra paura da a Sua Maedà occulta .* anzi gli è palcfe ed io 
tanto manifeda , che egli ( per mel che io odo } ufàto c di dire un 
rootco forfè per fe deffo ingegnofo , ma verfo di noi certo odiofo e 
fpiacevole ; cioè che i Veneziani cosi tengano Morano , come alcu- 
ni tengono alle volte in bocca i troppo caldi bocconi , che a ma- 
Aicatli fi cuocono e a fputorli fi vergognano . Sua Maedà ufa di dire 
ancora che noi facciamo , come chi il malvagio tempo lia da vicino, 
che temendo forte la tempeda , ninno fcampo trova fe non di diera- 
re , che la grandine fopra gli altrui campi caggia e non fopra i fuoi ( 
c nella nodra paura confidiamo, che l’empito dell' Imperio tetnpederà 
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la Ffarftà o Saiim Cbie(!i,'< non il noftro Stato; e perè aiuna difcfa 
c aìiw fixcorib contro di lui non proccuriamo . Laonde fc noi vorre* 
no con attcnco animo le predene cofe raccogliere , e con ragionevo- 
le occhio il pceicnte (lato della nodra Cini riguardare, noi quello non 
quieto e pacdicot nia turbato e paurofo edere diremo t Per la qual cs- 
fo coloro che a muarb ci confìgliano, non a romper la pace, ma ad 
interrompere la cattiviti e la lenta e la pcricolora pigrixta nodra ne 
confortano. Apriamo adunque, Sercnillìmo Ptincipe, apriamo l'animo 
a i loro prudenti c fedeli .tffimaeftramenri ; c per buoni e per fav) ap> 

* provandoli, le loro reali proflférte a cosi oppomino tempo a noi fatte 
accettiamo . Ni d» feguirc li ialudfcro conllglio indietro ne ritiri la 
falla dolcetta di quedo vano ed ignuda nome di pace, la quale noi 
non abbiamo in alcun modo coll^Impendore né in alcuna maniera 
avere la polliamo, ripugnando a ciò la natura delie cofe, la quale co- 
me fra ’l lupo e gli armenti , coll ni più ni meno fra l’Imperio e gli 
Stati franchi con infallibile e perpetua legge ha eterna didenfione e 
cimilU ordinata : e ficcome egli a quella legge diligentemeiue ubbi- 
difee in dar briga cd in muover guerra a ciaicuno , fenza mai aver 
pofa ni quiete per (e , e fenza mai fodcncre Clic altri n’ abbia ( co- 
me Voi trafeorrendo tutta la fua età di Ptfce in parte , e di tempo in 
tempo di lei rammentandovi , troverete nii con lommo (Iodio aver fat- 
to )[ coli non dobbiamo conirallare a i precetó della natura , anzi ci 
dobbiamo noi apparecchiare alla difefa cd alla guardia della noflra an- 
tica e perpetua liberti , ed alia cudodia di qui do eletti dimo gregge 
commdTo da Dio onnipotente alla cura di Vodra Sereniti. Il fovercnio 
amore di pace e di ripofb genera e panorilce la lentezza , dalla qttt- 
1e poi tacitameore in proceOb di tempo nafee la mifera ed abbomtne- 
vole fervitù; la quale fe Voi a morte odiate, come certo fate, odiate 
prima la fcmrainil pigrizia, e da Voi fcacciate il vile c1 baffo amoK 
dell'ozio , da i quali ella llcconic da’fuoi genitori e parenti difccndc; 
e così fatta quiete fuggite, perché fe noi abbiamo pace coli'Imperado- 
rc, egli con eflb noi ha guata: e coocbfnaché la quiete e l'ozio non 
può per alcun modo durare, nè contndare alla forza ed alla violenza, 
la pace nodra in breve tanpo fari da lui vinta e Wefa ed io cattivi- 
li poda • Perocché efib t nodri vicini vincendo c (pogliando , e fe del- 
le toc fòrze rivedendo ed armando , niuna altra colà fa che alla bat- 
taglia contro di noi metterli io affetto; e quantunque egli non nepcr- 
cttoca di prdence, pur guerra ne fa in quanto a perctuMcie s'appatec- 
cfaia e 1 braccio alza per ferirne , cd avendo in bocca pur la pace e V 
amidi, ha nel cuoce la guerra e in dodo l'armi cd in mano il ferro. 
Che teda adunque ami altro, che provvederci e difenderci; eficcome 
dfo ùfua guerra amicizàa nomina, coi) noi la nodra difefa e il nodto 
riparo pace appcOoKl Io Configlio adunque, Sercnilfimo rtincipc , che 
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noiufìamo il bene che Dio di noi tnircricordiofo neha appwecchiato,' 
c la Serenità Voflcsi c. la mia eccctia c veneranda Patria pieno di fe- 
de e di rivererza e di ardentidìraa carità conforto , che ella accetti 


quello che il Re Ci irtianiflìmo di Francia le manda per fuoi folenni 
An.bafciadori da capo profferendo ; e le fuc forze infìcme con quelle 
di Santa Cliicfa, c con quelle della fedele c prode e prmololà nazione 
,degli Svizzeri colle noftre confenta di colicgare: e ciò fiondo, potre- 
mo noi con verità dire di eOer liberi in noftro Stato , e di avere fer- 


ma e franca c lana pace , fìccomc io poco appreffo farò chiaramance 
manifcAo. Ma innanzi che io a ciò dichiarare proceda , neceffario è 
che ad alcune objezioni fì rifponda . lo.fcnto , Serenillìnio Principe, 
xon fenza rolTore le lariguidc fredde e morte parole d'alcuni, che con- 
fclfando che riir.pcradore alla loro patria ha poAo il crudele occhioad- 
doflb, e che egli il lànguinofo artiglio fpcra e prc>ccura fimilmente di 
porvi di preferire , non corrono al? armi, ed alla difefa ; ma ( come i 
cattivi fanno , i quali battuti bcAemmiano c maledicono i batrìtori , cd 
altro Icliermo nc altra vendetta non proccurano ) defiderano la mor- 
te all' Imperadore , e dicono che egli è ornai di grave età e di corpo 
cagionevole , onde egli in breve verrà a fine di lui vira e noi di no- 
fìro fofpetto. Quella è, SerenilTìmo l’rincipe , quella femplice e poco 
prudente maniera di cittadini, che molte Città ad eArtma miferia per 
lo palTatp recarono, c molte ad infelice fine nc condurranno per l’av-- 
venire . Perciocché elfi molto fperando e nulla adoperando , cattivo 
provvedimento prendono , e la loro falute in fallace e vana parte fon- 
dano e edificano . £ certo fé la loro pigrizia e’I fonno e l'ozio c la 
timidità poteflero mandar fuori la voce loro , ed il loro fcntiincnto c- 
fptimcrc favellando; che potrebbero elleno dir altro, che arrendiamoci 
alle ncArc confolazioni ed a’ noflri diletti e ripofiamoci , e più dell’al- 
rrui infermità che del noflro valore ci promatiamo , e maggior foc- 
cotto dall'altrui morte che dalla noAra vita afpcttiamoliTacciano adun- 
que goAoro, e poiché edl non polfoDo cacciar via la paura, occulcin- 
la almeno c nalcondinlai e di si vile e sì fervile penlicro dagli uomi- 
ni fi guardino e fi vergognir» . L’ Imperadore non c ancora tanto vi- 
vuto, che egli non poteffe avere alcuni di qucAi mcdcfiroi , che così 
veggiono da vicino il fine e la morte di |ui , per avolo c molti di noi 
per padre; perocché elfo di età è d« quarantotto antù non ben compiu- 
ti ancora, c di nanna forre c robuAo, in tanto che .di . leseti foAicne 
k fatiche della guerra e’I travaglio dcH’armi e lafianno de’lungliidìnii 
viaggi, nè il vegliare l’atterra, né il digiuno rindebolilce , ncT ghiac- 
cio e le brine e le perpetue nevi d'Alcmagna roffendono: foto le got- 
te alcuna volta Io nono infermo, la qual malattia ( comecché ella fia 
nojofà e molcAa a foArire ) non folo non é monale , mù egli fi dice 
.{bc ella allun^ la vita j ^ fecondo jchc i Medici afièriuwo , je gorre 
. ' fono 
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fono per lo piò indizio di gagliarda e forte e nerbuta natura; e però 
non fono i gonoQ c l'Imperadore di si poco fpicico , né di sì debole 
virtù, che noi li abbiamo a aver così per feppelliti , quantunque eoli* 
Ito alcuna volta infermino,, c pallidi e magri divengano, come inoltra 
che coftoro lì facciano a. credere. Sua Macllà adunque può, fecondo il 
naturai corfo, vivere ancora lungo tempo ; ma quanto che egli li vt< 
va , breve fpazio bifogna , e pochi anni anzi pochi meli foverchi là< 
sanno, a porgere a noi lunga e gcave e pericolofa mole Ria, anzi pu- 
re incomparabile e mortale aSanno . Per la qual cola pafeano coftoro 
il loro povero cuore di vana fpetanza, e la treddezzi del l’agghiadato 
animo loro colta imnugioaca morte dell’ Imperajtorc un poco intiepi- 
difeano e riftorino; e noi, Screóiftìmo Principe, non alle immaginate 
eofe', ma alle vere riguoniando, deliberiamo e prendiamo partito , d 
dìrponiamoci o allbzio della femminile obbedienza , o al forte e virii 
travaglio della diiéliu e . ciò facciamo ora diprefente, perciocchc’l tem> 
po oe fttigne e ne incalza, 'C vuol del' tutto che noi o l’uno p l'al- 
tro eleggiamo . Tanto voglio io che’ mi bafti aver rifpofto a coloro , 
che in mccocfo della vira noftra chiamano' ia morte dell’ Impcradore : 
da rivolgerli è ora ad alcuni altri,- i quali' 'dicono che quantunque egli 
abbia Dell’animo cpnceputo'io abfaoaùneroie moftro della' Mònarebià i 
nondimeno Sua Macftà ' sfogherà la foa ì ira , e la Itia potenza 'volgerà 
fopra altri PtwcèpL, 'c .focodecà colle £ie forze fopra il Papa o contro 
al Re, o apdeti adefoOo agli. Svizzeri, e noi riferberà all’ultimo , co* 
me egli -ha lino a quì bitt^ii ,ebe quando. ben cosi Sa; Sereniftìmo 
Piincipd ,'com coftoro £ promettono, o quando bène Sia Maeftà ven« 
ga vincendo ed abbauen^io gli altri-, e noi niierbi da fezzo ( ddluqua't 
co£t‘ niund licurtà oc c data ) > eziandio ciò /preruppofto , neceflano è 
in ogni'modo di opporli a taixa e. si foverefaia forza, ed é convenien- 
te alia prudenza voura ; cd a- quella di ciafèuno che di vivere in libertà 
defiderii di bpcrar si ,.cbe rimperadorc e ciafeun altro ftia a conve- 
Dcvpl' termine, e che oiuno profpeù e non aumenti ramo, chc cgli vi 
divenga' di pori fuperiore';e di ■' compagno ' fignorc ; come Voi vedete 
che Sua Maùollà ha in parte' già fono- e farà del tutto agevolmente, fc 
noi k>;làfceceino;dinendere ^ ampliare» e dilatare 'tant’ oltre col brac- 
cio e colte foRc fue , che i tioftcii vicini ne 'Sano inondati e fommer- 
fi . Per la qoal cofo , come gli abitatori di quefte apeRe-pianure fan- 
no, che fono prefti c foUcciti a foccorrere alle ripe, qualora effì w»- 
gionp il Po , «altro Suine ctefocre e andar goa/ìaco, non più quelli 'Te 
^i pofTefltonl fon lungo la riva , che gli alni , nu tutti ogualmente 
così praflìmi come iot^inqui ; così fi appartiene a 'noi , Sefeniftìmo 
Principei, di fùe contro aU'impetuofo e fopiabbondante corfo dell’ Im- 
periai potenza, la 'qual rompendo c confilmando e fovetchiando e fpez- 
Tjndn oca quello cd ora quell’alao argine, c di un luogo in un altro 
. . E fcn- 
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ferzi m«i reftar conttaovandofi , itì breve tempo perverrebbe a’iwAri 
doicifliitù campi, «quelli mifciafnente iooodcrebbe ed alUebcTcbbc, fo 
noi di ciò larcia/Tireo la cura e’I pcnliero a coloro,' che tòno al perì* 
colo più vicini di mano in roane , e ficcome ciò non toccadle a noi 
fcnza darci, altro impaccio non fu/lìmo della; noftca quieto {ónccici , 
Per la qual cola fi {Alò. chiaramente conofccre , che il dire che t’ 
peradore non molcfla ora la Serenità Volba,, nò le muove guerra , e 
però che pon fì vuoi procacciar difesi contro a chi non ci- offende , 
non à prudente nè utile configlio ; {lerocchè affai gtave oflirìa fa ,;cd' 
affai crudel guerra muove chi fi di crelcer tanto foptai gli altri 

c di foprafiarc così a ciafcuho che egli .pollk offendete ^ eziandio fé 
egli non offendeffe io altra manierar che ^ve lo effier io offefb. uno, 
procede non dalle mie fiitze, ma dadaltrui bontà , io avrò ben (ji lui 
peravventura benigna. fignoria ( il che {aerò dfeH' Impecadorc forfè. nOa 
avverrebbe) ma fignoria arcò io ceizo: il. che tolga Iddio, Scrcniflìm» 
Princi{ie; nè il voflro inclito- Stato , dchqvialo' è proprio i’cflcr libero, 
abbia mai ne atroce nc benigno Signore].- Per vietare adunque, e fi^- 
girc che alcun non fia in, tanto piu potentedi noi, -die in arbitri p Aio 
Aia il fame oArfa , neceflàtio ,è pnrodcre’ alno .configlio ed almo com- 
penfo , quel della pigfo ed untile qnine , r quel del languido e 
lonnaccinofb ri{X)fbi che ié nei ci tiriamo dà- {arte è non c'impaccia* 
aoD, ma lafciamo che cofini a fiio beU'aaio ecefca.e dì avanai, noi A* 


remo |k>ì a talora cofirrtrì :dt opfmrcrgli ,. che noi Dòn gli pctrenxa 
contraflarf. OimèI poniamo-efae così, coqu egli ha avuto c^cft’annp 
vinotia fosra gli Alemanni ^ oo$) l’ abbia. xjncft altro fopn gli Svizzeri 
0 contro il Re di Francia (rii che non >1^. ird(x>rìibiJ colà « 'nè.eZiai»- 
diu più difficile , che la vitreria'di djeniiània ).;quli. fiacze boficraDDO 
ad opporfrglì ed a raffrenarlo } m che fi potrà altre dircv'fc.non chd 
Voiavrete nelle guerre altrui perduca la -libertà voffrai c che Voi -fare- 
te fiati vinti fcnza lare o .fafiencr gnnia>. Perocché a noi fari colà fon* 
za alcun dubbio impoffSbile « non foio il refiftert alle foé fone in tati* 
ti doppi crefeiute e nooltiplicatc, ma ancora il oontrappoefegii iojakun 
modo t e. ficcomc gli alti cdiffzj ,- poiché aicnop gli 'bàrin: itibltc Parti 
e da molti lati indrbditi e. disfarò y caggioco da fo ; così ai piu nè 
meno -, poiché quelle potenze che nc.'iona danorno fefiéro per la co*, 
fitti forza abbaoute c f^fc a tetra ,, il nofiro -Stato rdiotTcbbe fimil* 
mente da -fé , forza colpo afpctmrc ó petcoffà di martello. G>k>ro a^- 
dueque che il prefome rì|tpfo di foverebio amando, -e.del fotuo» poco 
o mente- curandoli r copfigliano ebe fu da godere tfi Jù più lm^fpo*^ 
zio che fi può, errano di (^n lunga: pctoccfaè.fo net con- dirìteo oc- 
chio riguardar vorremo, affai mantfchamcncc a{>(>irìtà, che noi noaufìa- 
mo queffo {vefeme ozio , e quella tonto lodata e magniffeata quiete 
cueoe oofUt colà | ma come imprefìanza ptefà ; ed il preflatore 'diefiii^ 
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flcconM ingórda ed awro' catnfHotor Aialc, psr alTai brcte tempo trop* 
po gra(h e troppo intollerabilè uCiire ne chiede .«Lalciamoia adunque 
ed a lui ht rendiamo, peiocchè egli colh lingua tacendo , ed in vifo 
hen Manliietty mAogendon, Còll'aainw ad' alta voce la richiede, e coll* 
thpérc'fiie d» ritorta è^pparecchia ftrocchè chi à colui che nort co- 
noTca, 'che le' catene, colle quali egli ■rAieiiugna va ftringendo ed ana 
Bodandó,' legano le noftre braccia; o che non Irnca che le piagliedel> 
h milera Piacenza Verfano il nodro iangue , ed i colpi che quello 
delicilTìnrto Dbca ha riccvuti,'hanno offtCd c itkicbolite le noftre mnn> 
ira;. Ceno neftuno, fuori che coloro che ad ogni akra cola .'ehe a'i 
lóro privati comodi, ciechi e fea-dì fono divemtri; ed il ftmile nvvt<rrè 
defli aftrf 0 Svitzeri, o Fnincea,-o Ecclcfiaftki y che^egli 11^ volga'* 
percuceere e !a diftruggere;- pctoccbè 'Iti- ferite ,'onde- effi' ic*io<>-' forata* 
tio piagati', in breve tempo la nofka' Repubblica iiecidcmnnO . Perehi 
fiamo noi adunque coti ‘lenti e coti cardi a focoorrere al contane 'tie- 
jltico incendio; dalla tiamma e daH’arfora del quale ( qiuatun(|uc egli 
ora nelle vicine cafe-e non -netle Mftrc apprefo^fta ) affummtoata eli 
avvampata *è nondimeno la'noftta>dt>l«aftìaia ed iltoftrinlma Patria ? V 
fe colui d detto buono ed aceorto-foltermidora,' che fchlfa ii’vcgnentll 
tòlpei quanto piQ' può difoofto da fe ;- pen:hd'peniamo noi a dtiurr^ft 
Mietro la Imperiale rpada,' 'tino che' ella ne m per'lo pe«of e 
tfe'chc rioi là-veggiamo tra via ancora, non adoperiamo fehtfntio Od 
feameo alcuno contro di lei > ' Pcrciocolid il tempo; al quale moiri ta«M 
To fi^ftdano ed a cu) profano di commettere la gturdU della no%N 
iihiute, nitina fede ha in iit, anzi ^ mutabile e cieco e leggeri, evnotl 
il coOiìglio ,' ma la ftnruaa il governa , e così agevolmenti poifìattid 
noi ricever da 'lui'daono cd iotortuolo,' come prùfpericà e vtmbggio-^ 
anzi Te noi vogliamo indietro volgerci, e quello 'che il tempo in dieet 
anni contro di noi ha prodotto guardare, pare egli arrivato,' e prefto 

f id a nuocerne che ad altro.’ e le il tempo infìeme colla infermiti del* 
Impcradoreail'Alemagna ha t^ato non lòto atfaano, im fitina,' pcN 
chè ponghianto noi fidanza di rìpofo in lui ; il qiute noi non ^nìal 
mo reggere nò dirizzare > o perchè facciamo noi noftra difefa' piutt*< 
fio ramni debolezza, che le noftre fonet il fìdA-fl al tempo èungee- 
Mtfi nelle braccia della ‘foniina ; il die a noi è fommamente biafimci 
vote, eziandio fe ciò altro danno non ne recafte . ConcioITtachè il fi* 
darfì alla ventura fi appartenga a coloro ne' quali il conlìglio nnnea 
ed a’ quali la fpennza falla ; c ^rò al tàiono ftaro ^Ua Serenkd Vo^ 
ftta, td ar felino ed all’avvedimento fuo e de’fuoi <kv{ e intendenti Se-> 
Datori ciò fare è fommamente difoicevole , e tanto pid ora -che iltenv- 
po e la fortuna fanno manifefto fegno di doverne ridate tribolazione e 
peftiicnza prefente. Perocché a me pare, Seienirtmio Principe, di ora 
M ota vedere il mcQo e la mifcrabil novella -udire ', che ^ -Maefti 
‘ E a CcE- 
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Cclàrca kendi fopra il Papa > e che Swt MaeAà per fe fteflb non ar> 
difee pur di ht motto, non che cgU. aMMa difela nè riparo, onde tut- 
to k) Stato di Santa ChieTa fia incontanente a lignoria d' Iniperio ;; e 
fe ciò folTe, io lafcio fiate la pietà che ne ,dovre^ fitingere: di eadt* 
nofiro Amico, e desi Santo c >i Prudente Vecchio, e ja^ difeii chea 
noi fi appmiene d’Italia , del Vicario di Ctiflo , e di S^nta .Chielà , 
perocché vinca l’utilità, le cosi è convenevol . cofa di dire.' Ma lòfte^ 
remo noi che la ferpe ponga il Aio nido così dappreflb., chjC' ella ne 
avveleni pur coll’ alito c col moitilcro fiato ì Siofierrà quello eccella 
JXmùnio che la Aia Adrù , dal largtùllìmo ,cd abbon^ndlfimoj petto 
della qi^e quefia Città fempre ha ino tuitiìtncmo, preA) , divengfl prcr 
da c cKctto d’ Andrea Porìa c de’Gcoovefi i e che edioo albcrghioo 
nel Porto d’Ancona, anzi vi abitino Le ^uali cofe te .pure.ia paro;* 
le udite attrìfiano ed accuotano; i; buoni Ottadini. che kt fitljute; deità 
loro Patria. amano c deAdetano} innanzi ad t^i altra cola proccuria- 
mo, Serenilfiroo Principe , di non efiere a coll’ opera fplTeriM eofiret- 
ti , e tenghiamo per ceno che la fKofperità dell’./mpcradore é.avverfir 
là noftra, c.cfae quanto Sua Maiefià monta c aumeora , tanto fceadi^ 
afs ed abfaaflSatno tloi perocché ioccoaendo noi a i ooftn vicini je ,a 
qualunque alno che da> lui opprcQb fia , con l’ altrui^, lalute col doAtq 
at&noo ( ficcome alcuni fi sforzano di làme a vedere ) ma Uinofitn 
pr^aedamo, e foUevando altrui Atfieniamo'noi fiellì,.ed il nol^lan» 
guido e femminile ozio per breve . fpazio interrompendo , nt>n rendia- 
mo più corta né più de^le la noflra.pacc ( come quelli tali aficrraa- 
oo ) anzi la allbàiamo c la aUunghiatno. Non ci lafciamo adtmqueal 
tempo reggere, ma regghiamo noi il tempo; perocché indarno avreb- 
be la Divina Maeflà dato agli uomini tararne ed iflenno, fe elfi poi 
al tempo ed alla fortuna che niua conoliciincnto e ni un fenfo hanno , 
dovevano permenere il governo ed il reggimento di fc e doloro Stati. 
Né crediate che i noftri avoli ed i noAri polTaci , abbandonato il coo- 
^lio e la prudenza, abbiano lèguito il cafo e la fortuna, ficcome que- 
m tali vogliono ebe facciamo, noi ; che le efiS avelTcfo fotto loro gui- 
da c loro governatore i dubbj accidenti ed inccrii del tempo, noi non 
avremmo ora quella Città , quale noi l’abbiamo, anzi farebbe difinua 
e Ibttuncrlà; perocché il tempo e la fortuna fempre furono mutabili e 
varj e tnfiaÙli . £ certo chi la nollra Patria mira , feorge incontincn- 
K open, non di pigrizia, nè di fonnolenza, né di cafo o di fortuna, 
ma d’indufiria, di vigilie, di Auica, e di prudenza : e come io ho a 
coloro rifpofio, i quali ardifeono di configuarvi che Voi, levato via il 
nocchiero , diate le vele e la preziofiflìma nollra barca in pteda alla 
tempefla ed a’vcnti , a guifa che coloro fanno , che di loro filiate dif- 
parati fonoi cesi a coloro dico, che dal bue la lega col Re ne feoo- 
figliano c ne paventano col dire , che noi accenderemo ( dò faceo- 
- - . do) 
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do) Tira dell’ Imperadore , c la Tua fìerczaa deneremo e Aimolcreirio ,■ 
quali cUò alcuno (limolo attenda, e come fe egli fufTc ora vcrfbdinot 
tutto placato c manfuero. Perocché male moflrano di conoTccre il mar 
bdetco rpkito delia Monarchia, e male fi ricordano che la tirannia ar- 
de 'femprc di crudele odio e di rabbàolà ed implacabile ira contro di 
ciafcuoo, ma fopratutto contro agii Stati franchi; e foloche dcflro ab- 
bia di nuocere , a nitm non perdona , né (limolo nè fprone alcuno a 
ciò' fare in lei ha hibgo. Niuna puntura, niuna ingiuria, niun colore, 
ninna feufà c aitefa da SiuMaefià per offenderne, fe non quella, che 
fr*» ha attefa per occupare con ti'abbominevolc modo Piacenza, cper 
ìlcaccure é 'mandare 'in efilio'toiinnocentiflìmo fonciuHo diPiombino,' 
cominefib alla fua leale tutela <ed alla fua immaculaca fede Cefarea 
J^lon ci lafciamo adunque addemutitace dalla lufinghevole ingannagio^ 
nc delle lettere che egli ha novellamente prefo'a (crivere , cosi piene 
d'amore e di tenerezza Gli nomini alluti ufano 'piil fpe(To contro a co- 
loro, a cui vogliono nuocere, le lufingbc che le minacce; ed al lupo 
fatvatico non fi dee fidar la mano, benché egli Li lecchi, a guifa che 
-I cani’ domeflici fanno . Per la qual cofa tenga quello pnidentifTìmO 
Setiàto chitiie ie 'owccbie e ^ animo alle Imperiali peflifere hifinghe : 
il che 'acciocché «gli più agevolmente bccia, ricordifi la Sereniti Vo^ 
Ara di quel tempo, quando il voAio innocenti Aìtno e fedeliffìmo po- 
' po'? ( cfTendo il h'Iare di Levante chiufo c- ferrato , ed efTendo la ca- 
icAia grandiflìma e miferabilo) vinto dalla lunga fame chiamava mer- 
cé a Ijìo ed agli uomini , e trovavala in ciafeuno fuori che nell’ ani- 
ino di tolni foto, in 'arbitrio 'dei quale era il poterlo fovvenire ; cd ei 
negava dì farlo, rigido e duro pià 'che mai ftiffe alpe né feogfio. Ri- 
cordili queAo inclito Senato di qqei miferì e s(bnuBati tempi, né gli 
Aa grave il rinnovar l’ amarezza 'di quella dolorolillima memoria per 
breve ’fpzio, e pongali dinanzi agli occhi da un .taro la nobile fua Pa- 
tria sbigoniu e debole c magra per' lo lungo e conttnoo digiuno , e 
^ll'alcro riguardi il fuo benigno e magnanimo Cebre ruvidiÀiimmen- 
negare , e (lare nel Aio duro proponimento che di Sicilia , ove il 
grano abbondava , le . vepilTe alcuno eziandio minimo fullìdio , e nel 
mezzo dciramtcizia aflediarvi ; e quanto era in hn Axto il tormento 
della lame( del quale niuno elTcr mamote) crudelmente uccider- 
vi. Rivolgali adunque VoHra Sereniti per» mente qtuAdatro, emot- 
ti'' ed in^ri altri che lo Imperadore lia verfo di noi ufati ; e creda 
poi ( fe coti le piace } più alle fue prefenri manfuete parole , che a i 
^i Aeri pteterin fiuti . Ma perciocché io fono Acuto , che della vo- 
lontà fua di torre c di occupare A noAro e lo altrui non fi può dubi- 
tare , appena mi fi lafcia credere che alcuno fia fra noi di si dimef- 
fa vita, né di si poco e di sì vile animo , che non defidera/n di op< 
pprfi io. alcuna maniera alla Imperiale violenza , c di foccorrere am 
V.' noAra 
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nofln libertà; M <}uale ne^ noi) ti può che noi di Art 4n ori > perir 
re c rommergerfi non ièncutno. Ma veegk> bene clic molti del noAto 
prelrDce (Uro U feorza fola c quel di mori ^(Uodo, e. dolcce piacer 
vote loro parendo, male dall’ulàco cibo (i anno' di vare te daib’altct 
pane la tiirbaca faccia c'I virile afpcno; dolio guerra per i’anuno.rivoà- 

f endofi, sbigottil'cono, ed ogni Cola ccmoaa , e. ad ^tii. partita, che 
rncezza ed osio non fu , molte colè oppongono « c inoici perìcoii t 
moiri travagli ricordano; co i quali, Serenifliino Pdncipe'non è dadi- 
fpucare più Uingamcncei perocebe -alai, per quello che io bo detto, è 
cniararocntc dimoAnuo quale fìa A noAro prefeme , non dico ozio no, 
nà quiete, ma nionilcro letargo, il'qullc. le .poAIbile foAc che noi dal 
ccrebro di qucAa inclita Repubblica caccitùlìinal'coa alcuno piacevole 
c Acuto fucco, e lenza riichio e, feaza doja di lei lana la rendcAìmo, 
io non cooAglicrei I che noi guerra o altro ai&nnoxii foAenercj per 
guarirla ci dilponefllmo. Ma perocché, le gravi infernikà ( quale la no- 
Ara c ) con gravi medicine, c non con dolci c leggeri bevande a £a> 
nità A conducono, apparccchinAlcoAor» inAeme con ^i altri lorono- 
bili Cittadini di reAAcre aila'forda, non coll’oziat;.Ccilia’‘pace, maoo^ 
farmi e col travaglio; ne fperino quelli Cali, nè alcuno «Aro j, (di po- 
tere al noAro fcampo trovare alcuno rimedio Acute da ogni pane e 
fenza alcun pericolo: e fe la fàlfa dokefcza del prdènce Aato gfinve(- 
ca, ricordinli dell'antico proverbio ( che con tanca laude di qucAapm- 
dentiAìnu Repubblica nelle bocche de'làv/ uomini è Aato fempre)cioè 
che i Veneziani, veggiono le. cofe future , .i , Fiorentini le prcfcttli, edà 
SancA Ja paAate; e quello ohe alle due infelici RrpubbiidioVxob Bo- 
tando effe al futuro , lìa addivenuto nguandando , tiAno la prorvideQ- 
za, propria e particolare , virtù di quello Senaeo , è dalla lunga :e biar 
Amevolc loro pigrizia A fviluppino, c dal nocivo e. dannofo lorofonoo 
al tuono della In^ri.ale icmpcAa' A fveglino. ’ASù dimoAnuo è chior 
ramente, ScreniAiino Princi^, che per riparare al pericolo, nel quale 
n«i Aatno per colpa della noAni lentezza caduti , niceflàtio è dt appir 
gjiarci ad altro partito, che ad ozio e pigeizia e nudità; cd a fuflScicnia 
alle objczioni,! che molli fanno, .è' rilMAo od apenamenee p^atd; -pri- 
ma, che il voAro quieto e debole e. la^o ripalb dà fogno di gravezzae 
tx>n di finità; e poi, che non è da AdarA .al. tempo, >it quale inAabile 
è per fe AeAb fempre , ed ora turbato oiuna tranquillità nc promene , 
anzi di tempcAa c di monaliti ne minaccia ; ed oltre a ciò , che IV 
Aura manfuttudine dell’ Iirperadorc e la fua infermità di nocivo e di 
contrario cibo, quantunque foAe al guAo dolce, ci nutrica : perocché 
egli in un momento, poi rinvigorifee, e come likaldata ferpe rinvienei 
ed a palcerA delfaltrui foAanze, e dell'altrui faqgue riempierA, e fai* 
trui libenà lacerare è rivolto ed intento . E AmiImcnK è dichianto , 
che l'altrui alBizioni c faltrut^pcrdite^ nelle quali noi fpetiatna.kttdo* 
. ver 
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vtt oSfr eecttfMio, fono propcìo ^ pamcolar d^t^o e perrecozion no- 
1U« piìcfonte . £}» vedere. é on » le noi acoonfontendo alla lega , alla 

S rie il ReiCtifUauiflìrao ne richiede e follccita , ficurati dalle noflrc 
zt iwdefune, avremo franca pace e viril quiete; e non procederi il 
Dofiro poco l'ano «.fervile ozio. dal volere dcU’Iinperadorc come al 
prelrPt/oa , ma dal noftt» • H che mentre che io cosi eflVre aperta- 
mente farò maniftfto, preftimj Vofllra Sereniti ( come ella ha fio qui 
fimo ) òcoigtia e diligente udicnaa . E ceno noi dobbiamo femumen- 
te credere , Sertpiffìmo Principe , che Sga Macftà fcntcndo canto c sj 
fono apparecebiatnentoj» e confiderando die la fua forza c la fua p<v 
Dfoza debba trovare doto c forte intoppo , fori rit.\rdato di fuo erapi- 
ga^ ed incoroincerà A tnnece di fc OeOb , ed a. rivolgerli per la men- 
te che m«no è fra, rami, fuoi Vaffalli, che ami la fua acerba Signonai 
ohe nel mezzo dello fue vittorie o nella , maggior fua efaltazimie tutto 
il di nafeooo novità e ribellioni nelle «rre a lui Aiggette ; e però e- 
leggerà per lo fuo migliore di ftarfi , < potragli qiid freno la paura , 
il quale quella, cbe noi riputiamo ragione e giulUzia , non gli b» po- 
tuto potre .eonuo allo ftirodo .della fua cupidigia. Laonde noicoolcg- 
gera fatica c con. pkcol dilpeodio guecniremo cd afiSpczeremo la no- 
flra Mce, che ora ò, fievole < fprovveduta* anzi è ignudo nome c va- 
na oenbra di pace » e «iò facendo 11 Impotadorc feoz» follo al fuo mi-, 


gliore i* appiglierà; ma fc egli pur fi.laltetà cotanto dalla voga del, 
^ defidcrio ttafpoaare. che cgU pur guera muova , dico che biga- 
mente fia ,. ichc la fua f^xrbìA ed rii fuo orgoglio «WAtta e pfloifca ^ 
Perocché dall’ uno de.’ fotirgl» feendo» la poderofo nazione degli Svia- 
^ di pr«ièntf nddofeffo qual poco meno che fenza meuerc ilpic- 
do.fuori di cafa fi»,' 6a .giunta a Milanoi e dall’altro il Criftiamflìmo 
Re ifofoioto da, reale magaanimità c dalle onte che il Re Francefeon- 
cevò ftiroolato .0 di giuàiflSroo odio aedente pafferà l’ Alpi « e d,i rut- 
ta fiH .poffa iapcrfijna verrà a . ferire i) capirai fuo inimico ,, rum per 
Bifgario cd .indebolirlo, ma per abbatterlo «d ucciderlo , e quella an- 
tica briga e crudele, che tra Sua'^eftà e lo luiperadqre è fiata fem- 
pte ( per la aiualc foimìfora Crififonita é.guafta e difena ) terminare 
e definite di- pncfcRte , Nà il Papa incanto fi (fora) anzi colle fmze di 
Sanu Cbiefo àcrafiù il Regno 4t Napoli da un lato , e noi colla no- 
lira armata c col noftro abbondante navilio dall’akro pe n’atidremp fo- 
pra la Pt«lia ,e /opta la Calabria... Per lo che Tlmpefadore non avrà 


nave «re che apolt» antiche doglie, e molte occulre magagne chem 
faokà erano ricop<>te , fi rifentano ed apparifcaoo ) fo$i a lui ed allo 
fiato fuo, infermanvlo e|li^,,avvettà che Mfiniti gravi difetti H foopv'-. 
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ranno, che 014 per la fiu lunga làniti e pw U fi» gran potenza oc'-' 
culti fi ILinno^ ed d miferi ed infelici popoli, e le guaito « difrrrePco* 
vincic , che ora dalla coltui afpra e crudele' tirannia opprefli le loco 
nùferie per teina fi tacciono , la fi» podeflà; quali a findacato venuta 
conofcetklo , fe coinmoovcranno a ncupettirc' la loro perduta; liberti 
ed a vendicarli { che ben ragione ne iranno) ed-a' romwo ed all’arnit 
levati fi ribelleranno da lui : perocché troppo àfpro e troppo incom- 
piabilc èl giogo della fua barbara Cgnoria , ficcome i Na^letani ed 
I Gcnovell tanno dimollrato , e coinc maniféflo è a ciafeuno che cih 
miri e ptoccuri. Nè l’Alcmagna llarà alla fiera C' crude! fencenza che 
egli ha dato contro di lei ; n» ponendo mence alle fuc lhnguinore ed 
aHc fue tagliate c guaite membra, accozzerà lo liiegno 'còlte fierezza, 
e vedendo che llmperadore abballi ed indiifii', fi 'raccorrà ad uttarlo 
e ad opprimerlo ella ancora dal fuo lato : e più ancora , Screnillìmo 
Principi: , che noi potremo ( la noftta armata con quella del Re ac- 
cozzando) cacciar llmperadore dal mare, che egli ha per tanti anni e 
con tanto frutto j^educo: ficchè il fuo Regno proprio e te fuafuper- 
ba Spagna fia pofta in grave pericolo, -Né con quefti modi foteitiente 
fi pc^ airimpctadore dar briga e danno g^avifiìmaj nia con infiniti al- 
tri fimilmcnte, purché noi vogliamo a ciò fare di^ci. Ma, perocché 
come te fiamma ; -cosMa guerra le cole che piu facilmente confumar 
fi po&Do , per fe incdefin» fuolc trovarci io non voglio con più lun- 
go ragionamento per quefla volta diltendermi in dinu^rarc il danno , 
clic noi all* Impieradore porremo fare .■ Affai ritroverà per fe mcdelhi» 
la guerra ogni nagagna ed ogni debole mtrtibro di lui i perché tefeianJ 
do per ora fiate le deboli e tenere parti efebperte del noftro Jiimicoi 
dico quello die egli a noi far non j>otrà ,' c quello che egli ' nt, fafebi 
bc, eziandio fenza muovere a noi gucrrav fe noi non prendefinio'rar- 
mi e non fiilfimo accompagnati c provveduti re ciò dicendo iov'lia a 
fufficienza rifpofio a coloro, che dicono che Sua Maeflà per qacltl an- 
no non vuol fer guerra , ma vuol ripofarfi , e di ciò alzano - la imnii 
al Gelo, c polche SuaMaeftàne concedete licènza, vogliono che noi' 
torniamo il capo fotto , e dormiamo ripoiataincnte ancora ',^uèn0 Ibre-^ 
vefpazio (fi tempo. O infelice, o sfortunata', o tralignata, o verareientc' 
ebbta e fonnacebiofa Italia I Dunque avremo noi lo Avverfario nofiro 
per duce e per capitano } c dove c quando c quanto o come a Kii‘ 
piacerà e fiagli coramodo, tanto fitremo guerra o pacc ^ e non altri-' 
menti , né più oltre ? Ora eccos i'Iinpcradore ripoicii qnefiannò (■ fe 
così fi* però, die niuno oe ne h Certi, falvo fe boi non crcdiamo'che 
egli voglia mandar molto innanzi T Araldo' a bandirci la guetrù ) ma' 
fe pur cqs! fia , egli ftarà fèniio quefi'ànno non per tardare , «W'pcr 
anelar più ratto; c foprafiarà non per indugiare, ma per afircttarli j c 
recherà qgtfio ripoTo A lui tiftoto e vigore , ina a noi affiinno c dc- 

bolèf- 


Dinilized h ■_C^opglc 



bolezza in molti modi e per moire cagioni.' e prima oer^ dte egli a- 
gio avrà di dimefticare e rendere manfucca e quieta r Aletnagna , la 
mule ora , come generolà fiera e non avvezza alle catene , mugghia 
forte e fi Sbatte , e di roderle e di fpezzarle e la Tua libertà ripren- 
dere fi sforza e s’ingegna , e rìprenderalla agevolmente , fé ilmperado- 
re da nuove follecitudini e dintorno ad altro aflEirc fia occupato e ri- 
tenuto ; ma Ce egli fia fcioperato ed ozioTo , chinerà la tefla e vinta 
renderafiì : e Ce noi comportiamo che egli la riumilii e la domi e Aia 
dimefiica la faccia , egli poi il proflìino anno quella poflente nazione 
fopra noi alzerà ed inciterà tutta, e più colla pce ci averà nociuto, 
che coH’aflànno e coH'arrai non ^cbbc ora . Se Voi vi ricordate adun- 
que, come amaro vi fu l'anno paflato fentirc, che l’Imperadore abbat- 
tcfle l’Alemagna e montalTe in si gran potenza e fignoria { e Ce Voi 
non avete dimenticato , come ad ogni novella che recata vi fu de' fe- 
lici avvenimenti di lui , quefio Senato divenne pallido e tremante , e 
che Voi fUmafte che la vittoria, che egli ebbe contro gli Alemanni i 
fofie fpezial perdita e feonfirta vofira; non vi rallegrate ora , che egli 
fpazio prenda per confermarla e farla fiabile e perpetua , anzi ve nc 
contrifiatc , e quello che il tempo non concedè allora di fare a feon- 
cio di queùa virtoria , operatelo Ora , acciocché egli non nc pclfa il 
frutto raccorre, poiché o^i accidente vi fi dimofira a ciò Auc dilpo- 
fio e &vorevole . Quefio pacifico anno adunque, e quefia lenta efiate 
gravida e di guerra e d’armi e di ferro e di affanno , al tempo ( fé noi 
non la impedifiiino) partorirebbe la confùfione e la difiruzione d’Italia' 
e la' vofira. Appreflb, Sereniflìmo Prìncipe, tutto che quefia magna e 
regai Città fia maravigliofamente dalia natura fituata, e da Voi e da' 
vofiri anteccITorì con incomparabile fenno retta ed animaeftrata f n»n- 
diraeno niuna colà alla confervazione di lei ha più giov.'iro , che lo 
effer ella fiata Tempre pur quella fieflà , fenza mai aver mutato governo 
nè reggimento,' e lo effer de’vofiri avverfar; c fpezialmente del? Impe- 
rio a^ivenuto il contrario , che fi è mutato > in pochiflìmi anni fem- 
pre non foto di perfona in un’altra, ma eziandio d’uno in un altro li- 
gnaggio: fìccome quello che non va di mano in mano nc’ difeendenrì , 
ma cade in colui che nominato è dagli Elettori, chi die egli fia. Per 
la qual cofa 'il più delle voice addiviene , che quanto I’ uno Impera- 
dore per tuo fenno e prudenza ha' avanzato l'Imperìo, tanto lo abbaf> 
fi l’altro che non può così collo effece di forza e di feguito parlai Aio 
antecéfibre : Gccome quello che nel governo è nuovo , e le armi del 
rtiorro Impecadere noti può nè fa ulkre , ed halle fofpette , o non ub- 
bidifeono a lui, e le Aie non ha in affetto. Senza che la potenza del- 
l’Imperio pcf fe fteffa è affai 'picciola e rifiretta , e poco di lei fareb- 
be da temere , ^ fé élla non u fuflé per mala ventura accozzata colla 
forze della Spagna £ 'della Fiandra e idi Mil^np e di Genova e di To(* 
e ' f eana 
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caoa e del Regno di Napoli, per lo quale accklente ella é ora TpaveBOv 
£i ed orribile: e fe nella fucceilìone deU’Iinpctio fi terrà la debita ma- 
niera, ed il Icgiuimo fiilc fi ferverà. Voi il voftro falutifero privilegio 
manterrete di avere il vofiro, fclicilTìino fiabile e perpetuo incontro al- 
le altrui potenze varie e mutabili} il quale privilegio ( come io bodet- 
to ) c fiato o foto o principale fcampo e lalute della vofira nobile ed 
antica ed imnnciilata libcru . Ma ecco che l’ Imperadore , fra ‘1 tonno 
cbe egli' quefia cfiate vuol dormire , fi Audia di romperlo e di annul- 
larlo , e di &rc eleggere Re de’ Romani il Principe di Spagna fuo lì- 

t liuolo ficebé il , prefeote formidabile Imperio fi continui in lui , e vuo- 
r alle leggi opporli e a Dio . Perocché la Divina Provvidenza , pome 
ella gli altri nocivi animali fece pochi in numero «d in natura non fe- 
condi , così ordinò ebe quefia pelliicnziulà vipera cbe Imperio fi chia- 
ira, corta vita avelTe e lenza alcuna fiKcelIìone raancalTe: cd egli ora 
malgrado di ognuno la vuol fare vivace, e perpetua : il che e^i age- 
volmente potrà condurre ad elfetco, fe noi glid oonfeniiamo. PeroccM 

( ;li Elettori che male avviati fono , e clic per la loro difeordia hanno 
a loro libertà e l’altrui guada e corrotta , non arditanoo di metterli 
al niego, cd il prefente Kc de’ Romani largo glifia fimilrocnte di ciò , 
che egli non potrebbe in alcun modo diidirgli, e per Io fuo migliore 
foRerm di eflcre dimefib e privato dello Imperio; ma si coflo come fi 
fenca, cbe l'Impcradore abbu contrailo, e che le vive membn d’Iralà 
e della Crifliankà fpirito c forza riprendano , e lega e cofeirazione 
fimeiano, ed al fuo impeto fi oppongano , incoatincnte fi riicnciranno 
e Sano rinvigotìci , cosi gli Elettori come le terre fìanche cd il Re de’ 
Romani , c ,non acconlcotiranno a i megiii dell’ Imperadore quello 
che oca non ardifeono di negare alla forza ed alla violenza: ma fe gli 
opporranno, e ciocché ora gli è libero e fpedito , allora lento gli fia 
e difficile , e fcemerà a lui l’orgoglio di chiedere , cd a loto aeimà 
baldanza di contraddire, Se Voi credete adunque che fia di utile c di 
profitto alla vofira Patria, cbe flmperadorc laici per teftamenco al fi- 
gliuolo la fua mala volontà , ed infieme con quella la forza di abbat- 
tere e foRomettere a fe la Crifiianità e Voi, non facciaino firepitoné 
motto , ma fe ciò è incomportabii cofa e mortale cd inlaiubil piaga 
alla nofira libertà , rifentiamoci ed impediamo che il fuo imendiBien- 
to effetto non abbia. Perocché egli a niuna altra opera è intento, che 
a fottommetterfi non fòlamente la Francia e Italia e ooi , ma tuta la 
Kta e tutto l’Univerlb; e quanto egli fi vede piià al fine del ilio de- 
fiderio vicino, Canto più fi afircca di giugnervi: e noi i quali più che 
iurì gli altri uomini dobbiamo ritenerlo e rafircnarlo ( ficcome quelli 
cbe foli per fai^umento di lui calchiamo in perdio non di mutare, 
ma di avere Signore) abbiamo prefo ad ^^evolatli c fpianarli la via, e 
non pro;a«cùmo di lùggirc U fcrvitù , m d’ indiala foiamente , c 
• ' ■ ‘ ‘ ■ ' poli» 
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colla noAra pigrizia ritardiamo il corfo di coloro che al Aio impeto A 
Airebbor.3 ( e gran tempo ) volentieri oppoAi, ed opporrebbonfegli ora 
fimilmente, fc eglino far lo potdTcro fenza di noi. Ecco adunque, Sc- 
KDiilimo Principe, il danno che noi riceviamo per la noAra lentezza, 
e per la tepidezza che nel cuore di queAa Repubblica è contto ai Aio 
coirne si mngo fpazio dotata ; il qual danno in niuna maniera A pniò 
da noi ArbiAire, le non colla lega e colla compagnia di coloro, che a 
farci incontro al comune pericolo di comune confenfo colle comuni 
fòrze ne invitano: e fe le forze deU’Iraperadotc paiono a molti grandi, 
elle non creA:eranno perche noi facciamo lega, anzi aumentano perdié 
noi non la facciamo; e fe alcuno c, che sbigottifea eflTendo accompa- 
gnato dal Re e dal Papa e dagli Svizzeri, io non fo vedere qual di- 
fefa egli, non dico polla procacciar maggiore, ma quale egli lòeri di 
•vere, effendo folo. E certo io non niego che la potenza dell'Impera- 
dore non Aa molta, anzi confcAo che ella alle nonre forze fopraita di 
gran lunga ( c da queAa cagione raoflTo e coAretto, priego io tanto la 
mia patria che interrompa ""il fuo grave Tonno e lungo ) ma dico be- 
ne che egli alle fòrze di queAa lega non potrà in alcun modo eAcr 
pori: il che fe noi vegliamo depoAo il timore cooAderare , maniAdla- 
meme effer vero A cooofeerà . Perocclrè per quattro ragioni fono le 
Città e ciafain Principe robuAe e poflenti : cioè fc fon di danari co- 
piofàmeme fornite; fc pofleggono molte Città c fòrti ; fe fono abbon- 
danti di uomini di guerra marittima c terrcAre ; e fc Amo dotate di 
cuore e di configlio . 11 che cosi eflTendo , non è meAiere ch’io dica 
quanto la noAra lega nelle tre prime patti avanzi l’ Imparadore ; con- 
ciolAachc di teforo fwn poAa alcuno pur col Re folo contraAare , 
nè di valorofa milizia ed efperca niuno concra gli Svizzeri e Guafeo- 
ni e Lanzinec ed Italiani opporfi , nè di forti e fedeli terre con cAò 
noi in alcun modo contendere . Da vedere ora è , fe noi dobbiamo 
contendere di effer vinti da lui di configlio e di fenno ; perocché di 
gente e di ricchezze e di terra fiamo noi di lui megivo forniti e piti 
potenti . E certo io non niego che rimperadorc non fia affai fàmofo 
in guerra ; ma di ciò non è maraviglia alcuna : perocché come nelle 
folitudini o nelle caverne eco a chi ni velia rilpooda, e non a chi fi ta- 
ce; così la fama a coloro che Ainno, riAmna, e non a chi fi Aa. Non 
è adunaue gran fatto che il noAro ozio fia fenza alcuna gloria , ed i 
facci dell* Impcradore , quali che elfi fiano , fi gridino da per turco . 
Ma perocché la fama c voce ed opinione del volgo , non è da Aire di 
lei molta Aitaa nè da molta fède prcAarle , ficcome a vano e legge- 
ri tefUmonio ; anzi fe noi vogliamo volgerci a guardare i Aioi fatti paA 
fati , noi vedremo che e^li è pù favio flato in pace, che in opera d’ 
arme ( fé la malizia pero e la fraude fi può propriamente opera di fa- 
vio nominare) perocché egli in poco tempo è ito addoffo al Re Cri- 

F a Aia- 



ftiani/Iìrao Francefco con tutto potere, e tre volte ibn2a fornir Auim- 
prefa i tornato indietro con danno e con onta ; ed è ciò addivenuto 
non per colp della fortuna ( della quale egli non folo non fi duole, an- 
zi fe ne confida e fe ne gloria) ma per luo difetto, ora di tardanza e 
di lentezza, ed ora di ritìiitaK la battaglia clic potea prendere a van- 
taggio . Qwl Re adunque danzando e fefte^iando e cacciando , la 
tnaravigliofa imperiai fapienza e follecitudine raperò si , che lo Itnpc- 
radore Aefio fi chiamò per ricreduto c per vinto da lui ; ed in Alema- 
•gna, ove egli ha poi fenza armi vinto , lo vedemmo noi molte volte 
gueneggiando condotto aircfircmo , e potè conolccre ciafeuno cliiara- 
mente, che Langravio arnuto più di lui fané va, ma egli l’Iia poi di- 
l'armato, troppo più fiiputo del Langravio. Manifcfia cofa è adunque, 
che eflb in guerra può eflcr vinto e di prudenza e di forza e di va- 
lore , e che egli non è ti gran macflro ne di tanto intendimento in 
arme , come fra i volgari è tenuto . Ma perocché io ho farro menzio- 
ne della Tua ventura , la quale alcuni dicono eflcre fpaventevole, ac- 
ciocché Voi non la temiate, ricordiamoci che fi dice tutto il di, che 


la fortuna è cieca c vana e leggeri e mobile ; e fe cosi é , come la 
fpcrienza chiaramente dimoftra , perché ella gli fia fiata nel preterito 
benevola e favorevole, niuno argomento fi può da quello prendere che 
ella nel futuro gli debba eflTere Umilmente profpera e lieta } che cosi 
verrebbe ella ad eflcre contra fua natura cofiantc c fedele . Dichiamo 


adunque che l’ Impcradore è fiato per l’ addietro avventurato aflài , e 
che più la ventura che il fenno ha le Aie azioni rette e indirizzate ; 
ma per innanzi né noi nè egli può fapere, k la fortuna verfo di lui 
cambierà vifo e fiile ( falvo le noi non crediamo che ella gli abbia fat- 
to ornalo o dato fiadichi) anzi fe ella farà fecondo fua uiànza , ella 
gli fia contraria: perocché fuo cofiume é di eflcre varia, ed oltre a ciò 
nimica di coloro che fono in troppo alto fiato Ialiti . Per lo che non 
é da avere di lei molta confidenzione ; non perché ella non abbia for- 
za e potere fopra di noi , ma perché noi fopra di lei né forza abbia- 
mo ne potere alcuno, nè intendere né perfuadere né reggere lapoflSa- 
mo: o le pure noi vogliamo lare de'fùmrì, accidenti alcuna fiima, mol- 
to più convenevoi cou è , che noi crediamo che ornai le miferie di 
tanti afflini popoli, e le lacrime di tanti innocenti fanciulli, e le fiiida 
difperate di tante madri e di tante pulzelle e di tante vedove, e tan- 
ti facri luoghi ripieni di fangue e di fccleratezza , e la mifera Criftia- 
nità guaila e difetta ed in ciafeuna fua prte per le cofiui mani piaga- 
ta e fanguinofa, e le perfccuzioni che egli fa ora a Santa Chiefa , la 
Divina mufiizia abbiano mofla a frenare ed abbattere tanto e sì sfre- 
nato e si incomparabile orgoglio . Dunque fe le cofe future ed incer- 
te poffono elTerc antivedute da noi per alcuno indizio, troppo miglio- 
re argomento abbiamo che rctenu giufiizia gli apparecchi punizione, 
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che la fallace fontina gli olforvi fede. Per la qual colà chiarànicDrc G 
vede, che noi fìamo lenza alcun hillo pari all' Imperadore, anzi lo fo- 
verchiamo ti di forza e di potenza, e si di conliglio e di buona fpe- 
ranza; nu di Dtidio e di diligenza e di foliecitndine dico io bene, che 
noi da lui di grandifTìina lunga (iamo rimi e fupcrati . Il che quan- 
to fi convenga, c fé egli c da riprendere che altri G alTottigli pili di 
toiVi la volita libertà che Voi di guardarla , non è mia intenzione di 
difputare. Prendiamo adunque in grado le reali e magnanime proffer- 
te degli Ambalciarorì FranzeG , ed al nome di Dio bene awencurofii- 
mcnte facciamo nodra giuda c potente lega per contrario della Im- 
periale lega di Svevia, e viviamo licori fenza lofperto; e non proceda 
la nodca làlute e '1 nodro ripofo dalla volonrà e dalla benignità dell* 
Imperadore come al ptefeote fa , ma dalle forze nodre come da li- 
bera Città è richiedo. Nè da ciò fare vi fpaventi quel timore che al- 
ami cosi fpeflb ne ricordano, cioè che noi potremo elTcrc dal Papa e 
dal Re ingannati ed abbandonati : perocché quando bene ciò addivenif- 
fe, in ogni modo non faremo noi a peggior patto , che ora che noi 
damo («m , c niun fodegno e niun refugio c ninn foccorlb abbiamo 
contro rimperaderc, altro che il nodro medefimo; maragioorvolmen- 
te ciò non può in alctm modo accadere . Perocché la cagione onde 
quedi Prìncipi fon modi a con edb noi dringerli ( cioè la feopena e 
palefe inrcnztone dell' Imperadore ) tanto durerà quanto la vita e lo 
Mato di Sua Maedà da lunga , e dittando con quella medelìma forza 
che ella gli ha con elfo noi congiunti, gli codrìngetia conghimietNI 
.«do noi mantenetii. Perciocché niuno è più, Scrcaidìnio Prìncipe , ch(. 
mn fi renda cerco e che lènza alcun dubbio non fap{iia , che la cupb- 
diti delll’ Imperadore è infinita , e che come gli fcofìumari bevitori li- 
tM che il vino dura non rifinano mai di aver fett , così egli Uno che 
terra ed Imperio da acquidar da , nob fi chiamerà Tazio M Atollo di 
torre e di occupare; e però fono ficuti che con cdb lui non fi puòitt 
alcuna maniera avere infieme pace c dato. Per La qual colà non deb- 
be aver luogo in noi timore , che i nodti cotmagni ( poiché Con to- 
ro coHegati faremo) ne abbandonino, e con cfTo lui fi paciflclitno t t 
noi kifcino in guerra : anzi perocché non meno che la fua intcoakme , 
fono le fuc am a noto il mondo aperte , noi non fole non debbiamo 
temere che le nodre amidà abbiano con lui pace, ma né tregua anco- 
ra né accordo . Perciocché troppo chiaro e troppo manifedo è, che le 
fuc tregue pongono giù Tarmi e Tapma forza , ma non le infidie e la 
malo volonrà« e che egli non ha prima ripodo il ferro, che tratto ha 
filori gf’inganm . Quante volte , dorante la tregua fra lei e il Re « ha 
T Imperadore tentato di ribellare Turino e Talire Terre, che fi tengo- 
no ali’obbedienza di Francia; Quanti lacchioli ha egli tefo dinanzi ai 
piedi dc’fenritoi^ .«li Sua Maeiià Cridianiflìma’ Quanti ael mezzo del- 
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le pei ha egli di loro prefi e crudelmente uccifir Le qaali cofe, pe- 
rocché elle lòno a ciafeuno chiare e plefi , non lafciano c non pr- 
inertono che alcuno pili di lui ardiica fidarli, nè con lui voglia pren- 
der pcc , nc le file tregue più di ogni crudel guerra dannofe e làn- 
guinore accettare . Come può il Re Iperarc di dover avere coll' Imp- 
radore pce , fe l’Imperadorc ha non loto la pce col Re ma la fila 
ftelTa vita in odio , procchc il Re contro al voler di lui vive ed il 
filo Regno foftiene? o come polTono le future paci al Pap dare fp- 
/ranza di fermezza , fc le preterite paci e le preterite amicizie ed c- 
ziandio i prcotadi fono fiati pieni di (àngue e di tradimento e . di 
morte ? £ la nazion degli Svizzeri come fia mai cosi poco avveduta 
che ella fi dilàrmi, veggeodo tuttavia quello che agli Alemanni, piate 
le armi , è addivenuto } Nc credo io che per ragione noi dobbiamo 
cosi difprare della vita del Papa , come alcuni mofirano di fine , pr- 
chè egli di anni fia vecchio ; conciollìacolàcbè la vecchiezza di Sua 
Beatitudine fia da ciafeuno tenuta e predicata per la più forte .e pr 
la più robufia e più verde e lenza alcuna magagna e con più vigore , 
che alcuna altra che mai folTc , ficcome quello che egli (a chiaramen- 
te dimofira. Perocché Sua Santità col corp fofiienc alTai agevolmeo- 
re le fiitiche le quali il fiipremo fuo oflSzio richiede ( che fono molte 
c molto molefie) fenza mai ricufarne alcuna, e coll'animo regge il gra- 
>vìlIimo pio degli al&ri di Santa Chielà ; i quali quanto fiano duri a 
portare e quanto gravino, e fpezialmeote a quello temp, 'Ognuno di 
noi può fenza che io lo dica pr fe fielTo immaginare . Oltre di ciò 
ne i vecchi , che pr la lunghezza deH’ctà caggiano e fi confumano , 
e (a gitila che il lume fa, cui fuo nutrimento manca) fi fpengono, fuo- 
■le pr buono fpazio innanzi cominciare la luce dell'intellerto e delleo- 
tirpento a vacillare e diminuire : il che di Sua Beatitudine non addi- 
viene, procchè il filo fenno e l’ulàta fua prudenza non folo non è in- 
ficbolin nè mancata , ma ella è più chiara e più collante e più mo- 
ra vigliolà ( come il buon vino che pr vecchiezza fpirito e forza cre- 
fce ) per l’ età e pr gli anni divenuta ; e prò non è cosi delia fua 
vita da difperare. Ma fenza alcun fallo gli uomini comunemente han- 
no quello difetto , e tutti generalmente in ciò pecchiamo , che noi 
della nofira vita fpcriamo auai , ed il nollro terop largo mifuriamo, 
e dello altrui per lo contrario fempre temiamo e fiamone fearfi e fol- 
leciti , debole c breve reputandolo . Perocché chi c quello , che tanto 
oltre fia o che cosi vicino alla folTa abbia il piede, che non fi fiiccia 
a credere dì dover qaittro o fei anni poter campare, e che a ciò ogni 
cofa oppmma non apprecchi ì Varamente io credo che niuno ce ne 
abbia fra noi ; nè maraviglia farebbe di ciò -, fe noi quella medefima 
/pranza avelfimo fimilmente della altrui vecchiezza , che noi abbiamo 
della noflta, e non facelTìmo beffe in altrui di quello, che noi in noi 
< roe- 
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mcdefìtni approviamo. Ma quantiin<]ue fi viva Sua Beacirtidinr, al fu- 
turo^apa (chi cbe egli fia) la medefima qiiefiione converrà avere colf 
Jmperadorc, che ha qtiefto > perocché la Chiefa e lo Imperio fempre 
furono e iàraimo fémpre alla mifchia infieme . Ma nondimeno Sua 
Macftà CriflianilTlma ne protferirà buona e fuftìcientc ficurtà , per la 
quale noi faremo ceni che qualunque accidente fopravvenga, la Chic- 
fa ed il Reame di Francia con efib noi rimarranno congiunti e col • 
legati. Petciié non afcoltiamo noi adimque di che pegno Sua Mac Dà ne 
faccia ficuti, o perche rifiutiamo noi le reali parole , quafi moneta di 
mal conio, £:nza udirne il f'uono o il pefo fapcrne? Certo, Sereniil.ì- 
nio Principe, da niuna altra cagione molli, che da una cotale accidia 
che nell’animo ci è molti anni fiata; e piaccia a Dio che ella non fia 
la mortale infermità di quello inclito Dominio . Perocché fc noi non 
confentiamo alla lega che il Re nc manda profferendo , Sua Maellà 
fenza alcun ftllo de’ due partiti prenderà l'uno, che egli o fi firingerà 
col Papa e con gli Svizzeri ( noi coi nofiro femminile animo e nella 
nofira inferma e febbricitante quiete lafciando ) o egli fi dar.à del tut- 
to al fortificamento del Tuo Regno, ed alla difcià di fé fiefib fi apparec- 
chierà, e cosi eziandio faranno gliiSvizzeri : e quale che egli prenda 
' di quefii due partiti , apporterà a noi gravillìmp danno e grandifiimo 

pericolo . Perciocché fe col Papa e con gli Svizzeri fi congitinge , il 
nofiro fofpctto fia incontinente raddoppiato; che dove ora noi temia- 
mo d’ Imperadore Iblo , allora ne converrà temere e l'Imperadore c la 
Itga^ e raddoppiando la paura raddoppieremo la fpefa e l’affanno. 
Perché fccndeodo il Re dall'iino de'lati in Italia armato , e dall’altro 1’ 
Impcradore facendofi innanzi alla difefa , a noi fia necefiario di armar- 
ci fimilmence: e cosi avendo pace , in ogni modo fbfierreroo la fpeCa 
« l’affanno c'i pericolo della guerra ; ed oltre a ciò di paura morre- 
mo che quale delle due potenze rimanga vincitrice , non fi volga in- 
contanente fopra di noi ; né mai ci accorderemo di accofiarci coll’ 

I Impcradore , per non accrefeer quella forza che ne ha fempre sbigoi- 

{ citi; e lo offerirci pronti al foccoefo della lega, che noi avremo fprez- 

zaca e vilipefa, non ci parrà onorevol colà; e noi vinceremo mai , e 
quando pure il vinceffimo, fi fia fuori di tempo; e con peggiori con- 
dizioni faremo accetrati..profrcrcndoci , che noi non accetteremo loro, 
ora che elfi a noi fi profferifeono ; cd in modo potrebbe ire anco la 
guerra cbe cflì non nc vorrebbono in alcuna maniera ricevere , e del 
tutto ci ributterebbono indietro. Vogliamo noi adunque fofirire che le 
I armi del Papa c del Re di Francia contendano della nofira faluce , c 

I la nofira libenà pongano in avventura , e ( fe elle faranno vìttoriofe } 

I in ogni modo rimaner con vergogna c con paiura ; ma fe egli avvien 

, che elle perdano, refiar con perdita e con afflizione in forza deH'Im- 

pcradorc e degli Spagnuoli i Dall’altra pane fe il Kc e gli Svizzeri 

pien- 
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prcndeflcTO coirfif^lio di guarnire cialcuflo il fuo Stito Wf fc Tolo • e 
abl-andonarc e lalciarc in preda Italia e Santa Cbie& ali’ In^>eradore » 
il Papa (bo malgrado ( non avendo potere di cahtraddire alla forza 
di Sua Maeftà) le gli renderebbe prelb e vinto , é «iuno &io coinaiv 
damento sì duro ne si acerbo liut-bbc, che Sua Santità non feceiTe fe 
però con Sua Maeftà farebbe a noRra diRnizione incontanente. Per lo 
che aggiunto alla Imperiai potenza la comodità drMc vicine Terre di 
Santa Ghiera e del Porto d'i^ncona c di tutta qneRa piaggia , ed ol> 
tre a ciò il deftro dello Stato di Ferrara ( che, così Come d Papa, per 
Tua falvezza e per tema ubbidirebbe all’Iinperadorc ) noi non avremmo 
fchcrnK) nè (campo .alcuno contro di tale e di cosi fatta potenza , e 
verremmo a fine di noftro Imperio; al quale niuno Circbbe che porgelTc 
roccorfo , O che pare pietà gli aveOe , della prcicnte noRra cattività 
ricordandofi .r Dirponiamoci adunque a cacciar da noi il lungo c pigro 
c mortifero fonno , e vegghiare e Rar dcRi e provveduti ; e fe alenili 
fono fra noi i quali dalle loro comodità, ove efiì fono involti, non fi 
fappiano fviluppare , o che le fatiche c le i^fc della guerra tenuno-, 
volghinfi un poco queRi tali a fornvir nell’animo loto la fiera immagi- 
ne e lo fpaventevoi vifo delia Monarchia , ed all* Imperadove rivolgen- 
dofi poi, provino, fc efIÌ la forma di lei ed ogni fuo lineamento fenza 
alcuno errore raffigurano in lui . Cerro fono , Sereniflìmo Principe , che 
la Serenità VoRra non vide mai qucRa crudelìRima fiera delb quale io 
ragiono , né di vederla ha defio } ma db è fupeiba in viRa t nq|;li 
atti crudele, ed il morlb ha ingordo é tenace, c le raìitn ha rapaci e 
fanguinofe. Ed efTendo il -fuo imendimento di com.iiKbrc di' uccide- 
re di occupare e di rapire , convien che dia fia amica dei ferro 
delle fiamme delb violenza e del fingile ; alla qual Aia intefizionc ti- 
rare a fine , db chiama in ajuto ( perocché invano a sì crudele offe- 
zio altri chiamerebbe ) gli cfcrciti di barbare genti e lènza leggi , l’an* 
mate de’Corfàli, la crudeltà, b bugia,- il tradimento,- leerefie, lofcif- 
ma, le minacce e lo fpavento} ed oltre a ciò le fallè ed infedeli aim> 
citie, e le paci fimubte, ed i erttdeK parentadi, e le peRifere infini- 
te Infinghe. Tale è, Sereniflìmo Principe, l’orribile afpetto, e tali fo- 
no i modi ed i eoRumt e jcli arredi della tirannia, quali io divi fati e 
figurati gli ho, tic altra effigie nè airr’animo nè altra cofflpgnia aver 
potrebbe si difpienro e si rabbiofo ilioRro , poiché db il fongne c b 
libertà e la vita di ognuno appefilce e divora. Rivolgiamo ora gli oc- 
chi verfo rimperadore, e veggiamo fe noi al vifo, e più alle mani ed 
all’ opere Aie mirando, lei chiaramente rlconofchiamo . Egli tw'fo ora 
le carezze e le proffènc gr.indi ed affttniolè. Ricordili adunque laSo'- 
ferità VoRra , che quefla medefima lingua c queRa medefiim penna , 
che ora sì arrifiziofamence' Voi alletta e adefCa colb Un' faUità , dian- 
zi Roma arfe ; Rocche l’ingorda voglia e la djfotdiqau fete , che la 
I f.fncnJ. 
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f. mem. di Clemente ebbe di ripofo e di quìccc , ed il veleno delle 
Imperiali Itifinghc che egli alTctaco bevve , recarono la Qiiefa di Dio 
in quella mìreria, che quefta pia c divora Repubblica vide con dolen* 
te e lacrimo^ fàccia troppo fpazio durare, (^icfie medefìme Infìngile 
poi il fraterno ofpizio del Re CrifttanilTìmo Francefeo ( che elle ave» 
vano trovato lictifiìmo ed abbondante di lealtà e di fede e tii magna- 
nima benevolenza) renderono incontanente pieno di turbazione, pieno 
di pericolo , pieno di Arida e di duolo e di fangue c di veneno e di 
morte . Perocebe Tlmperadore contro colui, die hii ignudo avendo in 
mano, cotanto affidato ed onorato lo aveva, armato fuori d ogni conve- 
nevolezza e contra ogni umano cofhune infuperbi e incrudelì cotanro. 
Non riconofeiamo noi adunque il nobile corredo ed i preziofi amefi 
della tirannia , cioè le nocive e mortali carezze , e le fàlfè e le frau- 
dolenti paci; Veggiarao ora le Aie crudeli amicizie, e i fuoi parentadi 
riguardiamo, più che quclK di Tereo e quelli di Medea turbati e fieri 
ed inumani . Rammemoriamoci adunque la buona e leale compgnia 
che egli nella guerra della Prevefa vi tenne ; e fe egli non fi provè> 
di ru^rvi le voAre galere , fe egli con efiò Voi inficme combattè vi- 
gorofamenre, fe egli vi attefe i patti, Caftclmiovo confegnandovi , fe 
egli non vi lafciò foli in sì afpra e sì pcrtcolofa briga , fe egli nelle 
voAre neceffità e nella voAra carefìia vi fovvenne, accendiamogli i lu- 
mi e adoriamolo: ma fe egli vi ha nella guerra abbandotuci, nella bat- 
raglia traditi, nella vittoria ingannati, nella pace afìediati , e nella a- 
micizia con graviflìma e miferabil fame in tanta Aia dovizia e Aiper- 
fluità tormentati , e , quanto era in lui , uccifi ,■ raffigurate in lui la Aiz- 
za e mortifera fàccia della orribile Monarchia, che io vi hocollemie- 
parole dipinta e dinanzi agli occhi poAa . Tali Amo le fne amicizie, 
Sercniffìmo Prìncipe; ed i Atoi Parentadi quali, e come làtti? bruttar- 
fì le mani nel àngue dell’Avolo ede’Aioi Nipoti, ed il Suocero di A» 
figliuola uccifo getnire a'cani , e la Aia fiefìa progenie innocente cac- 
ciar di Stato, fono le Aie tenere e parentevoli carezze. Non fa qucA<v 
prudcntifììma Repnbblica, come la nobile bòia d’Inghilterra Aa divifa 
c ribellata da Santa Chiefà , e la cagione , e pierche > o pollb io in- 
gannarla in ciò con fàvole finte} E fe lo Imperadore fu di ciò maceria 
c cagione ( come Voi fapete che fu ) perchè ha egli poi b Chiefa di 
Dio lafciata debole e monca in guerra ed in difcordia , ed efìb con 
quello fcifmatico Re ha pace ed amiftà e lega > Fra Martino Lutero, 
privato e fcmplice Fraticello, commofTe alcune perfone materiali e idio- 
te in Alemagna ad erefìa. Chi è Raro poi in quella picciola nafeenza 
quaA vencnofà unghia , o chi l'ha inafprita e piirrefàna ed a pcAifera 
mortalità ridotta, altri che l’Imperadore , per dividere e partire le fpi- 
riciuli forze di Santa Qiicfa e le temporali di Alcmagna , e divifc,e 
indebolite inficme amendue occuparle ed ufurparic} Noi veggiamo dun- 
que 
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que Ia tininnia delle folUnze e del iàn^ de*ooftrì vicini pi/ciwa eJ 
ebbra , icpolta avendo la iibenà d’ Italia, fludiarfi di pervenire a noi 
e la noftra Patria diibruggere: e contro il mortifero morfo di lei non 
prendiamo feampo nè febermo nè coniglio alcuno , altro che pzien> 
za e (iicnzio e timore ì Niuno può più aver dubbio alcuno , che le 
paci deirimperadore non fìano falfe c l'otto i veftimenti armati, eche 
egli non fi affretti di pervenire alla fua dcllata Monarchia eziandio nn 
mezzo le onde del làngue de’vicini e de’parenti, e per entro gli (cif> 
mi e fopta le rovine e fra le ceneri della afflitta e guafla c difetta 
Criftianità. E noi crediamo che egli io tanta fiamma di defiderio e di 
avarizia a noi perdonerà i e Ambendo e ardendo i naembrì e rolTa 
della fconfolau c dolente Italia ad uno ad uno , Tonorata fua tefla ( cioè 
quella regale Città ed ^egia ) rifparmierà forfè ? Oirac che ella fu- 
ma già e sfavilla, e noi foli pare che rarfura non fentiarao . EITo ha 
non fblo propoAo di cacciar la Serenità Volita di Stato , ma ancora 
penfàto al modo di forlo, e vuole non folo alTalir le membra di que- 
Ao Dominio, ma ferire la fronte; il qual Ilio penficro a molti de’vollri 
foldati è manifcAo . Non vegliamo noi adunque un poco gli occhi 
aprire, ed alla falutc della noflra nobile e veneranda patria rivolgerli, 
la quale le fuc maravigliofe bellezze e le fue virginali membra ( mil- 
le anni c più fiate pure c monde ) fcoprendoci , mercè ne chiede , e 
le reti e le infidie, alla virginità di lei da potente e sfrenato adulte- 
ro refe, lagrimofa c dolente ne dimollra f La religione, Ianni, gl'in- 
«nni, le lufinghe, le minacce, i prieghi, la violenza , l'Imperio , la 
Germania, e la Spagna , ed Italia fono in punto ed in allctto contro 
di noi , e fchicra e Auolo contro a qucAo Stato fanno e muovono , 
c ciò vede ciafeuno fuori che noi foli , cui il foverchio defiderio di 
pace ha gli occhi velati e rinchiufi . Apriaitx^li adunque , e quella 
nredda pigrizia da noi cacciamo , e della noAta accidiolà morbidezza 
fpogliamoci, e virile animo prendiamo , perocché tempo ne è bene o- 
mai , SeteniAìmo Principe . Ricordiamoci , che i lavj e prudenti c 
magnanimi noAri paAàti renderono queAo Stato , di piccolo e dimefl 
fo che e"li era , grande ed elevato ; e tale a noi lo lafciarono , qua- 
le la Serenità Volua lo polTìedc oggi , bello c ricco c fone c glorio- 
fo, non colla pigrizia c col fonno c coll’ozio, ma coll'induArìa e col 
travaglio e ccdia virtù : e fermamente fe le felici anime loro fono in 
parte, che effe la noAca lentezza e la noAra urdanza mirino, e fe lo 
amore che i valoreA uomini di quà alle patrie loco portarono , dura 
eziandio dopo la morte, come fa certo ; elT! fosK> malinconioG c do- 
lenti e folleciti delle Imperiali forze, fenza modo e fenza raifura alcu- 
na crefeiuce e multiplicace. Anzi fono io certo che eff! ora fn noi fi 
leggano , ed i faluciferi luffragj ( onde eglino ne 'loro tempi queAa Re- 
pùbblica a Reale altezza folkvarono ) a noi ora tacitamente porgono, 

fonc 
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forte ed arpratnence della noflra pericolo/k tepidezza e della noAra vil- 
tà , cotanto dal lor vigore e dalla lor vind traviata , riprendendoci . 
Pigliamogli dunque , ed i palli noAri con più follecito Audio a quei 
cammino, ove fegnaci fono i glorioli vcAìgfloFo, rivolgiamo; c queAa 
podcroia lega accattando , Audiamoci di trarre la nolm inclita Ve- 
nezia di qucAa tacita fervitù , c recarla in Tuo Aato libero e fianco : 
acciocché quale noi dalle onorabiliflìme mani de’noAri antichi avoli 
la ricevemmo , ule a i futuri loro e noAri dcfcetidenti rendere la 
pofliamo. 


IL FINE. 
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SONETTI DEL CASA 

Baratti da un MS. 

L £ braccia dì pietà, ch'io veggio ancora 
aperte [opra il tronco, ove falifti 
A darmi eterna vita, e'I del m'aprìfli 
Per vie fpìnofe ed erte anzi ch'io mora^ 

Porgimi, Signor mio, ch’io fento t’ora 
Dell’ultima partita, e i penfier trifli 
Avvicinar^ , e tua mercè racquifli 
Quefl'alma il nido vero, onde ufcì fora. 

Squarciato è’I veV, che tolfe a gli occhi interni 
Ed a quefli il' camin del parto vero 
E gli coprì di tenebre e di doglia . 

Kell'alma e ricca cafa, u’fono eterni 

Gli alti tefori, or eh’ è nudo e /incero, 

La tua bontate il mo miglior raccoglia.. 


D Ifciogli e fpezZ‘^ ornai l’ amato e caro 
Nodo di quejla afflitta e mifer alma 
Acerba morte , e la terrena [alma 
Del mortai vel 'ti ferba , che più amaro 
Di te m’è il qui tardar'; ch’io feorgò or chiaro 
Del mondo i lacci e di mia fé la palma, 

E la corona più felice ed alma 
Spero da lui, da cui morire imparo. 

A ì priegbi ognor di mia falute acceft , 

Ed alle foaviflime parole 

Conofeo, Re del CieT, che tu mi chiami. 

Eccoti l’alma c’I core, e s'ia t’off'ejì, 

J7 tuo f angue mi lave , or me ne duole : 

Fa ch'io fia teco, c fempre goda ed ami. 

* z SO- 
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Monfig. della. Cafa , di Venezia j a Pandolf» Ruccllai , 
a Murano. 

S O ìf E T T O. 

N O» lafclate ir quel baccello» nell’ orto y 
Perchè la nebbia gli farebbe danno. 

Fate che dica a’fuoif fé lo rifanno, 

Cb’ abbi» V occhio a tenerlo un po più corto j; 

E dite a Mejfer Steffa», ch’egli ha il torto, 

A inviluppar rfu» pelliccio» di panno 
Quel fuo fard el , che i Zaffi gliel tonatalo y 
E pagaranne la gabella e ’l porte : 

Benché queflo penfìer tocca a Aniballe , 

Che doverebbc far ch’ali fuo maeflro 
No» pori affi il f acche tto in fu le f palle X 
Al qual direte che rompa il' balcfro , 

Con che ei fuol uccellare alle farfalle, 

Percb' ei ne deve aver pieno il caneflro . 

E fe vi vena defro , 

Con ambedue le ma», dite a Marina', 

Che Majlr’ Anton la chiama ogni mattina-. 

Ed- alla Barbierina 

Potrete diryfe’l vojìro amor l’aggrada, 

Cbe la vi può tofar,.ma no» vi rada.. 

Tutta qnefia contrada 
Abbia» chiamato per farvi un Sonetto 

Noi di Venezia , e ncn c’è un benedettOy 
E vcglinn con effietta 
Farvi veder , che fcnzA Raffaello 

Non eri buon per torci quelP Agnello ; ^ 

Il qual muor di martello y 
E molto prega , e molto fi rifcaida, 

Cbe Mafip Anton non baci la Gafialda. 

Ed Enrico ha la falda ^ 

Cbe lo affalifce , e non già da Caleffo , 

L' amor cP una Magnifica nel ceffo. 

SO- 
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S O N E T T a. 

F Ebo s' adira , e ma / adira a torto y 
S) flraai armeati pe^fuoi bofcèi vanno;. 

E fe i Rannoccbi tante remar fanm y 
Dover à il tempo guafiarfi di corto. 

Lodato Iddio y che quel caflrone è morto , 

Che noi voleamo dottorar uguannoy 
E faria flato degno turcimanno y 
Da contraporr* a quel poeta florto . 

Ahbiam trovato carta flraccia a balle , 

Perchè fu l’ora dell’ andar al deftroy 
Vi vuol faro un Sonetto quefla calle. 

O mie poeto di coler celeflro > 

Coroneranvi y fe il penfìer non falle y 
Spinacci fritti , e Cavoli in meneflra-. 

U» che torna da Meflrtr 
Dice y che voflrl verji flamattinay 

Son flati letti alì’ofleria in cucina . 

Non parlo pià di brina , 
Perfana tunga^y bontà corta e rada , 

Se vuol andar nell’orto sì vi vada. 

A vos m diga nadety 
Che tenete la * milizia pel ciuffetto , 

E poi "il armate con lo fcaldaletto . 

Con il lion v’afpetto ; 
Ma lafci i verfl flar veflro fratello , 

Cb’ Apollo un di gli fpezzerà il cervello. 

O Febo poverello ’ 
i^al delle mmfe fu tanto ribalda , 

Cb’a sì brutti poeti fleflì falda! 

Or de’ panni mi fcalda 
Che tutto il f angue mi fi raccapriccia y 
Sentendo di faburno e della riccia. 


* cosi il MSi 


MA- 
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MADRIGALE. 

\ 

E Cfo Signora un uom di cera armato , 

. Pojio dimnzi a qualche devozione .*• 

Un uom da farti colla fpada allato , 

U» Margutte ve f ito da Barone , 

Deh vedete fe'l ferro è a buon mercato y 
Se i paladin van da- dovere errando , 

Poi che fin a Saadrin Pè cinto il brando^ 

S O N E T T O- 


N Afcefii nel contado di Vicenza 

E a fcriver impar afli in una barca;" 
Or vuoi far verfi a guifa di Petrarca y 
Privo d’ (^ni faper , d’ cgni fperienza ; 
Vè fe le mufe an poca confcienza , 

A confentir che tu duca e monarca , 

Di quante beflie ufciron di quell’ Arca y 
Componghi verfi in lingua di Fiorenza^ 
Apollo è fuori ; e Pegli è in cafa y ei dorme\ 
Che non confentirebbe y quando ei veglia y 
Lingua e vxe fentir tanto deforme ; 

Si canteran per le taverne a veglia , 

Li- verfi' tuo* di si perverfa forma y 
O per te fialle al tener della flreglia^ 


STAR. 
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P Andolfo ìntpaflato è dì cacio frefco-^ 

M» il pecoraio mn vi meffe fole. 
Ebenfiporta'folamenteadefcoy 
. : ■ E tutte P altre cofe ei le fa male . 

Io t»i fo dir , eh* Apollo fiora frefco y 
Se ne fuo* monti va quéfio animale i 
Ma ne h caccia col bafione in mano y 
Clfei non fa un verfo intero mai y ni j ano-. 
’ TU pur per certo di non ejfer ioy 

Hi mio fratei y e che P è fiato tippofio. 
Mio fratei era un certo Scanna Rioy 
Margotte e la Ciutazzt* del Prepoflo. 

E fe'l tuo vìfo ha punto a far col mio 
Io ti confìgUo tenerlo nufiofto ; — 

Che chi fomiglia quefia mia figura y 
Efier non puote amano creatura.- 


) 


I L 
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I L T A S SOI 

, t. ■ •^■' . . v-.L .' 

Dialogo ò' Incerto , foprav lo Stile di ManGgnorc 
della Cafa , e il modo' d’ incitarlo , 

TORQIJATO TASSO y ANNIBALE POCATERRA. 

|Oichè le noiofe &ceende-y dbe fanimo -ci di&olgo- 
no>'equafi fmarrito e traviato in più parti lo rpin- 
gono , ormai alquanto celTate fono j giufta còfa 
parmi render- pago il difiderio volito , e la miaop- 
penione quanto più chiaramente per me potn^ 
fìy bre veniente darvi ad intendere. Nè folo appa- 
recchiato fono a fpiegarvi il parer mio; ma di più a feiogliere 
tutti que’dubbj ( per quanto al . mio corco incendere ha concef- 
fo ) che la volila mente ingombra e quali avviluppata ceneflèro. 
.i^AlAf. ’Collume è quello della vohra cortella, che le dimande, 
precorre e fupcra , facendo pili di quello , che richiefto vi ven- 
ga , c prima eziamdio., che richicAo vi venga . Mio fommo pia- 
cer ha dunque f udire da 7oi y quale appoggio debba prendere 
’li^ che allettatodalladolcezzade’poecici componimenti « de- 



lia lapere il modo di renderh alledivine Mufe grato ed accetto^ e 
di fare il fuo nome malgrado della morte famofo ed illuilre. 
Peroccchè conofeendo io cllèr il fenderò della immortalità e ma- 
lagevole, ed afpro, efacicofo, facil cofa è, difviando, per fal- 

apen- 

erf immortai calle liete 


lace Arada rivolgerh , ovvero andar a pericolo di duro ed im| 

che peri" 

avanzato così, cìie niun uomo avvi, cne innanzi di Voi fen va- 


fato precipizio . A Voi dunque -, che . 


da , dimando io conliglio , chi feguir io debba , e come feguirJo 
io debba . TOR. Se bene dimanda è queAa , cui per làggiamen- 
ce rifpondere, uomo cT altro làpere e d’altra eloquenza che non 
fon io , fora cf uopo trovarh . Pure non mi fmarrifeo , e cercan- 
do di appagare le voAre a mecariHimerichieAe) così vi ragiono. 

J ' LA 
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La IMITAZIONE de* buoni Autori , fecondo il mio pare- 
re, più in una lingua, die in un’altra richiedefi, fecondo che 
o in fiore ella ù , o caduta dalla fua altezza , vien difefa dalla 
dimenticanza con la continua oflervazione de* di lei più chiari 
Scrittori. Nè \i paia qiiefta mia oppenione {quantunque diver* 
fa dalle altre , e mia lolamente ) fuor di ragione : poiché fe in 
lina lingua fperar non fi può vera lode , fenza una diligentilfima 
imitazione de’ buoni Autori , e fe in un’ altra puolTi fperare, 
fenza porli ad efattaincnte imitarli , perchè non' dovrò io dire 
elTer la imitazione più in una che in un’altra lingua utile e ne- 
ceflaria? Avvertite però, che imitazione chiamo 10 quella^ con 
cui le veHigia di famofo Scrittore feguendo, e le di lui virtù tut- 
te emulando, cercafi con ogni sforzo di cfprimcrlo . Di tal for- 
te d’imitazione parlerò io ièmprc ; poiché la imitazione , die 
feco foggezione non porta, c che nou ha per ifeopo efprimcreil 
carattere di veruno Scrittore , in ogni lingua effere lodcvolinima , 
fadlmente concedo e tengo per fermo. Ritornando però alla pri- 
miera propofizione , llccomc io approvo, che Jatinamente fcri- 
vendo li debba efprimer il carattere di alcuno illullre Poeta an- 
tico, cosi volgarmente fcrivendo biafimo il prenderli tale intie- 
ra foggezione, come, fe non infruttuola, vile almeno per fe e 
di riprenlìonedignilTima. Conciodiachè chi latinamente feri ve , 
dee lafciare ogni fteranza di giungere alla perfèzione de’ Virgili >’ 
de’ Gitulli , de’ Properzj ; poiché elTendo la latina favella già 
mancata, ed in vita tenendoli debilemente e con iftento , mercè 
della olE^vanza (come già dilTi ) di que’Joro Padri , per conlc- 
guenza ne viene , che chi non fi alToggctta a calcare accuratif- 
limamentc le orme di quelli , poca o ninna loda e poco frutto 
flfpettar fi dee; là dove chi volgarmente fcrive, può fperare con 
la diligenza e -fatica di arrivare alla loda, che^ià confeguirono i 
di Jei più celebri Scrittori , ed in ogni lècolo eUcr veggiamo ulcici 
molti e grandi Poeti , che pedono quali con que’primi si rinomati 
ed illudri andare dei .pari . Non nego io già , che fenza quella 
imitazione li podk bene latinamente Icrivere , ma bensì tengo 
per certo, che più lode ne ricavi, chi li prende d’imitare pcn- 
liero e cura. Oltre di che veggiamo per elperienza eder si pochi 
coloro che latinamente , fenza quella accurata imitazione fcri- 
vendo, verace lode ne riportarono, che neceffaria cofaè confef- 
-r ** fare. 
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fare j tal mio parere non elTer fé non fu verifllmi ibndafliientl 
porto ed alzato. Che fe noverar volellimo gli Scrittori, che imi- 
tando gli antichi latini, ad una vera glorta pervennero, à p<^ 
■tremmo noi moltiflìmi ritrovarne, il Navagero , il Bembo, il 
Manucci, il Mureto, il JLongolio in profa, ed il Fontano, il 
Sannazaro, il Vida, il Fracaftore in verfo, « -nell’ una e ndil* 
altra facoltà infiniti, ehe per brevità .qui tralafcio. Per Je qua- 
li ragioni fin qui addotte non polTo a meno ali non farmi bef- 
fe dello Scaligero , che nello Ipercritico chiama fervi gl’ imi- 
tatori, ed in erti acremente s’inveilcey pofcia dà aneravigliofc 
lode al Fracartore cd al Vida^ che con canto iludio «d ardui- 
tà faticarono, per imitare al pollìbileVirgilio.- ma forfè l’amo- 
re , che a Viigilio portava , accecollo A , ehe non vedertè la 
fconvenevolezza di hiartmare il Bembo, che primo chiamò gli 
nomini alla imitazione di Cicerone , e di lodare quegli altri , 
die Virgilio imitarono . Ma ponghiamo da parte il Iln qui 
detto. Io, ficcome non giudico neccflària del tutto a ehi vol- 
garmente fcrive la intera imitazione di qualche autore, sì pe- 
rò tengo, che PoiTervare le orme di qualche illurtreScritiore, 
grandiflima facilità porga a ehi bene fcriver defidera. Ciò zra- 
lalcio io di provarvi , si perchè è oppehione già da tutti ab- 
bracciata , sì perchè chiarir ve ne potete in leggendo alcuni 
Trattati di cokiro , che fcrilTero della Imitazione, quali non 
fono già podii. Porto dunque per vero ciò, che verilfimo è; 
ficcomc io veggo mdltilfimi cflere i Poeti ( già che in Poeha 
fu la rlchicrta vortra), che meritano di effere imitati , e gran- 
di ed eloquenti e magnififi ; niuno al parer mio può ertervì 
di maggior giovamento a ben comporre , quanto MONS.EXEL- 
La CASA. Non crediate, che io con ciò voglia a gli altri tut- 
ti anteporlo , cerne migliore ; poiché tale la oppenione mia 
non è , quando fuperiore a lui giudico il Petrarca , ed alcun 
altro eguale : ma conciortìachè piò gartigato egli è di tutti , 
per tal cagione giudico erter lui fra gli altri degno di clTere 
con actentione nflervato. £ già che doppia dimanda fui prinr 
cipio del nortro difeorfo mi facerte : Chi feguir debbiate , e 
come feguirlo debbiate: brevemente rifpendendo, prima dirov- 
vi, che uiilirtìmo vi fia feguir Monf. della Cafa; e pofeiamo* 
rtrerovyi , come feguir da voi fi debba cosi che mollrandovi 
. quan- 
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quantO' ìllunre Poeta ed arcificiofo fu il Cafa , ed in qual ma* 
riera pofliate if di lui artifìcio imitare , reftino C quanto a 
me fia concefTo ) paghe le voffre voglie.. Dolce e difide* 

revol cofa Tara miri udir ciò da Vbi> non foto perchè ("come nel 
principio di noli ro favellare vi dilli J più fondatamente degli' al* 
tri ragionar mi potete, ma perchè altresr ritrarronne grande ed 
abbondevol frutto,, che tanto ricerco .. Grave dunque non vi Ila 
fpender poca ora per appgarmì , ed in sì ampia, materia voftro 
parere e fentimento apvirmi. TVR. Soverchie ormai fono fra di 
noi quefle parole Pertanto vegnendo brevemente a dimollrar- 
vi , quanto artifìciofb Scrittore ra il Cala ,, lappiate che in mol* 
ti medi apprir può di uno Scrittore lo artifizio ; o facendo , 
che maravigliofb fembri ciò ^ che tale in fé fteflò non è ,• o ve* 
llcndoil foggetto così magnificamente, ch’egli appaia una gran- 
de ed eccelitnte cofa .. Ninno meglio di M- tìclla Cafa feppe ciò 
fare;, poiché qua Ififia tritoe volgar fentimento viene in taf mo- 
do da luì nobifitato , che fembra una delle più maravigliofè co- 
fé,. che mai fi dicelibno.. A? AT. Ciò veramente ollérvaianch''io, 

leggendo fra gli altri quel Sonetto fuo , che comincia La bella 
Grecar y onde *7 Pafiore Ideo , in cui egli folamente alcune Don- 
ne va nominando ,. che fama ebbono di bellezza , e foggiungc ; 
che fe Pari »e fojjfe Giudice y cederebbona alla- fua Dorma.. Quello 
fentimento,. che cofa alcuna di grande in fe non contiene , tal* 
mente viene dal Ilio llile innalzato r che diventa una delle più 
rare gemme che abbia là Poefia nollra , fe ’l mio giudizio non 
erra .. TOR. Quello Sonetto appunto- io voleva addurvi pr elcm* 
pio di quanto- vi dilli ma già mi prcvenille , e fe leggerete con 
attenzione le Rime fue vedrete di mano in mano che tal fen* 
timento , ii quale in bocca di altri fembrerebbe povero c digiu- 
no , nelle lue mani fallì pregno di una mi rabililTi ma gravità . 
Nè fblo- in ciò pofe la cura il Cala, ma aSaticoÙìdi efprìmere 
con la qualità dei verfo la qualità del foggetto fu cui fi flende / 
fe veloce y velócemente ; le grande , maeflofamente ; fe baffo, 
umilmentr facendolo . ANN. CoQume fu queftode’ piùrino- 
ipati Poeti di ogni età , e- principlmente di Virgilio, di cuinìu* 
no fu più diligente' offervatore dì così faticofo impgno ; e pr 
tal cagione la traduzione del Comendator Caro fopramodo dilet-, 
umi, prchè in quello non tralafciò fatica alcuna, ingegnandoli 
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di feguire Virgilio , cd cfprimer col numero del verfo il lóggcc' 
to, che fotto vi giace. TOR. diligentiflimo oflcrvatore di Vir- 
gilio fu il Cafa in quello. Leggete il Sonetto C«r; le paci fxe 
ehi vede Marte , e nvirate quanto ne’quadernar^ , in cui parla 
di venti, di procelle, di onde, di mare, fia grande e maeftofo; 
e ne’ ternarj , in cui parla delle mondane cpfe con difpregio , 
umile e dimelTo . Cosi pur nel da voi accennato Sonetto La 
bella Greca onde ’/ Pafior Ideo, non vi feinbrano akiffimi e gra- 
villìmi i primi Verfi , ne’ quali parla della rovina di Troia ? cd 
in quell’ altro Sonetto, che comincia Quefla vita mortai y che in 
una 0 *n due, non accompagna egli la caducità e fralezza di que- 
lla umana vita col primo verfo niente numerofo , e con una ri- 
ma languida e fioca ? ANN. Ciò pure oflervai tal volta meco 
xnedefimo -, e foviemmi , che in perfona del Foraftiero Napole- 
tano ne fiivcllate in quel Dialogo, che della Poefia Tolcana in- 
titolane. TVR. Sovviemmeue; e cosi tengo che fia ► Nèvifpiae- 
eia con accuratezza oilèrvare , quanto egli fi. lludj , per fare cof 
raccozzamento delle parole rifultare un non fb che di dilettevo- 
le , che le orecchie foavemente diletta ; imitando il Petrarca 
che in quello particolare moilrolll talora maravigliolb compofi- 
tore . Qiiali più foavi verfi leggerete voi di queui , che ora vi 
arreco ? 

In que*^ tranquilli fecali delPoro-. e 
LaJJol' che in vaa te chiamo, e quefle ofeurc 
E gelid* ombre invali Infingo^. c 
Quefli fervo di amor vijfe e moria. 
cd altri molti, che per meno increfeervi tralafcio. Qual più doF- 
ce cofa di quel Sonetto Dolci fon U quadrella , onde Amar 
punge ? quale più grave di quella Sedi na Di là dove per oj}:<o 
c pompa ed oro ? o di quel Sonetto Struggi la terra tua dolce 
vatia ? e quale più meravigliofa di quelle fue Canzoni? ANN. 
Voi dite il vero . Sì galligato e lifeio è Monf. della Cafa , che 
non ritroverei per quedo capo , aii pareggiarlo ; concioffìacol^ 
chè fé bene la lingua nodra ormai è abbondante di grandi ed ii- 
ludri Poeti, pure fra tanti non avvi , chi le cofe fue con tanta 
gaftigatezza c rigore feri vede. TOR. La principale cagione però 
della grandezza e della altezza del fuo dile io la ricavo dal mara- 
vlalioTo artificio, che egli modra nello fpezzare i verfi , e nello 
• (coni- 
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fcompigliarc le voci , che comunemente van polle affieme ; e 
«uanto alio fpezzamento del verfo, nega r non puoHi, checiònon 
fia la primaria cagione dello ftile follcvato. Leggete Virgilio, e 
vedercte , quanto frequentemente nel principio del feguente ver- 
fo ponga la voce , che chiude il fentimento dello antecedente . 
Conobbe ciò il Fracallore , connobbelo il Sannazaro / e pofero 
ogn’indullria per imitamelo . Dallo fpezzamento de* verfi ri- 
conofee il Rulcclli 1’ altezza dello ftile ne’ Sonetti più gravi del 
Petrarca ; e non fenza ragione, poiché lo ftile così fpezzato ren- 
dei! fofpefo, e per confeguenza grave e foftenuto. Mirate il So- 
netto del Cafa , che comincia Dolci fon le quadrelli» , onde Amor 
puaje i e perocché in pochi luoghi è fpezzato , abbonda di Coi- 
vicà, e manca di quella gravezza ed altezza , che anno gli altri 
Sonetti , in cui il Poeta non ricercò il dolce , ma ’l grave ed il 
foftenuto : allo ’ncontro recatevi alla mente il Sonetto Ben mi 
feorgea quel dì crudele flellm ; e vederete che tutto è rotto c fpez- 
zato, e perciò gravil&mo ed altillimo di ftile; principalmente il 
primo ternario, che divino io appello. 

f^ual dura quercia in felva antica , od elee 
Frondofa in alto monte , ad amar fora , 

O l’onda, che C ariddi ajforbe e mefee. 

Recatevi eziamdio quell’ altro, che comincia Ceffate; co» Wojraa 
■duol contrada e parte , e si ’l vederete rotto nel terao , fettimo , 
decimo ed undicelimo verfo; e finalmente fovvengavi quell’altro 
fuo graviflimo Sonetto ^efla vita mortai, che in una o’ndue, e 

10 vederete in cinque luo^i fpezzato: fopra il qual Sonetto aven- 
do io fatta quella mia lezione ( che gii veduta arerete ) parec- 
chie cofe brevemente accennai fu quello artificio di fpezzar cosi 

11 verfo; e fe mal non mi appongo, recai la ragione dichiarau- 
ci da Dtonìlìo AlìcarnalTeo con una comparazione , cioè , (a) 
Che ficcome le firade lu/^e corte ci paiono, quando fp^o fra 
via troviamo alberghi ove fermarci , c le foli rudi ni ancora nella pie- 
ciolezzi* del camino ci dimofirano un non fo che del grande e dei 
lungo ; così il trovare fpejfo ove fermarci nelle orazioni piccide e di- 
mejft , grandi ed elevate le ci rende , e la lungbezz»» dello fpazio p 
che trai’ uno e P altro ripofo fi trova del contrario effetto è cagione ; 

* * j ma 

(a) Quelle fono parole del Tallb nella lezione fopra il Sonetto del Cala; 
y.Tom. 1 , p.jTO. di ^efta eiifjone. ' 



1 


14 DIALOGO 

tna ficcarne il rompimento de' verfi , così anco quefla diflanza di 
ripofi folamente alle materie gravi è dicevole. ANN. Innegabi- 
li fono le vollre ragioni , e.lo lleflb olTcrvalì nelle Rime 
del Bembo , e principalmente nella fiu lugubre e graviffima 
Canzone in morte <lel Fratello, e nc’fuoi più foftenuti Sonet- 
ti i e le non erro , il Cala ìmprò da luì quell’ arce , nella 
quale ponendo ogni sforzo, riufei mcraviglioib e grande, qua- 
le il mi dìferi velie, sì che in quello non folo fuperò il Bem- 
bo, ma ogn’ altro de’nollri Poeti. TOR.Voì dite il vero, ed 
anch’io fono di parere al vollro conforme , che il Cafa, po- 
nendoli ad emulare il Bembo nelle fue maggiori virtù , non la- 
fcialle occallone e sforzo di renderli di lui maggiore. Dal Bembo 
altresì crederei , ch’egli imparalTe quel condurre il fencìmenco 
da uno all’ altro de' quadernarj e de’ ternarj ; (a) e quantun- 
que prima del Bembo il Petrarca ufollo, pure lungo tempo fem- 
brò abulb alla gente, e primo fu il Bembo , che con l’autorità 
fila lo ponelTe in qualche ufo prellb di noi. Io udii taluno biall- 
mar Monf della Cafa , perchè con troppa frequenza ufa quelli 
paflaggi , come fe ad ogni palTo folfe lecito il fervirfene ; ma 
colloro , che cosi dicono , mollranll affai cironi in quell’ arce , 
poiché fe leggeranno Dante , vedranno con quanta frequenza 
nella Comedia ùia da uno in altro ternario francamente len paf- 
fl . Aggiungete , che oggimai li nollri Poeti fi anno ciò fatto 
comune ; e falciando il Bembo , infiniti ve ne potrei addur- 
re , che per maggior brevità ometto . Bernardo mio Padre , 
che io quanta riputazione ponelTe la Poelia fallo il mondo , 
a tale artifìcio non pole cura , e uè meno allo fpezzare de’ver- 
fi ed allo fcompìgliare le dizioni, come cofa fiiperflua alle fue 
rime ; conciofliachè prendendo per ifeopo nello fcrivere la dol- 
cezza e foavità , aeUa qmil« per cerco non ha chi ’l pareggi , 
( come voi ben potete vedere in leggendo le eofe fue , e prin- 
cipalmente li tre primi libri degli Amori) giudicò tal cofa non 
dicevole a chi di uno (lile piano ed amorolo dilettali : non è 
però , che tal volta non fi ferviflè egli pure di tali trapalli ne* 
inetti più gravi , come chiaro vedefi in due , che fono fopra 
J’elTequic di Carlo V. nel V. Libro delle fue Rime; ma per 

vero 


(a^ Piii il Menarlo nelle .Annttinioni Tem.i. ^4^.184. di qHeflnediejone , 
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véro dire ciò c^lifc afTaidirado, c nelle macerie più gravi. Monf 
della Cafa afpirando per lo contrario ad una altezza di fciivere 
meravigliofa , dieffi tutto a por in opera que’ mezzi che il facel- 
fono la intenzione fua confeguirc ; ed oltre Io fpczzamento de’ 
verfi , pofe ogni cura in quelli paflaggi , che più illuftre rendo- 
no il concetto , e più maeftofb di gran lunga lo flile . Vedete 
quanta grazia c madia accrefea al Sonetto La bella Greca ec. il 
palTaggio dall’ ottavo al fegucnce verfo, e dall’ undiedimo al do- 
dieduno nel Sonetto Varchi , Ippocreae ec. Ma fopra tutto raa- 
ravigliofamente parmi che riluca e dia una forza mirabile al com- 
ponimento, e ne lo renda eccellente il paiTaggio arcifìciofìiTimo 
nel Sonetto Cangiai con mio gran duol contrada e parte , cui per 
porvi fotco gli occhi più chiaramente, piacemi di recitarvi; 
Signor fuggito più turbato aggiunge , 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro , 

Prima pardo , di ferro ebbe *l cor cinto 
Veracemente ; e quegli anco fu duro , 

Che vijfe un dì dalla fua Donna lungo , 

E di sì grave duol non cadde vinto . 

ANK. Quello collume di palTare da una in un'altra llanza è fa- 
migliare altresì a’ Poeti Latini più rinomati , posi che veggiamo 
Catullo nelle Elegie di uno in un altro dillico affai foventi volte , 
e Orazio nelle Ode da una in un’ altra llrofa condurre il fenti- 
mento fenza timore : e per cerco le vera è la ragione da voi ad- 
dottami , che vcrilfima è ; non può non innalzare grandemente 
e far più magnifico lo Hile quella franca e ùngolare maniera di 
feri vere. TOR. A’ Latini aggiungete i Greci, che parimente di 
si fatti palfaggi lì dilettarono; e leggendo que’ pochi lirid , che 
rimalli ci fono , vi farete cerco di tal verità . Io porto oppenio- 
ne, che ciò 1 m lecito lare talora anco ae’ Poemi più ferj , ove il 
fentìmento per più di una llanza continui, come fece l’Ariollo, 
e mio Padre altresì nel fuo Amadigi , in cui dilettolTi di porre 
ogni vaghezza e poflìbile varietà , e fui principio del Poema , 
cioè ndla llanza trentdlmacerza , palla col fentimenco nella fe- 
guente . Ciò pure usò il medeCmo di fare in quelle Tue foavif- 
Time Ode , nelle quali facendoli emulo di Orazio , anco in que- 
lla parte ne è flato diligentilGmo imitatore . Ma vegnendo allo 
fcompigliare o dihinir t&ic voci, cagion principalillima (fc con 
- ' giu- 
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giudiciofi faccia) della magnificenza dello fiile; Monf della Cafx 
trappafsò certamente ogn’altro, ed ogni fatica ponendo per far- 
li familiare cotcfto artilizio , fa- si che il fuo ftile follevato e gra- 
ve ci fa fentire un non fo che di fevero che piace , e di rigido 
che fommamente diletta; e la ragione, per cui quedadifunionC' t 
di voci faccia cosi lo ftile elegante , e tanto di forra e di fpirito 
recargli pofTa , porto oppenione che Ila , perchè fe , fecondo 
Quintiliano , quello è Aile grave e fevero e figurato , che più 
dal volgo dipartefì « e da! ccmiinc ufo di favellare allontanali , 
quanto farà quello , che per ifeopo primario tiene lo sfuggire i 
modi confueti di favellare , e le forme più pelle^ine ricerca ! 

Quindi nafee , che tanto più figurato degli altri fembri lo lille 
del Cafa, quanto più degli altri pofe ogni cura e Audio di allon- 
tanarli dalle trite formule di fcrivere e di parlare. Non leggere- 
te alcuno de’fuoi Sonetti, o alcuna di fue Canzone, in cui non 
veggiate la infinita accuratezza fua di fpczzare le frali , e gentil- 
mente in più parte divife , collocarne le voci nel loco piu pro- 
prio e dicevole. Udite alcuni efenmi di offervazione più degni. 

Nel Son.II. Jl mio di voi penfier fido c foave . 
nel III. Afpro cofiume in bella Donna e rio . 
nel XIV. E chi dal giogo fuo fervo fecuro 

Prima porno y di ferro ebbe ’/ cor cìnto. 
nella C I. Rigido già di bella Donna afpetto . 
nella IV. Nuova mi nacque in prima al cor vaghezza- 
A feguir poi fai fa d'onore ’nfegna. 
ed altri molti . Donde credete voi , che nella latina favella nafea 
quella gravità e magnificenza , per cui vien tanto apprezzata ? e 
■perchè credete, che lo ftile di Tullio fra gli altri fia il più loda- 
to, e venga per efempio di eloquenza , ed egli per il più facon- 
do de’ diciton tenuto? Non già tanto per fa purità delle voci , 
che eziamdio in altri Scrittori fi trova, quanto per lo artifiziodi 
fcompagnarle , ricercando accuratamente quel numero che ren- 
der polla e grave ed alca e magnifica la Orazione . £ fe attenzion 
vi porrete , chiaro vedrete , Ae nelle Orazioni fue tanto egli è 
di fe fteffo maggiore , quanto più fi ferve della trafpofizione . 

DifTì maggior di fe flclfo, poiché fe lo olTerverete nelle Confuta- 
'zioni o nelle Conferme , ove lo argomento talora non pace lo 
Iperbato, ma fedamente ed ìfchiettamente vuol efferclpouo, ve- 

dre-. 
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drete , che coli è bensì Oratore eloquente , ma non '••à tale > 
quale il vcdcAc negli Eford; , negli ^Todj , c nelle Pcn^ruzio' 
ni , ove trovando largo campo ai diffbndcili e di far ifeaturire 
da’ fonti piò copiofi larga vena di mcravigliolà eloquenza , taleft 
moftra, che attonito c fofpcfo rende chi ’l legge. ANN. Nell» 
lingua latina, che gl’ Iperbati ammette e lafcia più libero il cam- 
po allo Scrittore di renderli altrui in quella parte grave e foflc- 
nuto, sì vi concedo; ma nella volgare come ciò far potrafli , non 
ammettendo ella, che una leggiera trafpofizione, quale fi legge 
nel Decamerone del Boccaccio, e nella Piofa di Moni Bembo? 
TOR. Non lieve difficoltà, Annibaie , mi recate , cui pelò fa- 
cilmente ovviare fi può. E pertanto rifpondovi , che noi ora fa- 
velliamo de’ verfi , in cui lece maggior libertà prendeifi , che nel- 
le profe , ove l’Oratore elTer dee galbigato , e non afpro e tu- 
multuofo ; ma per recarvi ragion più valevole , ponghiamo in 
difparte ciò , e ricordivi quello , che prima d’^ora vi diffi, cioè 
lo Itile farfi fublimc e grave, quando dalla comune ufanza di fa- 
vellare diparxcfi . Se per ottenere tal fine balla una giufta e me- 
diocre traslazione di parole nella noftra lingua, in cui non è co- 
ri frequente, come nella latina, perchè non direte , che 

10 ftilc di tal Autore Tofoano non fia per quello punto tanto 
elegante con la poca trafpcfizion di parole, quanto lo Itile degli 
Autori latini con la molta? e la ragione è, poichèlà molta traf- 
pofizione in latino forlé non fa , che lo Itile fi parte cLilIa trita 
favella, qiunto fa che egli pana la poca in tofeano . Quindi è , 
che lo Itile del Gafa più. meravigliofo e grave degli altri viene e 
deve eflcre iltimato, poiché veggiamo , che egli nelle fiie Rime 
fcsmpigliando e trafponendo le voci ,. più di ogn’altro faticoffi , 
per dipartirli dai comune ufo di favellare . Dal fin qui dettovi 
parmi , quantunque afeiuttamente avervi dimoftrato quanto 
artificiolb Scrittore folTe il Cafa , e quanto Audio poncllcr, acciò 

11 fuo Aile grave e fevero e di rigida elòquenza adorno apparif- 
fe. Reltami ora di moArarvi brevemente il modo di fcguirlo, e 
di fare che nello Ail voAro appaia quella gravità e feverità, che 
nello Aile del Cafa fi feorge , per foddisfare alla feconda voAra 
richieAa, e compire al dever mio, di non tralafciar cofa alcuna 
per appagarvi. JtNN. Lunga c durevol memoria rimarrà preAb 
di me di tanta fatica per me folFcrra , ficcomc ora mi rimane il 

do- 
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«lolore di tenervi noiato sì lungamente-; ma poiché gran parte 
già del fcntiero avanzale , fonerire in pace la breve noia , che 
ancora rimanvi per mia cagione da Ibpportare, e fatemi piano e 
manifeflo il modo d’imitare la virtù del lìn ora efpoftomi artifì- 
ciofiflimoCompofitore^ TOR.Ciò fono per fare; ma poca fati- 
ca durar converrammi , le rifletterete , che avendovi io fin qui 
efpolU gli artific; del Cafa y ed in qual forma da lui fi faccia lo 
liilc grave e fublfme , voi col porneli in opera verrete ad imitar- 
lo: sì che (a) procurando di vefiire il fentimentoinmodo, che 
appaia più di quello che egli è ; sforzandovi di efprimere-hquar 
lità del foggetto col fuonoe mifura del verfo; accozzando infie- 
me quelle voci > dalla unione delle quali ne rifulti unrcertofoa- 
ve o fevero, che piaccia; fpezzando foventc il verfo; trapaflan- 
do giudiziofamente e fenza eflettazione da uno in un altro Qua- 
dernario o Ternario; e finalmente fcompigliando le voci > quan- 
do la. lingua noflra lo paté, verrete a rendervi di lui imitatore , 
ficcome tanto dcfiderate ^ ANN~Cìò certamente baflàr dovreb- 
bemi , fèndo veriffimo che facil colà mi fia lo imitarlo , quando 
poncfl» in opera gli artifici , che pur ora mi dichiarafte ; brame- 
rei però fapcre , fe modo alcuno generale cvvi d’ imitarlo , e di 
cfprimereil carattere artiflimo di uno ftile così foflcnuto. TOR. 
Evvi per certo fecondo il mio parere , ed altro non è , che la 

S iacitura delle voci, polle a tempo e luogo , come vengono po- 
a dal Cafa ; e quella conofcenza e perizia di collocare le voci , 
come collocolle il Cafa , falfi con la continua. olTervazione e le- 
zione delle fue Rime _ Tenghiate per fermo , che per cfprimere 
lo flile dì qualche Autore , nulla giova fcrvirfi delle voci e frali 
da quello ufatefcome alcuni faputelli tengono); mafol canto fa 
di mellieri ingegnarli di collocare le voci ( che fieno però pure , 
e non rance^ e difulàte , o nuove ) come fuol collocarle quello 
Autore , lo llile di cui prendefi ad imitare .. Le voci ulàte da 
Stazio ne’ fuoi Poemi fono per lo più voci eziamdio da Virgilio 
ufate, e le voci che il Sannazaro adòpra, fono parimenti da Sta- 
zio adoperate ; e pure chi dirà , che lo llile di Stazio fià limile 
allo llile di Virgilio, e lo llile del Sannazaro allo llile di Stazio? 

Niun 

(a) Epilogo di tutto il dialogo, in cui lì rcftrinjouo le (ci utilillìinc o(- 
(èrvazioni , o fiano precetti, da praticarli (hidio(àa>ente , da chionqueanaa. 
di lèguir la noanicra di poetare, tenuta da Monti della Cala. 
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Niun uomo di fano intendimento dirà si fatte fciocchczze. Per- 
chè dunque Io Itile del Sannazaro -è iimile a quello di Virgilio , 
e non Io Itile di^tazio ? Non per altro certamente, fenonperchè 
il Sannazaro colloca le voci alla guifa di Virgilio , ufa le eli- 
fieni alla guifa di Virgilio , fpezzail verfo e fcompigJia le vo- 
ci alla guila di Virgilio ; là dove Stazio feguendo il proprio co- 
Itume , e ciò che a lui dettava la natura , nulla curtmi di tante 
olTervazionì , t per confeguenza è lontanilTimo da quella divina 
gravità , cui arrivò Virgilio , come ben accorger ve ne:porete . 
Evvi "ancora un’ altra maniera di -cfprimere lo Itile di qualche 
Autore, fecondo che tengono alcuni, cd è lo ufare, quando ca- 
de in acconcio , frequentemente quanto più fi può le voci ., le 
frali, ^ tal volta il lentimento di quello, come fi vede aver fac- 
to molti imitatori delPetrarca, e fra gli altri il Paterno nella 
Mirzia; ma ciò per mio giudicio è fciocchezza alTat grande , c 
coltoro chiamo io Servi vililfimi , e gli ferirti loro Centoni cora- 
polti di furto, né’ quali levatone lo altrui , nulla di proprio ri- 
mane. Coltoro voglio io che fuggiate, e che della loro oppenione 
ve ne rìdiate, cercando bensì d’imitare, ma nondi rubare, siche 
qualora vi trovate^iver fatta alcuna compofizione , soffiate dire 
con animo ficuro: cotelta è mia; il che dir non pedono coloro, 
che si (tolto parere difendono, lo vi propofi da imitare 'Moni! 
della Cala , e vi aperfi alcuni fuoì pregi particolari, per .ren- 
dervi piano e facile il modo di efprimere lo ftilefuo, cui imi- 
terete ; ma imiterete erosi , che lo Itile Ila fuo , ed il fentimen- 
to voftro-, c non difpcro che tutto vano non Ila |>er rìulcire 
quelto mio rozzo e famigliare difeorfo , che tenni folo perchè 
m’invitafte , c perchè mio -primo penderò fu Tempre di ren- 
der paghe le ricnielte voftre , e di compiacervi , ANN. Di 
tatua fofferenza , che -per me averte, rcndovi quelle maggiori 
grazie , che fuole un animo grato , che tenuto di aflài n co- 
nofee , ed in breve fpero farvi comprendere , quanto Ila per 
me (tato utile il favellar vortro , e di -quanto vantaggio alla 
mìa inefperienza lo avermi voi fatti palei! i voftri dottìdiml e 
fanìdlmi fentimenti , ed avermi dimortra la verace Itrada , 
per cui inoltrandomi io non debba temere d’inciampo , o di 
qualche ingannevole fmarrimento. 

1 L F I N E. 
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